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Il  n&mé  di  Cario  fVoya  suona  ókUur^  ed  iUusim  nm  tùh 
netta  TuUiva  sua  NapoU^  ma  per  tutta  IiaUa%  che  in  t^tmerbcf 
uno  dei  pik  dotti  e  ìaborù>n  conoscitori  del  Medio  Evo,  Allo  studio 
del  quale  egli  consociò  V  intera  sua  vita ,  interrogando  nelle  bi- 
blioteche e  negli  archny\  principalmente  della  nostra  penisola,  i 
documenti  più  reconditi  di  quelTetà  misteriosa  ed  oscura. 

Frutto  di  si  nobili  fatiche  intnf prese  il  Troya  una  Storia  <i*f- 
talia  del  Medio-Evo,  che  non  dubitiamo  raccoglierà  in  si  il  fiore 
di  un^  immensa  erudizione  congiunta  ad  un  raro  acume  di  critica 
filologica  e  storica, 

E  non  fallace  preludio  ne  sono  già  quattro  volumi  ove  a  guisa 
di  introduzione  si  narrano  le  vicende  dei  Barbari  che  disertarono 
t  Europa  e  distrussero  P Impero  romano  :  ma  piU  ancora  il  Di- 
scordo sulla  condizione  dei  Romani  vinti  dai  Longobardi*  Nel 
quale  Discorso  i7  cìUarissimo  Autore  non  solamente  svolge  con 
maravigliosa  dottrina  Pargomenio  che  si  era  proposto  9  ma  tesse 
quasi  una  compiuta  storia  del  diritto  barbitrico  in  Italia. 

Noi  pensammo  pertanto  di  giovare  ai  buoni  studj  riproducendo 
per  le  stampe  quel  Discorso  che  contiene  la  sapienza  di  molti 
diurni  ^  e  potrà  preservarci  da  molti  errori  a  cui  non  seppero 
sottrarsi  anche  uomini  distintissimi»  E  perchè  la  nostra  ristampa 
fosse  di  maggior  giovamento  vi  abbiamo  pur  comprese  prima- 
mente le  Osservazioni  che  intomo  ù  quel  Discorso  pubblicava  il 
Consigliere  Francesco  Rezzonico  nel  Giornale  delP  Istituto  Lom- 
bardo-Veneto, poi  un^ Appendice  del  Troya  in  risposta  a^  dubbj 
promossi  dal  Rezzonico^  finalmente  alcuni  Cenni  di  quesPuUuno 
«u^Appendioe  del  Troya,  E  in  ciò  godiamo  di  offerire  agli  Ita* 
liani  un  esempio  imitabile  del  modo  dignitoso  con  che  si  dovreb" 
bero  agitare  le  questioni  letterarie  e  scientifiche'  Non  abbiamo  poi 
dimenticata  undici  nuove  Leggi  di  Bachi  ed  Astolfo  Re  de^  Lon- 
gobardi scoperte  dal  Troya  e  da  lui  riprodotte  nella  suddetta  Ap« 
pendice. 
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Quanio  aU^esecuzione  ci  siamo  studiati  che  la  nostra  edizione 
riuscisse  per  una  parte  esatta  e  compiuta  ^  e  per  VaUta  abbastanza 
pulita  ed  economica.  Niente  abbiamo  tolto,  aggiunto  o  variato  agii 
scritti  da  noi  riprodotd^  e  ne  abbiamo  rispettato  persino  la  di- 
versa oriogirafia. 

Diremo  ancora  che  la  presente  ristampa  fu  eseguita  col  pieno 
consentimento  del  signor  Troya}  dal  quale  ci  dispensava  la  legge ^ 
non  il  debito  di  naturale  equità  e  di  osservanza  verso  il  chiaris- 
simo Autore, 

Possano  le  nostre  cure  trovar  favore  presso  ai  cultori  delle 
scienze  storiche  ^  ed  accendere  maggiormente  fra  noi  l'asnore  per 
gli  studj  gravi  e  severi. 

Gli  EoiTOBi  stiutrssi. 
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DELLA  CONDIZlOiNE 

DE'     R  O  li  A  1^  I 

VINTI  DA'  LONGOBARDI 


Uno  de'  panti  che  vuoisi  meglio  fermare  nella  Storia 
d'Italia  del  Medio-Evo ,  è  la  condizione  civile  de'  Romani 
vinti  da'  Longobardi.  Ad  esporre  intera  ed  innanzi  tratto 
la  mia  opinione,  dico,  senza  più,  che  nelle  Provincie  con- 
quistate da'  Longobardi  gl'ingenui  e  liberi,  ossia  i  cittadini 
Romani ,  perderono  (  degli  Ecclesiastici  e  de'  patteggiati , 
ovvero  di  quelli  che  si  diedero  a' nemici,  parlerò  separata- 
mente) ogni  ombra  di  cittadinanza  Romana,  ogni  Magistrato 
della  propria  nazione,  ogni  pubblico  uso  cosi  del  Codice 
Giustinianeo  come  di  qualunque  altra  lor  legge  nativa.  Dico 
altresì  che  que'  cittadini  Romani,  di  proprietarj  ch'essi  e- 
raoG  delle  terre  d'Italia,  vidersi  ridotti  allo  stato  servile 
de'  Coloni  e  propriamente  degli  ^/dn ,  genere  mezzano  fra' 
liberi  ed  i  servi  appo  i  Germani.  Un  servo  in  Germania 
era  privo  della  .sola  qualità  di  cittadino,  cioè  di  guerriero. 
Non  cosi  Io  schiavo  Romano,  che  le  antiche  leggi  aveano 
spogliato  di  qualsivoglia  prerogativa  eziandio  dell'umanità, 
sebbene  già  da  gran  tempo  la  religione  Cristiana  s'andasse 
tutto  di  affaticando  per  restituire  quelle  afflitte  generazioni 

Trota  ^  Cond,  de*  Romani  ^  ce.     .  i 
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nlla  dignità  della  natura  urnana.  Il  perchè  la  conquista  Lon-* 
gobarda  sollevò  infiniti  stuoli  di  schiavi  Romani  ad  una  mi- 
glior condizione;  ma  per  ora  io'  non  debbo  trattar  di  que- 
sta,  ed  il  fine  della  presente  scrittura  è  solo  d'esporre  le 
vicende  non  liete  de^  cittadini  Romani  caduti  sotto  la  po- 
testà d'Alboino,  di  Glefo  e  de'  Duchi. 

So  che  fin  qui  gli  uomini  dotti ,  dal  Muratori  fino  al  Si^ 
gnor  di  Savìgny,  tennero  oontraria  sentenza ,  credendo  che 
Glefo  ed  i  Duchi  avessero  conceduto  la  cittadinanza  Romà- 
na ,  il  godimento  delie  Romane  leggi  ed  anche  il  dominio 
delle  terre  a'  vinti;  né  ignoro  che  molte  argomentazioni 
s'addussero  per  mettere  in  luce,  se  a  Dio  fosse  piaciuto, 
la  durata  delle  Curie  Romane,  ossia  degli  Ordini  o  de'  Se-* 
nati  provinciali  nelle  città  del  regno  Longobardo.  Pur  nuovi 
ed  accurati  studj  potranno  chiarire  del  tutto  un  argomento 
che  oramai  s'avea  per  manifesto  e  per  non  più  degno  di 
miglior  esame.  A  tale  uopo  sembra  dover  non  poco  giovare 
l'autentica  lezione  d'alcune  parole  di  Paolo  Diacono:  il  vero 
nondimeno  si  può  raggiungere  anche  per  altre  vie,  ciò  che 
lo  tenterò,  notando  i  principali  fatti  risguardo  alla  citta- 
dinanza Romana  presso  i  Longobardi  ed  i  Franchi ,  stati 
Signori  Tqn  dopo  l'altro  d'Italia. 


%  L  Anui  358*4 18. 

StabiKmenH  oonceAàH  dagf Imperatori  a*  Barbari  nelle  Gallie. 

1  Franchi  Sidiei  aveano  passato  il  Reno,  e  s'erano  sta^ 
biliti  nelle  Gallie  verso  il  tempo  di  Costanzo  Cloro,  padre 
di  Costantino.  Giuliano  Imperatore  nel  358  concedè  a'  Sa- 
lici di  potervi  abitare  se,  fedeli  all'Imperio,  combattessero 
contro  i  suoi  nemici;  ed  assegnò  loro  in  qualità  di  Gen^^ 
Hit  e  di  Le$i  le  terre  già  da  essi  occupate  nella  Tossan-* 
dria  del  Belgio.  Cosi  vissero  per  lun^  stagione  i  Franchi, 
guerreggiando  in  favor  degl'Imperatori  ed  apprendendo  la 
Ungila  e  la  militar  disciplina  di  Roma.  I  Rcgnani  costumi 
fd  ancb?  la  religione  Cristiana  penetrarono  prima  di  Cla« 


Digitized  byCjOOQlC 


daveo  in  mezzo  a  que' Barbari;  alcuni  de'  quali  si  eongiun- 
lero  in  matrimonio  con  le  cittadine  Romane  de'  paesi  pros*^ 
$imi  al  Reno  (4). 

I  Visigoti  ottenner  di  poi  dall'  Imperatore  Onorio  un'al^** 
tra  porzione  delle  Gallio  a  titolo  di  Federati^  e  però  divi- 
sero come  Ospiti  de'  cittadini  Romani,  chiamati  andi'esst 
Ospiti y  le  terre  9  a  cui  si  die  il  nome  di  <$or(j  Visigotiche. 
In  tal  modo  i  due  popoli  abitarono  separatamente  il  me- 
desimo suolo,  avendo  ciascuno  le  proprie  sue  leggi  ed  i 
suoi  particolari  usi.  Un'altra  porzione  delle  Gallio  toccò  a' 
Borgognoni,  che  Onorio  accolse  nel  novero  de'  Federati 
dell'Imperio;  ed  eBsi  parimenti  divennero  gli  Ospiti  de'  Ro- 
mani^y  e  possessori  tlelle  Sorti  Bnrgundiche. 


S  II.  Anni  418-493. 
Childerico  e  ClodoDeo. 

I  Franchi  Salici,  circa  l'anno  418,  ridussero  in  iscritto 
la  loro  legge  (2),  diversa  dall'altra  che  indi  prevalse  appo 
le  tribù  de'  Franchi  detti  Ripuarj.  Puvvi  chi  credette  aver 
Childerico  padre  dì  Ciodoveo  emendatp  la  legge  Salica  (3); 
ma  gK  antichi  prologhi  di  questa  ne  attribuiscono  l'onore 
soiamenle  al  figliuolo.  Childerico  dilatò  le  armi  de'  Fran- 
chi fin  verso  la  Loira;  e'  tolse  la  città  d'Orléans  ad  Odoa- 
ere,  col  quale  poscia  strinse  amistà  (4),  e  fece  alti^  con- 
quiste, ma  per  breve  ora,  nelle  Gallio.  Fu  quello  certamente 
il  tempo  nel  quale  concedè  alle  Chiese  Cattoliche,  tuttoché 
idolatra,  le  decime  di  cui  si  parla  in  un  Cajntolare  del  suo 
nipote  Glotario  (5). 

(i)  Storia  if Italia  del  Medio-Evo,  Vot.  I^  pag.  ia54*  —  Io  U  rU 
corderò  seveote  per  non  ripetere  molte  delle  cose  già  dette. 

(2)  Ivi,  p.  1009^ 

(3)  Le  Grand  à'k^ssx^Memoires  de  l'ItistUul^  toiu.  Ili,  pag.  S^S; 
Sciences  morales. 

(4)  Storia  d'Italia^  I,  p.  i352  e  1267. 

(5)  Vedi  il  seguente  S  ^VIH. 
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Quando  gli  Eruli  ed  ì  Turcìliogi  d'Odoacre  si  furono  im- 
padroniti  di  Roma  ed  ebber  diviso  alla  maniera  de'  Visi* 
goti  e  de'  Borgognoni  le  terre  d'Italia,  Glodoveo,  essendo 
già  caduto  l'Imperio  d'Occidente,  mosse  contro  i  Roma- 
ni, soggiogandone  alcuni  con  la  forza  ed  allettandone  altri 
con  le  pratiche  alla  sua  parte.  Qui  non  entrerò  nelle  di- 
spute istoriche  del  Conte  di  Boutainvilliers  e  dell'Abate  Du« 
bos,  fendute  famose  per  l'intervento  di  Montesquieu,  e  poi 
degl'ingegni  pili  nobili  d'Europa,  nelle  quali  alcuni  affer* 
marono  che  Giodoveo,  a  conseguire  il  dominio  delle  Gal- 
lie,  non  adoperò  se  non  le  violenze  o  gl'inganni,  ed  altri 
se  non  l'umanità  e  l'ingegno.  Egli  nondimeno  combattè  coo^ 
tro  Jl  Romano  Siagrio,  e  l'uccise  dopo  la  battaglia  di  Sois- 
sons;  la  guerra  perciò  fu  cagione  di  molti  danni  a' parti- 
giani del  crollato  Imperio,  ed  in  principio  il  vinto  Romano 
ebbe  a  paliraa  tutte  le  calamita. 

Troppo  vaste  per  tanto  erano,  al  giudizio  di  Monte** 
squieu  (4),  le  Galliche  terre,  né  i  Franchi  avrebber  potuto 
prenderle  tutte;  ne  presero  adunque  fra' tumulti  della  guerra 
ciò  che  loro  piacque,  massimamente  di  quelle  spettanti  al 
patrimonio  degl* Imperatori,  e  lasciarono  il  resto  a'  Romani 
antichi  possessori.  E  tosto  la  città  di  Reims,  ove  sedea  San 
Remigio,  ed  i  vicini  popoli  diedersi  a  Giodoveo,  ai  ch'ali 
signoreggiò  in  poco  d'ora  fino  alla  Senna,  mentre  Teodo* 
rico^  re  degli  Ostrogoti ,  scacciava  gli  Eruli  dall'  Italia,  e 
ne  divìdea  nuovamente  le  terre,  pigliando  pe'suoi  le  Sarti 
Ostrogotiche. 

$  HI.  Aopi  493*496. 

Za  tegge  Salica  del  Manoscritto  di  fVolfembuttel 

Glodoveq,  già  padrone  delle  provincie  più  nobili,  cercò 
i  modi  più  acconci  a  rafforzare  il  suo  dominio  non  solo  su' 
Romani,  ma  su'  Franchi.  Prese  dunque  a  riformare  la  legge 
Salica,  e  promulgò  i  primi  sessantadue  titoli  di  quella  chQ 
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trovasi  nel  ttanoscritto  di  Wolfembuttel  dato  in  liioe  dd-^ 
r  Eccardo  (1).  Niuoa  traccia  si  scorge  di  Cristianesimo  ia 
tal  Manoscritto,  e  si  per  questa  come  per  altre  ragioni  ot<* 
tima  sembra  la  congettura  dt  chi  (2)  lo  tiene  per  una  co- 
pia della  legge  Salica  scritta  innanzi  al  battesimo  di  Clo-^ 
doveo. 

Egli  è  vero  che  in  questa  copia  di  Wolfembuttel  scor- 
gasi la  signoria  del  Re  allargata  fra  ia  Loira  e  la  Foresta 
delle  ArdennC)  allor  detta  la  Garbonaria,  il  che  non  av<« 
venne  se  non  dopo  la  sua  conversione  alla  credenza  di  S.  Re« 
migio:  ma  il  copista  visse  dopo  i  temici  dì  Glotario,  figliuolo 
di  Clodoveo,  e  quando  trasse  da  un  più  antico  esemplare 
la  sua  copia,  segnò  i  confini  del  regno  quali  essi  erano  a' 
suoi  giorni. 

SIV. 

Il  dritto  Romano  chiamato  in  iuuidio  della  leffi/e  SaliùA 
da*  Franchi, 

Scarsa»  ristretta  e  troppo  agreste  anoora  è  Questa  prima 
legge  Salica  di  Clodoveo  per  un  popolo  giunto  al  grado  in 
cui  si  trovavano  i  Salici  dopo  un  lungo  soggiorno  fra'  Ro» 
mani  delle  Gallie.  Laonde  opinava  il  Conte  di  Buat  (3),  e 
con  grande  apparenza  di  vero,  èsser  la  legge  Salica  un  si 
speciale  diritto,  che  non  impedbse  a'  Franchi  di  chiamar 
''sovente  in  sussidio  il  Romano  in  molti  degli  svariati  usi 
della  vita.  Il  Codice  di  Teodosio  formava  la  parte  prìnci«* 
palissima  del  Romano  dritto  nelle  Gallie  :  i  Franchi ,  se-» 
condo  le  occorrenze  ^  ne  traevano  consiglio  e  lume  cosi  nelle 
private  come  nelle  pubbliche  faccende,  cresciute  col  crescer 
del  regno;  a  tal  modo  le  leggi  di  Roma  non  erano  auto- 
rità sovr'essi,  ma  scorta  solo  ed  esempio. 


(i)  Leges  Francoram  et  RipuaHorum,  Francfort,  1^20. 

(2)  Le  Grand  d'Aussi,  loc,  cit.  pag.  382-467. 

(5)  Lfs  Origines  de  Franct^  iVi  V'  ^^^*  l^^ris^  1757. 
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S  V.  Anni  495-4g6 
/  Romani  ^^^enti  a  legge  Salica. 

Non  pochi  Romani,  e  specialmente  i  soldati  di  Siagrìo, 
s'unirono  per  l'opposito  a'  Franchi,  e  si  fecero  Barbari. 
Clodoveo  aumentò  in  questa  guisa  l'esercito  de'  Franchi; 
ciò  che  altra  volta  presso  i  Geti  o  Goti  avea  operato  spes- 
so, e  spesso  tentato^  Deoebalo.  Nelle  Gallie,  siniiglianti  uo- 
mini si  conobbero  dopo  Clodoveo,  e  propriamente,  come 
dirò ,  sotto  il  re  Dagoberto ,  col  nome  d' uomini  vivetUi  a 
legge  Salicaj  qualità  che  alcuni  han  voluto  negare  a  que' 
Romani,  credendo  per  via  d'arbitrarie  correzioni  degli  an- 
tichi testi  della  legge  Salica  (4)  restringerne  il  privilegio 
a'  soli  Barbari  Germanici  non  appartenenti  alla  lega  de' 
Franchi. 

Si  fatta  incorporazione  di  Romani  tra' Salici  fu  parziale, 
non  generale;  né  può  risguardarsi  altrimenti  che  come  l'ef- 
fetto d'un  favore  del  Re,  o  come  l'adempimento  d'un  qual- 
che patto  di  guerra.  Immenso  errore  fu  il  giudicare  che  i 
Romani  potessero  a  lor  talento  lasciar  la  legge  Romana  per 
vivere  a  legge  Salica  nelle  Gallie.  Il  popolo  de'  Gallo-Ro- 
mani, possessore  di  terre  particolari  e  diviso  affatto  da' 
Franchi,  durò  ivi  fino  al  deeimo  secolo,  ma  sempre  nel- 
l'abiezione politica  da  cui  per  cinque  o  sei  secoli  non  fu 
sibilo  il  liberarsi,  e  della  quale  or  mi  farò  a  favellare. 


S  VI.  Anni  493-496. 
.  Il  guidrigildo  minore  pe^  Romam  che  non  pe'  Franchi, 

Clodoveo,  nato  e  nudrito  fra'  Romani  e  da  molti  di  essi 
chiamato  alla  signoria,  non  altra  mercè  seppe  concedere  alla 
loro  nazione,  se  non  il  dichiarare  che  la  cittadinanza  Ro- 

(1)  V«di  S  LXXT.      . 
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mana  valesse  la  metà  meno  della  eittadìnanza  de'F^ranehi. 
Leggesi  nel  Manoscritto  di  Wolfembuttel,  che  il  guidrigildo 
pagabile  da  chi  uccideva  un.  cittadino  Franco  fosse  il  dop« 
pio  del  guidrigildo  pagabile  dall^uccisor  d'un  Romano  pos* 
sessore  (4).  Anche  minore  fu  il  guidrigildo  pe'  Romani  che 
prima  di  Clodoveo  appeltavansi  ttibutatjy  cioè  i  poveri  ed 
i  plebei,  debitori  della  capitazione  ovvero  del  testatico  al  fi^^ 
SCO  imperiate  (2).  Dugento  soldi  pagavansì  per  T  incendio 
della  casa  d'un  Franco,  e  soli  cento  pjer  Tinceiidip  della 
casa  d'un  Romano  (3):  e  se  il  Romano  fosse  accusato  dì 
tal  delitto,  doveva  o  trovare  alla  maniera  de'  Francai  ima 
schiera  di  giuratori  della  sua  innocenza,  o  mettet*  la  mano 
in  una  caldaia  d'acqua  bollente  (4).'  Il  plagiare^  ossia  it 
vendere  un  cittadino  Franco  per  servo,  era  misfatto  di  dn* 
genio  soldi ,  e  di  cento  il  plagiare  un  Romàno  (6). 

Ed  ecco;  una  sola  parola  della  legge  Salica  distrugge  le 
fondamenta  del  dritto  criminale  Romano,  surrogando  le 
pene  pecuniarie  alle  corporali  minacciate  dalla  legge  Cor- 
nelia de'  Sicari  contro  gli  omicidi;  e  crea  un  nuovo  dritto 
politico,  sovrapponendo  un  popolo  nobile  pei"  la  ulaggiof 
tassa  del  guidrigildo  ad  un  popolo  ignobile  per  la  minoi* 
tassa.  Beffarda  fu  dunque  la  concessione  d'una  cittadinanza 
Romana  presso  i  Franchi  $  e  quando  il  grosso  de'  popoli 
delle  Galiie  volle  aspirare  ad  una  miglior  condizione  civile  > 
non  potè  aspirare  se  non  a  naturarsi  Franco,  implorandone 
la  grazia  dal  Re;  la  quale  si  concedè  a  pochi,  noii  a  tut*» 
ti,  altrimenti  sarebbe  assai  presto  svanita  l'orgogliosa  di- 
stinzione de'  Franchi  vincitori  e  de'  Romani  o  vinti  o  ris- 
guardati  come  vinti,  la  quale  durò  per  tanti  secoli,  pro^» 
lungando  l'avvilimento  politico  delle  razze  soggette. 

Molti  e  gravi  scrittori  han  tolto  a  celebrare  la  felicita  de^ 
Galli  rimasti  a  quel  modo  Romani  sotto  Clodoveo  $  ricor« 


(i)  Tit.  XL,  S  I- 

(3)  Codem  titulo,  $  vi^ 
(5)Til.  XVI,  8  1". 

(4)  Eodein  titulo,  $  yi. 

(5)  Tit.  XXXYIII,  8  vh 
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alando  le  infami  rapine  de'  Magislrati  dell' Imperio  ed  i  de- 
litti deirabbominevole  Serenato,  non  che  le  precedenti  fu- 
ghe de'  Romani  descritte  da  Salviano,  e  soprattutto  de'  cit- 
tadini poveri  e  plebei,  cioè  de'  tributar],  verso  il  paese  de' 
Goti.  Secondo  tali  scrittori,  Giodoveo  liberò  t  Romani  da' 
più- .indegni  balzelli,  e  feceli  sicuri  delle  loro  proprietà,  si 
che  per  opera  del  nuovo  Principe  le  generazioni  degli  an- 
tichi abitanti  conseguirono  di  poi  una  inviijiabile  tranquil- 
lità con  una  onesta  ricchezza  nelle  Gallie.  Ma  i  popoli  o 
non  perdono  giammai  o  riacquistano  alcuna  volta  la  me-/ 
moria  della  passata  loro  grandezza;  e  dal  potersi  chiamare 
cittadini  Romani  al  veder  tassata  la  propria  vita  una  metà 
meno  di  quella  d'un  Franco,  la  differenza  era  grande,  per 
non  dir  l'oltraggio  ed  il  danno. 


S  VII.  Addì  ig/&'5ho. 
Battesimo  di  Clodaveo,  —  Giunte  alla  legge  Salica. 

Dopo  aver  soggiogato  i  Romani ,  Giodoveo  si  rivolse  con- 
tro i  Bavari  e  gli  Alemanni.  Vinseli  nella  battaglia  di  Tol- 
biac,  ed  assoggettolli  al  regno  de' Franchi.  Allora  Giodoveo 
piegò  il  capo  dinanzi  a  San  Remigio,  e  con  la  maggior  parte 
de'  suoi  Franchi  ricevè  le  acque  del  battesimo.  I  Vescovi, 
che  in  ogni  tempo  aveano  riscosso  la  venerazione  de'  Bar- 
bari nelle  Gallie,  ottennero  sull'animo  de'  Franchi  la  si- 
gnoria che  serbarono  per  lunga  età,  e  divennero  appo  essi 
^r  intercessori  pe'  Romani.  Ciò  indusse  gli  altri  Romani  che 
sulle  rive  della  Loira  parteggiavano  tuttora  per  l'Imperio, 
sebbene  privo  di  capo,  a  chiamar  Giodoveo;  esempio  imi- 
.tato,  per  quanto  credesi,  dagli  Armorici.  Gosì  l'avventu- 
roso figliuolo  di  Ghìlderico  distese  i  suoi  drappelli  sino  alla 
destra  riva  della  Loira,  e  si  pose  a  fronte  de' Visigoti  d'A- 
larico Re,  autore  del  Breviario,  i  quali  tène^no  la  sponda 
sinistra  di  quel  fiume. 

La  vittoria  di  Vouglè  presso  Pottieri  (  Alarico  ivi  fu  vinta 
ed  ucciso)  apri  a  Giodoveo  il  cammino  verso  i  Pirenei^  ed 
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ìnsegoò  a'  Romani  delle  Visigotiche  Provincie,  che  la  loro 
vita,  grazie  al  guidrigildo ^  valea  la  metà  meno  di  quella 
deirultimo  guerriero  tra'  Franchi.  Non  è  questo  il  luogo  a 
dover  cercare  se  Glodoveo  sottoposti  avesse  al  guidrigildo 
ì  rimasugli  de'  Goti  non  fuggiti  dalle  Gallie.  Certa  cosa  è 
ch'egli,  quando  sì  vide  Signore  di  quasi  tutta  la  regione 
dopo  il  suo  battesimo,  aggiunse  tredici  nuovi  titoli  alla  legge 
Salica  (1),  senza  nulla  rimutare  nell'obbrobrioso  guidrigildo 
pe'  Romani. 

§  VI»  Anni  5io.5ii. 
Crudeltd  di  Clodoveo  contro  i  parm9i. 

Rimaneva  solo  a  vincere  i  Borgognoni,  senza  i  quali  Ciò* 
doveo  si  avrebbe  recato  in  mano  la  dominazione  dì  tutte 
le  Gallie.  Ma  egli  giudicò  doversi  prima  liberare  de'  prò- 
prj  parenti ,  che  sovrastavano  a  parecchie  piccole  tribù  di 
Franchi,  abitanti  verso  Colonia,  non  che  ad  altre,  sparse 
negli  spazj  tra  le  bocche  del  Reno  e  della  Somma.  Gara- 
rieo  regnava  nel  territorio  degli  antichi  Morini,  e  fu  l'uno 
de' primi  a  cader  sotto  i  colpi  dì  Glodoveo.  Ranacario,  il 
quale  risedeva  in  Cambrai,  non  seppe  schivar  meglio  le  in- 
sidie del  Salico^  Sigeberto  ed  il  suo  figliuolo  Glodorico  eb- 
bero la  medesima  fine  in  Colonia.  Questi  denominavansi 
propriamente  i  Franchi  Ripuarj,  ovvero  abitanti  delle  rive 
del  Reno ,  che  l'Abate  Dubos  (2)  sospettava  essere  un  me- 
scuglio  di  Franchi  Salica  e  di  soldati  delle  legioni  poste  a 
guardia  del  fiume;  Romani,  che  nella  ruina  dell'Imperio 
s'accomunarono  co'  Barbari  e  furono  accolti  nella  loro  cit- 
tadinanza. Checché  sia  di  ciò,  Clodoveo  non  godè  lunga- 
mente del  frutto  di  tante  crudeltà,  e  morendo  lasciò  di* 
visa  la  Monarchia  tra'  suoi  figliuoli  Childeberto,  Clotario, 
Teodorico  e  Clodomiro. 


(i)  Epilogus  apud  Eccardum. 
(a)  Hist.  criiiquej  ì,  pag.  3^7. 
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S  IX.  Anni  5ii«5i5é 
Le  formule   ^Angiò. 

Se  un  minor,  guidrigildo  rendea  vile  il  Romano  ai  con* 
fronto  del  Franco,  Io  stesso  guidrigildo  concedea  nondimeno 
una.  cittadinanza  e  la  proprietà  delle  terre ,  come  altresì 
l'uso  delle  native  sue  leggi  al  Romano.  Tra  gli  effetti  di 
tal  concessione  fuvvi  la  durata  delle  Cutie  o  degli  Ordini 
di  ciascuna  città  venuta  in  balia»  di  Ciodoveo  nelle  Gallie. 
Sebbene  alcuni  scrittori  Francesi  negato  avessero  la  conser- 
vazione di  tali  Curie  sotto  i  Franchi ,  pur  tuttavia  molti  do- 
cumenti l' attestano ,  de'  quali  è  più  antico  ed  insigne  la 
raccolta  delle  Formolo  Andegavensi,  ovvero  della  città  d'An- 
giò,  scoperte  dal  Mabillon  (1).  Furono  copiate  nel  681,  ma 
più  d'una  volta  ricorre  in  esse  la  menzione  del  quarto  anno 
di  Ghildeberto.  Se  questo  Re  fu  il  figliuolo  di  Ciodoveo  « 
come  pensò  da  prima  l'illustre  scopritore,  tali  Formolo  si 
raccolsero  nel  515;  se  fu  Ghildeberto  II,  appartengono  al- 
l'anno 578.  Sia  lecito  a  me  di  stare  alla  prima  sentenza, 
che  veggo  approvata  da'  più  dotti  (2). 

Ghestanto  (cosi  fingesi  nella  prima  formola)  si  presentò 
innanzi  alla  Curia ,  che  secondo  il  costume  risedeva  nel 
Foro  Andegavense.  Ivi  erano  il  difensore^  il  principale ^  il 
curatore^  il  maestro  de'  soldati  ed  il  diacono  amanuense.  Co-* 
lui  chiese  il  permesso  di  registrar  nelle  geste  municipali  un 
contratto  di  dote;  al  che  rispose  il  difensore  con  tutta  la 
Curiaj  essere  i  registri  aperti  al  piacer  di  Ghestanto.  Dalla 
finzione  d'una  formola  si  raccoglie  il  vero  suo  uso;  ed  in 
quella  già  si  scorge  una  gran  mescolanza  di  parole  tratte 
dalla  legge  Salica,  si  come  le  voci  d'allodio  e  à' ammaliare j 
ossia  di  stare  in  giudizio. 

Ghi  nel  leggere  una  tal  Formola,  e  tutti  gli  altri  docu* 


(i)  Analectaj  tom.  IV,  stampalo  nel  i685. 

(a)  Nouveau  Traile  de  diplomatiquej  III»  p.  5o5,  5o4.—-  Gerberli 
Iter  Aianmnnicumj  etc.  p.  338.  Typis  Saucti  Blasii,  ijGS. 
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molti  ove  8i  parla  di  Cmriej  non  direbbe  che  queste  noni 
fimsaero  nel  sesto  seeolo  tra'  Fraoòbi?  Ma  erano  vani  suoni 
e  bugiarde  apparenze  di  cose  Romane,  il  Franco  era  il  vero 
ed  il  nobile  cittacUno  in  Angtò,  tenendovi  la  preminenza 
che  gli  conferivano  le  vittorie  del  suo  popolo  sopra  ì  Ro- 
mani e  sopra  i  Barbari,  sé  altro  vi  poteva  il  Romano  se 
Don  contentarsi  delle  larve  d'una  cittadinanza,  il  cui  prin- 
cipale diritto  era  di  r^strare  i  contratti  ed  i  testamenti 
nelle  geste  mumcipaU. 


%  X«  Almi  5i5-534« 

Leggi  de^  Bipuarj^  de'  Bavari  e  degli  alemanni*  — 
/  Tavolai^  della  legge  Mipuaria. 

Childeberto  e  Glotario  venivano  intanto  di  mano  in  mano 
accrescendo,  secondo  le  opportunità,  la  legge  Salica,  ma 
lasciando  sussistere  il  minor  guidrigildo  ^  vergogna  del  nome 
Romano.  Il  loro  fratello  Teodorico  propagò  presso  altre  genti 
questa  vergogna,  quando  egli  fece  ridurre  in  iscritto,  cosi 
afferma  l'antico  prologo  pubblicato  dall' Heroldo  (i),  le  con- 
suetudini ed  i  riti  de'  Franchi  Ripuarj.  La  legge  di  costoro 
pose  dugento  soldi  per  multa  dell'uccisione  d'un  lor  cit- 
tadino, e  cento  sessanta  per  l'omicidio  d'un  forestiero  o 
viaggiatore  (adi?ena)  Borgognone,  Alemanno,  Frisone,  Ba«- 
varo  e  Sassone  (2);  ma  soli  cento  per  la  strage  d'un  Ro- 
mano avveniticcio  (3). 

n  silenzio  della  legge  intorno  alla  pena  d'aver  ucciso  un 
cittadino  Romano  abitante  in  Colonia  e  suddito  de'  Ripua- 
rj, isembra  confermare  il  sospetto  dell'Abate  Dnbos,  che  i 
Romani  si  fossero  incorporati  quivi  nella  cittadinanza  de' 
Franchi.  Ma,  se  questa  incorporazione  avvenne,  in  assai 
piccol  conto  s'ebbe  da  indi  in  qua  il  nome  Romano  presso 


(i)  Originum  et  Antiqq»  Germanie,  Basileae,  iSSj. 
(1)  Tit.  XXXVJ,  §  1,  II,  IV. 
(3)  Eodem  titulo^  g  ni. 
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i  Ripuarj:  Peroodié  ivi  s'i^raneaYano  i  servi  col  pertnet" 
ter  loto  di  gittar  per  aria  un  danaro  aila  presenza  del  Re; 
chiamavansi  perciò  Danariali,  e  diventavano  lìberi  eome 
ogni  altro  Ripuario  (1).  Non  cosi  degli  altri ,  che  dicevansi 
Tavolar]  perdìè  affrancati  avanti  a'  Sacerdoti  con  le  $af;>ole 
o  scritture  fatte  secondo  la  legge  Romana  (2),  cioè  secóndo 
il, Codice  Teodosiano,  col  quale  appo  i  Ripuarj  vivea  la 
Chiesa  (3)  come  nel  rimanente  delle  Gallie.  I  Ta^olarj^  seb* 
bene  il  Codice  Teodosìano  agli  affrancati  dinanzi  airaltare 
concedesse  piena  ed  intera  la  cittadinanza,  erano  tuttavia 
di  condizione  assai  minore;  né  poteano,  pena  dugento  sol- 
di, presumere  di  gittar  per  aria  il  danaro  al  cospetto  del 
Re  (4):  i  figliuoli  anzi,  nati  da  un  Ripuario  e  da  ]una  Ta- 
volarittj  doveano  tenersi  come  prosapia  declinante  sempre 
ad  una  qualità  inferiore  (6).  Nel  paese  de'Bavari  e  degli 
Alemanni,  o  degli  Svevi  occidentali,  non  v'erano  Romiini 
d'alcuna  sorta;  e  però  niun  motto  se  ne  fece  nelle  leggi 
^he  Teodorìco  die  altresì  a  questi  due  popoli. 


S  XL  Addì  5i5-5S4« 
Leggi  personali  e  territoriali  appo  i  Barbari, 

Prescrive  la  legge  de'  Ripuarj  (6),  che  se  alcun  Franco 
od  Alemanno  o  Borgognone,  od  uomo  di  qualunque  altra 
razza,  dimorante  fra'Ripuaij,  fosse  chiesto  in  giudizio ^  si 
dovesse  difendere  non  secondo  la  legge  del  luogo,  ma  se- 
condo la  sua  propria  e  natia.  Ecco  un  esempio  manifestis- 
simo di  ciò  che  presso  i  Franchi  si  chiamò  vivere  a  legge 
personale  d'un  popolo,  e  non  a  legge  territoriale  del  pae* 


(i)  leg.  Ripuar.  tit.  LVlI,  $  i. 
(a)  Ibid.  tit.  LVIil,  S  >• 

(3)  \edi  §  XYI. 

(4)  J^g.  Ripuar,  tit.  LYin,  §  >* 

(5)  Eod.  tit.  S  xi:  Ad  inferiora  declinclun 

(6)  Tit.  XXXI,  S  in. 
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se.  Grandissimo  incomodo  fu  questo,  che  forse  non  potè 
schivarsi,  di  dar  vigore  a  tante  leggi  diverse  in  un  me- 
desimo regno;  ed  il  tempo  vie  meglio  ne  chiari  gli  orridi 
effetti,  non  essendo  i  Franchi  addottrinati  nelFarte  con  cui 
sapeano  gli  antichi  Romani  o  lasciare  a'  popoli  soggiogati 
una  gran  parte  deiresser  loro  civile,  o  farji  tanto  Romani 
quanto  i  Galli.  Non  altra  scienza  né  altro  moda  aveano  le 
genti  d'origine  Germanica  intorno  a  ciò  se  non  il  guidri^ 
gUiOj  graduato  con  varie  tasse,  capaci  di  mantenere  la  loro 
superiorità  sulle  vinte  nazioni,  e  di  concedere  a  ciascuna^ 
volendo,  una  minor  eittadinanca  con  una  orgogliosa  pro- 
tezione. 

S  XII.  Addì  554-543. 
Fine  del  regno  de'  Borgognoni, 

Essendo  mancato  a'  vivi  Teodorico ,  il  suo  figliuolo  Tea- 
deberto  unissi  co'  due  zii  Ghildeberto  e  Glotario  contro  i 
Borgognoni.  La  fortuna  di  Glodoveo  non  venne  meno  alla 
sua  stirpe  nella  nuova  guerra,  ed  in  breve  i  Franchi  s'im- 
padronirono del  regno  illustrato  dal  legislatore  Gondebal- 
do;  poscia  i  tre  Principi  sei  divisero,  sottomettendo  Bor- 
gognoni e  Romani  al  guidrigildo.  La  legge,  che  quel  Gonde* 
baldo  avea  data  a' suoi  popoli,  fu  loro  permessa  da'  vincitori, 
e  permesso  V  uso  del  Codice  Teodosiano  e  de'  Compendj. 
che  se  n*erano  compilati.  Perciò  dopo  la  conquista  di  quel 
regno  vidersi  ad  un  tempo  in  vigore  negli  Stati  de'  Fran- 
chi le  loro  proprie  due  leggi  Salica  e  Ripuaria,  e  quelle 
de'  Romani  e  de'  Borgognoni ,  come  altresì  de'  Bavarì  e 
degli  Alemanni  soggetti  a' figliuoli  di  Glodoveo.  Vienna  del 
Delfinato,  Capitale  già  di  Gondebaldo,  ritenne  i  vani  onori 
della  Curia^  e  nel  543  Ansemundo  ed  Ansleubana  vi  fon- 
darono, $apend<^o  questa^  il  Monastero  di  Santo  Andrea  (1). 

(i)  Sciente  Nobili  Sena  tu  Flennensi.  —  Le  Li'évre,  Hist.  Fìennens,, 
P'9.*->Balut.capit.  11,1 433. —  Biéquigny^  Ckaiiacei  DiplomaLÌlum.  a4' 
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S  ^^H.  Anni  543-56o. 

Condiziofìe  sjmiaie  de'  Fe$cw>i  e  degli  Ecclesiastici 
pressa  i  Franchi, 

Teodorìco  nelle  tre  Iegp;i  da  lai  promulgate  avea  stabi* 
lito  il  guidrigildo  per  gli  Ecclesiastici  secondo  il  rl^p^o  che 
per  essi  professavano  i  Franchi.  La  vita  d'un  Suddiacono 
ucciso  valeva  il  doppio  che  non  quella  d'un  cittadino  Ri- 
puario:  un  Diacono  sì  pagava  cinquecento  soldi;  seicento 
un  Prete y  se  nato  non  servo,  e  novecento  un  Vescovo  (4). 
Doppia  similmente  fu  nella  legge  de'  Bavari  la  composizione 
degli  Ecclesiastici  (2).  Le  leggi  degli  Alemanni  punirono  l'uc^ 
cisore  d'un  Vescovo  come  se  questi  fosse  un  Duca  della 
lor  gente  (3). 

Noi  non  siamo  sicuri  se  il  testo  delle  tre  leggi  di  Teo- 
dorìco ci  sìa  pervenuto  com'è'  le  scrisse.  Poco  monterebbe 
per  altro  far  sopra  ciò  una  più  sottile  disquisizione  in  que« 
sto  luo{^9  sapendosi  che  tale  dopo  il  battesimo  di  Clodo* 
veo  fu  la  mente  de' popoli  soggetti,  aver  cari  e  venerare 
i  Vescovi.  Glotario  rivide  le  leggi  deg^i  Alemanni,  e  seni-* 
bra  -essere  stato  il  Primo  di  questo  nome^  cioè  il  figliuolo 
di  Clodoveo,  non  il  Secondo,  al  quale  nacque  il  ReDago« 
berte,  che  riformoUe  di  bel  nuovo  insieme  con  te  altre  del 
regno  de'  Frandii. 


§  XIV.  Addì  543-56o. 
La  legge  Salica  del  Manoscritto  Schilteriano. 

Nelle  Giunte  di  Qotario  I  e  di  Ghildeberto  I  alla  legge 
Salica  s'ha  parimente,  che  il  guidrigildo  tassata  pe'  Vescovi 

(i)  Leg.  Ripuar.  lil.  XXXV. 

(a)  Leg,  Bajuvar,  lit*  I.  cap.  vui)  ix^  z> 

(3)  Xeg.  Alamaiu  tit.  XIL 
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Al  dì  novecdoto  soldi.  Cosi  apparisce  da  od  Mfaaoscritto , 
donde  lo  Schilter  (4)  prese  una  copia  della  legge  Salica» 
differente  in  molti  e  non  lievi  punti  dal  Manoscritto  di  Wol- 
fembuttel.  Nella  Sdiilteriana  fra  le  altre  cose  parlasi  della, 
legione  abbracciata  da  Glodoveo;  e  però  credesi  che  in 
questa  copia  si  fossero  con  maggiw  cura  descritte  le  mu« 
lazimi  fatte  dopo  il  suo  battesimo  nella  legge  Salica.  Se  pre- 
sti fede  agli  antichi  prologhi  (2),  Cbildeberto  v'aggiunse 
quattro  suoi  titoli  (3),  e  dotarlo  dieci;  si  che  questa  n'ebbe 
novantatre  fino  alla  novella  correzione  del  Re  Óagoberto  nel 
i^ttimo  secolo. 

8  XV.  Anni  543-560. 

/  Convitati  del  Re  nelle  Gallie. 

La  maggior  novità  che  risulta  dalla  Sehilteriana,  risguarda 
i  Romani ,  fra'  quali  or  comparisce  l' ordine  de'  Commiati 
del  Re  (4).  Clodoveo  forse,  già  divenuto  Cristiano,  ad  ai- 
cuoi  più  nobili  o  fedeli  di  si  fatti  Romani  avea  conferito 
un  tal  titolo,  del  quale  nondimeno  il  Manoscritto  di  Wol- 
fembuttel  non  fa  niuna  parola.  Dopo  Clotario  e  Cbildeberto 
i  Convitati  del  Re  conservarono  il  grado  loro  nelle  susse- 
guenti emendazioni  si  di  Dagoberto  e  si  di  Carlomagno.  La 
vita  d'ognuno  di  essi  ottenne  un  prezzo  doppio  di  quello 
che  avea  la  vita  d'un  semplice  possessore  {vsl'  Romani;  grande 
stimolo  a'  desiderj  ed  alle  ambizioni  di  costoro.  Gli  sterili 
onori  delle  Curie  pin  non  giovarono  a'  Romani,  quando  al-^ 
euni  fra  essi  ottennero  d'entrar  nella  Corte  de'  Re.  Sol  col- 


(i)  Thesaurus  jintiqg.  Teutonic.  t.  IL  Ulinae,  (727.  Vedi  tit.  LXXVir, 
$1. —  Pe' Vescovi  propriamente  manca,  perchè  il  testo  è  lacero  in  que- 
sto luogo;  ma  il  guidrigildo  d'un  Prete  è  di  seicento,  e  quello  d'un 
Diacono  di  treeeuto  soidi. 
(3)  Apud  Heroldum,  pag,  i:  et  Lindebrpgium ,  pag.  347*348* 
(3)  Quando  io  scrivea  queste  parole,  non  avea  veduto  ancora  le 
nuove  Giunte  alla  legge  Salica ,  trovate  non  ha  guari  dal  Perls  in 
Olanda. 

({)  Tit,  ixmii,  $  VK 
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l'entrarvi  poteano  i  vìnti  agognare  alcune  cariche;  il  regio 
favore  anzi  ^concedè  loro  da  indi  in  qua  le  più  illustri,  e  so- 
vente anche  in  pregiudizio  de' Franchi ,  molti  de' quali  non 
aveano  dimenticalo  d'essere  stati  fino- a  Glodoveo  compa- 
gni e  non  sudditi  d'un  Principe,  cosi  nella  Germania  come 
nelle  GalUe.  Ma  se  i  Comitati  del  Re  non  riuscissero  ad  ot- 
tenere di  naturarsi  Franchi,  la  loro  vita  valea,  secondo  la 
Schilteriana  (4),  la  metà  meno  della  vita  d'un  Franco  detto 
Antnutione^  ovvero  cortigiano  e  fedele  del  Re. 


S  XYI.  Anni  543.560. 
Ordini  de*  Romani  secondo  la  Schilteriatia, 

Qui  può  farsi  la  numerazione  delle  qualità  diverse  con- 
cedute a'  cittadini  Romani  dalla  legge  Salica  Schilteriana, 
senza  tener  conto  de'  militari  accolti  fra'  Barbari,  e  degli 
altri  a  cui  venne  fatto  di  conseguire  la  cittadinanza  Salica  : 

4.^  I  Vescovi,  tassati  col  guidrigildo  massimo  de' Franchi; 

2.^  I  Sacerdoti  ed  altri  Ecclesiastici; 

8.^  I  Convitati  del  Rej 

4.®  I  possessorij 

6.^  I  tributar]. 

Di  queste  cinque  generazioni  le  due  prime  non  aveano 
a  desiderare  la  cittadinanza  Salica.  Già  i  Vescovi  aveano 
parte  ne'  consigli  de'  Re;  già  sedeano  in  primo  luogo  nelle 
radunanze.  Glotario,  nel  riordinar  le  leggi  degli  Alemanni, 
videsi  assistito  da  trentatre  Vescovi,  da  trentaquattro  Du- 
chi, e  da  settanladue  Conti.  Ed  i  Vescovi  delle  Gallio  di- 
ceano  che  la  Chiesa  vivesse  in  modo  speciale  a  legge  Ro- 
mana, ovvero  secondo  il  Codice  di  Teodosio  (2),  non  per- 
chè ciò  fosse  un  privilegio  de'  soli  Ecclesiastici,  avendo 
tutti  gli  altri  Romani  ottenuto  da  Clodoveo  e  da'  figliuoli 
una  propria  cittadinanza  Romana  col  pubblico  uso  del  pa« 

(i)  Tit.  LXVIII,  5  VI. 
(1)  Vedi  S  X, 
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trio  dritto;  ma  peroliè  il  Codice  di  Teodosio  era  pieoo  di 
favori  e  d'eseazioni  verso  l'ordine  Sacerdotale  (1). 


S  XYII.  Addì  543.56o. 

/  Capitolari  itt  Franchi  e  la  legge  Mondana 
del  MediO'Ew. 

A  scemare  i  danni  della  varietà  di  tante  leggi  personali 
delle  nazioni  appartenenti  al  regno  de'  Franchi ,  s'intro- 
dusse l'uso  de'  Capitolariy  ossia  delle  leggi  comuni  a  tut- 
te. Iq  essi  adoperavasi  fra  le  altre  formole  questa,  che  si 
fatti  Capitolari  avesser  vigore  sopra  ogni  plebe  (2).  I  Ca-- 
fitolaai  adunque  divennero  una  legge  territoriale ,  senza  cui 
oon  può  veramente  sussistere  uno  Stato;  e  ben  presto  le 
molte  leggi  personali  di  ciascun  popolo  avrebbervi  recato 
si  Duova  e  strana  confusione  da  sconvolgersi  affatto  qua- 
lunque concetto  di  giustizia  distributiva.  Né  un  Borgogno- 
ne, per  cagioh  d'esempio,  avrebbe  con  la  sua  legge  Gon- 
debalda  potuto  rovesciare  un  provvedimento  della  Salica, 
ma  solo  potea  valersi  della  sua  quando  tacesse  quella  de' 
Franchi,  ovvero  del  popolo  dominatore.  Lo  stesso  vuol  dirsi 
della  Rooìana  in  confronto  della  Salica;  ed  in  fatti  un  Ro- 
mano in  molti  casi  dovea  immergere  la  mano  in  una  cal- 
daia, seoza  potersi  giovare  delle  pruove  legali  del  suo  pa- 
trio diritto.  Perciò  con  troppa  larghezza  si  è  sovente  in- 
terpetrata  la  qualità  personale  delle  leggi  appo  i  Barbari; 
ed  e'  sarebbe  stato  più  vero  il  dire ,  che  prima  la  legge 
de' Salici,  padroni  delle  Gfallie,  poscia  i  Capitolari  fossero 
territoriali  risguardo  a  tutte  le  altre  leggi  personali. 

Nondimeno  lo  Statuto  Salico,  il  Codice  Teodosiano  ed 
ogni  altra  legge  cosi  de'  Romani  come  de'  Barbari  forma- 
vano unite  insieme  un  corpo,  al  quale  nel  Medio-Evo  diessi 
la  denominazione  di  legge  Mondana.  Ciò  era  per  discernerla 

(s)  Vedi  8  LXIV. 

(i)  Edictum  Chlotarii  IL  in  ConcUio  Pansiensi  V,  Addo  6i5. 
Trota.  Cond.  de'  Romani^  ec.  a 
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dalla  Canonica,  la  quale  talvolta  in  Francia  ed  in 'Italia  chia* 
mossi  eziandio  Romana,  come  innanzi  dirò,  nel  significato 
speciale  che  Roma  ne  fosse  V  arbitra  unica  e  la  custodi- 
trice.  L'essersi  non  di  rado  preso  il  dritto  Romano  degli 
Ecclesiastici,  cioè  quello  che  restringevasi  all'ordine  Sacer- 
dotale, pel  dritto  Romano  in  tutta  l'ampiezza,  è  stato  causa 
di  grandi  errori,  a  svellere  i  quali  poco  valgono  le  più  e- 
videntì  ragioni  e  gli  sforzi ,  sto  per  dire ,  di  molti  secoli. 


S  XVin.  Addo  56o. 
Primo  Capitolare,  di  Clotario  I, 

Pruova  di  ciò  che  ho  esposto  fin  qui  sia  il  CapUolare  pub- 
blicato nell'anno  560,  dove  Clotario  I,  provvide  non  so- 
lamente alle  necessità  (son  sue  parole)  de'  provinciali  ov- 
vero de' Romani,  ma  di  tuttU  popoli  soggetti  a  ItUj  che  in 
quel  tempo  avea  nelle  sue  mani  unito  la  monarchia  intera 
di  Clodoveo,  come  altresì  le  conquiste  fatte  dopo  costui  nelle 
Gallie  da'  Franchi.  Volle  Clotario  che  la  prescrizione  di  tren- 
t'anni,  purché  principiata  in  buona  fede,  valesse  in  favor 
degli  Ecclesiastici)  e  confermò  le  donazioni  fatte  alle  ehiese 
da  suo  avo  Ghilderìeo.  (1).  Àncora  dispose  Clotario,  che  in 
assenza  di  lui  dovessero  i  Vescovi  emendare  qualunque  eoo- 
danna  de'  Giudici  fino  al  suo  ritorno;  donde  si  scorge  qua! 
fiducia  egli  ponesse  ne'  Romani,  pervenuti  all'onoro  del- 
l'Episcopato. 

Prescrisse  finalmente  il  Re  che  le  cause  de'  Romani  si 
terminassero  secondo  le  Romane  leggi.  Ciò  erasi  fatto  fin 
da'  tempi  di  Clodoveo;  ma  Clotario,  a  rimuovere  ogni  dub- 
bio, volle  rinnovarne  il  comando.  E  però  s'ode  più  volte 
nel  detto  Capitolare  chiamarsi  da  Clotario  il  dritto  Romano 
in  sussidio  della  legge  Salica  (2):  si  che  ragionevolmeate 
sembrò  ad  Agatia,  storico  Greco,  il  quale  scrivea  negli  anni 

(i)  CapiL  ChloL  8  XI. 
(2)  Vedi  §  IV. 
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per  Pappnnto  di  Glotario,  che  i  Franchi  vivessero  cogli  or- 
dinamenti, co'  eostami  e  con  le  leggi  de'  Romani  (4).  Poco 
il  Re  sopravvisse  al  famoso  ^aptìo^ore;  laonde  la  Monar- 
chia tomo  a  dividersi  fra  quattro  suoi  Qgliuoli ,  de'  quali 
Sigeberto  ebbe  TÀustrasia,  e  Gontrano  il  regno  conquistato 
su'  Borgognoni. 

§  XIX.  Anni  SSg-SjS. 
Alboino  in  Italia. 

Già  negli  ultimi  anni  di  Clotario  i  Longobardi,  collega- 
tisi con  Narsete,  avevano  assaggiato  l'Italia.  La  ferocia  de' 
costumi  e  T  indole  disumana  fecero  che  Narsete  dovesse  ri- 
mandar si  tristi  ausiliari  nella  Pannonia,  dove  teneano  la 
sede.  Ma  dopo  alquanti  anni  Alboino,  Re  loro,  decretò  di 
porre  a  cimento  >la  fortuna  delle  armi  ne'  paesi  di  qua  da' 
monti.  L'Italia,  mal  difesa  da' Greci ,  a' quali  piaceva  chia- 
mici Romani ,  tremò  all'aspetto  d'Alboino  scendente  dalle 
Alpi  Giulie  in  compagnia  de'  Sarmati ,  de'  Bulgari ,  de'  Ge- 
pidi,  de*  Sassoni)  degli  Svevi  od  Alemanni,  de'  Pannonj 
e  de'  Norici.  Paolino  d'  Aquileia  non  sostenne  d' aspettar 
l'arrivo  di  que'  fieri  nemici,  e  con  tutto  il  tesoro  della  sua 
Qìiesa  riparossi  nell'isola  di  Grado.  Onoralo  di  Milano  fuggi 
col  suo  Clero  e  con  molti  Milanesi ,  come  attesta  San  Gre- 
gorio (2),  in  Genova.  Breve  fu  la  vita  d'Alboino,  inteso 
più  ad  espugnar  le  città  d'Italia  che  a  dare  stabili  ordi- 
namenti alle  Provincie  da  lui  conquistate.  Un  tratto  gene- 
roso di  lui  fu  nondimeno  trasmesso  alia  posterità;  dell'a- 
ver  egli  confermato  Felice,  Vescovo  di  Trevigi,  nel  posse- 
dimento delle  terre  spettanti  a  quella  Chiesa,  mercè  un  di- 
ploma che  alcuni  credettero  favoloso  (3),  e  che  altri  difesero 


(i)  Lib.  I,  Hisior.  cap.  a.  Edil.  Niebbur,  pag,  17.  Bonn,  i8a8,  in-S. 
(3)  Lib.  ili,  epist  3o:  Multi,  coacU  barbarica  Jeritate ,  .  .  . 
(3)  AfaflTeiy  Fèrona  illustrataj  lib.  Xf,  pag.  553  del  voi.  I  dell'edi- 
ziooe  de'  Classici  ita!. 
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valorosamente  come  vero  (I).  I  popoli  d'Italia,  se  eredi  a 
Paolo  Diacono  9  erano  ereseiuti  a  guisa  di  biade  (2),  tut^ 
tochè  una  ferocissima  peste  avesse  orridamente  disertato  la 
nostra  penisola  e  soprattutto  I9  Liguria  (3), 


§  XX.  Anni  573-574. 
Clefo. 

Il  tesoro  che  Alboino  congregò  dalle  spoglie  d'Italia  cad- 
de nelle  mani  di  sua  moglie  Rosmunda,  e  poscia  in  quelle 
de'  Greci  di  Bisanzio.  Glefo  regnò  dopo  Alboino  per  soli  di*- 
ciotto  mesi,  ed  in  si  breve  spazio  di  tempo  molti  possenti 
fra'  Romani,  che  non  ebber  vigore  a  combattere  a  senno 
a  fuggire,  spense  con  la  spada,  narra  il  Diacono  (4)^  molti 
^ccionne  fuori  d'Italia.  Paolo  non  dice  qual  fosse  il  nu- 
mero de'  cittadini  paragonato  con  quello  de'  Coloni ,  de^ 
gVinquilini e  desìi  schiavi  Romani;  ma  chi  non  ignora  quanti 
latifondi  s'allargassero  allora  in  Italia  occupati  da'  nobili, 
e  spezialmente  dagli  officiali  Greci  venuti  di  Bisanzio  e  del- 
l'Asia, non  che  dalle  Chiese  e  dalle  f^une,  comprende  as- 
inai di  leggieri  le  funeste  facilità  con  cui  Clefo  potè  condurre 
ad  effetto  i  suoi  disegni  d'impadronirsi  delle  terre  vacanti 
per  le  morti,  per  gli  esiglj^  per  la  ritirata  de'  possessori  Greci 
\  per  le  fqghe  volontari^  de'  Vescovi  e  de*  nobili. 


(i)  Canonico  Ramhaldo  de'  comi  Azaoni  Avogaro,  negli  Opuscoli 
'  di  Galogerà,  tom.  IX. 

(a)  Paul.  Di^con.,  lib.  II,  cap.  52.  " 

(3)  Ibid.,  cap.  4- 
,         (4)  ibid.,  cap.  3i.  ,  ,  ' 
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S  XXI.  Aatoi  575^76. 

/  Romani  dtmt  fra  dasewi  Longobardo 
e  fata  tributarj  dì  ciascano. 

Gli  altri  Dobili  e  cittadini  Romani^  turba  già  estenuata, 
boD  poieano  più  provarsi  a  fare  schermo  contro  T  impeto 
de*  Duchi  succeduti  a  Clefo  ;  allora  la  cupióigia  di  costoro  ^ 
seeondo  scrive  il  Diacono  (4),  li  sospinse  a  trucidar  molti 
di  qoe'  nobili ,  ed  a  dividere  il  rtmatienle  in  porzioni  fra 
dascano  d'essi  Duchi  e  di  tutti  gli  altri  Longobardi^  a*  quali 
ne'  diversi  Godici  delle  Istorie  di  Paolo  si  dà  il  nome  ora 
d'Ospiti  (hospUes)  ed  or  di  nemici  (hostes);  parole  che  ben 
possono  variare  pel  suono,  ma  non  pel  significato,  infausto 
sempre  al  vinto.  I  nobili  e  gli  altri  cittadini  Romani  divisi 
a  t&l  modo  fra  ciascuno  de'  Longobardi  ^  Osptii  0  nemici 
che  debban  chiamarsi,  furono  creati  tributarj  (ecco  là  frase 
di  PacAo  [S]  )  per  la  prima  volta  dopo  Romolo  e  Numa  ^ 
essendo  stati  costretti  non  a  divìder  le  terre,  come  aveano 
fatto  successivamente  cogli  Osfdti  Eruli  ed  Ostrogoti ,  ma 
si  a  dare  il  terzo  de'  frutti  o  delle  raccolte  del  suolo  d'I- 
taiia  in  balia  di  ciascun  Longobardo  a  cui  toccarono;  in 
balia  di  ciascun  privato  Longobardo ,  io  dico  ^  e  non  del 
pQbblico  governo  e  fuggimento  tenuto  da'  Duchi  nel  regno. 

Cosi  fa  colpita  in  prima  la  Romana  cittadinanza  nelle 
sue  sommità  da  Gi^o,  e  cosi  poscia  ella  venne  meno  per 
effetto  della  divisione  fattane  da'  Duchi  nel  settimo  anno 
dopo  f  arrivo  d'Alboino,  cioè  nel  676.  Né  questo  a*  Duchi 
bastò:  Gregorio  Turonese  e  Paolo  Diacono  raccontano  con 
Qgaal  sentimento  d'orrore  la  strage  ordinata  da'  Duchi j 
ueeisi  i  Sacerdoti,  spogliate  le  Chiese,  rovesciate  le  città  e 
spenti  gl'interi  popoli  nelle  regioni  di  cui  non  s'era  insi^ 
gnorito  Alboino:  ma  niuna  differenza  fùvvi  tra  le  provin- 
eie  di  prima  o  di  seconda  ed  anche  di  terza  conquista  fino 

(1)  Llb.  II,  cap.  32. 

(1)  Meliqui  Trtbutairii  eiBciaatur.  — ^  Eod.  lib.  et  cap. 
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Hm  licite  «mirf  di  Mi«  m^Ut  %mmmtAu,  #  imnitU»  fa»  #|i«Hk 
«to'  (kr^  di  tti^n^f^..  Oto  r^i^i»/^  ^H)^  Alli^')^  fMi^  Mdl  #li' 
d^Hli»  ffi«»i«  r4  II»  ^  \wif^»  ^^U*  di  Um\nt  mM  pm$mM 

•  f^néf^f  »p^(n^  ^4m  I»  ppH^hf  mtm  II  tìimmw  Uh  im4iè 
^m'^dmtm  Uutri  d'fl«ll#..  PmiUt  $$m  4^'s  ^|«mI  h^m  II  n$$^ 

0'imfuilMi^4$i0i  M^d^i^l  tUmm$i',  nm  M»l  mm  ifffwm  ^|f«mll 
l4iUfm4U  ^'ìAUrfi^vim^^  $AUtfn  In  ll^ll«  «^^^f^lì  d«'  iNdWIj^ 

#  ^p$ti^\nmi^^  d««tl  irffi/^l  (JfA^  i<<^iill  di  Vi^mmh  n  étnU 
Vk.^U$f  m^i  0im  4^Ui  i^Ui<^  $(  4i4kt  CurUf  ^  r4m$prm4^  mm^ 
È$i  iU  Uitfit^  1#  ImmUt  AMfilltÀ  mn  mi  CJkih  p^  mnémrr. 
uà  «ffifi4l«^  i  mtii  dMidil  é*ìmpm\fmArA  d#4l#  torr»  i^Maiwli 
^  l«  m^iHl^f^  (Ufi  «r^j#  |i^  te  ritirato  d^g"  |Wji»#»wrl  On»rt 
«  f»«r  te  lU^  rcrfiwterte  dir'  Vijswh^I  «  dc^  Mdrtll 


e*}   IM  ♦  é  It^,    ^ 

Kì>  IM  ,  ««f.^  r>i 
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t  XXL  Ami  &y'jS^, 

I  Kùmtmi  4Md  fra  da$€tm  Ì4mf0bardo 
€  faiii  tribulaij  di  cioMcmo, 

Oà  altri  nobili  e  dtladioi  Rcmuifiì,  turba  gta  estenuala  » 
MI  iMteaod  più  provarsi  a  fare  ndiemio  coolro  Timpeto 
de'  Dodii  Mnedtftl  a  Ctefo;  allora  la  cupidifjla  di  costoro  » 
«hModo  Msrìire  il  DiaiMPDO  (4)^  li  sospioae  a  tmdilar  molti 
A  qm*  filili  9  ed  a  dividero  il  riniMitmU  io  pori  tool  fra 
émmo0  é*emk  Doebi  e  di  tittti  gli  altrt  Longobardi,  a'  quali 
0^  diverti  Codiei  delle  Istorie  di  Paolo  si  di  il  nome  ora 
ttChfM  (htrnpU»»)  ed  or  di  nemui  (tumUt);  parole  ebe  ben 
variane  pel  «oono^  ma  non  pel  signifleato,  inlknsto 
al  vinto.  1  oobiU  e  gli  altri  cittadini  Romani  divisi 
•  W  modo  fra  eiascono  de*  l^ongobardi ,  Oi piit  o  nemM 
dheddiliao  ehiamarsi,  /«nono  errali  PribnOarj  ^eceo  la  frase 
é  PìmIo  [f)  )  per  la  prima  volta  dopo  Romolo  e  Noma , 
«modo  atoli  eoitretti  non  a  divider  le  terre,  come  aveano 
Ma  sneeesaivameote  cogli  OàpiU  Emli  ed  Ostrogoti  »  ma 
il  a  dare  il  terso  de'  fniitt  o  doHe  raeeolte  del  soolo  d'I* 
Ma  in  balia  di  eiaftfiw  Longobardo  a  eni  loeearono;  In 
IM»  di  eiaaean  privato  Longobardo ,  io  dico  ^  e  non  del 

Casi  fa  eolpito  In  prima  la  Romana  eittadinania  nelle 

«fetta  della  divisione  fUtane  da'  Duelli  nel  settimo  anno 
Aiya  rarrfvo  d'Alboino,  doé  nel  576,  Né  questo  a'  Dodii 
Imo:  GrefoHo  Toronese  e  Paoto  Diacono  raccontano  con 
apMl  sentimento  d' orrore  la  strage  ordinata  da'  Doebi  ; 
«sM  i  fiaeerdoli,  spogliate  le  Chiese,  rovesciate  le  eitlA  e 
iVcM  gf  interi  popoli  nelle  regioni  di  coi  non  s'era  inai* 
fMsrìto  Alboino:  ma  ninna  differenza  fuvvi  tra  le  provin- 
àt  di  prima  o  di  seconda  ed  anrlie  di  tersa  conquista  Ano 

'M  LI»,  ti.  tMp.  lln. 

^n  Ar4fM  TnbmsfM  tdìciiioittr.  —  lUid.  bli*  si  ssp. 
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a'  «Duchi;  niuna  differenza  risguardo  al  tributo  dei  terzo 
de'  frutti.  E  però  Paolo  eondude  i  suoi  tristi  racconti,  af- 
fermando che  con  tali  arti  la  massima  parte  d'Italia  cadde 
in  potestà  de'  Duchi,  e  si  vide  soggiogata  da'  Longobardi. 


S  XXII.  Addo  $76. 
/  due  modi  co"  quali  potea  concedersi  la  cittadinanza  Romana. 

Due  modi  aveano  i  Longobardi  a  far  salva  la  cittadinanza 
Romana,  se  avessero  voluto,  seguitando  l'esempio  de'  Fran- 
chi; modi  che  riuscivano  entrambi  alla  tassa  del  9tftdrt4)ft7do. 

4  .^  Un  guidrigildo  uguale  tra  Romani  e  Longobardi;  nella 
qual  supposizione  i  Romani  sarebbero  divenuti  cittadini  e 
guerrieri  Longobardi,  uguali  ne' dritti  e  nella  stima.  In  tai 
caso  vi  sarebbe  stata  incorporazione  compiuta  dell' una  cit- 
tadinanza nell'altra,  si  come  avvenne  ad  alcuni  soldati  Ro- 
mani accettati  da  Glodoveo  fra'  Salici,  e  forse  a'  legionari 
del  Reno  che  Dubos  credeva  essersi  al  tutto  ineorporati 
co'  Ripuarj. 

2.^  Un  guidrigildo  minore  e  simile  a  quello  che  i  Romani 
ebbero  da  Glodoveo.  Allora  in  Italia  vi  sarebbe  stato  come 
nelle  Gallio  un  popolo  nobile  sopra  un  popolo  ignobile.  Tutto 
in  Germania,  e  già  più  volte  il  narrai  (i),  tutto  era  com- 
preso nel  guidrigildo:  la  nobiltà  e  gradazione  de'  cittadini 
fra  essi^  la  maggioranza,  di  tutti  loro  sugli  ^Idii  e  su'  ser- 
vi; la  preminenza  del  Germano  vincitore  su'  popoli  vinti, 
ed  anche,  ma  in  ultimo  luogo,  la  tutela  degli  stessi  vinti, 
se  al  Germano  piacesse  conceder  loro  una  cittadinanza.  Un 
Longobardo,  uecisor  di  un  cittadino  Romano,  certamente 
non  sarebbe  stato  punito  con  la  legge  Cornelia  de'  Sicarj; 
e  senza  il  guidrigildo  avrebbe  potuto  impunemente  correre 
addosso  a'  vinti,  0  dar  di  piglio  nelle  loro  sostanze.  Il  Te- 
desco Heroldo,  dotto  pubblieatore  delle  leggi  de'  Barbari, 

(1)  Storia  d Italia  y  ì,  pagg.  491 1  49^»  ^^^»  60^»  9^^^  101  a.,  i3ii. 
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serivea  nel  4567  (4):  Grande  autùrità  e  massimo  imperio 
Mero  i  nostri  maggiori  sulle  genti  straniere.  Indizio  ne  sia 
h  sHrpe  togata  de*  Romani  j  omero  de^  padroni  delle  cose^ 
che  il  Germano  contener  seppe  con  sedere  leggi  j  riputandola 
in  tutto  inferiore  j  ta$Uo  per  lo  stato  e  la  condizione  j  quanto 
fé'  dritti.  Cosi  egli  dioea  con  sorriso  Longobardo  si ,  ma 
con  pienezza  di  storica  verità. 


S  XXiiL  Aano  676. 

/  Duchi  Longobardi  non  concedono  alcun  guidrigildo 
a*  Bomani. 

Ora  nion  guidrigildo  si  vede  tassato  pel  Romano  da'  Du« 
ehi:  essi  dunque  niuna  cittadinanza  gli  concedettero.  Né  per 
questo  i  Duchi  aveano  a  promulgare  un  Editto;  bastava  il 
volerla  concedere,  dandone  i  comandi  allo  stesso  modo  col 
quale  imposero  il  tributo  del  terzo  de'  frutti.  Scrissero  i 
Duchi  0  no  una  legge  intorno  a  questo  tributo  ?  Paolo  noi 
dice,  né  io  il  so;  ma  il  tributo  s'introdusse  certamente  per 
una  delle  loro  consuetudini ,  che  chiamavansi  Cadarfrede. 
La  traccia  del  guidrigildo  cittadinesco  pe'  Romani,  se  i  Du^ 
ehi  r avessero  conceduto,  si  troverebbe  nelle  leggi  dì  Ro« 
tari,  dove  non  si  trova.  Il  guidrigildo  appo  i  Longobardi 
non  era  stabile  in  una  certa  quantità  di  danaro,  come  appo 
i  Salici,  negli  omi4»4j  volontari;  ma  lasdavasi  all'estima* 
zione  del  Giudice,  secondo  i  vaij  gradi  cittadineschi  del** 


(0  Quanta  (majorum  nostrorum)  adversus  gentes  exteras  omnesfue* 
nt  auctoritas  imperiiqug  magnitudo  (hae  leges)  declarant:  quod  maxi* 
ffiumfttisse  agumento  est  Romanos  ipsos,  rerum  seUicet  dominos  gen» 
tenufue  togatamf  legibus  severioribus  nostris  coercUam  Franco  et  con» 
ditione  et  stata  et  jure  in  omnibus  tane  hahitam  inferiorem,  —  Heroldi 
Orì^inum  Germanicarum,  Basileae,  ia  praefatione  ad  lohan.  Elect.  Tre* 
virens.  i  septemb,   ì55y, 

libro,  che  Muratori  non  polé  vedere.  Nfebbe  sotameDle  l'Iodice, 
tratto  da  un  esemplare  della  biblioteca  Arcbipto  (  Murat.  praefaU  ad 
f^L  Longg.  pa^j.  6.) 
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l'ucciso,  alla  famìglia  del  quale  si  pagava  (1).  Solo  ne^ 
omicidj  a  difesa,  per  quanto  attesta  Liutprando  (2),  v'erano 
le  cadarfrede  che  ponevano  una  multa  stabile  pe*  varj  or* 
dini  delle  persone  ammazzate.  A'  Duchi  perciò  sarebbe  stato 
mestieri  statuire  in  qual  proporzione  stimar  si  dovesse  negli 
omicidj  volontari  la  vita  d'un  Long<ribardo  e  d'un  Roma* 
no;  se  per  una  metà,  se  per  due  terzi,  o  per  più  o  per 
meno:  ciò  che  neppur  si  dice  nelle  leggi  di  Rotari.  . 


S  XXIV.  Addo  576. 
Servitù  Aldionale,  in  cui  caddero  i  Romani, 

L'assoluta  mancanza  d'ogni  guidrigildo  pe'  Romani  di- 
mostra che  i  cittadini  ed  i  nobili  non  uccisi  e  non  banditi 
da  Clefo  e  da'  Duchi  furono  eoi  fatto  incorporati  servilmente 
nelle  generazioni  degli  jildii  ed  anche  de'  servi  Germani* 
ei,  secondo  la  maggiore  0  la  minor  ferocia  de'  Longobardi, 
fra'  quali  vidersi  essi  ripartiti.  La  vita  del  Romano  perciò 
non  fu  protetta  se  non  dall'utile  de'  patroni  d'un  Jldio^  e 
de'  padroni  d'un  servo.  J(ldii  e  servi  teneansi  come  una  pro- 
prietà fruttifera  per  quelli  che  la  difendeano;  si  che  a'  pa* 
troni  ed  a'  padroni  pagavasi,  n<m  alla  famiglia  dell'ucciso 
Romano,  un  prezzo  fisso  per  aver  loro  ammazzato  l'^/dto 
ed  il  servo,  a  titolo  di  rifacimento  del  danno.  Male  da  qual- 
che scrittore  un  tal  prezzo  fermo  chiamossi  guidrigildo  y  ciò 
che  fu  cagione  di  non  pochi  traviamenti  nella  Storia  de'  Lon- 
gobardi. 

S  XXV.  Anno  676. 
Peculio  degli  Aldii  e  de^  senri. 

Quando  in  Germania  gli  Jlldii  ed  i  servi  aveano  conse- 
gnato ciò  ch'essi  erano  tenuti  di  dare  al  patrono  ed  al  pa- 

(1)  Ut  quisque  apprettatns  fuerit  —  Leg,  XI  Roth, 
(a)  Leg,  9,  Lib.  Vi  Liutprandi. 
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(frone  (4)9  altro  a  fer  loro  non  riinaDeva,  e  pie^iavaoo  per 
8è  i  frutti  della  terra  da  lor  coltivata.  E  però  a'  giorni  di 
Tacito  poteva  essere  abbcmdimtey  anzi  ricco,  il  peculio  d'un 
Judo  e  d'un  servo  di  là  dal  Danubio;  lo  stessd  avvenne 
poscia  in  Paunonia,  ov€  i  Longobardi  fennarono  il  piede. 
Le  restrizioni,  delie  quali  parlerò  innanzi,  poste  da  Rotari 
al  godimento  del  peculio  (2) ,  dimostrano  che  [»rima  con 
maggiore  ampiezza  lo  possedevano  g^  jildii  ed  i  servi  nel- 
l'età de'  Ducbi,  la  quale  più  di  tutte  ritrasse  in  Italia  i 
Longobardici  costumi  di  Germania  e  di  Pannonia.  Pur  ila 
nell'ottavo  secdo  vedremo  esempj  di  Coloni  assai  ricebi  e 
possessori  di  servi  (8).  Ma  la  ricohecza  del  peculio  non  coii* 
feriva  la  cittadinanza  e  la  milizia;  i  liberti,  se  credi  a  Ta- 
cito, erano  in  Germania  poco  meglio  che  servi,  né  aveano 
gianunai  alcun  grado  in  casa  e  meno  assai  nel  Comune  (4). 
I  Romani  perciò ,  ridotti  all'^^ch'oftalo  ^  poterono  conservar 
sotto  i  Duchi  un  copioso  peculio,  non  l'onor  della  citta- 
dinanza o  della  spada,  perchè  privi  di  guidrigildo.  Appo  i 
Franchi  eziandio,  nel  secolo  stesso  de'  Duchi  Longobardi, 
giunsero  i  servi  a  possedere  non  piceni  patrimonio  (5). 


S  XXVL  Aano  Sj6. 
GU  Aldii  Gerfnamd. 

Gli  Jtdii  Genoanici  debbono  in  qualche  modo  parago- 
narsi con  quelli  tra'  Coloni  ed  inquilini  Romani,  che  non 
erano  schiavi,  sebbene  conficcati  alla  8ld)a.  La  voce  Jldii 
non  valea  se  pon  Tenitori':  Teniioriy  cioè,  delle  terre  date 
a  coltivo,  si  come  più  acconciamente  d' ogni  altro  dichiarò 
il  Conte  Cesare  Balbo,  la  dottrina  e  lo  zelo  del  quale^dìè 


(1)  Vedi  S  XXVIIL 

(2)  Vedi  §  XCIV/ 

(3)  Vedi  S  CLXXII. 

(4)  Tacil.  Gen  §  XXV. 

(5)  Vedi  S  XLIX. 
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grandi  aiuti  ed  apri  non  solite  vie  agli  dtudj  della  patria 
istoria.  In  Germania  gli  Jldii  stavano  in  meàEso  fra  la  ser* 
iritù  e  la  libertà  civile.  Dalla  servitù  passavasi  kWjéUhnor 
io^  ciò  che  in  Italia  non  si  potè  più  ottenere  sensa  una 
scrittura^  ed  allora  i  padroni  del  servo  diventavano  patroni 
di  hii,  fatto  Mdiù(i).  Ma  dalla  qualità  di  guerriero  e  di 
cittadino  Longobardo  si  discendeva  sovente  ail'^MìoiuKo  per 
molte  cagioni  di  civico  digradamento,  fra  le  qoa^  erano 
priocipalissime  il  giuoco,  la  erapola  e  le  multe  da  pagarsi 
pe'  delitti  commessi,  ed  in  ispeeie  i  guidrigildi  per  gli  orni- 
cidj  volontari.  Ne'  secoli  seguenti  si  fatto  digradamento  Jl* 
(Uonale  si  chiamò,  soprattutto  in  Francia,  minùrwUime  deUa 
persona  (S). 


S  XXVIL  AoQo  576. 
/  Terziatori  e  gli  Ospiti  semli. 

Nel  Ducato  di  Benevento  al  nome  d'JUUij  ovvero  di  Te^ 
fUtùri  delle  terre,  prevalse  Taltro  più  acconcio  ed  evidente 
di  Terziatori.  Procedea  questa  parola  dal  tributo  del  terzo 
imposto  da'  Duchi;  e,  sebbene  questo  si  fosse  indi  mutato 
e  rimutato  secondo  i  tempi  ed  i  luoghi  e  la  volontà  de' 
patroni ,  si  conservò  nondimeno  il  nome  presso  i  Beneven- 
tani. Sicardo,  Principe  di  Benevento,  pubblicò  neir836  un 
Capitolare  (3),  nel  quale  i  Terziatori  si  valgono  aUontanati 
da  ogni  officio  della  milizia,  ovvero  della  cittadintoza  Lon«>^ 
gobarda,  e  tenuti  per  indegni  di  sposare  la  donna  Ubera 
ed  ingenua.  Io  mi  varrò  sovente  del  nome  di  Terziatori^ 
alla  Beneventana. 

Un'altra  denominazione  corse  nel  Medio-Evo,  quella  cioè 
d'Ospiti  e  A'Ospizjy  ma  con  significalo  affatto  diverso  dal 

(1)  Leg.  ^39  Roth,  —  Leg,   i4,  lib.  VI  lAutprandL 
(q)  Amoindrissement  de  la  personne, 

(5)  Camillo  Pellegrino;  e  Marat.  Se,  Rer,  ItaL  totn.  li.  part»  L  pg.  iSG 
e  scgg. 
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primien»,  io  cui  ruaacoao  sveoturatamente  i  cittadini  Ro« 
mani,  costretti  a  dividere  io  qualità  di  OspiU  le  terre  co- 
^i  Ospiti  Visigoti,  Boi|;ogQoni,  Eroli  ed  Ostrogoti.  Quando 
cadde  l'Imperio  di  Occidente  coimaciò  il  significato  di  tal 
voce  ad  iatristirsi  ed  a  diventar  servile.  Gran  suppeUettìle 
d'esempj  raccolse  per  la  Francia  il  Ducange  dall'  ^nno  769 
all'anno  4355;  da'  quali  si  scorge  che  Ospiti  ^  Ospizj  ed 
OspUaHici  luroD  vocaboli  dinotanti  o  i  servi  o  le  dimore 
de' servi,  ed  eziandio  alcuni  dazj  pagati  da'  Coloni  e  da' 
servi  (I).  Risguardo  all'Italia  mi  basta  per  ora  il  ricordare 
ebe  Arediiy  principe  di  Benevento,  fermò  co'  Greci  di  Na- 
poli una  pace  (2),  ndla  quale  chiamansi  Otpitatid  non  quei 
dazj,  ma  le  terre  lavorate  da'  Terziatori^  ovvero  dagli  yildii. 


S  XXVllI.  Addo  576. 
Concetto  che  i  Germani  aveano  del  tributo. 

Qui  giova  dichiarare  il  concetto  che  i  Germani  aveano 
d'ogni  tributo.  Servile  si  riputava  da  essi  qualunque  ob* 
bligo  di  dare  a  chicchessia  una  parte  de'  frutti  della  ter* 
ra;  6  la  servitù  altro  non  era  se  non  solamente  il  peso  di 
dovere  ad  alcuno  consegnare  alquanto  di  carne,  di  grano 
e  di  panno.  Fino  a  tal  punto,  non  oltre,  giungeva:  et  Aoc- 
teim  ser^^us  paret.  Si  fatto  peso,  che  oggidì  sembra  pe'  mu- 
tati costumi  sì  lieve,  bastava  ne'  giorni  di  Tacito  ed  in  quelli 
de' Duchi  a  togliere  la  cittadinanza  Germanica,  ossia  il  dritto 
di  portar  la  spada;  si  che  presso  quelle  genti  l'aratro  di 
Fabrizio  e  di  Cincinnato  avrebbe  al  certo  diminuito  i  pregi 
delle  loro  virtù  guerriere. 

Tributo  e  servitù  valeano  lo  sfesso  fra'  Barbari.  Né  in 
altra  guisa  i  Germani  occupavano  il  domìnio  delle  terre  d'un 
popolo  vinto  se  non  al  modo  nativo  d'imporre  un  tributo 

(i)  Ducange  ^  Voc.  Mospitaticum. 

(a)  Camillo    Pellegrino;  e  Murdt  Se.  Rer,  ItaL  toin.    II,    part   I, 

pag.  339  et  340. 
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su'  frutti  ddila  terra  (4).  Massimo  segno  di  vittoria  nell'ani 
tica  Germania  era,  per  attestato  di  Plinio  (2),  il  ricever 
da'  vinti  un  pugno  di  erba  divelta  dalla  terra,  quasi  aecen- 
nasser  costoro  di  cedere  a'  vincitori  la  stessa  terra^  nutrice 
e  tomba  degli  uomini.  Cosi,  perdendo  con  un  rito  sempli- 
cissimo il  dominio  sovr'essa,  ì  vinti  sentivano  l'effetto  d^la 
simbolica  eloquenza  de'  vincitori.  La  morte  ^  fiuUMo  che 
macchiar  la  nostra  libertà  pagando  un  tributo  y  risposero  Af^o 
ed  Ibbo,  primi  condottieri  de'  Longobardi,  a'  Vandali  (3). 
Attila,  quantunque  non  uscito  da'  Germani,  fece  dire  a 
Teodosio  che,  avendogli  costui  pagato  un  tributo,  avea  solo 
per  questo  perduto  la  nobiltà,  ed  eccolo  sottc^osto  aUa  ser*' 
vita  degli  Unni  (4). 

Già  dissi  (5),  altro  aver  sonato  la  parola  tributario  in 
bocca  de'  Barbari  ed  altro  in  bocca  de'  Romani.  La  legge 
Salica  l'adopera  nel  significato  Romano,  cioè  nel  cittadi- 
nesco, avendo  essa  conservato,  mercè  il  nuovo  suo  gui- 
drtgtMo^  un  ordine  antico  di  Romani  cittadini,  detti  tribù* 
tarj  :  ma  quella  de'  Ripuarj  usa  tal  voce  nel  significato  Ger* 
manico,  cioè  nel  servile.  Un  tributario  appo  essi  era  un 
servo,  ed  il  prezzo  da  pagarsi  per  la  vita  di  lui  al  padre- 
ne,  come  per  tutti  gli  altri  servi,  era  di  trentasei  soldi  (6)« 
Tributo  parimente  appellasi  nella  legge  de'  Bavari  la'pre- 
stazione  dovuta  dal  servo  della  Chièsa  (7):  e  tributo  nd- 
l'altra  degli  Alemanni  qualunque  insegna  di  pane,  di  cer- 


(i)  ^ger  ademptus. 

(i)  Summum  apud  antiquos  sìgnum  victoriae  Juit  herbam  porrigere 
pietas,  hoc  est  terra  et  attrice  ipsa  humo  éi  humatione  cedere  :  quem 
morem  etiara  nunc  durare  apud  Germanos  scio  (Plio.  XXII  ••-»  IV.)^ 
Vedi  Storia  d'Italia^  l^  p.  55^. 

(3)  Paul.  DiacoD.  lib.  1^  cap.  ^. 

(4)  Storia  d'Italia,  I,  p.  117^. 

(5)  Ivi,  p.   logi. 

(6)  Lex  Ripuar,  tìt.  LXII.  Vedi  su  tal  legge:  Polgiesser,  De  stata 
servorum,  pag.  299.  Lemgoviac,  i'j'56, 

(j)  Servus  Ecclesiae  secundum  possessiooem  suam  reddat  tributa. 
-^  Lex,  Bajuv.  (it.  I>  cap.  XIV,  S^  vi  et  passim^ 
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vogia  e  di  polli  die  si  facesse  da'  servi  alle  Chiese  (i).  Dal- 
rbrrore  cbe  aveano  i  Germani  pel  pagamento  d'ogni  tri- 
buto nacquero  le  fatole  intorno  all'etimiriogia  del  n<mie  de' 
Franchi,  cioè  de'  liberi  ed  esenti  dal  tributo,  come  inter* 
petrava  un  Cronista  del  duodecimo  secolo  (3):  favola  fon* 
data  sul  vero,  elie  i  Franchi  non  ne  pagavano  alcuno  allo 
Stato  sulle  terre,  salvo  solamente  il  peso  d'andare  alla  guerra. 

Rotarì  del  pari  usò  in  signififcato  servile  questa  voce  di 
Miutorja,  nel  favellar  della  casa  ove  abitavano  i  servi  (3); 
e  Liutprando  parlò  in  ugual  modo  nelle  sue  Giunte  all'B- 
ditto  (4).  I  documenti,  onde  farò  motto  di  mano  in  mano, 
chiaBiano  tribuiario  il  servo  fino  a'  tempi  di  Desiderio  e  di 
Paolo  Diacono.  Paolo  adunque  credette  non  aver  bisogn» 
d'ÌDterpetre,  allorché  scrivea  di  avere  i  Duchi  ridotto  i 
aolHli  Romani  a  condizione  di  tributar],  non  ne  avendo  egli 
aeeeoQato  né  potuto  senza  errore  accennare  una  in  Italia 
die  simigliasse  all'altra  delle  Gallio.  Perciocché  la  legge 
Salica  tocca  de'  tributar]  cbe  v'erano  prima  di  Clodoveo, 
a'  qoaii  egli  concedè  il  guidrigildo  o  la  cittadinanza;  ed  in 
Italia  i  Duchi  noi  diedero  a'  tributar]  Romani,  che  viveano 
prima  dell'arrivo  d'Alboino,  affetto  diversi  da'  nuovi  del- 
l'ordine die  crearono  essi  Duchi  dopo  la  loro  venuta. 


$  XXIX«  Anno  576. 
/  Ramam  spogliati  del  dominio  delle  loro  terre. 

Crede  il  signor  dì  Savifpiy  (5)  che  i  Romani  divenissero 
semiriici  debitori  d'un  canone,  ragguagliato  al  terzo  de'  frut- 
ti; né  scorge  alcuna  incompatibilità  fra  il  pagarlo  ed  il  rì^ 


(i)  Qualiter  servi  J^ccUsiae  tributa  solvere  deheant,  —  Lex  Ala^ 
»«m.  tit.  XXII. 
(2)  Presso  Adriano  Yalesio,  Notitia  Galliarum^  pag.  aog. 
P)  Leg,  267  Rolh. 

(4)  Lib.  VI,  leg.  6  Liutprandi. 

(5)  ffisfaire  (fa  droit  Hom^in  eie,  l,  p.  aGo,  trad.  fran.  Par.^SS^,  in  8^ 
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manersi  cittadini  Romani.  Ma  i  Longobardi  non  conosce- 
vano ancora  nel  tempo  de'  Duchi  l'uso  dell'enfiteusi  né 
de'  livelli  alla  Romana,  che  indi  coDrobbero,  e  de'  quali  non 

1  tacerò.  E  dove  poi  sarebbe  stato  il  guiértgildo  cittadinesco 
di  questo  Romano  tenuto  per  semplice  debitore  d'un  ca- 
none? Carlo  Pecchia,  continuatore  di  Pietro  Giannone,  mi 

„  viene  in  questo  luogo  alla  memoria;  il  qual  Pecchia,  vo« 
lendo  credere  alla  Romana  cittadinanza  nell'Italia  Longo- 
barda, non  dubita  d'asserire  (ì)  che  i  Romani  ottennero 
da'  Duchi  un  grtiédngt^do  cittadinesco  uguale  del  tutto  a  quello 
de'  Longobardi.  ^ 

Pur  e'  non  è  facile  il  dimostrarlo  quanto  il  dirlo.  Se  dò 
fosse  vero,  vi  sarebbe  dunque  stata  incorporaeione  piena 
ed  intera  della  Romana  cittadinanza  nella  Longobarda  (2); 
e  però  distruzione  piena  ed  intera  della  Romana,  e  con  essa 
delia  legge  Cornelia  de'  Sicarj;  ed  i  nuovi  cittadini  Lon- 
gobardi sarebbero  stati  tenuti  al  servizio  militare  come  gli 
antichi.  Or  come  potevano  i  nobili  Romani  aversi  per  cit- 
tadini Longobardi,  se  già  erano  stati  ripartiti  fra  dascuno 
de'  vincitori  ed  obbligati  a  pagargli  un  tributo?  Si  chiami 
canone  questo  tributo:  egli  era  canone  servile  od  Jlldio^ 
nakj  non  libero  e  cittadinesco. 

Perocché  l'imposizione  del  canone  tolse  agli  antichi  pro- 
prietarj  ogni  dritto  di  vendere,  donare,  ipotecare  o  dì  tra- 
sferire in  altro  modo  JI  dominio  dette  lor  terre  senza  il 
permesso  del  Longobardo  a  cui  si  doveva  il  tributo.  La 
conquista  purgò  in  oltre  le  terre  da  qualunque  dritto  pre- 
cedente in  favore  de'  terzi  per  causa  d'ipoteche,  di  suc- 
cessioni e  di  contese  idtomo  alla  proprietà.  Senza  questi 
effetti  legali  del  canone  o  tributo  imposto,  vana  sarebbe 
riuscita  la  conquista;  ed  in  véce  d'una  porzione  de' frut- 
ti, la  quale  doveva  essere  posta  fuori  d'ogni  controversia, 
i  vincitori,  checché  ne  dica  il  Pizzetti  (3),  non  avrebbero 
acquistato  se  non  una  perpetua  lite  co'  Romani,  loro  Ter^ 
ziatori. 


(i)  Storia  della  G.  C.  della  Vicaria,  I,  p.  xai.  Napoli,  1778,  io  4-* 

(Q)  Vedi  §  XXII. 

(3)  ÀntichUà  Toscane-,  II,  pag.  102.  Siena,  1778,  2  Voi.  in-8. 
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S  XHX*  knno  576. 
ConUnuazUme. 

Gnqae  cause,  ninna  delle  quali  si  può  stacoare  dall'al- 
tra, tolsero-  a'  Romani,  scampati  dal  ferro  di  Glefo  e  de' 
Duchi ,  la  loro  cittadinanza  »  e  con  essa  il  dominio  delle 
terre.  Furono 

4.®  La  rìpartiaione  de'  vinti  fra  ciascuno  de'  prirati  vin- 
citori; 

2.^  L'imposizione  del  tributo  o  del  canone  del  terzo  de' 
frutti; 

3.^  La  non  imposizione  del  guidrigUdo  cittadinesco,  sti- 
mato da'  Giudici,  e  pagabile  alla  famiglia  dell' nocino; 

4.®  Il  divieto,  procedente  dal  dritto  di  conquista,  che 
i  Terziarori  astretti  alla  prestazione  del  tributo  0  del  ca* 
Dooe  vendessero,  alienassero  ed  ipotecassero  le  terre; 

b,"*  L'abolizione,  anche  procedente  dalla  conquista,  di 
qnalmique  dritto  de'  terzi  sulle  terre  assoggettate  da'  Du- 
dii  al  tributo  od  al  amone. 

La  spada  Longobarda  tagliò  tutt'i  nodi>  liberando  le  terre 
al  modo  che  fard)be  appo  noi  una  vendita  giudiziale  sotto 
Tasta  pubblica.  Il  prezzo  nondimeno  che  oggi  si  distribui- 
rebbe a'  creditori ,  fu  travolto  da'  Vincitori  nelle  ragioni 
della  conquista.  Non  cosi  operarono  i  Visigoti,  che  vollero 
salva  qualunque  alienazione  precedente  all'arrivo  loro  nelle 
Gallie  (4):  ma  essi,  e  poscia  i  Borgognoni  divideano  la  terra 
per  accordo  cogl' Imperatori.  Gli  EruU  dappoi  e  gli  Ostro- 
goti rispettarono  l'essere  de'  Romani,  ed  il  poteano  bene 
agevolmente,  perchè  ignoravano  l'usò  del  gtddrigildo^  e  pu- 
nivano l'omicidio  volontario  con  pene  corporali,  al  pari 
della  legge  Cornelia:  era  perciò  tanto  facile  il  conservare 
in  una  stessa  provincia  con  ugual  grado  la  cittadinanza  Ro- 
numa  e  la  straniera ,  quanto  riusciva  impossibile  ottenere 
nn  tal  fine  sotto  un  padrone  Germanico ,  il  quale ,  come 

(i)  Leg.  JVisig.^  lib.  X,  lil.  Ili,  cap.  5.  Vedi  Storia  d^ Italia j  I,  p.  5i5. 
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faceano  i  Franchi  ed  i  Long(d)ardi,  ponesse  imicameate  nel 
guidrigildo  il  dritto  di  ciUadtnanEa. 

I  Longobardi  adunque  occuparono  T  eminente  dominio 

1.^  Di  tutt'i  fondi  urbani  e  rustici  e  di  qualunque  sor- 
ta, vacanti  per  le  fughe,  per  gli  esiglj  e  per  le  morti  de* 
Romani  e  de'  Greci; 
«^     S.^"  Dì  tutt'i  fondi  spettanti  alle  Chiese  ed  alle  Curie j 

S.""  Di  tutti  gli  edifici  pubblici; 

4.^  De'  boschi,  e  ddle  terre  incolte  ù  deserte; 

5.^  De'  mobili  e  de'  crediti  di  ehi  era  stato  ucciso  ,od 
era  fuggito. 

I  fondi  vacanti  d'ogni  maniera  furono,  per  quanto  sem- 
bra, coltivati  0  tenuti  dagli  antichi  schiavi  Romani,  dive- 
nuli  ora  servi  Germanici,  non  che  dagli  JlldU  e  servi  ar^ 
rivati  ultimamente  in  Italia  daHa  Pannonia  con  Alboino.  Del 
rimanente  ho  già  fatto  cenno  (1),  cheli  tributo  del  terzo  - 
fu  accresciuto  e  diminuif-o  a  senno  de'  nuovi  pn^rietaij 
Longobardi,  secondo  lo  stato  della  maggiore  o  minor  col- 
tura e  fertilità  delle  terre.  Il  terzo,  di  cui  parla  Paolo  Dia- 
cono, si  dee  riputare  piuttosto  un  limite  messo  a'desideij 
d'un  Longobardo  ne' primi  giorni  della  conquista,  che  una 
invariabile  o  perpetua  ragione  di  tributo.  Nelle  curte  del 
Medio-Evo  in  Italia  si  veggono  sovente  jàldH  e  Coloni,  che 
davano  la  metà  de'  frutti  a'  proprietarj  della  terra,  e  ohe 
però  ebbero  il  nome  di  Mezzaiuoli:  altri  davano  solo  Squar- 
to, i  quali  appellaronsi  Quartaroli. 


%  XXXL  Aqoo  576. 

Se  i  Longobardi  ai  tempo  de^  Duoìd  abitassero 
nelle  città  d'Italia. 

L'antichissimo  costume  de'  Germani  del  vivere  in  bor- 
gate, dispersi  per  la  campagna,  durò  appo  i  Longobardi 
per  lunga  stagione  in  Italia.  Niuno  ignora  in  qual  modo  ri- 

(i)  Vedi  S  XXVII. 
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sguardassero  le  eiità  coaie  prigioni,  ed  attendessero  ad  edi- 
ficar lontane  tra  esse  le  case.  Oggi  frattanto ,  per  una  osti- 
nata preoccupazione  del  nostro  spirito,  ci  piace  credere  che 
i  Longobardi  ne'  primi  giorni  della  loro  venuta,  quasi  ob- 
bedissero alle  antiche  leggi  sul  MetatOj  sì  fossero  tenuti  pres- 
soché a  dozzina  ciascuno  in  casa  d'un  Romano,  secondo 
reggiamo  accadere  se  un  esercito  passi  per  alcuna  delle  no- 
stre città  o  vi  faccia  soggiorno.  Fuvvì  chi  giudicò  (1),  non 
avere  in  principio  avuto  alcun  tetto  i  Longobardi,  e  però 
essere  stato  mestiere  albergarli  presso  il  Romano;  ciò  che 
non  avrebber  potuto  fare  senza  condurvi  le  mogli  co'  fi- 
gliuoli ed  i  servi  arrivati  di  Pannonia.  Ma  se  a'  Longobardi  ^ 
giovò  abitare  nelle  città,  o  se  vi  furono  posti  a  presidio 
da'  Duchi,  etrf>ero  tutto  lo  spazio  d'aHargarvisi  ne'  più  son- 
tuosi e  splendidi  palagi,  rimasti  vóti;  ebbero  l'agio  di  star- 
sene uniti  ed  in  buona  guardia  negli  edificj  pubblici,  e  di 
larvisi  recare  il  terzo  de'  frutti  senza  correre  il  pericolo  di 
collocarsi  nelle  case  de'  Terziatari. 

Che  i  tributar]^  sopravvaniati  alle  stragi,  abitassero  nelle- 
lor  case,  come  dianzi,  poco  importava  certamente  a'Lon- 
gid>ardi;  né  questi,  avendo  a  quelli  conceduto  la  vita,  ne- 
garono il  tetto,  come  negato  aveano  la  cittadinanza.  I  Lon- 
gobardi, se  abitavano  in  città,  non  tralasciavano  d'avere 
anche  in  campagna  la  loro  sede  :  le  famiglie  più  n(d>ili  del- 
l'Italia  Longobarda  discendono  da'  cosi  detti  Lambardi  o 
Lombardi,  che  ne' seguenti  secoli  non  più  viveano  in  bor- 
gate, ma  in  castelli  ed  in  ròcche  munitissime  fuori  delle 
città.  Molti  di  questi  Lombardi  si  chiamarono  altresì  Conti 
Rurali,  che  sovente  infestarono  ed  afflissero  le  città;  po- 
scia le  città  divennero  più  forti  ed  osteggiarono  i  Lombar- 
di; ma  que'  tempi  non  sono  ancora  venuti,  e  negli  altri 
onde  ora  si  parla,  i  Longobardi  si  teneano  la  più  parte  in 
borgate  nelle  campagne  vicine  alle  città. 


(i)  Pagnoncelli^  Governi  Mtmieiptdit  II,  p.  24*  ^^rg.,  i825.  t.  1  in-8. 
Taota,  Cond,  de*  Romani j  ec.  5 
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S  XXX li.  Anno  576. 
Distruzione  (klle  Curie,  ovvero  degli  Ordini. 

Lieve  cura  per  certo  essi  prendeano  delle  città  ne'  primi 
giorni  dopo  la  loro  venuta  in  Italia:  niuna  degli  edifig  pub- 
blici e  delle  mura,,  eccetto  in  alcune  delle  più  importanti. 
Assai  nota  è  la  legge  di  Rotari,  che  punisce  (1)  coloro,  i 
quali  senza  permesso  del  Giùdice  (tanto  erano  ancora  sman- 
teliate  le  mura)  entravano  ed  uscivano  liberamentaper  quelle 
a  lor  posta.  Si  fatta  legge  dimostra,  i  Longobardi  aver  già 
rivolto  il  pensiero  a  riedificare  ciò  che  aveano  distrutto, 
acciocché  l'erba  non  crescesse  per  lei  vie  solitarie.  Le  cu- 
re, che  intorno  al  mantenimento  delie  città  pigliavano  le 
Curie  antiche  de'  Romani,  eran  cessate  sotto  i  Duchi ^  e, 
se  alcun  lavoro  dovesse  farsi ,  commetteasj  agli  afnticlil  schiavi 
Romani,  or  divenuti  servi,  da'  Longobardi  preposti  a  cia- 
scun luogo  dell'Italia  conquistata. 

Presero  alcuni  scrittori  non  solo  a  tenere  per  certa  la 
cittadinanza  Romana  del  regno  Longobardo,  ma  eziandio 
la  durata,  delle  Curie.  Noi  siamo  usi  oggidì  a  risguardarle 
come  sedi  antiche  di  franchigie  civili,  come  ricetti  di  li- 
bertà nell'elezione  de*  Magistrati  e  come  cagione  dello  sta-* 
bilimento  0  del  risorgimento  de'  Comuni  d'Italia  dopo  il 
Mille.  Pur  ninno  ignora  la  miseria  delle  Curie,  della  quale 
già  favellai  (2) ,  né  qui  altro  soggiungerò ,  se  non  quello 
che  dicevano  Giustiniano  imperatore,  nella  sua  Novella  (3) 
dell'anno  546,  soli  vratitre  anni  prima  dell'arrivo  di  Al- 
boino. Da  questa  si  ravvisa  il  bel  frutto  delle  tante  leggi 
del  Codice  Teodosiano  e  delle  tante  Novelle  di  Teodosio, 
di  ValenUniano  e  di  Maggioriano  dettate  per  tenere  i  De- 
curióni avvinti  alle  lor  Curie. 
Libertà  civile  chiamavasi  a'  giorni  di  Giustiniano  il  po- 


(1)  Leg.  048  Rota. 

(a)  Istoria  d'Italia;  I,  p.  1097-1099. 

(5)  m^'cUa  XXXFIIl 
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(ersi  disciogliere  da'  ne»9i  ovvero  dalie  catene  delle  Curiej 
0  dalla  Curiale  forinnay  come  allor  si  parlava.  Innumerabili 
frodi  ordivaiìsi  per  affrancarsi  da  tal  fortuna,  e  la  recente  No- 
velia  di  Giustiniano  ricorda  le  disperasioni  di  coloro,  i  quali 
amavano  meglio  rinunziare  ad  ogni  speranza  di  giuste  nozze 
anziché  vedersi  legati  dalle  Curiali  catene.  Al  servizio  delle 
Curie,  secondo  uua  legge  d'Onorio  (4)  rinnovata  da  Giu- 
stiniano (2),  si  deputarono  per  castigo  i  Ghierci  maritati. 
Pochi  cittadini  soltanto ,  ì  quali  aspirassero  agli  onori  delle 
Curie  od  a  non  leciti  lucri ,  poteano  ancor  desiderare  la 
prosperità  di  queste:  ma  quando  le  ^an>^  già  cotanto  de- 
serte sotto  Giustiniano,  svanirono  insieme  con  la  Romana 
cittadinanza  ne'  primi  anni  de'  Duchi  Longobardi,  ciò  potè 
sembrare  un  insigne  beneficio  a  molti  Romani. 


S  XXXIII.  Anno  576.    ' 
Cessazione  de*  Magistrati  Romani. 

Le  stesse  cagioni ,  che  sradicarono  la  cittadinanza  e  le 
Cune  dall'Italia  Longobarda,  tolsero  a'  Terziatori  ogni  Ma- 
gistrato e  tribunale  Romano.  Di  che  avrebbe  dovuto  giudi- 
care quei  tribunale?  Al  patrono  Longobardo  spettava  di-^ 
fendere  il  nobile  Romano,  che  gli  era  toccato  in  sorte  nella 
seguita  ripartizione.  Ma  quando  ancora  i  Giudici  Romani 
avessero  avuto  di  che  giudicar  nelle  cause  de'  Terziatori, 
certa  cosa  è  che  niuno  di  simili  Giudici  trovasi  ricordalo 
nella  Storia  d' Italia  fino  a  Carlomagno.  Pur  se  qualche  lite 
solvesse  intorno  al  peculio  de'  Terziatori  fra  essi  (nel  quale 
forse  andavano  comprese  le  abitazioni  loro  delle  città),  e  se. 
l'autorità  de'  patroni  rispettivi  non  bastasse  a  comporta, 
crederei  volentieri,  quantunque  niun  documento  il  dimo- 
stri, che  i  Vescovi  ed  i  Sacerdoti  Cattolici,  oppressi  allo- 
ra e  forse  infelici  più  d'ogni  altro  Romano,  fossero  invo- 
lo Leg.  59.  Cod.  Teodos.  De  Episco|). 
(2)  Leg.  53,  Cod.  Justin.  De  Episcop.  et  Nov,  CXXllI,  eap.  xir. 
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cati  spontaneamente  come  arbitri  da  quegli  Àldii.  Lo  stésso 
crederei  degli  antichi  Giureconsulti  non  che  de'  Decurio- 
ni, ed,  in  loro  mancanza,  de'  semplici  Tabellioni  o  d'ai* 
tri  scribenti  :  ma  questa  sarebbe  stata  giurisdizione  volon- 
taria, non  contenziosa  e  necessaria,  non  conceduta  da'  nuovi 
ordinamenti  del  regno  Longobardo. 


S  XXXIV.  Addo  576. 
Cessaziotie  del  pubblico  uso  della  legge  Romana, 

Ne  sarei  lontano  dal  consentire  che  questi  arbitri ,  ec- 
clesiastici o  laici,  de'  Terziatori  giudicassero  secondo  le  re- 
gole del  patrio  dritto  Romano;  del  che  non  curavansi  nò 
punto  né  poco  i  patroni  Longobardi ,  0  privi  la  più  gran 
parte  di  lettere,  o  non  favellanti  ancora  il  latino.  Tutto 
ciò  poteva  essere,  ma  non  era  quel  che  oggi  si  cerea;  se, 
cioè,  i  Longobardi  avessero,  con  Editto  0  no,  ifonceduto 
il  pubblico  uso  della  Romana  legge  a'  Romani ,  come  fe- 
cero Clodoveo  nella  legge  Salica  e  Clotario  I  nel  Capito- 
lare del  560. 

Trattandosi  dell'uso  pubblico  d'una  legge,  fatto  che  |h*o- 
ceder  dovea  unicamente  dalla  volontà  de' vincitori, .dev'es- 
sere questo  fatto  dimostrato  da  chi  l'afferma,  e  con  l'evi- 
denza e  la  brevità  con  le  quali  si  dimostra  il  puU>lico  uso 
della  legge  Romana  presso  i  Franchi.  Dico  lo  stesso  intorno 
alla  contenziosa  giurisdizione  de'  Magistrati  Romani  sopra 
gli  uomini  del  medesimo  sangue  Romano;  questa  non  si 
potea  concedere  se  non  da'seli  vincitori.  La  giurisdizione 
pubblica  e  necessaria  si  conferiva  in  Germania  per  libera 
scelta  del  popolo  de'  guerrieri:  se  tale  scelta  sì  fosse  ri- 
stretta in  Italia  nelle  mani  d' Alboino ,  di  Glefò  e  poi  de' 
Duchi  non  occorre  adesso  il  cercarlo:  egli  è  sempre  vero 
tuttavia  che  qualunque  fosse  l'autorità  donde  al  tempo  de' 
Duchi  pendeva  l'elezione  de'  Giudici,  non  avrebbero  senza 
il  permesso  di  simile  autorità  potuto  i  Terziatori  avere  al- 
cun Giudice  della  propria  nazione. 
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§  XXXV.  Anno  576. 
Religione.  —  Libro  Dìuriio. 

Se  in  tanta  distanza  ed  in  si  gran  caligine*  de'  tempi  si 
potesse  bene  scorgere  il  vivere  di  que'  Terziat&ri^  si  ve- 
drebbe  che  solo  negli  affari  della  religione  rimase  a'  vinti 
ima  specie  di  patria  Romana.  Verso  la  fine  del  quinto  se* 
colo  Cristiano  9  avevano  i  Decurioni  cominciato  ad  interve- 
nire  nell'elezione  de'  Vescovi  e  d'altri  Sacerdoti.  Precedeva 
in  questo  atto  ed  in  altri  spettanti  alle  solennità  religiose 
il  Cleroj  seguiva  V  Ordine  0  la  Curia^  indi  la  Plebe j  ossia 
il  rimanente  pìopolo  Cristiano.  E  perei  Pontefici  Romani, 
avendo  un  lor  libro  di  Formole,  presero  secondo  quelle  a 
scrìvere,  come  scrissero  per  lunga  età  dappoi,  al  Clero ^ 
all'Ordme  ed  alla  /'fefte  intorno  all'elezione  de' Vescovi,  ed 
a  simiglianti  negozj  religiosi;  del  che  finora  non  mi  è  noto 
esempio  più  antico  d'ima  lettera  di  Papa  Gelasio  al  Clero, 
airOrdifie  ed  alla  Plebe  di  Brendesio  (4),  in  sul  cadere  di 
quel  quinto  secolo.  Tali  Formole  de'  Romani  Pontefici  creb- 
bero (fi  mano  in  mano  per  oiascono  d^Ii  affari  ecclesia* 
stici;  furono  indi  (forse  nel  principio  del  nono  secolo)  rac« 
colte  in  un  libro,  quale  ora  l'abbiamo,  chiamato  Diurno. 

1  Romani  Terziatorij  tuttoché  liberati  d^*  nessi  deìlt-Cu- 
rtVj  s'unirono  come  avanti  0  in  Chiesa  o  dove  poteano  per 
eleggere  il  proprio  Vescovo,  allorché  non  infieriva  qualche 
persecuzione  de'  Longobardi ,  Ariani  od  idolatri.  Ed  i  Pon« 
tefiei  Romani  continuavano  (se  pur  giungeano  le  loro  let- 
tere nel  regno  nemico)  a  scrivere  con  le  ordinarie  Formolo 
del  Diurno  al  Cleroj  all'OrcttMe  ed  alla  Plebe  delle  città  ca- 
dute nelle  mani  de' Longobardi,  quasi  ancor  fossero  ivi  le 
Curiej  come  aggiorni  di  Papa  Gelasio.  L'inflessibilità  di  si- 
mili Formole  venne  a  tale  che  Gregorio  II,  avendo  nel  723 
consacrato  San  Bonifazio  a  Vescovo  di  Magonza ,  scrisse  in 
virtù  di  quelle  al  Clero,  ^W  Ordine  ed  alla  Plebe  di  Tu- 
li) ConcUiorum  LabkéMansì,  Vllf^  p.  87. 
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ringia;  scrisse^  eioè,  ad  un  paese  posto  di  là  dal  Danu- 
bio (1)  dove  noli  erano  state  giammai  Curie  alla  Romana, 
e  dove  l'Imperio  non  aveva  in  alcuna  stagione- tenuto  si- 
gnoria. 

Qui  dunque  nell'elezione  de'  Vescovi  ed  in  altre  reli- 
giose occorrenze  si  congregavano  i  TermuUm  al  tempo  de' 
Duchi,  e  qui  solo  si  vedea  una  fallace  apparenza  della  vita 
Romana.  I  Duchi ,  Ariani  la  più  parte,  non  vietarono  sem- 
pre (San  Gregorio  Tattesta  [2]),  che  s'esercitasse  il  culto 
Cattolico,  quando  cessò  la  strage  de' Sacerdoti.  AUofa  morlti 
Longobardi  adoravano  il  Dio  Vodan;  molti  delie  tribù  ve- 
nute con  essi  perseveravano  tuttoi^a  nell'idolatria,  come  i 
Sarmati  ed  i  Bulgari;  da  qualcuno  de'  Gepidi  s'adorava 
forse  Zamolxi  :  ma  non  mancavano  al  tutto  i  Cattolici ,  fra' 
quali  voglionsi  annoverare  i  Longobardi  convertiti  da  San- 
t'Ospizio intorno  a  Nizza  (3),  e  Minulfo  lodato  da  San  Gre- 
gorio (4).  Cattolici  parimente  si  debbono  riputare  i  Notici, 
ed  i  Pannonj  ed  altre  vicine  genti  compagne  del  Re  Alboi- 
no, alle  quali  erasi  predicato  il  Vangelo  da  San  Severino. 
La  sorte  de'  Romani,  che  divennero  Terziatori  d'un  Lon- 
gobardo Cattolico,  riusci  al  certo  più  mite  della  condizione 
di  tutti  gli  altri  a' quali  toccò  un  patrono  idolatra  od  Ariano. 


S  XXXYL  Anni  576-580. 
.  Lingua^  Latina,  —  Lettere.  —  Fita  privata  ^  de^  Terziatori. 

Il  ferro  de'  Duchi  non  distrusse  rìdi<mia  si  come  Is^  cit- 
tadinanza de'  Romani.  Già  da  gran  tempo  avanti  Alboino,, 
le  umane  lettere  non  brillavano  di  vivissima  luce  in  Roma 
o  nell'Italia.  Il  Prete  Secondo j  nato  in  Trento  (era  già  Prete 
(in  dal  566)  scrìsse  la  Storia,  oggi  perduta,  de'  Lungo* 


(1)  ConciliOnim  Lnbljé-Mansì,  XII,  y.  ^Sg. 

(a)  Diahg.  Hb.  lif»  cap.  28. 

(5)  Paul.  Diacon.,  lib.  IH,  cap.  2. 

(4)  Lib.  VII,  epi^iol.  36. 
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bardi,  alla  qtuie  per  avventura  spetta  un  breve,  frammeitio 
sulla  Cronologìa,  scopato  dal  Cardinal  Garampi  nella  Ba- 
dia di  Wciogarten.  li  Romano  Secondo  non  intermise  i  suoi 
studj  per  la  venuta  de' Longobardi;  e-cosi  fece  ancora  tra 
gl'ignobili  OEJ  dell'>^ldionalo  qualche  altro  Romano,  che  a* 
vesse  amato  prima  d'Alboino  le  lettere. 

Ad  alcuni  Terziatoriy  gravati  di  molti  debiti,  l'esenzione 
da'  pesi  Curiali,  ed  il  dìsgravamento  de'  loro  fondi  pri^ 
mieri  da  qualunque  ipoteca  rendettero  profittevole  il  tributo 
-del  terso  e  eara  la  tranquillità  obbrcd[>riosa  della  conquista, 
in  mezao  alle  ruioe  della  patria.  Ma  gli  Ecclesiastici  aòn 
aveano  perduto  la  rimembranza  di  Roma  e  della  dignità 
del  mmie  Romano.  Tra  gli  antichi  Magistrati  e  Decurioni , 
or  Tarsia  tori,  v'era  in  oltre  chi  avea  rioche  possessioui  e 
splendide  parentele  nelle  prossime  Provincie  d'Italia  non 
eonq^state  da'  Longobardi.  A  que'  disgradati  cittadini  ter* 
Davano  fn  m&oìe  non  più  le  miserie,  ma  gli  onori  della 
Curia,  ed  i  dritti  della  eledone  libera  de'  Magistrati;  frat- 
tanto i  Pontefici  Romani  con  ogni  loro  sforzo  chiedeano  a' 
Greci  di  Bisanzio  un  esercito  per  liberare  l'Italia.  E  quegli 
av^ri  e  lontani  padroni  prometteano  tuttodì  un  esereito  dal 
Bosforo  di  Traeia,  tenendo  sempre  viva  la  speme  di  vicino 
ajuto,  che  avrebbe  ricongiunto  le  due  porzioni  disgregate 
delia  penisola ,  e  fatto  riabbracciare  i  fratelli  di  Roma  e  di 
Ravenna  con  que'  di  Pavia  e  di  Milano. 

In  tale  aspettativa,  che  restò  sempre  delusa,  i  Pontefici 
Romani,  gli  Esarchi  di  Ravenna  e  tutte  le  genti  dell'Ita- 
lia nmi  soggiogata  da'  Duchi  riputavano  la  generazione  Ro- 
mana eaduta  sotto  Io  straniero  dominio  come  la  sola  e  vera 
posseditrioe  delle  terre  soggette  al  tributo  del  terzo  de'  frut- 
ti, e  come  non  gianimai  spogliata  della  cittadinanza  Roma- 
na, àte  che  avessero  voluto  fin  qui  ed  operato  i  Barbari. 
Gli  stessi  Tenmtori,  mentre  attendeano  l'esercito  che  o 
non  veniva  o  veniva  sempre  male  a  proposito,  nelle  do- 
mestiche pareti  e  nelle  famigliari  lettere  od  in  altri  privati 
loro  scrìtti  continuarono  sotto  i  Duchi  a  riputarsi  cittadini 
Romani,  ed  anche  ad  usi|r  de'  titoli  primieri  delle  dignità 
perdute;  appellandosi  per  avventura  Pretori,  Duumviri, 
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Deenrioiii.  •  Di  ornili  scritti,  che  perirono,  afabiaiiio  ìadino 
sicuro  nel  (rammeoto  cronologico  di  «Secondo;  ivi  si  vede 
segnato  l'anno  bisestile  680  con  le  note  degli  anni  cosi  del- 
l'Imperatore Tiberio,  il  quale  avea  perduto  qualunque  do- 
minio sul  paese  di  Trento,  e  cosi  del  Vescovo  Agnello.  Né 
omise  il  buon  Prete  di  notare,  che  in  quel  medesimo  anno 
risedessero  in  Italia  i  Longobardi.  Altre  iscrizioni  ci  mo- 
strano che  i  Terziaiori  sciavano  tuttora  gli  anni  con  quelli 
degl'Imperatori  Greci. 

Tutto  ciò  non  cangiava  la  sorte  de*  vinti  agli  occhi  de' 
vincitori.  Bugiarda  larva  era  la  cittadinanza  Romana,  da 
cui  si  lasciavano  lusingare  non  solo  i  più  animosi  Terzior 
turi,  ma  eziandio  i  Romani  Pontefici  e  gli  Bsarcbi.  E  però 
non  dalle  scritture  (se  mai  venissero  a  scoprirsi)  de' Ro- 
mani dell' Italia  e  conquistata  e  non  conquistata  da'  Lon- 
gobardi potrebbe  scorgersi  la  vera  ccmdizione  di  quelli  ch^ 
caddero  sotto  la  potestà  de'  Duchi  ^  ma  solo  da' fatti  e  da- 
gli scritti  e  massimamente  dalle  leggi  de'  vincitori  Longo- 
bardi« 

Aliorebè  le  stragi  ed  i  saccheggi  de'  Duchi  ebbero  ud 
termine,  VAléionato  de'  Terziatori  sembra  essere  ornai  riu- 
scito meno  incoanportalnle  per  le  crudeltà  de'  patroni  Lon- 
gobardi, che  non  pe'  loro  dispregi  de'  vinti.  Que$ti  muti 
ed  inermi  branchi  di  Romani  diano  il  terzo  de*  frutti  a  cia- 
scim  di  noij  vivano  in  tutto  il  rèsto  e  scrinano  jnire  a  (oro 
ialento^  priiH  di  cittadinanza  e  di  9pada:  tale  fu  Tioteuzio* 
ne,  tale  il  detto  de' Barbari,  o  sazj  o  stanchi  di  versare  il 
sangue  Romano,  e  tanto  ignari  dell' idioma  latino  quanto 
pieni  di  fiducia  nel  ferro  Longobardo.  Lo  stato  civile  del 
vinto  racd^ìudeasi  tutto  nel  concetto  che  i  vincitori  aveano 
delta  eccellenza  di  lor  cittadinanza,  e  nelFaltro  deHa  ser- 
vitù di  chi  non  portava  una  spada;  raccbiudeasi  nel  con- 
cetto de'  Germani  risguardo  a'  dritti  nascenti  dalla  con- 
quista e  risguardo  all'onta  d'ogni  tributo.  E  se  a  n(H  piace 
diiamar  canone  il  tributo  da  pagarsi  ad  un  privato  nel  se- 
sto secolo,  mettiamo  noi  stessi  ed  il  nostro  tempo  in  luogo 
de'  Longobardi  e  della  loro  età,  quando  i  teatri  furono  chittsi 
e  cessarono  i  pubblici  spettacoli  cogli  altri  diletti  de'  Ro- 


Digitized  byVwjOOQlC 


4( 


mani,  e  qiHaido  T Italia  governata  dalla  spada  slraniera» 
non  ebbe  allri  reggtfiieQti  ne'  primi  tempi  se  non  le  vo- 
lontà di  viiusitori  favellanti  ona  liogHa  diverta. 


(  XXXYII.  Anni  &8o-584. 
DtWaffrànoàre  in  Hmpo  éi  guerra  i  ser^i  Longobardi. 

Par  tuttavolta  la  gloria  dell'antica  Roma  riscaldava  di 
tratto  in  tratto  anche  il  petto  de' Barbari,  come  in  breve 
81  vide  allorché  i  Rè  '  Longobardi  presero  il  nome  di  Fla« 
v}.  Negli  ultimi  anni  de' Duchi,  per  quanto  si  può  giudi- 
care,  dovevano  alcuni  Longobardi  voler  apprendere  il  la- 
tino; ed  in  ciò  ebbe  forse  a  travagliarsi  qualche  Terziaio^ 
re,  le  cure  del  quale,  aiutate  dalla  6aa  perizia  nello  scrivere , 
gli  ottennero  in  prima  la  carica  di  Segretario ,  di  Nofaro 
e  di  confidiate  del  patrono:  poscia  d'esser»  affrancato,  cioè 
di  conseguir  la. cittadinanza  Longobarda.  Costume  antico  di 
quel  popolo  fu  d'affrancar  gran  numero  di  servi,  per  ec- 
citarli a  combattere  virilmente  ne'  grandi  pericoli  della  guer- 
ra: cosi  avvenne  a' giorni  d'Aggo  e  d'Ibbo  in  Mauringa, 
e  cosi  a  quelli  del  Re  Lamissio  in  Germania.  Il  rito  spe« 
ciale  di  liberare  i  servi  a  cagione  di  guerre  o  di  simili  oc- 
eorreoze  non  fu  sempre  lo  stesso;  fuori  d'Italia  si  libera- 
vano,  consegnando  loro  una  saetta;  in  Italia  s'affrancarono 
per  impan$  ovvero  pei  voto  e  pel  deriderlo  manifestato  dal 
Re  (I),  che  alcun  servo  si  manomettesse  dal  padrone,  a 
eausa  di  pubblica  utilità.  Muratori  credette;  non  eoasiatere 
in  altro  il  rito  della  emancipazione  per  impansj  che  nel  ma- 
nomettere il  servo  alla  presenza  del  Re  (2). 

Qualunque  sia  stato  il  rito,  non  mancò  fra'  Terziatori 
alcuno  che  pel  valore  mostrato  in  guerra  meritasse  di  ver 
dersi  affrancato  per  impam:  ma  già  da  lunga  stagione  la 

(i)  Qui  per  inpaDs/  id  est  in  Tolum  Regis  dimiiiitur,  —  Leg.  aaS 
Moth, 
(a)  Marat,  ad  dictam  iegem^ 
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pia  parte  de'  Rontani)  e  lui  duole  ti  dirlo,  aveaM  dapo* 
sto  in  Italia  la  eum  di  trattar  le  armi ,  che  in  nioo  tempo 
caddero  al  tutto  daUe  mani  de'  Roonm  delle  Gallie.  Vado 
sospettando  perciò  che  parziali  e  non  mai  generali  fossero 
state  le  liberazioni  de'  Terziatori  per  impansj  dubbio  av« 
valorato  dal  silenzio  di  Paolo;  si  diligente  nel  ricordare! 
fatti  d'Aggo,  d'Ibbo  e  di  Lamissio:  né  sarebbe  stato  senza 
pericolo  il  far  combattere  in  Italia  Romani  contro  Romani 
al  tempo  de'  Duchi. 


S  XXXVIII.  Aaui  58o.Sa4. 

Incorporazione  di  straniere  dttadinanMe 
nella  cittadinanza  Longobarda. 

Sto,  già  narrato  (I)  che  la  ripartizione  de' cittadini  Ro- 
maai  fra  ciascun  Longobardo  non  fu  e  non  poteva  essere 
•e  non  l'incorporazione  forzosa  di  iutto  il  popolo  nella  ser- 
vitù Germanica,  eceettuando  sempre  gli  Ecclesiastici.  Or 
toccherò  d'un  altro  antichissimo  costumò  de'  Longobardi 
risguardo  alla  incorporazione  che  faceano  delia  cittadinanza 
de'  popoli  superati  nella  propria;  del  che  fuvvi  notabilis- 
simo esempio  angiomi  di  Tatone,  uno  de'  predecessori  d'Al- 
boino.. Vinti  gii  Eruli  (porzione  del  popolo  che  fu  il  prima 
Sìgm>re  d'Italia),  Tatone  accrebbe  l'esercito  Longobardo 
CO'  ewrrieri  delle  genti  da  lui  domate;  laonde  fra  le  schiere 
Longobarde  non  s'asoottò  più  il  nome  degli  Eruli ,  perchè 
oramai  confuso  col  nome  de'  viaeitori.  Questi ,  divenuti  a 
tal  modo  e.  più  ricchi  e  più  forti ,  cominciarono  ad  esten- 
dere da  per  o|;ni  dove  la  loro  fama  guerriera  (2). 

Al  dif^  di  Paolo,  Alboino  congiunse  a'  suoi  per  l'im- 
prosit  d'Italia  molti  ddle  diverse  aazioni  che  questo  Re  od 


(i)  Vedi  i  §S  XXIV,  XXX. 
.  (3)   Ditiores  effecU^  aucto  de  diversis  genlibus,  quas  supera verant» 
exercitu ,   ultto  coeperunt  bella  expetere^  ^t  virtutis  ^oriam  circum^ 
quaque  proieìare,  —  Pauli  Diaconi,  lib.  Ij  cap.  20. 
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i  suoi  predecessori  avevano  pre$e  (4),  eioè  superate.  Vero 
è  Dondimeno  che  l'iucorporaaioiìe  de' compagni  d'Alboino 
segni  dopo  l'arrivo  loro  in  Italia;  essendo  i  Sarmati^  i  Bul- 
gari, i  Gepidi,  gli  Svevi,  i  Pannonj  ed  I  Nortei  venuti,  al 
pari  de'  Sassoni,  col  proprio  nome,  ossia  con  la  propria 
eiìtadinanza  ed  in  qualità  ài  eonfederali;  ciò  che  non  può 
dirsi  del  nome  degli  EruU ,  dislatli  da  Tatone.  1  Longo* 
bardi  collocarono  ciascuna  delle  eonqpagne  tribù  in  alcuni 
particolari  eaiRoBi  d'Italia,  ov'esse  mantennersi  co-  nomi 
di  d^Muna  fino  a'  gtomi  di  Paolo  Diacono,  com'egli  atte- 
sta (2),  e  di  Garlomagno.  Alboino  adunque  avendo,  ad  e^ 
seaipìo  de'  suoi  predecessori,  lasciato  il  nome  a' Sarmali» 
a' Bulgari  9  ai  Gepidi  ed  agli  Svevi  altra  volta  vinti  dn'  Lon« 
gobarfi,  non  che  a'  Pannonj  ed  a'  Norie!,  presso  i  qoM 
furono  i  medesimi  Longobardi  collocali  da  Giustiniano  Im^ 
peratore,  non  ^i  assoggettò  a  niun  tributo»  servile  in  favor 
di  ciascun  Longobardo,  ma  uni  a  sé  i  guerrieri  di  quella 
Dasioni  con  vincoli  di  strettissima  lega  e  società.  V'ha  non«« 
dimeno  chi  pensa»  contro  l'opinione  del  Muratori,  essere 
queste  sei  tribù  venute  nella  qualità  di  serve  in  Italia  (8); 
eomC'Se  il  aome  nazionale,  di  cui  esse  goderono  fin  qui» 
non  bastasse  ad  assicuraroi  della  cittadinanza  o  non  mai 
tolta  0  ben  presto  ad  essi  rieonoeduta  mercé  il  consorzio 
delle  armi  nella  difficile  impresa  d'Italia;  ò  come  se  il  Lon^ 
gobardo  avesse  gbmmai  soggiogato  i  Norici  ed  i  Pamon) 
con  la  spada.  Rosmunda,  nata  fra'  Gepidi,  fu  accampa^ 
gnata  fino  a  Ravenna,  come  tutti  sanno,  quando  ella  feoe 
iibeidere  Alboino,  dagli  stessi  Gepidi;  nella  loro  quaUtà  non 
dì  servi,  ma  di  guerrieri  e  di  vendicatori. 


(i)  Certiiin  est  tane  Alboin  multos  sectim  ex  dìversix  gentìhus,  quas 
vd  alU  Heges  vel  ipse  ceperat,  ad Italiamaddurissù. —  Lib.  Il,  e.  a6. 
{i)  Lib.  II,  cap.  26. 
(5)  PagQoncelli ,  li;  p.  64. 
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S  XXXIX.  Anni  58o*584. 

Partenza  (k^  Saxiùnù  —  Umtà  di  legge 
•ne/  regno  Longobardo, 

I  vincoli  di  soeielà  degenerarono  ben  presto  in  una  per* 
ietta  e  compiuta  incorporazione,  ma  cittadinesca  e  non  ser- 
vile, quando  i  Duchi  Longobardi  compirono  la  cruenta  loro 
conquista.  Perciocché  non  avendo  voluto;  i  Sassoni  obbe» 
dh*e  a'  comandamenti  de'  Duchi,  né  potato  da  essi  con- 
seguire di  vivere  secondo  il  proprio  e  nativo  dritto,  nsei*. 
rono  per  sempre  d' Italia.  Molti  credono  aver  preso  qué' 
popoli  a  disputar  di  dritti  civili  e  non  politici  co'  Longo- 
bardi; ma  l'effetto  fii  il  medesimo:  ed  i  Sassoni,  sebbene 
di  sangue  Germanico,  amarono  meglio  di  rinunziare  a' van* 
faggi  della  vittoria,  che  di  consentire  alla  superiorità  po- 
litica o  civile  de'  Longobardi. 

Basta  un  tal  fatto,  che  vuol  riputarsi  uno  de'  più  im- 
portanti della  Storia  d'Italia,  per  chiarirci  della  sommes- 
sione  de'  Sarmati,  de' Bulgari,  de'  Gepidi,  degli  Svevi  od 
Alemanni,  de'  Patìnonj  e  de'  Norici  alla  volontà  de'  Da- 
ehi  Longobardi.  E  però  da  indi  in  qua  si  fatte  sei  tribù 
ne'  pubblici  atti  e  nelle  ^  leggi  son  sempre  confuse  con  la 
dominatrice  tribù  de' Longobardi,  sebbene  ognuna  di^sse 
ne'  suoi  particolari  distretti  conservasse  per  lunga  età  il 
proprio  nome  nazionale  negli  usi  quotidiani  della  vita:  in- 
tanto non  eravi  Re  o  Duca  o  privato  Longobardo,  il  qua* 
le,  per  effetto  del  pubblico  dritto  deUa  incorporazione  av- 
venuta, non  s'intitolasse  Principe  o  cittadino  della  sola  gente 
Longobarda.  Drottulfo,  n^to  Svevo,  non  era  servo  ma  Duca 
de' Longobardi  (1);  era,  cioè,  simile  a  coloro  i  quali  con- 
traddissero a'  Sassoni  ed  incorporarono  a  sé  lo  stuolo  ri- 
manente de'  loro  compagni  stranieri. 

II  corpo  de' Duchi,  ributtando  le  pretensioni  di  ciascuna 
delle  tribù  conquistatrici  ad  una  particolare  cittadinanza , 

(i)  Paul.  Diacoo.,  lib.  IH,  cap.  i8*i9. 
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mirò  e  pervenne  airattisskbo  scopo  di  formare  Tunità  del 
regno  Longobardo  in  Italia.  Le  intestine  dìseordie  poteano 
mettere  tutto  giorno  in  pericolo  e  disfare  ad  ogni  passo 
l'opera  della  conquista.  I  veri  fondatori  del  regno  Italico 
furono  i  Duchi  ,^  già  si  crudeli  co'  Romani;  Taver  visto  par- 
tire con  occhio  fermo  i  Sassoni  conferì  lo  scettro  ad  una, 
sola  e  forse  alla  meno  popolosa  ddle  tribù  venute  con  Al- 
boino; *e,  dando  un  dritto  comune  a  tutte,  ;  quantunque 
non  ridotto  ancora  in  iscritto,  le  costrìnse  a  vivere  con 
una  sola  cittadinanza  ed  a  contentarci  dell'unico  fuidrigilda 
Longobardo. 

S  XL.  Anm  58o.S84. 

Osservaziani  valle  sei  iribà  incorporate  ne^  LongobarìU. 

Nondimeno  i  Sarmati  ed  i  Bulgari. erano  arrivati  altra 
volta  dal  Caucaso  in  Europa  (1);  i  Gepidi  apparteneano 
alla  rasza  de'Gott  (3);  e  tutti  o  non  conosceano  dianzi  od 
abbonivano  Fuso  del  guidrigildo.  Gli  Svevi  cogli  Alemanni 
lo  avevano  in  pregio;  ma  era  stabile  appo  essi  (3),  non 
da  dovere  stimar»,  come  pre^^o  i  Longobardi.  Or  che  dirò 
de^  Norici  e  de'  Pannonj?  Che  altro  eran  costoro  se  non 
Romani  fin  da'  tempi  d'Augusto,  ì  quali  divennero  citta*, 
dmi  sotto  Marco  Auretio^e  Garacalla?  S'erano,  è  vero,  me-, 
scolati  di  mano  in  mano  con  molti  de'  Barbari  d'oltre  il 
Danubio;  pur  tuttavia  la  cittadinanza  Romana  sempre  du- 
rò, formando  l'orgoglio  massimamente  della  Pannonia,  fe- 
conda genitrice  d'Imperatori. 

E  però  di  Romani  di'essi  erano,. i  Norici  ed  i  Pannoq 
accompagnatisi  con  Alboino  si  fecero  in  Italia  Longobardi. 
Lo  stesso  accadde  forse  a  que'  rima$ugli  de'  Goti  che  Al- 
boino trovò,  e  che  o  vinse  od  accettò  piuttosto,  imitando 
l'esempio  di  Glodoveo,  come  amici  nel  mezzo  delle  schiere 


(i)  Storia  iJtlUiìia,  I,  p.  5i4,  5i5,  3ao,  Sai. 

(a)  Ivi,  p.  276,  277. 

(3)  Lex  Alamannorum,  tit.  LXYHI. 
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avventtitesi  tMtto  Tltalìa.  Mentre  si  veggpno  tante  divèrse 
nazieiìi  sp^Uarsi  della  prof^ria  mixin  ed  nnirà  tutte  in- 
una  soh  eittadinanea  ed  in  un  soh>  guidrigildo  al  cenno  de' 
Dttcbi  ,  egli  è  difficile  il  supporre  éhe  gli  stessi  Duchi  a- 
vesserò  vòltttò  •corrompere  la  loro  impresa  dell'  unità  del 
regno,  lasciando  a'  Teniamri  od  a'  vinti  d'Italia  dò  che 
non  lasciarono  a'  Romani  del  Norico  e  di  Pattnonia,  par^ 
tecipi  delle  loro  vittorie.  Maggior  sarebbe  stata  la  mara^* 
glia  se  le  sei  tribù  seguaci  d' Alboino  fossero  divemite  o 
rimaste  serve,  perchè  vinte  in  Germania,  nell'atto  che  a'  Ro- 
mani d'Italia  s'avesse  dovuto  laìsciare,  anche  perchè  vinti,, 
la  loro  cittadinanza  e  la  propria  legge,  ma  senza  che  aves- 
sero fatto  come  quelle  alcuna  spedizione  o  conquista  in  a- 
iuto  de'  Longobardi  e  senza  uscir  punto  delle  lor  case. 


S  XLI.  Anni  58o.584. 
/  ^e9€avi  ed  i  SacerdoH  Romaini  9at$o  i  Duchi.  '. 

Ho  schivalo  a  bella  posta  fin  qui  parlar  de'  Vescovi  € 
degli  altri  Sacerdoti  Romani,  contro  i  quali  principalmente 
si  volse  la  rabbia  de'  Duchi.  La  deplorabile  narrazione  delle 
crudeltà  eserdfate  da  costoro  contro  il  Clero  Cattolico  e 
contro  i  Monasteri  non  appartiene  a  questo  luogo:  ma > dopo 
moltissime  uccisioni  e  dopo  lo  spoglio  delle  sostanze  déUe 
Chiese,  i  DiMihi  ristettero,  e  forse  perdonarono  a'  Sacer- 
doti; eiò  che  s'arguisce  dal  vederne  alcuni  sopravvivere  al 
governo  Ducale ,  come  furono  Agnello  di  Trento  ed  il  Prete 
Secondo.  San  Gregorio  scrive  (4).  avere  Iddio  toUo  che  i 
Sacerdoti  Ariani  de'  fieri  conquistatori  perseguitassero  la 
fede  ortodossa,  tuttoché  narri  non  pochi  ecces»  di  crudeltà 
patiti  da'  Vescovi,  da'  Monaci  ed  anche  da  quaranta  cim- 
(adini  Romani  prigionieri ,  che  non  vollero  adorare  il  capo 
di  una  capra  immolata  da'  Longobardi. 

Più  la  cupidigia  de'  Duchi  e  la  ragion  di  Stato^  che  non 

(i)  Dialog.  lib.  Ili,  cap.  a8.        , 
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la  diversità  dì  Feligione  ^Boero  spàrfèro^  il  éasgue  da'  Sa- 
cérMi  Gatkiiìci.  Ma  ben  fioteaùo  i.  Dudii ;  6i  eMie  fecero» 
Qcdderii  e  spogliarli^  tenerli  per  Itnro  servi  nen  mai;  ben 
poteano  gii  Ariani  odiarli  quali  nemid;  Dòn  ugiìas^arli  aglir 
Ami  ed  a'  Terziaiori.  Ho  già  parlato  dd  domioio  che  i 
Vescovi  Cattoliei  ebbero  soiranimo  de'  Barbari  nelle  Gallio 
priiDa  della  eonversiooe  di  Clodoveò  e  dopo;  né  debbo  tra- 
lasciar di  raiSQieQtare  quanta  in  Germania  fosse  la  potestà 
d'im  Sacerdote,  a  cui  sokmente  si  pi^rmettea.di  battere  o 
di  Ycrgheggiare  un  guerriero;  iPeltU  Beo  impérimk.  Allor* 
ehè  dunque  cessarono  i  prìmì  furori ,  le  m^Ekti  de.'Longo^ 
Ixirdi  voltaronsi  natiiralmeiite  a'  primitivi  costumi  G^tóa- 
Diei  d'onorare  il  Sacerdote ,  tenuto  per  interpetre  delle  vo-> 
lontà  del  Cielo.  Allora  i  Vescovi  Romani  ed  il  lor  Clero 
toraaroQo  in  dignità,  ed  ebbero  una  cittadinanza;  se  la  Ro* 
maaa  o  la  Longobarda,  or  ora  il  dirò:  qui  solo  affermo, 
e  oe  son  certo,  che  que'  Vescovi  non  furono  riputati  presso 
i  Longobardi  appartaiere  all'ordine  de'  loro  servi  Germanici. 


S  Xt'll-  Aoni  S80.584. 

/  Romani  Teodosiani  e  Romani  Giustinianei.  — 
La  legge  Cornelia  de'  Sicarj. 

Quando  i  Duchi ,  dopo  aver  incorporato  a  sé  i  Romani 
del  Norieo  e  della  Pànnonia  e  distrutto  la  cittadinanza  Ro- 
mana de'  Terziat&ri^  ebbero  ad  un  tristo  silenzio  ridotta 
ntalia,  fecersi  a  guerreggiare  contro  que' Franchi  a' quali 
sovrastava  Gootrano,  Re  di  Borgogna  e  figliuolo  di  Glota- 
rio  I.  Ma  tre  Dudii  Longobardi  toccaroiK)  una  gran  rotta, 
per  effetto  della  quale,  narra  Fredegairio  (4),  ced^tero  a 
Gontrano  le  città  di  Busa  e  d'Aosta.  Si  fatto  racconto  non 
va  esente  da  qnaldie  difficoltà  :  Sisinnio,  che  difendeva  quelle 
contrade  pei  Romani,  quando  ci  le  sgombrò,  dielle  farse 
a' Franchi  per  non  metterle  in  mano  de'  Longobardi;  ma 

(i)  Chron.  uuii^.  XLV. 
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se  i  Longobardi  vi  dominarooo  per  alcun  tempo,  i  Ter- 
ziatori  ch'essi  vi.  fecero,  pojterono  appo  i  Franchi  riacqui- 
stare per  dritto  di  postliminio  la  perduta  cittadinanza  Ro- 
mana. Gli  abitanti  di  Susa  e  d'Aosta ,  passati  sotto  un  nuovo 
dominio,  qualunque  ne  fosse  il  modo,  trovarono  il  solo  Co- 
dice Teodosiano  permesso  da' Franchi,  poiché  il  Giustinia- 
neo non  pubblicossi  mai  nelle  Gallie.Or  qui  vim)1  farsi  l'im- 
portante distinzione  de' Romani,  che  chiamerò  Teodasiani^ 
obbligati  a  vivere  col  guidrigildo  della  legge  Salica,  da'  Ro- 
mani GiuiHniaineij  che  andavano  liberi  da  qualunque  gui- 
drigildo ^  come  quelli  di  Roma ,  di  Ravenna ,  di  Napoli  e 
d'Amalfi.  La  legge  Cornelia  godea  dell'autorità  primiera  fra 
questi  ultimi;  del  che  abbiamo  insigne  memoria  nella  rac- 
colta manoscritta  de' Canoni  del  Cardinal  Laborante,  illu- 
strati dal  Theiner  (1),  ove  si  legge  la  seguente  Fonnola 
del  secolo  in  cui  fioriva  quel  Cardinale^  cioè  del  duode- 
cimo : 

Il  primo  di  Luglio^  af  tempi  d^Aleuandro  Papa  e  di  Fe- 
derico (Barbarossa)  Imperatore j  ioj  Lucio j  professo  d'accu- 
sar Seiog,  secondo  la  legge  Cornelia  de'  Sicarj,  d'aver  uc- 
ciso Memo  in  Roma^  nella  ^a  tra  it  oarcere  Mamertino  e 
la  statua  di  Marte  (2). 


S  XLIII.  Aoni  580-584. 

rero  stato' della  quistione  intorno  a'  domani 
vinti  da*  Longobardi. 

Fredegario  (3)  afferma,  essersi  conclusa  la  pace  tra  il 

Re  Gontrano  ed  i  Longobardi;  ben  presto  violata  dal  Re 

'tlhildeberto  II,  nipote  di  lui,  ma  rinnovatasi  di  poi  e  ri- 

(i)  DisguisUiones  crUicae  in  ptaecipuas  Canonum  Collecliones.  Ro* 
mae»  i836,  in-4. 

(a)  Theiner  loc.  ciU  pag.  4^o.  Ex  libro  V^  part.  I^  tit.  yu,  col.  5, 
fol.  21Q  ColkcUonis  CardinaUs  Laborantis  (oeirarcbivio  della  Sagre- 
stia di  Sao  Pietro). 

(5)  Chron,  oum.  XLV. 
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masta  s^da  per  lunga  stagione. .  Quando  cessò  la  guerra , 
buon  numero  di  Romani  Teodosiani  sì  condussero  per  ca- 
gioni di  traffico  e  per  altre  in  Pavia  e  nel  regùo  Longo- 
bardo; ma  quando  col  volger  del  tempo  i  Longobardi  si 
fecer  Cattolici  e  divennero  amici  di  Roma,  un  maggior  nu- 
mero di  Romani  Giustinianei  vennero  presso  i  Longobardi 
ad  esercitarvi  o  la  mercatura  od  il  Sacerdozio:  poscia  i  Giu^' 
stinianei  fern^arono  il  piede  nell'Italia  conquistata  e  vi  pre- 
sero moglie.  Ma  quegli  stuoli  di  Romani  cosi  Teodosiani 
delle  Gallie  che  Giustinianei  di  Roma ,  di  Napoli  e  d'Amalfi 
vissero  ivi  come  stranieri ,  con  un  dritto  particolare  di  pe- 
regrinità, ed  alla  Longobarda  si  chiamaron  Guargangi. 

Or  ecco  il  nodo  principalissimo  della  Storia  d'Italia  del 
Medio-Evo,  cioè  il  pericolo  di  confondere  i  Romani  stra- 
nieri 0  Gtiargangi  d'ogni  sorta ,  Teodosiam  e  Giustinianei^ 
con  la  progenie  de'  cittadini  Romani  divenuti  preda  infe- 
lice de'  Duchi  e  ripartiti  come  Terziatòri  fra  ciascun  pri- 
vato Longobardo,  i  quali  formavano  il  grosso  della  nazione 
conquistata.  L'aver  confuso  una  si  fatta  progenie  di  Ro- 
mani soggiogati  con  l'altra  de'  Romani  veri ,  ossia  non  sog- 
giogati, ha  corrotto  i  fondamenti  della  Storia  d'Italia.  Ales-< 
saodro  Manzoni  fu  il  primo,  e  ne  ottenne  gran  lode,  che 
osò  dubitare ,  falsi  parendogli  tali  fondamenti ,  e  vana  la  . 
speranza  di  trovar  la  vera  nostra  Storia,  se  non  si  met- 
tesse prima  in  buon  lume  la  condizione  civile  de'  vinti 
Romani. 

Quel  dubitar  di  Manzoni  conduce  tosto  alla  persuasione 
che  Jldionale  o  servile  fosse  la  lor  qualità  e  condizione  sotto 
i  Duchi.  Ma  dopo  i  Duchi  poterono  i  Terziatòri  aver  di 
nuovo  la  cittadinanza  Romana ,  col  godimento  de'  lor  pro- 
prj  Magistrati  e  col  dominio  delle  antiche  lor  terre  ?  Sa- 
rebbe stato  questo  un  si- gran  fatto  che  dovrebbe  dimostrarsi 
da  chi  lo  crede,  non  da  chi  lo  nega,  perchè  s'attiene  alla 
ripartizione  de'  Romani  tra  ciascun  Longobardo,  al  tributt> 
imposto  da  un  popolo  Germanico  ed  alla  mancanza  del  gui" 
irigildo  cittadinesco.  E  però  tutti  conoscono  spettar  a'  primi 
finterò  carico  di  provare ,  che  dopo  \  Duchi  fuvvi  citta- 
dinanza Romana  presso  i  vinti  (  o  non  mai  tolta  o  ridata 

Trota,  Conci,  de'  Romani j  ce.  4 
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dopo  gF impeli  primi),  coi  possesso  de' dritti  politici  e  ci- 
vili. Più  copiosi  e  diligenti  d'oggi  altro  vennero  in  questo 
aringo  il  Signor  di  Savigny,  il  Gavalier  Vesme  ed  il  Signor 
Fossato;  egregi  uomini,  che  addussero  gran  numero  di  te* 
stimonianze  da  essi  giudicate  acconce  al  loro  intendimen- 
to, ma  che  forse  non  parranno,  se  si  prenderà  bene  a  di- 
scernere i  Romani  conquistati  da'  non  conquistati ,  cioè  da' 
Guargaiigi  ovvero  Avveniticci. 


S  XLIV.  Anno  584. 
parole  di  Paolo  Diacono  intorno  a  sì  fatta  qmstione. 

Paolo'  racconta  che  il  governo  de'  Duchi  cessò  dopo  dieci 
anni.  Molti  erano  gli  aggravj  e  le  ingiustizie  de'  più  po^ 
tenti  contro  i  più  deboli  fra'  Longobardi;  molti  spogli  e  ra-* 
pine  commetteansi,  e  non  v'era  più  sicurezza  né  scampo 
in  sulle  vie:  non  pochi  germi  di  dissensioni  fra' Duchi;  e 
temeasi  una  confederazione  de'  Greci  co'  Franchi.  Giudi- 
carono adunque  i  Duchi  non  potersi  più  reggere  senza  un 
Re  lo.^tatOy  ed  elessero  Autari,  figliuolo  di  Glefo,  che  a- 
veva  svenato  si  gran  moltitudioe  di  nobili  Romani.  Scelto 
Autari,  continua  il  Diacono,  i  malvagi  tempi  cessarono,  e 
ne  succedettero  altri  mirabili ,  ne' quali  non  più  alcuno  (ri- 
ferisco le  sue  parole)  angariò  ingitistamente  altrui,  né  lo 
spogliò^  non  furonn  più  furti  né  latrodnjj  daseuno  andò  si- 
(suro  e  senza  timore  dove  gli  piacque  (1).  Ma  bene  il  Dia- 
cono ebbe  cura  nella  rubrica  del  Capitolo ,  dove  toccò  d'an 
viver  si  lieto,  di  farci  sapere  eh' e' parlava,  e  non  d'altro 
parlava,  se  non  del  tempo  d'Jutari  (2). 

Per  la  ristorazione  del  regno,  scrive  Paolo,  i  Duchi  die* 
dero  tutta  una  metà  delle  loro  sostanze  agli  usi  del  Re,  ac« 
ciocché  questi  potesse  alimentare  sé  stesso  e  tutti  coloro  i 

(t)  Lib.  IH,  cap.  i6. 

(a)  De  rege  Authari,  et  quanta  àecuritas  EIUS  TEJHfPQHE  fueriU 
(Rubrica  di  detto  Capitolo) 
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quali  aderivano  a  lui  e  prcstavangli  ossequiò,  servendolo 
in  varj  offiej.  /  popoli  NONDIMENO  «  soggiunge  io  Stori- 
co  (i),  AGGRAVATI  dagli  OSPITI  Longobardi,  PARTIUN- 
TUR;  1^  quale  ultima  parola  non  posso  voltare  in  italiano, 
poiché  in  latino  è  buono  Tuno  e  l'altro  senso  di  essa  o 
dell'esser  divisi  o  del  dtincfere.  Seguitando  questo  ultimo  sen- 
so, Don  si  comprenderebbe  che  cosa  mai  avesser  diviso  i 
popoli  aggraffati  dagli  Ospiti  Longobardi;  appigliandosi  al 
primo,  i  popoli  aggradati  furono  in  nuova  maniera  divisi 
che  Don  dianzi,  e  però  crebbe  il  loro  aggravio,  mercè  un 
nuovo  sorteggio  dì  quelli  che  rimasero  nell'altra  metà  delle 
sostanze  non  cedute  da'  Duchi  ad  Autari.  Né  certamente 
i  vinti  Romani  altro  poteano  fare  in  principio  se  non  ob- 
bedire, tremando  nell' ascoltare  il  nome  d'un  figliuolo  di 
Ciefo;  esser  divisi  una  volta  in  un  modo  come  Terziatori^ 
ed  una  seconda  ed  anche  una  terza  in  un  altro  modo,  se 
ciò  tornato  fosse  in  grado  a'  vincitori. 

Questo  è  il  significato  più  aperto  del  PARTIUNTUR  di 
Paolo,  ed  il  solo  donde  si  possa  ritrarre  alcun  barlume  di 
luce  storica;  tuttavia  gli  scrittori  ebber  vaghezza  di  sup- 
porre che  il  Diacono  dicesse,  aver  gli  Jggraoati  diviso 
qualche  cosa  co'  Longobardi  Ospiti j  gli  Aggradati  essere 
stati  coloro  i  quali  vollero,  ed  operarono  ed  operar  pote- 
rono. Ma  che  cosa  infine  operarono,  e  che  cosa  divisero, 
se  avesser  potuto,  quegli  Aggravati? 


S  XLV.  Addo  684. 
Giiidizj  degli  scrittori  sul  PARTIUNTUR  di  Paolo, 

Qui  tali  scrittori  vanno  in  contrarj  pareri,  ma  propizj 
tulli  agli  Aggravati y  credendo  che  la  divisione  qualunque, 
code  Paolo  toccò,  fosse  stato  il  riacquisto  d'una  parte  delle 
antiche  lor  terre,  T abolizione  del  tributo  imposto  da'  Du- 


(1)  Populi  TAMEN  AGGRAVATI  per  Langobardos  HOSPITES 
PARTIUNTUR. 
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chi  a'  Terziatorij  e  però  il  risorgimento  della  Romana  cit- 
tadioanz$i,  non  che  delle  Curie  ^  de'  Giudici  e  di  tutti  gli 
ordinamenti  Romani. 

Gli  elogi  che  Paolo  Diacono  restrinse  al  solo  regno  d'Àu- 
tari  furono  da  Pietro  Giannone  (1)  trasportati  al  secolo  del 
Re  Desiderio,  quasi  avesse  il  Diacono  tessuto  splendide  Iodi  a 
tutta  la  dominazione  Longobarda  in  Italia  fino  alla  venuta  di 
Garlomagno,  e  rimpianto  la  caduta  del  regno.  Carlo  Pecchia 
piacquesi  di  celebrar  particolarmente  la  felicita  de'  Romani 
che,  secondo  lui,  vissero  dopo  Autari  fra'  Longobardi,  e 
voltò  nella  seguente  sentenza  i  racconti  di  Paolo:  Eletto  Au- 
tari^ fu  tosto  rimesso  in  piedi  lo  Stato,  soppresso  lo  spirito 
di  partilo  y  aboliti  gli  aggravj  ed  estinte  le  animosità  per  ma* 
dOj  che  i  Longobardi  divennero  gli  ospiti  degf  Italiani  sen- 
z*  altra  distinzione  se  non  della  nascita  e  del  merito  (2). 

Il  Signor  di  Savigny  non  ravvisò  nel  PARTIUNTUR  se 
non  la  partizione  delle  terre  fatta  dagli  Aggravati,,  ch'ei 
tiene  per  cittadini  Romani ,  debitori  iin  qui  d' un  semplice 
canone.  Crede  perciò  che  tali  Romani  ricomprato  avessero 
il  canone  col  cedere  in  vece  a'  Barbari  una  parte  delle  terre 
d'Italia;  mercè  la  quale  cessione  divennero  tutti  Ospiti  de' 
Longobardi  nel  primo  anno  ed  anzi  ne'  primi  giorni  d' Au- 
tari ,  allo  stesso  modo  in  cui  erano  stati  Ospiti  degli  Eruli 
e  poscia  degli  Ostrogoti  (3). 

L'ingegno  del  Conte  Cesare  Balbo  conobbe  non  esservi 
fondamento  di  dedurre  simili  fatti  dalle  parole  di  Paolo  in* 
torno  agli  Aggravati j  se  queste  dovessero  leggersi  come  or 
si  leggono.  Egli  vide  a  buon  dritto  nel  PARTIUNTUR  una 
qualche  cosa  nuovamente  avvenuta  sotto  Autari,  la  quale 
valesse  a  cangiar  lo  stato  de'  Romani  Terziatori,  Or  tal 
novità  riusci  loro  a  bene  od  a  male?  A  bene,  sospetta  egli; 
e  però  ne'  suoi  preziosi  Appunti  per  la  Storia  d'Italia  du- 
bitò non  avesse  a  sostituirsi  alla  voce  Ospiti  l'altra  d'Ospi^ 
zj  (4),  la  quale  si  trova  in  un  Manoscritto  Ambrosiano , 


(i)  Istoria  disile j  lib.  V,  cap.  iv. 

(a)  Pecchia,  Storia  della  G,  C.  deUa  Vicaria^  I,  p,  3a. 

(3)  Tom.  Ij  p.  i(^o*  Edìz.  de)   iBjg^  in-8. 

(4)  Appunti y  eie,  pag.  Sg.  To'irio,   i838  in-8. 
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tattochè  non  ammessa  dal  Muratóri  nel  testo  di  Paolo.  Se- 
condo la  nuova  lezione^  Paolo  s'intende  gramaticalniente; 
Osfdzj  farono  la  cosa  divisa  dagli  aggravati  nel  primo  anno 
d'Autarì,  e  la  spiegazione  data  dal  Signor  di  Savigny  ac- 
quista luce.  Paolo  dunque  avrebbe  voluto  dire,  che  i  po^ 
poli  aggravati  da'  Longobardi  partirono  con  essi  gli  Ospizj: 
giacché,  secondo  il  Signor  Pagnoncelli  (1),  viveano  sotto  i 
medesimi  tetti  le  due  nazioni,  e  si  prestai^ano  scambievoli  officj. 

Ma  non  basta  comprender,  mercè  la  parola  Ospizj,  una 
proposizione  che  prima  non  avea  significato;  bisogna  che 
tal  proposizione  s'accordi  col  resto  de'  fatti  o  dallo  stesso 
Paolo  narrati  9  o  risultanti  da'  documenti  e  soprattutto  dalle 
leggi  de*  Longobardi.  Ed  in  realtà  stava  egli  nella  volontà 
de*  Terziatori  dividere  o  no  gli  Ospizj?  E  che  cosa  mai 
sono  gli  Ospizj?  Se  sono  i  fondi  rustici,  ho  già  mostrato 
che  tra  le  molte  significazioni  di  questo  vocabolo  havvi  an- 
che la  servile,  usata  non  di  rado  ad  additar  le  terre  degli 
Jldii  e  de'  Terziatori j  se  gli  urbani,  s'è  detto,  non  esservi 
pruova  che  i  Longobardi ,  padroni  degli  edificj  pubblici  ed 
anche  della  vita  e  delle  sostanze  tutte  de'  vinti  ne'  primi 
anni  della  conquista,  ridotti  si  fossero  avanti  Autari  ad  abi- 
tar nelle  case  di  ciascun  Romano. 

Alla  lezione  Ambrosiana  d'O^pfj?;.,  che  fino  a  questo  giorno 
(per  quanto  siami  noto)  è  unica  e  solitaria  ne'  Manoscritti 
di  Paolo  Diacono,  mi  si  pernietta  sostituire  un'altra  som- 
ministrata da  più  Godici.  Questa,  se  non  m'inganno,  fa  chia- 
rissimo risplendere  il  concetto  di  Paolo;  concetto  uniforme 
air  intendimento  dell'intera  sua  Storia  ed  al  tenore  de'  do- 
cumenti e  delle  leggi  del  regno  Longobardo.  Pur  volendo 
io  valermi  d'altre  autorità  che  non  del  Diacono,  esporrò 
la  nuovissima  lezione  in  fine  del  presente  Discorso  (2).  Nel 
caso  che  gli  affari  degli  aggravati  fossero  proceduti  così 
allegramente ^  come  il  Pecchia  diceva,  noi  vedremo  il  po- 
polo Romano  conquistato  rìagitarsi  e  rivivere  nel  regno  Lon- 
gobardo; noi  vedremo  rifiorila  la  fortuna  degli  aggravati: 

(i)  De'  Governi  municipali^  ^'i  p-  5o. 
(a)  V.  S  CCLXXXVII,  e  seg. 
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ma  ÌQ  non  tralascerò  dì  dar  loro  il  nome  d'JléUi  e  di  Ter* 
ziaiori  fino  a  che  non  avrò  per  avventura  trovato  alcun 
segno  certo  di  questa  loro  novella»  se  non  antica,  vìIsl  cit- 
tadinesca. 

S  XLVr.  Anni  584-589. 

Miglioramento  della  condizione  degli  Aldii  e  de*  Terziatori 
ceduti  ad  Autari, 

Pur  altro  non  trovo  per  ora  se  non  che  Autari  nel  breve 
suo  regno  di  sei  anni  perseguitò  i  Cattolici,  donde  non  ap- 
parisce ch'egli  fosse  stato  corrivo  a  conceder  loro  ed  a'  lor 
Vescovi  e  Sacerdoti  alcun  privilegio  di  vivere  alla  Romana. 
Ma  gran  mutamento  credo  esservi  stato  in  meglio  per  tutt'i 
Romani  Terziatori  ceduti  al  Re  insieme  con  la  metà  delle 
terre  da'  Duchi;  e  lo  stesso  dico  di  tutti  gli  altri  Al^i  e 
servi  Germanici  passati  nella  potestà  d' Autari. 

Grandi  furono  i  comodi  ed  anche  i  privilegi  di  costoro 
in  tutta  l'estensione  del  regno  Longobardo.  Propizia  loro 
affacciossi  la  speranza  d'essere  più  agevolmente  affrancati» 
e  di  poter  conseguire  la  cittadinanza  Longobarda  col  dono 
di  qualche  terra  per  vivere.  Nuovi  ordini  e  gradi  s'isti- 
tuirono fra  que'  regj  Terziatori  y  che  rendettero  assai  più 
tollerabile  ed  anche  onorevole  il  loro  Aldionato:  divennero 
Scaldasd  ed  Attori  de'  Re  d'Italia,  come  si  scorge  da  una 
legge  pubblicata  poscia  da  Rotari  (1),  la  quale  punisce  gli 
uccisori  di  simili  officiali  col  guidrigildo  intero,  quasi  fos- 
sero stati  tiomtm  liberi.  Laonde  soggiunse  Rotari,  che  nel- 
r  apprezzo  di  tal  guidrigildo  si  dovesse  tener  presente  la 
nazione,  ovvero  i  natali  dell'ucciso,  che  prima  di  cadere 
nella  servitù  poteva  essere  tanto  nobile  quanto  un  Romano 
ucciso  o  bandito  da'  Duchi.  Tra  questi  servi  del  Re,  ugua- 
gliati a'  lìberi,  parmi  ravvisar  principalmente  uomini  di 
stirpe  Romana.  Oltre  al  guidrigildo ^  1* uccisore  d'uno  dì 
tali  Aldii  regj,  ovvero  Terziatori y  dovea  pagare  ottanta 
soldi  al  Re. 

(1)  Leg.  377  Roih, 
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S  XLVII.  Anno  689. 
frenata  de'  Guargangi  Bavari. 

Di  gioia  frattanto  s'empieva  la  reggia  d'Autari.  Buon  nU' 
mero  di  Guargangi  Bavari»  uomini  e  donne,  discendevano 
in  Italia  con  la  bella  e  savia  Teodolinda  sua  sposa,  e  fra 
essi  Gondilaldo,  fratello  di  lei;  Gundualdo  costituito  Duca 
d'Asti,  dal  quale  si  diramò  la  più  chiara  e  gloriosa  razza 
de'  Re  che  avessero  avuto  giammai  la  signoria  de'  Lon^ 
gobardi.  I  Bavari,  al  pari  degli  Alemanni,  aveano  una  legge 
ove  il  gmdrigildo  era  stabile  in  certa  quantità  di  danari  (4). 
Or  la  Regina  Teodolinda  ed  il  Duca  d'Asti  e  tutt'i  loro 
compagni  o  clienti  poterono  forse  continuare,  senza  un  par^ 
tieolar  privilegio ,  a  vivere  secondo  la  legge  patria  ed  il 
guidrigildo  Bavarico  in  Italia?  No,  certamente,  trattandosi 
della  moglie  del  Re  Longobardo,  e  d'un  Duca  de'  LongO'» 
bardi;  no,  se  ci  riduciamo  alla  memoria  die  un  simil  fa-» 
vore  fu  negato  a*  Sassoni  confederati ^  no,  da  ultimo,  se 
si  poD  mente  alle  Cadarffede  Longobarde,  le  quali  furono 
poscia  pubblicate  da  Rotari  quando  egli  compi  l'opera  co- 
minciata da'  Duchi  dell'unità  del  regno  Longobardo;  alla 
le^^e,  cioè,  dell'Editto  (2)  in  cui  vietasi  a'  Guargangi  di 
vivere  altrimenti  che  a  dritto  Longobardo,  se  pur  non  me* 
ritasaero  alcun  privilegio  del  Re. 

S  XLVIII.  Anai  ^go-SgS. 
Sciagure  d* Italia  né*  primi  anni  ^Agilulfo. 

Morto  Aùtari,  Teodolinda  sposò  l'Ariano  Agilulfo,  che 
lungamente  perseguitò  i  Cattolici  del  regno,  al  pari  del 
predecessore,  quantunque  ne' primi  suoi  giorni  spedito  a' 


(1)  Lex  Baiupariorunty  tit.  IH^  cap.  ziii« 
{i)  Leg,  390  Roih. 
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vesse  appo  i  Franchi  Agnello,  Vescovo  cattolico  di  Tren- 
to, pel  riscatto  d'alcuni  prigionieri.  Ma  la  redenzione  de' 
prigionieri  spettava  propriamente  in  quel  tempo  alla  reli- 
gione; a  quella,  cioè,  che  si  è  visto  aver  sola  conservato 
a'  vinti  d'Italia  un'ombra  di  città  Romana.  Molti  luoghi 
d'Italia  s'erano  intanto  levati  dalla  soggezione  de^  Longo- 
bardi, si  come  Perugia,  Sutri,  Orta,  Todi  ed  Amelia  :  ciò 
accrebbe  nuovi  furori  alla  guerra  cóntro  i  Longobardi,  ed 
Agilulfo  non  tardò  a  riassumerla  con  tutto  ti  suo  sforzo. 
Commise  ad  Ariolfo,  Duca  di  Spoleto,  infestar  la  Toscana 
marittima;  e  questi  disertò  ed  afflisse  con  le  sue  armi  le 
Maremme.  I  Soanesi  fecero  valida  resistenza;  ma  già  verso 
la  metà  di  Giugno  del  692  parlavano  d'arrendersi,  dando 
gli  ostaggi  ad  Ariolfo  (I).  E  dovè  averli,  quantunque  ciò 
non  dicasi  nelle  Istorie;  perocché  Soana  da  indi  in  qua  fa 
Longobarda,  e  lo  squallore  delle  Maremme  Toscane  atte- 
stò qual  ff>8se  stata  in  varj  tempi  la  rabbia  de'  suoi  nemi- 
ci, una  volta  regnando  su'  Ceti  o  Goti  Alarico,  ed  un'al- 
tra su' Longobardi  Agilulfo. 

Il  Duca  di  Spoleto,  compiuto  l'assedio  di  Soana,  si  so- 
spinse alla  volta  di  Roma,  commettendo  eccessive  crudel- 
tà. Roma  stette  salda  contro  il  nemico;  ma  nell'anno  se- 
guente videsi  avvicinato  a  quella  parte  lo  stesso  Re  Agilul- 
fo, più  poderoso  e  non  meno  spietato  del  Duca  di  Spoleto. 
Da  per  ogni  dovcj  dicea  San  Gregorio  rinchiuso  nell'afflitta 
sua  patria,  s^ ascoltano  gemiti j  Agilulfo  distrugge  le  città ^ 
^of;>escia  i  castelli^  e  viene  spopolando  le  campagne  con  ridtirre 
in  solitudine  le  intere  amtrade.  Arrii?ano  in  Roma  uomini  con  le 
mani  recise:  altri  condotti  sono  in  cattività ^  ed  intomo  intomo 
reggiamo  gli  strazj  degl'infelici  e  V  immagine  della  morte  (2). 


(i)  8.  Gregor.  lib.  11^  epist.  3o. 

(a)  Idem,  Homilia  VI.,  lib.  a  in  Ezechielem. 
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S  XLpC.  Anni  Sg^SgS* 
Leggi  de^  Re  Clotario  li  e  Childeberto  II. 

Mi  aia  lecito  qui  di  levar  da  questi  orrori  lo  sguardo,  e 
di  volgerlo  a'  eangiameDti ,  sebbene  passeggeri ,  ebe  ope« 
ravansi  nel  regno  de' Franchi  risguardo  a' Romani  Teodo^ 
riani  viventi  col  minor  guidrigildo.  In  una  pace  fermata 
verso  Fanno  693  tra  Clotario  II  e  Childeberto  II ,  entrambi 
Re  de'  Franchi,  si  pattuì  di  comune  accordo  che  s'aves* 
sero  a  punir  con  la  morte  i  ladroni,  e  che  parimente,  se 
alcuno  legasse  un  cittadino  per  rubarlo  e  non  potesse  pa« 
gar  rammenda  prescritta  dalle  leggi;  dovesse  costui  cani'' 
porre  della  vitùj  cioè  morire  (4).  In  tal  guisa  i  Romani  Te(h 
dosiani  ottennero  dalla  legge  una  protezione  uguale  a  quella 
de' Franchi,  togliendosi  (ma  per  breve  ora)  T ingiustizia  di 
pagare  una  metà  meno  pel  furto  commesso  in  danno  del 
Romano  (2).  Assai  più  aperto  è  il  decreto  pubblicato  a  que' 
giorni  da  Childeberto^  il  quale  confermò  le  stesse  pene  con- 
tro i  ladri  (3),  minacciando  soprattutto  la  morte  al  reo  d'un 
omicidio  senza  causa  (4).  La  morte  altresì  minacciossi  da 
quel  Re  ad  ogni  Giudice  che  proteggesse  o  lasciasse  im- 
punite le  Farfalie  (5),  cioè  le  turbe  d'uomini  assembrati 
a  mal  fare  o  ad  assaltare  il  cittadino.  Childeberto  del  pari 
proibì  la  Crenecruda  (6),  onde  favellai  nell'Istoria  (7). 

Sembrava  che  a  tal  modo  la  cittadinanza  Romana  ve* 
Bisso  nelle  Gallie  ad  uguagliarsi  con  quella  de'  Franchi;  e 
die  costoro  s'andassero  accostando  alle  dottrine  de'  loro 


(i)  §  Il  paci,  prò  tenore  pacis  dominorum  Childeb,  et  Chlotarii  Re- 
gimi. Apud  Baiutium  et  Georgish.  Addo  circa  5g5, 
(a)  Vedi  §  VI,  ibid. 

(3)  §  VII  Decretionis  ChìldeberU,  Apud  Baiutium  et  Georgish.  Addo 
circa  595. 

(4)  8  V,  ibid. 
(5)S  VI,  ibid, 

(6)  S  XV,  ibid. 

(7)  Storia  d'Italia»  I,  p.  101 3. 
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sudditi,  pigliando  a  punir  roinicidio  ed  altri  delitti  con  pene 
corporali.  Ma  non  tardò  a  trionfare  la  natura  Germanica; 
e  nelle  susseguenti  riforme  della  legge  Salica  tornarono  in 
onore  cosi  le  pene  pecuniarie  del  guidrigildo  per  gli  omi'- 
cidj  come  le  consuetudini  della  Crenecruda.  In  si  fatta  guisa 
la  cittadinanza  de'  Romani  Teodosiani  rifecesi  qual  ella  era 
dianzi,  cioè^  inferiore  d'assai  a  quella  de' Franchi.  Or  non 
debbo  tacere,  prima  di  passare  ad  altro  argomento,  che 
lo  stesso  Clotario  II  in  un  secondo  suo  decreto  di  quel  me- 
desimo tempo  comandò  a'  padroni  di  presentare  in  giudi-* 
zio  i  loro  servi  più  potentij  possessùri  di  terre  in  diverri  luo* 
ghi  (i):  ciò  che  giova  mirabilmente  a  farci  conoscere  Tin^ 
dole  della  servitù  presso  i  popoli  Germanici  (2). 


S  L.  Addì  Sgo^^SpS. 
/  Guargangi  di  Corrica. 

Orrida  guerra  continuava  in  quella  stagione  tra'  Greci 
ed  Agilulfo,  Re  de' Longobardi,  nel  corso  della  quale  non 
apparisce  che  i  Romani  Terziatori  del  regno  di  costui  a- 
vesserò  dovuto  aver  favore  o  privilegio  alcuno  di  cittadi- 
nanza Romana.  Un  fatto  assai  notabile  avvenne  a' suoi  di,' 
.allorché  una  mano  di  Romani  possessori  e  cittadini  di  Cor- 
sica si  riparò  presso  Agilulfo  (8).  Tanta  fu  l'ingordigia  e 
r iniquità  de' riscotitorì  e  pubblicani  Greci,  che  gli  obbliga-* 
rono  a  vendere  schiavi  fino  i  figliuoli  per  pagar  le  impo- 
ste; laonde  i  genitori  si  videro  costretti  a  fuggire  appo  i 
nemici. 

Fuggirono  i  cittadini  di  Corsica,  in  qualità  di  Guargangi 
0  di  stranieri»  negli  Stati  d'Agilulfo,  dal  quale  non, credo 

.  (i)  Decretio  Ckloiani  IL  Megis.  A  pad  Balutium  et  Georgish.  Anno 
circa  5gS.  S  IX:  Si  guis  cujuslibei  de  potenlìoribus  servis^  qui  per 
diversa  possideot,  etc."  Vedi  Gourcj,  De  Vétat  des  personnes  en  Fran* 
*^e,  pag.  loi. 
(2)  Vedi  S  XXV. 
(5)  S.  Gregor.  lib.  V,  epist.  4i« 
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che  fossero  molto  solleciti  d' implorare  per  privilegio  la  eit- 
tadìnanza  Romana,  divenuta  odiosa  nella  loro  isola.  E  può 
giudicarsi  piuttosto,  quantunque  nulla  si  sappia  di  certo  ^ 
che  il  Re  accolti  gli  avesse  volentieri  nella  cittadinanza  Lon* 
gobarda,  lieto  di  mostrare  al  mondo  quali  fossero  l'avidità 
e  la  perfidia  de'  Greci. 


S  L^'  Addì  SgS-SgS. 

Se  fw?v%  Romana  cittadinanza  per  jMtto 
in  qualche  città  datasi  a'  Longobardi. 

Da  questa  fuga  e  da  qualche  altra,  che  ignorasi,  nasce 
il  sospetto  non  vi  fossero  state  città  Romane  le  quali  sfa- 
cendo volontaria  dedizione,  od  arrendendosi  dopo  lunghe 
ed  ostinate  difese  a'  Longobardi,  ottenuto  avessero  per  patti 
di  ritener  la  cittadinanza  Romana.  Ma  ninno  ha  fin  qui  ad<^ 
ditato  esempi  di  simili  dedizioni,  seguite  da  questo  patto: 
e  se  favvene  alcuna,  il  patto  di  rimanersi  Romani  punto 
non  distruggerebbe,  anzi  confermerebbe  la  regola  posta 
da' Duchi.  Se  vi  furono  di  tali  patti,  come  avrebbe  potuto 
avvenire,  per  cagion  d'esempio,  a  Soana(l),  la  forza  ces« 
sonne ben  presto,  quando  Rotari  consacrò  nell'Editto  ilprin* 
ciiMO  salutare  de*  Duchi  sull'unità  (2)  di  cittadinanza  e  di 
legge  nel  regno  Longobardo. 

Gli  odj  tra'  Greci  ed  Agilulfo  s'accrebbero  dopo  l'arrivo 
de'  Romani  di  Corsica.  Molte  città  situate  nel  cuore  del 
regno  si  manteneano  per  l'Imperio,  si  come  Cremona,  Pa- 
dova, Oderzo  e  Monselice;  altre,  o  imitando  l'esempio  di 
Perugia,  o  prese  coii  la  viva  forza  da'  Greci,  tornarono  sotto 
la  lor  signoria,  nel  novero  delle  quali  fu  Mantova  (3).  Da 
un  altro  lato  Arechi,  Duca  di  Benevento,  s'impadroniva 
di  Cotrone,  quantunque  città  marittima  che  poteva  essere 

(i)  Vedi  S  XLVIII. 
(a)  Vedi  §  XCVII. 
(5)  Murat.  Annali^  soUo  il  697. 
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agevolmente  soccorsa  da'  Greci;  ma  egli,  disperando  con- 
servarla, si  levò  d'ivi,  conducendo  in  servitù  gran  turba 
di  Romani  d'ogni  sesso.  Né  a'  Vescovi  Cattolici  s'usò  punto 
indulgenza;  e  ne  fece  le  pruove  Ceteo  d'Amiterno,  luogo 
venuto  in  balia  de'  Longobardi  nelle  vicinanze  dell'odierna 
Aquila;  Geteo,  accusato  d'aver  voluto  consegnare  a'  Romani 
la  città  ov'egli  sedeva,  il  quale  fu  gittato  nel  fiume  Pe- 
scara, protestando  invano  d'essere  innocente. 


S  LII.  Anni  5^8-6oo. 
Sbarco  in  Sardegna.  —  UrsidnOj  f^escow)  di  Torino. 

O  che  da'  prigionieri  di  Gotrone  avesse  Agilulfo  segre- 
gati coloro  i  quali  erano  dati  alla  navigazione  ed  al  me- 
stiere di  costruir  le  navi,  o  che  di  si  fatti  costruttori  fa- 
cesse leva  in  altre  marittime  contrade  Longobarde,  o  final- 
mente che  assoldati  ne  avesse  fuori  d'Italia,  eerta  cosa  è 
ch'egli  volse  l'animo  alle  imprese  del  mare,  non  ignorando 
che  per  le  arti  marittime  i  Vandali  altra  volta  erano  saliti 
a  gran  fortuna  ed  opulenza.  Il  Re  adunque  congregò  un'ar- 
mata, e  con  essa  i  suoi  Longobardi  (ma  questo  è  tutto 
quello  che  or  ne  sappiamo)  sbarcarono,  facendo  impeto  in 
Sardegna  (i).  Ne  furono  ributtati;  ciò  non  tolse  il  corag- 
gio ad  Agilulfo,  che  negli  anni  seguenti  minacciò  un  nuovo 
sbarco  in  queir  isola,  e  poi  nell'altra  di  Sicilia;  fino  a  che 
non  conobbe  per  opera,  essere  i  Longobardi  alieni  dal  ge- 
nio de'  Vandali. 

Una  tregua  finalmente  sì  pattuì  co'  Greci,  durante  la 
quale  s'udirono  le  querele  d'Ursicino  di  Torino,  la  cui 
giurisdizione  Vescovile  s'estendea  sulla  valle  di  Susa,  e  nelle 
vicine  contrade  innanzi  che  queste,  o  per  conquista  schietta 
0  per  cessione  fattane  da'  Longobardi  o  da  Sisinnio,  ve- 
nissero nel  dominio  del  Re  Gontrano,  il  quale  de'  nuovi 

(i)  S.  Gregor.  lib.  IX ,  epist.  4* 
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paesi  otteDÙti  fece  creare  un  Vescovato  noveDo,  col  oome. 
di  Morienna.  S.  Gregorio  Pontefice  scrisse  due  lettere  in 
favor  d'Ursicìno  a'Frandii,  acciocché  non  si  recasse  pre- 
giudizio a' dritti  della  Cattedra  Torinese;  ma  tutto  fu  in- 
vano,  ed  i  Vescovi  di  Morienna  per  lunghi  secoli  serba- 
rono la  loro  sede. 


S,  LUI.  Anoo  600. 
S.  Gregorio  e  Teodolinda. 

Infiniti  stuoli  di  schiavi  del  Ducato  Romano  avea  solle- 
vati alla  cittadinanza  Romana  la  carità  di  queir  illustre  Pon- 
tefice; infiniti  egli  aveane  redenti  dalla  cattività  de'  Lon- 
gobardi, profondendo  i  tesori  della  sua  Chiesa,  e  soprat- 
tutto in  favore  de'  prigionieri  di  Gotrone.  Nell'atto  d'af- 
francar Tommaso  e  Montana,  schiavi  della  Chiesa  Roma- 
na, egli  scrjvea,  essere  scUutevole  opera  (1)  V  affrancar  cO' 
loro  i  quali  per  dritto  di  natura  e  d'umanità  nascevano  liberi. 
Questi  nobili  detti  trovarono  facilmente  ascolto  nel  cuor  di 
Teodolinda;  ma  né  il  Pontefice  né  la  Regina  poteano  can- 
giare il  pubblico  dritto  degli  Stati  ne'  quali  viveano;  e  senza 
il  permesso  de'  padroni  sarebbe  stata  inutile  ogni  speranza 
di  manometter  cosi  gli  schiavi  nel  Ducato  di  Roma,  come 
gli  Jlldii  ed  i  servi  Germanici  nel  regno  Longobardo. 

I  cittadini  Romani  adunque,  i  quali  divennero  Jldii  0 
TerziaJtori  di  Glefo  e  de'  Duchi,  se  non  furono  restituiti 
alla  loro  cittadinanza  e  reintegrati  nel  dominio  delle  lor 
terre  a'  primi  giorni  d'Autari,  ben  rimasero  nella  lor  ser- 
vile condizione  a'  tempi  di  Teodolinda.  Ella  nondimeno  sa- 
rebbe stata  si  affettuosa  e  si  sollecita  di  compatire  alle  sven- 
tare di  quei  Romani,  anche  per  venerazione  verso  il  Pon- 
tefice, che  si  dovrebbe  oramai  trovare  alcun  Romano  (tra 
quelli  che  diconsi  aver  diviso  le  loro  terre  sotto  Autari) 
ornato  di  qualche  carica  nella  Corte  di  Teodolinda,  od  in- 

(1)  S.  Gregor.  lib*  VI,  epist.  12:  Salubriter  agitar^  eie* 
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signilo  d'altri  offici^  si  come  furono  i  Romani  Comitati  del 
Re  de'  Franchi,  e  cento  e  cento  altri  che  ottennero  di  mano 
in  mano  i  più  insigni  onori  nelle  Gallìe.  Pur  nulla  di  si- 
mile risguardo  a'  laici  si  scorge  né  si  sospetta  nella  storia 
di  Teodolinda  9  salvo  quel  che  or  dirò  de' Vescovi  e  di  Se- 
condo da  Trento-,  nulla  si  scorge,  che  renda  credibile  in 
alcun  modo  la  partizione  delle  terre  fatta  dagli  Jlggravati^ 
ossia  Taverne  riottenuta  essi  una  porzione  in  piena  pro- 
prietà. 

S  LIV.  Anno  600. 

Lettere  di  S.  Gregorio  al  Clero,  airOrdine  ed  alla  Plebe 
delle  città  Longobarde. 

Qui  soglionsi  addurre  le  lettere  scritte  da  San  Gregorio 
per  relezione  de'  Vescovi  al  Ciero^  all'  Ordine  ed  alla  Plebe 
di  varie  città  Longobarde,  quali  documenti  certissimi  deN 
l'essersi,  grazie  a  quella  partizione ^  ristabilite  le  Curie  nel 
regno  Longobardo.  Il  Savigny  pigliò  sovra  tutti  gli  altri  a 
voler  trarre  tal  conseguenza  da  si  fatte  lettere;  ai  che  si 
oppose  il  Leo;  affermando  non  esser  possedute  da'  Lon* 
gobardi  le  città  d'Italia  negli  anni  quando  San  Gregorio  ne 
rammentava  gli  Ordini.  Replicò  il  Savigny  (1);  ma  le  sue 
ultime  ragioni ,  per  quelle  che  dirò  nella  Storia  j,  non  mi 
rimuovono  dalla  sentenza  del  Leo;  e  Romane  affatto,  non 
Longobarde  mi  sembrano  quelle  città. 

A  me  nulla  di  manco  non  è  mestieri  entrare  in  tal  qui- 
stione^  bastandomi  per  ora  il  dire  che  cosi  dovea  il  Pon- 
tefice scrivere,  che  cosi  scrisse  certamente  molte  lettere  ora 
perdute  alle  città  Longobarde,  cioè  al  Clero y  all'Ordine  ed 
alla  Plebe  di  ciascuna,  seguendo  le  Formole  usate  nel  se- 
colo quinto  da  Papa  Gelasio ,  ed  allargate  nell'  ottavo  da 
Gregorio  li  eziandio  alla  Turìngia.  Né  dovea  San  Gregorio, 
né  l'Esarca  né  alcun  Romano  dell'Italia  non  conquistata 
riconoscere  ne' Longobardi  (tuttoché  il  fatto  s'avesse  a  pa* 

(i)  Tom.  1,  pag.  3o8  3!o.  Ediz.  1839. 
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lire),  niun  dritto  di  sjiègnere  la  Romana  cittadiDÌanza  nelle 
regioni  occupate  da  costoro,  m  d'impadronirsi  del  domi'* 
nio  delle  terre,  qualunque  fosse  lo  stato  della  tregua  con 
Agilulfo.  Perciò  i  Pontefici  e  gli  Esarchi  faceano  sempre 
viva  la  protesta  in  favore  si  della  cittadinanca  e  si  delle 
Curie  toUe  a'  Terziatori.  La  Storia  c'insegna  come  per  lun- 
ghi  secoli  siano  durate  simili  proteste  polltidie»  anche  dopo 
essersi  fermate  molte  paci  fra  due  popoli,  ed  essersi  did- 
l'uno  di  essi  perduta  ogni  speranza  di  riacquistare  alcuni 
Stati  od  alcune  signorie.  Degl'infiniti  esempi  che  potrei  re- 
carne, mi  piace  «cordar  quello  soltanto,  pel  quale  il  Re 
d'Inghilterra  non  ha  consentito  ad  abbandonare  con  so* 
tenne  trattato  il  titolo  di  Re  della  Francia  se  non  appunto 
ne'  primi  anni  del  nostro  secolo. 


S  LY.  Anno  600. 

Lettere  di  San  Gregorio  al  Vescovo  ed  al  Clero 
di  Milano. 

Costanzo,  Vescovo  di  Milano,  trapassò  neiranno  seicento 
in  Genova ,  dove  Onorato  fin  da'  primi  giorni  d' Alboino 
aveva  trasferita  la  sede  fu^endo  in  compagnia  di  non  po« 
chi  nobili  Milanesi.  E  però  in  Genova  stava  la  Cattedra  di 
Sant'Ambrogio,  e  stette  finché  visse  .Teodolinda^  ed  anzi 
(per  quanto  crede  l' Oltrocchi ,  diligentissimo  isterico  della 
Chiesa  di  Milano  [1]),  i  successori  d'Onorato  non  si  tol- 
sero di  Genova  se  non  al  tempo  di  Rotari.  Che  che  sia 
dell'età  in  cui  tornarono  i  Vescovi  a  Milano ,  essendo  Co- 
stanzo morto  in  Genova;  il  Clero  ed  i  nobili  di  quest'ul- 
tima città  elessero  a  successore  Deusdedit  ovvero  Adeodato. 

Costanzo  era  tenuto  in  gran  pregio  da  San  Gregorio,  e 
molto  si  travagliò,  quantunque  senza  frutto»  ad  estinguere 
lo  scisma  d'Aquileia,  detto  altrimenti  de'  Tre  Capitoli.  Fra 
le  lettere  del  Pontefice  havrene  una  degli  anni  precedenti 

(i)  Hislor.  mediai  Liguslie,  pag.  SyS.  MilaoO|  1795,  io-4. 
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a  Gostanizo ,  nella  quale  si  parla  d' una  Forinola  risguar* 
dante  i  Tre  Capitoli^  sottoscritta  da' noftiimìmi  tiomìm  (1). 
Un'altra  (2)  fu  inviata  poscia  dal  medesimo  Pontefice  al 
popolo  ed  alla  Chiesa  di  Milano  risguardo  ad  un  legato  che 
Lorenzo  (  Vescovo  parimente  di  Milano  in  Genova  )  lasciò 
ad  Arelusa,  femmina  chiari$simas  ed  in  una  terza  (3)  il 
Pontefice  favella  d'un  simil  legato,  rimasto  dal  Vescovo  Co- 
stanzo a  sua  nipote  Luminosa.  Or  se  i  Vescovi  di  Milano 
abitavano  in  Genova  con  altri  Milanesi  nobilisHmij  male  da 
si  fatte  lettere  si  dedurrebbe  che  Romana  cittadinanza  e 
Romane  terre  vi  fossero  in  Milano.  Costanzo,  Deosdedit, 
Lorenzo  ed  i  Milanesi  nobìHssimi  erano  Romani  veri  al  pari 
d'ogni  altro  abitante  di  Genova,  e  viveano  sotto  la  pote- 
stà del  Romano  Imperio  in  una  città  che  fu  assai  più  tardi 
conquistata  da'  Longobardi. 


§  LVI.  Anni  6oo-6o3. 
/  Guargangi  di  Scozia^  della  Brettagna  e  delle  Gallie. 

Cotanto  infida  era  la  tregua  fra' Greci  ed  i  Longobardi, 
che  l'Esarca  Callinico  non  tardò  ad  ordire  scellerate  insi- 
die contro  Agilulfo;  ed  essendo  uscita  di  Cremona  una  mano 
di  soldati  fece  prigioniera  in  Parma  una  figliuola  del  Re, 
avuta  prima  delle  nozze  di  lui  con  Teodolinda.  Con  quanto 
furore  si  riaccendesse  la  guerra,  non  s'appartiene  a  me  il 
dirlo  in  questo  luogo;  ma  non  veggo  che  in  mezzo  ad  essa 
gli  antichi  Terziatori  de'  Duchi  avessero  avuto  a  trovar  gra- 
zia dinanzi  ad  Agilulfo,  dopo  il  fatto  di  Callinico.  II  Re 
in  quel  medesimo  anno  concluse  la  pace  cogli  Unni  Ava*^ 
ri;  e  forse  avvenne  allora  ch'egli  mandasse,  come  racconta 


(i)  S.  Gregor.  lib.  XI,  epìst.  2. 
(i)  Ibid,,  epist.  i6. 
(3)  Lib.  XII ,  epist.  38. 


Digitized  by  VjOOQIC 


65 

il  Diacono  (4),  alcuni  costruttori  di  navi  al  loro  Cacano, 
con  le  quali  espugnarono  i  Barbari  un'isola  di  Tracia. 

Era  giunto  a  que'  giorni  la  prima  volta  in  Italia  San  Co* 
lombano,  che  nacque  in  Iscozia,  menando  seco  gran  nu« 
mero  di  Monaci  suoi  concittadini ,  e  d' altri  della  Bretta- 
gna e  delle  Gallie.  Ottenne  dal  Re  una  donazione  di  terre 
prossime  a  Bobbio  fra  le  Alpi  Gozie,  ove  bentosto  surse 
r insigne  Badia,  gli  abitatori  della  quale  ci  conservarono 
una  si  gran  parte  de'  libri  del  sapere  antico.  Narra  il  Dia- 
cono (2)  che  Agilulfo  e  non  pochi  ottimati  Longobardi  lar- 
gheggiarono d'offerte,  donando  ciascuno  molte  possessioni 
a  San  Colombano;  e  che  in  Bobbio  non  tardò  a  vedersi 
una  grande  congregazione  di  solitarj. 


$  LYH.  Anno  602. 
Fandazione  di  Bobbio. 

Le  prime  donazioni  del  Re  a  San  Colombano  si  leggono 
ancora  in  un'antichissima  copia  dell'originale  diploma  dato 
nel  24  Luglio  602,  contro  la  qual  copia  molti  dubbj  si  pro- 
posero dal  Muratori  e  da  non  pochi  scrittori.  Altri  presero 
a  difenderne  la  verità,  fra'  quali  vuoisi  ricordare  il  Ros- 
setti (3),  che  i  più  discreti  ora  van  seguitando,  ammoniti 
dalle  parole  dì  Paolo  Diacono  intorno  alle  liberalità  d'A- 
gilulfo; si  che  oggi  la  copia  di  quella  donazione  apre  il  no- 
vero della  splendida  raccolta  di  carte  Piemontesi  (4). 

Or  ninno  crederà  che  Agilulfo  (sia  vera  0  falsa  la  co- 
pia) donasse  le  sue  terre  Longobarde  a  San  Colombano, 
volendo  che  questi  vivesse  a  legge  Romana;  0  che  il  Guar- 
gango  Colombano  si  curasse  molto  co'  suoi  compagni  di  sot- 
toporsi a  tal  legge.  Intendo  la  civile ,   non  l' ecclesiastica. 

(i)'Lib.  IV,  cap.  ai. 
(1)  Ibid.,  cap.  43* 

(3)  Bobbio  illustrato.  Torino,  1795,  3  voi.  in- 8. 

(4)  Historiae  patriae  Monumenta^  I,  p.  2.  'Pbrino,  i836,  ìu  fol. 

Tbota,  Cond.  de'  Romani^  ec.  5 
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E  ben  polea  San  Colombano  desiderare,  si  come  narrasi, 
d'esser  soggetto  piuttosto  a  San  Gregorio  ed  a'  Romani  Pqn- 
tefici ,  anziché  a'  Vescovi  di  Piacenza  e  di  Tortona.  Crede 
il  Rossetti  essere  stati  a  quel  tempo  deserti  ed  incolti  af- 
fatto i  contorni  di  Bobbio;  coltivati  poscia  da'  Monaci  e  ri- 
dotti a  tal  condizione  che  ivi  s'innalzò  una  città  la  quale 
ottenne  il  suo  Vescovo  particolare.  Pur  v'erano  alquanti 
coltivatori  o  pastori,  comechè  pochi  e  rari,  ad  uso  de'  quali 
ediflcossi  la  cosi  detta  Basilica  di  San  Pietro ,  dove  San  Co- 
lombano fondò  la  Badia.  Tali  coltivatori  di  terre  dopate  dal 
Re  non  erano  se  non  j4ldii  e  servi  d'Agilulfo  trasferiti  con 
le  terre  stesse  «nel  dominio  del  Monastero ,  che  certamente 
altri  ne  ottenne  da' luoghi  vicini,  mercè  i  doni  degli  Ot^ 
timati.  Cosi  dsL*  Guargangi  Scozzesi,  Britanni  e  Galli  si  die 
principio  all'opera  di  ridurre  a  coltura  il  deserto  di  Bob- 
bio nelle  Alpi  Gozie. 


S  LVIII.  Anno  6o5. 
Partenza  di  San  Colombano.  —  Coni>ersÌ€ne  di  j^gilulfo. 

É  fama  che  San  Colombano  e  Secondo  di  Trento  aves* 
sero  convertito  Agilulfo  alla  fede  Cattolica.  La  donazione 
di  Bobbio  nel  602  fa  credere  avvenuto  in  quel  medesimo 
anno  un  tal  mutamento,  quantunque  avesse  potuto  un  A- 
riano  senza  rinunziare  a'  dogmi  suoi  mostrarsi  benevolo, 
come  già  fu  Childerico  nelle  Gallie ,  verso  uno  straniero 
che  altro  non  cercava  se  non  di  vivere  nella  solitudine. 
San  Colombano  indi  partì  d'Italia,  lasciando  a'  suoi  la  cura 
di  terminar  la  Badia,  ove  non  tornò  se  non  verso  gli  ul- 
timi giorni  della  sua  vita.  Nell'anno  che  segui  alla  dona- 
zione, ovvero  nel  603,  nacque  un  figliuolo  a  Teodoliuda^ 
il  quale  col  piacere  del  padre  fu  battezzato  nella  comunioue 
Cattolica,  0  tenuto  al  sacro  fonte  da  Secondo  dì  Trento. 
Questo  è  indizio  sicuro  del  cangiamento  d'Agilulfo  e  della 
nuova  sua  religione:  punto  importante  nella  Storia  d'Ita- 
lia, dal  quale  procede  un  ordine  di  cose  affatto  novello. 
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benché  non  durevole,  donde  si  potrà  meglio  ravvisare  la 
condizicme  vera  della  stirpe  de'  Romani  soggiogati  da'  Du- 
chi,  e  degli  Aggravali  d'Autari. 


S  LIX.  Aooo  6o3. 
aliane,  —  /  Dromoni  di  Pisa. 

San  Gregorio,  lieto  per  si  fausto  avvenimento,  dava  il 
nome  di  figliuolo  carisHmo  al  nuovo  battezzato  (1),  e  pro- 
cacciava con  tutte  le  sue  forze  di  metter  pace  tra'  Greci 
ed  i  Longobardi.  A  Callinico  era  succeduto  Smaragdo;éd 
il  Pontefice,  scrivendo  (2)  a  questo  nuovo  Esarca.,  gli  dava 
ragguagli  delle  sue  cure  paterne  per  ottenere  almeno  una 
tregua  di  trenta  giorni  da  Gillane,  di  cui  non  si  conosce 
altro  dal  nome  in  fuori,  ma  che  sembra  essere  stato  Lon- 
gobardo. E  tosto  soggiunse  d'  aver  inviato  un  uomo  ido* 
neo  con  le  debite  precauzioni  a'  Pisani;  uomo  che  niente 
aveva  ottenuto  da  costoro,  i  quali  già  si  tenevano  pronti 
ad  uscire  in  mare  con  le  loro  navi ,  dette  Dromoni. 

Se  Pisa  fosse  stata  conquistata  col  rimanente  della  To- 
scana dal  Re  Alboino  e  da'  Duchi  Longobardi,  e  se  libe- 
rata sen  fosse,  come  avea  fatto  Mantova;  se  vivesse  nel  603 
sotto  le  leggi  deir Imperio,  e  non  piuttosto  in  piena  ed  as- 
soluta franchigia  da  ogni  Signore,  ninno  il  sa  e  niuno  può 
dirlo  con  certezza.  L'udir  nominare  i  Pisani  da  San  Gre- 
gorio, allo  stesso  modo  ch'egli  ricordava  que' di  Soana  (8), 
senza  far  motto  d'alcun  Duca  od  Officiale  de'  Longobar- 
di,  e  Io  scorgere  inviato  con  segretezza  un  messo  in  quella 
città,  mi  farebbero  credere  che  i  Pisani,  forti  del  loro  co- 
raggio e  del  naviglio  de'  Dromoni  y  o  non  fossero  stati  mai 
assaliti  prima  del  608,  o  che  godessero  nuovamente  in  quel- 
l'anno la  propria  libertà,  vivendo  a  Comune  Romano  co- 


(i)  Lib.  XIV,  epist.  la. 
(a)  Lib.  XIII.  epist.  33. 
(3)  Vedi  S  XLVUI. 
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me  Venezia,  il  quale  o  nulla  o  poco  ubbidisse  agli  Esar- 
chi  di  Ravenna.  Inclinerei  parimente  a  credere  che  Pisa 
fin  dal  595,  in  un  modo  qualunque  ignoto  a  noi,  avesse 
fermato  una  specie  di  confederazione  con  Agilulfo,  aiutan- 
dolo nella  sua  impresa  di  Sardegna,  promettendogli  d'as- 
sisterlo nell'altra  di  Sicilia,  e  forse  dandogli  alcuni^  de' co- 
struttori navali,  che  furono  dal  ile  inviati  agli  Avari  del 
Danubio.  Ma  ripeto  che  di  tali  avvenimenti  non  potrei  far 
sicurtà,  come  neppure  del  tempo  nel  quale  Pisa  venne  in 
mano  de'  Longobardi  (a  me  sembra  ciò  essere  avvenuto 
sotto  Rotari),  e  diventò  una  delle  più  Longobarde  città  di 
tutto  il  Regno.  Supponendo  per  altro  che  nel  603  Pisa  fosse 
nel  dominio  de'  Longobardi,  non  saprei  consentire  a  chi 
giudicasse  d'avere  i  suoi  abitanti  vivuto  a  legge  Romana, 
ritenendo  la  cittadinanza  Romana,  in  qualità  di  possessori 
de'  Drammi;  queste  navi ,  come  crede  risolutamente  il  Piz- 
zetti  (1),  ben  potevano  essere  de'  Longobardi,  nuovi  pa- 
droni, che  non  temerono  d' imbarcarvisi  per  infestar  la 
Sardegna. 


§  LX.  Anno  6o3. 

Nuof^a  dotazione  de'  Fescom  Cattolici.  —  Agrippino 
Guargango  e  Fescooo  scismatico  di  Como. 

Adaloaldo  era  il  nome  del  fanciullo  battezzato  o  tenuto 
al  sacro  fónte  da  Secondo  y  il  quale  oramai  aveva  il  più  graa 
credito  nelPanimo  de' Principi.  Agnello,  Vescovo  della  sua 
città  di  Trento,  consegui  pariménte  non  piccala  parte  de'  lor 
&vori;  ed  in  breve  dopo  la  conversione  di  Agilulfo  i  Ve- 
scovi ed  i  Sacerdoti  Cattolici,  nati4)er  lo  più  Romani,  ot- 
tennero di  vedersi  tornare  all'antico  loro  splendore.  Agi- 
lulfo, racconta  il  Diacono,  pe' consigli  di  Teodolinda  donò 
molte  possessioni  alla  Chiesa  di  Cristo;  ed  a*  Fescovis  stati 

(i)  Amie.  Tose,  I,  p.  3o. 
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fin  qui  (cosi  egli  favella^  depressi  ed  abietti^  resiUui  To- 
rme  deUa  solita  lor  dignità  (1). 

Agnello  e  Secondo  dbbero  voee  di  favoreggiare  la  scisma 
de'  Tre  Capitoli ^  avidamente  abbracciata  da  molti  altri  Ve- 
seovi  del  regno  Longobardo.  Ma  ninno  mostrossi  cosi  te- 
nace di  quella  scisma  quanto  Àgrippino,  detto  peregrinq, 
me  Guargamgoj,  nella  sua  funebre  iscrizione  che  ancor  si 
legge.  Nacque  di  genitori  nobilissimi ,  forse  neir  Illirico;  e 
verso  T'anno  607,  se  stai  coli' Oltrocdii  (S),  grande  fu  il 
parteggiare  del  Clero  e  del  Popolo  di  Como,  inclinanti  alla 
scisma,  per  averio,  si  come  l'ebbero,  al  governo  della  lor 
Chiesa.  Or  ecco  nella  elezione  de'  Vescovi  ed  in  altre  fac« 
eende  religiose  conservata  sotto  Agilulfo  ed  ampliata  la  li- 
bertà conceduta  dagli  stessi  Duchi  al  popolo  de'  Romani 
Cattolici  del  regno  Longobardo.  Ma  l'iscrizione  sepolcrale 
d'AgrìppÌDo  parla  sola  del  Clero  e  del  Popolo ,  non  della 
Curia  0  dell' Òrdme  di  Como  nella  scelta  di  quel  Vescovo  (3). 


S  LXI.  Anni  607-616. 
Cittadinanza  Longobarda  de*  Fesco^  nati  Ro^nani. 

Agilulfo  e  Teodolinda,  tuttoché  per  lunga  stagione  in- 
certi ed  ondeggianti,  pur  non  seguiron  la  scisma  d'Aqui- 
leia ,  dò  che  die  nuovo  risalto  a'  Vescovi  uniti  con  la  Sede 
Romana.  Ma  tutti  i  Vescovi,  scismatici  0  no,  del  regno  Lon- 
g(èardo,  quantunque  la  più  gran  parte  nati  Romani,  di- 
vennero noadimeno  cittadini  Longobardi  per  effetto  di  quella 
medesima  venerazione  che  i  Germani  aveano  verso  il  Sa- 
cerdozio; la  quale  incorporò  naturalmente  i  Sacerdoti  nel- 
Tordine  de'  più  nobili  fra'  Barbari.  Questa  venerazione  s'ac- 

(i)  H alias  possessiones  Ecclesiae  Chrìsti  largUus  est  {jigHulfus)i 
ttUjue  Episcopos,  qui  io  depressione  et  abjectiooe  eranl,  ad  dignità- 
tis  solitae  hooorem  reduxit.  —  Paul  Diac.  lib.  IV,  cap.  6. 

(2)  HìsL  MedioL  Ligust,  pag.  4B3»  et  passim. 

(3)  Clerum  Populumque  Comensem, 

Rectorem  tantum  qui  petiere  sibi 
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crebbe  di  mano  in  mano,  si  che  indi  si  videro  i  Vescovi 
sovrastare  agli  stessi  guerrieri  nel  regno  Longobardo,  e  so- 
prattutto quando  i  figliuoli  de'  Longobardi  entrarono  in  gran 
copia  nelFordine  clericale. 

Ho  detto  {l)y  che  i  Romani  Vescovi  e  Sacerdoti  non  po- 
teron  giammai  esser  tenuti  per  servi  Germanici:  tali  Sa- 
cerdoti perciò  passarono  alla  cittadinanza  Longobarda  in 
virtù  della  lor  qualità  Sacerdotale,  non  deiressere  affran- 
cati, e  vissero  col  guidrigildo  Longobardo.  Il  loro  sangue  da 
indi  in  qua  fu ,  per  diritto,  estimato  secondo  il  lor  grado  :  ma , 
per  fatto,  non  mai  o  poche  volte  s'udì  appo  i  Longobardi 
Cattolici  r uccisione  d'alcun  Prete,  si  come  si  dice  in  un 
Capitolare j  del  quale  riparlerò  (2),  pubblicato  in  Benevento 
verso  la  fine  dell'ottavo  secolo.  In  quel  medesimo  Capito^ 
lare  nondimeno  si  stabili  un  guidrigildo  pe'  Preti  e  pe'  Dia- 
coni; e  tosto  Carlomagno  il  tassò  alla  maniera  de'  Fran- 
chi ponendo  il  massimo  di  novecento  soldi  pe'  Vescovi  del 
regno  d'Italia  (3). 


S  LXII.  Anni  607 «61 5, 

/  rescoi;ij  le  Chiese j  i  Monasteri  tutti  dell'Italia  Longobarda 
vivono  a  legge  Longobarda. 

Qui  finalmente  si  dee  cercare  se  in  realtà  i  Vescovi  di 
tal  Regno,  benché  tassati  fino  a'  giorni  di  Carlomagno  con 
guidrigildo  Longobardo,  avessero  nondimeno  vivuto  a  legge 
Romana,  cioè  di  Giustiniano.  S'è  già  veduto  quale  fino  ad 
Agilulfo  «d  a  Teodolinda  fosse  l' avvilimento  e  quanta  la 
depressione  de' Vescovi.  E  se  Agilulfo  dotoHi  nuovamente 
con  terre  spettanti  al  suo  regal  patrimonio,  i  Vescovi  a- 
dunque  diventarono  possessori  di  terre  Longobarde,  non 
che  degli  Jldii  e  de'  servi  Germanici  spettanti   a  quelle 


(i)  Vedi  S  XLI. 

(a)  Vedi  8  CXCV. 

(3)  Leg.  loi   Caroli,  inler  Lanfpbard, 
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de'  quali  doverono  prendere  il  Mundio ,  cioè  la  protezio* 
ne,  assof^ttandosi  a  tnlt'  i  doveri  naturali  e  civili  de'  pa- 
troni e  de'  padroni.  Furono  perciò  tenuti  a  pagare  pe'  furti 
commessi  dagli  j^UUi  e  da' servi  (4)»  ed  a  contentarsi,  nel 
caso  cbe  questi  fossero  feriti  ed  uccisi,  delle  tasse  non  Ro- 
mane ma  Longobarde  (2).  Né  poterono  i  Vescovi  compe- 
rare, affrancare  o  rivendipare  il  servo  fuggitivo  se  non  alla 
Longobarda. 

Diverso  affatto  in  quel  tempo  era  il  modo  ad  esercitare 
il  dominio  sulle  terre,  che  non  aveano  valore  se  non  per 
gli  JUii  e  pe'  servi,  né  si  vendeano  altrimenti  se  non  ad- 
ditandole col  nome  di  costoro.  Né  universale,  come  oggi- 
di,  era  l'uso  de' liberi  fittaiuoli,  padroni  di  lasciare  a  loro 
talento  il  fondo,  al  terminar  deirallogagione.  Un  Ecclesia- 
stico era  dunque  necessariamente  Longobardo,  se  posses- 
sore d' un  fondo  nel  regno ,  e  necessariamente  cittadino 
perchè  sottoposto  al  guidrigildo.  Tale  fu  la  condizione  di 
San  Colombano ,  di  Secondo  e  d' Agnello  di  Trento ,  non 
che  de' Preti  di  Monza,  nell'insigne  Basilica  edificatavi  da 
Teodolinda  (3). 

S  LXfll.  Addì  6o7*6i5. 

La  cittadinanza  Longobarda  era  necessariamente  collegata 
col  possesso  delle  terre  in  Italia, 

Né  poteva  fra'  Longobardi  e  tutti  gli  altri  popoli  Ger« 
manici  esservi  cittadinanza  senza  il  possesso  delle  terre; 
come  né  anche  presso  le  Gotiche  nazioni,  ed  in  generale 
presso  tutte  le  genti  che  da'  Romani  chiamavansi^  Barba- 
re. Non  eranvi  nel  settimo  secolo  eserciti  stanziali  di  guer- 
rieri e  di  civili  Officiali  con  certi  e  stabili  stipendj  simili 
^  nostri.  «Nel  tempo  di  guerra  i  Barbari  viveano  di  pre- 
de; in  tempo  di  pace  sussisteano  del  frutto  delle  lor  ter- 


(i)  leg.  a6i,  q63,  !i66  Rotharis. 

{^)  Leg   iia,  ii3,  127»  206,  aio,  au  Rotharis  ,  ei  passim. 

(3)  Vedi  S  LXXXVII. 
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re ,  riS€otendolo  in  natura  dagli  antichi  proprietarj  disgra- 
dati, come  fece  il  Longobardo  in  Italia,  o  togliendo  a' pro- 
prietarj una  parte  delle  terre  stesse,  come  da  per  ogni  dove 
fecero  i  Goti.  L'aratro  recava,  egli  è  vero,  non  piocol  dis^ 
onore  appo  i  Longobardi;  ma  l'aratro  era  quello  senza  cui 
durar  non  poteva  la  loro  spada. 

E  perciò  quando  il  più  nobile  fra'  Longobardi  perduto 
avesse  le  terre,  perdea  presto  o  tardi  la  spada,  se  pur  non 
la  raccomandasse  al  Re  od  a  qualcbe  potente  che  gli  ve- 
tìisse  donando  alcuna  terra,  e  facesse  con  questa  rifiorire 
la  sua  cittadinanza.  Tali  costumi  sotto  altre  forme  si  sono 
mantenuti  fino  a'  dì  nostri;  e  tutti  noi  abbiamo  sempre 
la^collato,  altro  non  esser  veramente  la  nobiltà  che  le  con- 
tinuate ricchezze.  Se  oggi  vi  sono  le  ricchezze  volatili  del- 
l'industria e  del  commercio,  altre  sotto  Agilulfo  non  se  ne 
conosceano  che  o  de'  saccheggi  o  del  possesso  delle  ter- 
re, prive  affatto  d'ogni  prezzo  senza  l'opera  degli  Jlldii  e 
de*  servi. 

8  LXIV.  Anni  607-615. 

Introduzione  iVuna  parte  specialissima  del  dritto  Romano 
intomo  alle  immunità  Sacerdotali  nel  regno  Longobardo. 

Afferma  il  Signor  di  Savigny  (i),  che  le  Chiese,  risguar- 
date  come  persone  giuridiche,  doveano  seguir  naturalmente 
il  dritto  Romano,  e  che  sempre  il  seguirono,  essendo  la 
conservazione  de' dritti  del  Chiericato  un  articolo  di  fede 
pe'  popoli,  e  non  potendosi  ricorrere  se  non  al  Gius  Ro- 
mano in  tutte  le  materie  spettanti  a  tali  dritti,  non  rego- 
late o  dalle  consuetudini  0  dalle  leggi  Longobarde.  Ciò  è 
vero;  ma  dopo  che  la  buona  volontà  d'Agilulfo  sollevò  i 
Vescovi  dalla  loro  abiezione. 

Sotto  lui  adunque  i  Vescovi  riottennero  il  godimento  di 
molte  leggi  Romane,  contenute  ne'  Codici  così  di  Teodo- 
sio, e  massimamente  nel  decimosesto  libro»  come  dì  Giu- 

(1)  Tom.  T,  io4-io5.  Ediz.  iSSg. 
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stiaiano  intorno  agli  Bcelesiastici;  lo  slessO  aVvetioe  sotto 
Clodoveo  ed  i  suoi  figliuoli  a' Vescovi  delle.  Gallie  (I).  Per 
legp  Romane  presso  i  Longobardi  a'  teaifii  d'Agilulfo  in- 
tendonsi  non  i  Canoni  della  Chiesa  e  noji1e>ordinanze  per- 
tìnenti  a'  dogmi  ed  a'  riti  della  fede  Catiolioa,  ma  i  pri* 
vflegi  che  %V  Imperatori  de'  Romani  aveano'  conceduto  di 
tratto  in  tratto  alle  persone  ed  alle  cose  d^li  Ecclesiastici. 

Molti  di  si  fatti  privilegi  riuscivano  affatto  inutili  a'  Chierci 
del  settimo  secolo ,  si  come  l'antica  esena^ione  lor  data  so- 
vente dalle  Curie^  or  cessate  nel  regno  Longobardo,  e  dal- 
l'annona  e  dalle  imposte  anche  svanite ,' come  altresì  de' 
pesi  detti  sordidi  (2)  e  della  collazicne  lustrale  (S).  Ma  per 
la  benignità  d'Agilulfo  i  Vescovi  riebbero  là  prerogativa 
di  non  poter  essere  accusati  se  non  presso  gH  altri  Vesco- 
vi (4);  di  punir  le  colpe  de'  Chierci  nel  ministero  eccle- 
siastico, e  di  scacciarli  dal  Chiericato  (6)7  di  giudicare  io 
alemie  oeeorrenze  qualche  lite  degli  stessi  Chierci  (6);  di 
condannare  i  riti  de' Pagani  e  degl'idolatri  (7)  e  di  man- 
tener gli  asili  nelle  Chiese  (8).  L'immunità  degli  Ecclesia- 
stieì  dal  Foro  de'  laici  non  s'introdusse  in  molti  casi  che 
dopo  Garlomagno  nel  regno  Longobardo.  Prima  di  lui, 
tutto  dò  che  non  appartenea  propriamente  al  dritto  divino 
della  istituzione  de'  Vescovi  e  de'  Sacerdoti  od  all'officio 
loro  d'insegnar  e  di  predicare,  formava  parte  d'un  pro- 
prio dritto  civile  de'  Chierci,  che  fu  regolato  in  principio 
da  varie  leggi  degl'Imperatori  Cristiani  dopo  Costantino, 
e  poi  da  non  poche  de'  Re  Longobardi. 

Ma  questo  dritto  civile  de'  Chierci  era  specialissimo,  e 
non  avea  nulla  di  comune  col  dritto  civile  in  genere  (  detto 

(0  Vedi  js  xvr,  CCXXXIX. 

(a)  Vedi  Storia  d'Italia,  I,  p.  1090- 1091. 

(3)  Ibid,  p.   noi. 

(()  Leg.  13  Cod.  Theodos.  De  Episcopis. 

(5)  Leg,  55  S  i^  ^^'  Justin.  De  Episcopis. 

(6)  Leg.  41    ^^  Theod.  De  Episcopis. 

(7)  Leg,  19  Cod.  Tkeodos,  De  Paganis. 

(8)  Leg,  4  ^^d.  Theod.  De  bis  qui  ad  Ecclesiam  confugìuDt.  — 
i^g.  3  Cod.  Justin,  eodem  titillo. 
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da'  Prandi!  la  legge  Mondana) ^  secondo  il  quale  dovea  o« 
gni  Ghierco  vivere  nell'altra  sua  generalissima  qualità  di 
cittadino  e  di  possessore  cosi  delle  terre  Longobarde  come 
degli  Jldii  e  de'  servì  negli  Stati  d'Agilulfo.  Il  non  aver 
segregato  queste  due  qualità  di  dritto  civile  fu  grave  danno 
alla  Storia  d'Italia,  facendo  credere  che  per  una  regola  ge^ 
nenie  gli  Ecclesiastici  del  regno  Longobardo  vivessero  a 
legge  Romana,  ciò  che  si  trova  falso  ad  ogni  passo. 

Il  Signor  di  Savigny,  scorgendo  gli  Ecclesiastici  vivervi 
a  legge  Longobarda,  chiama  eccezioni  si  fatti  esempi:  ma 
non  dimostra  né  dimostrar  può  co'  documenti  fin  qui  co-* 
nosciuti  d'esservi  stata  la  regola  contraria.  Quelle  ch'e'  giu- 
dica eccezioni  gli  si  fanno  si  sovente  innanzi  nella  sola  città 
di  Bergamo,  che  confessa  (1)  potersi  quivi  l'eccezione  te- 
nere per  regola.  Or  Bergamo  non  era  ella  in  una  delle  Pro- 
vincie prese  dal  Re  Alboino,  e  però  delle  meno  travaglia** 
te,  secondo  Paolo,  da' Duchi?  E  perchè,  se  fosse  stata  ia 
Bergamo  la  regola  di  dover  gli  Ecclesiastici  vivere  a  legge 
Romana ,  una  si  gran  turba  di  costoro  avrebbe  amato  me- 
glio di  vivere  per  eccezione  a  legge  Longobarda?  Se  tutti 
gli  uomini  di  sangue  Romano  avessero  potuto  seguitar  la 
legge  Romana  presso  i  Longobardi,  questa  non  avrebbe  più 
costituito  un  privilegio  per  gli  Ecclesiastici  (2);  e,  se  l'a- 
vesse costituito,  come  si  può  supporre  che  un  si  gran  nu- 
mero fra  essi  rinunziassero  senza  ninna  ragione,  anzi  con- 
tro gli  usi  de' popoli  al  privilegio? 


§  LXV.  Addi  607*61 5. 

Forinola  del  giuramento j  detta  Indicelo, 
de^  Tescon  del  regno  Longobardo, 

Non  in  Bergamo  sola,  ma  in  tutta  l'Italia  Longobarda 
ed  in  ogni  tempo  i  Ghierci  vissero  dopo  Agilulfo  a  legge 


(1)  Tom.  I«  io5  nota  (h), 
(iJ)  Vedi  SS  CXCV,  CCXVI. 
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Romana  come  Ghierci,  e  nello  stesso  tempo  a  legge  Lon* 
gobarda  eome  cittadini  godenti  del  guidrigildoj  né  vi  fu- 
rono regole  od  eccezioni  se  non  in  quanto  al  distinguere 
queste  due  qualità.  I  Vescovi ,  per  Io  più  nati  Romani  a'  giorni 
d'Agilulfo,  aveano  perduto  il  nome  di  Romani.  Apertissima 
praova  di  ciò,  e  non  so  se  avvertita  dagli  Scrittori,  è  la 
formola  del  giuramento,  detta  Indicalo^  nel  Libro  Diurno 
de'  Pontefici  Romani,  con  la  quale  i  Vescovi  del  regno 
Longobardo  giurano  pel  corpo  di  San  Pietro  mantener  la 
fède  Cattolica ,  non  che  la  pace  tra  la  Repubblica  e  NOIj 
gente  de^  Longobardi.  Cosi  leggesi  nel  Diurno  stampato  dal* 
THolstenio  e  poi  soppresso  (i);  cosi  parimente  in  quello 
pubblicato  dal  P.  Gamier  (2)  :  ma  la  copia  d' un  Codice 
del  Cardinal  Tonunasi  da  me  veduta  (3)  nomina  propria* 
mente  la  Bepubblica  Romana  j  si  che  il  testo  di  tal  parte 
della  Formola  o  dell' /ndtctrfo  è...  Pel  corpo  di  San  Pietro 
giuriamo  di  mantener  la  pace  tra  la  Repubblica  Rofnana  e 
Noi,  cioè,  NOI,  gente  de*  Longobardi. 

Il  P.  Gamier  po6e  la  data  di  si  fatto  Indicelo  a'  giorni 
di  Teodolinda  (4):  io,  per  ragioni  che  non  occorre  qui  ri« 
cordare,  eredo  essersi  questo  concepito  sotto  i  Re  Bertarido 
e  Cuniberto ,  quando  già  i  Longobardi  erano  divenuti  uni- 
versalmente Cattolici,  e  quando  in  conseguenza  meglio  si 
dovrebbe  scorgere  (se  stata  vi  fosse  nel  regno  Longobar* 
do  )  diffusa  la  legge  Romana.  Ma  poco  impòrta  l'attribuir 
tale  Indicalo  al  principio  piuttosto  che  alla  fine  del  settimo 
secolo  :  egli  sarà  sempre  vero  che  i  Vescovi  di  quel  regno, 
nati  0  no  Romani ,  appellavansi  Longobardi  negli  atti  pub- 
blici da  inviarsi  al  Romano  Pontefice  in  Roma,  o  giurati 
alla  sua  presenza  nella  Città. 


(i)  Roma,  iu-8  eoo  falsa  data  del  i658,  e  dello  stampatore  Yao- 
nacci. 
(a)  Liber  Diumus,  Parisiis,  1680,  in-4- 

(3)  Nella  librerìa  de'  PP.  Riformati  di  Castel  Gaodulfo. 

(4)  Gamier,  p.  72. 
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S  i^^VL  Auni  6i5-6i9. 
Ritmovazione  del  Clero  Cattolico  nel  regno  Longobardo. 

Morto  Agilulfo  nel  6i 6,  Adaloaldo  regnò  sa' Longobardi 
coir  assistenza  e  mercè  i  consigli  di  sua  madre  Teodolin* 
da.  I  Vescovi  ed  i  Ghierci,  entrati  nell' ecclesiastica 'mili- 
cia  prima  dell'arrivo  d'Alboino,  erano  la  maggior  parte 
mancati  allorché  Agilulfo  mancò  ;  ed  il  Clero  si  dovè^quasi 
tutto  rinnovare  nell*  Italia  Longobarda.  Non.  credo  pertanto 
che  molti  figliuoli  de'  guerrieri  Longobardi  si  fossero  ascritti 
al  Chiericato  negli  ultimi  anni  d'Agilulfo;  e  mi  sembra  che 
i  nuovi  Ecclesiastici ,  oltre  alcuni  stranieri  o  Guargangi^  u- 
scissero  il  più  gran  numero  dalla  progenie  de'  Romani  Ter- 
ziat(niy  e  speziahnente  da  quella  degli  ^/dt»  e  de' servi  di 
stirpe  Romana,  posseduti  dal  Re  o  dalla  Regina.  Per  farli 
ascendere  al  Chiericato  v'era  bisogno  del  consenso  de'  pa* 
troni  e  de'  padroni  Longobardi ,  che  la  pietà  di  Teodolinda 
potè  ottener  facilmente  da  molti  fra  essi;  e  cosi  la  religione 
di  lei  nel  rinnovare  il  Gero  Cattolico  ridava  una  cittadi- 
nanza non  più  Romana,  è  vero,  ma  Longobarda  con  una 
Romana  Sacerdotale  a  coloro  nelle  vene  de'  quali  circolava 
il  sangue  Romano. 

§  LXVlf.  Audì  6iS^i9. 

Allargamento  della  giurisdizione  ipolontaria 
in  favor  de^  Fesco/vi, 

Accresciuto  il  Sacerdozio  di  tanti  e  di  si  nobili  dritti  dai 
Re  Agilulfo  e  da  Teodolinda,  s'accrebbe  del  pari,  per  quanto 
può  giudicarsi,  la  giurisdizione  volontariamente  data  da' 
popoli  a'  Vescovi.  Erano  allora  morti  o  fatti  decrepiti  gli 
antichi  Giureconsulti  é  Decurioni  e  Notari  che  viveano  pri- 
ma dell'arrivo  d'Alboino  in  Italia;  innanzi  a' quali  dissi  (I) 

(i)  Vedi  §  XXXIII. 
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aver  di  leggieri  potuto  i  eittadìnì  RomaDi  diventati  Ter- 
ziatori  portar  di  comune  accordo  le  liti  de'peculj  e  delle 
domestiche  loro  faccende.  A' Vescovi  ed  a'  Preti  adunque 
aumentossi  un  tal  carico  ne'  giorni  della  Regina;  é  tanto 
più  quanto  s'era  già  migliorata  la  condizione  degli  Jlàii  e 
de' servi  d'orìgine  Romana,  ceduti  da'  Duchi  al  Re  ne'  pri- 
mi anni  d'Autari.  Miglioravasì  parimente  la  condizione  de- 
gli j^ldii  e  de'  servi  di  qualunque  origine,  donati  dal  Re 
Agilulfo  a' Vescovi  ed  a  San  Colombano  di  Bobbio:  né  cer- 
tamente questi  j^ldii  ricorrevano  ad  altri  Giudici  del  re- 
gno Longobardo  se  non  a'  loro  patroni  ecclesiastici. 

Che  più?  Gli  stessi  guerrieri  Longobardi  cominciarono 
ad  invocare  il  giudizio  arbìtramentale  de'  Sacerdoti.  Ma 
dall'essersi  cotanto  allargata*  la  giurisdizione  volontaria  in- 
nanzi agli  Ecclesiastici,  non  segue  ch'essi  per  liberalità  d'A- 
gOulfo  abbiano  in  alcuna  guisa  ottenuto  la  contenziosa  e 
necessaria  sugli  uomini  di  sangue  Romano  (4).  Quel  Re 
né  concedè  un  tal  dritto  agli  Ecclesiastici,  né  concederlo 
potea  senza  la  Dieta  Longobarda.  Che  non  l'avesse  mai 
conceduto  risulta  da  tutto  l'Editto,  pubblicato  soli  venti- 
sette anni  dopo  la  sua  morte. 


S  LXYilI.  Addo  619. 

.    /  seriri  Ministeriali. 

Compiuto  l'anno  649,  compi  vasi  l'anno  cinquantesimo 
dopo  la  venuta  de'  Longobardi,  sotto  il  quale  mi  piace  ri- 
cordar due  grandi  cangiamenti,  che  or  venivansi  operando 
ne'  costumi  Germanici;  l'uno  del  favore  ottenuto  da'  servi 
detti  Ministeriali,  e  l'altro  dell'origine  de'  liberi  twmini, 
che  chiamaronsi  lAwUarj  nel  regno  d'Italia.  La  servitù  do- 
mestica era  ignota  in  Germania,  ove  dalle  mogli  e  da'  fi- 
gliuoli s'adempivano  gli  officj  della  casa.  La  domestica  schia- 
vitù avea  corrotto  in  Roma  i  costumi ,  e  già  i  Longobardi 

(1)  Vedi  S  CCXIH. 
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sotto  Agilalfo  s'erano  usi  ad  aver  gran  copia  di  servi  do- 
mestici, ossia  Ministeriali  (4).  Non  parlo  della  Corte  de'  Re 
piena  di  Gasindiij  che  ad  alcuni  sembrano  essere  stati  servi 
e  liberti,  ad  altri  poi  nobilissimi  compagni  degli  stessi  Re. 
Del  GarindiatOj  COSÌ  nobile  che  ignobile,  parlerò  nella  ó'iTo- 
riaj  Rotarì  tocca  solo  del  Garindiato  presso  i  Duchi  ed  i 
privati  Longobardi  (2).  Ma  i  servi  Ministeriali  si  veggono 
costantemente  uguagliati  da  Rotari  agli  Jldiij  tassandosi 
le  lor  ferite  o  la  lor  morte  nel  modo  Àldionale. 


S  LXIX.  Anoo  619. 
/  liberi  Livellar). 

Le  dottrine  predicate  da  San  Gregorio,  e  più  i)  suo  esem- 
pio, non  che  la  pietà  di  Teodolinda  e  la  diffusione  della 
fede  Cattolica  fra'  Longobardi  furono,  si  come  io  credo, 
l'origine  de'  liberi  Livellar] j  quando  un  gnu»  numero  d'^/- 
dji  e  di  servi  ottennero,  per  atto  religioso  de'  patroni  e 
de'  padroni,  la  piena  ed  intera  cittadinanza  Longobarda. 
Ben  questi  ultimi  poteano  donare  a'  servi  la  libertà,  ma 
non  sempre  una  terra  per  vivere;  né  sempre  bastava  il 
peculio  agli  affrancati  per  mantenersi  da  cittadini  e  guer- 
rieri. Costoro  adunque,  lieti  ed  anche  orgogliosi  per  la  con- 
seguita libertà,  e  gelosissimi  di  conservarla  intatta,  comin- 
ciarono ad  entrare  negli  altrui  terreni  per  coltivarli  0  farli 
coltivare.  Chiamaronsi  liberi  Livellarj.  Non  istarò  qui  ad 
esaminare  l'indole  di  tal  contratto,  ed  in  che  si  diversi- 
ficasse dalle  COSI  dette  prestaria  e  precaria,  non  che  dalla 
semplice  locazione  0  dall'enfiteusi:  e  neppure  se  l'enfiteusi 
fosse  in  prima  un  contratto  inventato  da'  Romani  ovvero 
da'  Barbari.  Solo  ripeterò  (3)  che  i  Longobardi  nell'età  d'A- 
gilulfo e  di  Teodolinda  non  conosceano  l'uso  dell'enfiteusi 


(1)  Domi  docti  aut  nutriti,  — >  Leg.  76  Roiharis. 
(1)  Leg.  228  Roth, 
(3)  Vedi  S  XXIX. 
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e  de' contratti  livellarj  Msl  Romana;  e  che,  se  conosciuto 
l'avessero,  non  erano  sìmiglianti  opere  giudicate  degne  d'un 
cittadino  e  guerriero  Longobardo.  Grave  oltraggio  dovè  sem- 
brare in  principio  a'  più  tenaci  de'  costumi  antichi  di  Ger* 
mania  veder  coltivarsi  la  terra  da  uomini  che  appellavansi 
liberi  y  ed  erano  per  legge. 

Piccolo  nondimeno  fu  il  numero  de'  liberi  Livellarj  al 
tempo  di  Teodolinda ,  sì  che  Rotari  nell'Editto  e  Grimoaldo 
nelle  Giunte  non  ne  fecero  alcuna  menzione.  Liutprando 
più  tardi  ci  die  ì  ragguagli  di  questa  novella  ed  ambigua 
genia,  raccontando  in  una  legge  (4)  quali  fino  a  lui  fos- 
sero  state  intomo  ad  essi  le  Cadarfrede  Longobarde,  Ma  da 
questi  medesimi  racconti  apparisce  l'inferior  qualità  de' It- 
beri  LiveUarj,  die  la  pubblica  opinione  de'  Loi^obardi  aveva 
iQ  piccol  conto,  si  che  il  fondo  preso  a  coltivare  da  essi 
assorbiva  tutt'i  lor  lucri  (S). 


^  LXX.  Addì  6i9-6a5. 
Primi  lineamenti  d'un  Terzo  Stato  fra*  Longobardi, 

In  tali  costumanze  novelle  de'  Longobardi  panni  ravvi* 
sare  i  più  antichi  lineamenti  d'una  cittadinanza  inferiore, 
a  quella  de'  veri  cittadini ,  ossia  de'  guerrieri.  Ad  essa  darò 
il  nome  di  Terzo  Stato:  impropria  voce,  ma  che  pur  di- 
nota il  mio  pensiero,  e  che  fu  molto  usata  ne'  secoli  a  noi 
più  vicini.  Nella  spada  consistea  la  propria  ed  unica  citta- 
dinanza dell'Italia  Longobarda,  come  già  stato  era  in  Ger- 
mania ed  in  Pannonia;  e  senza  la  milizia  non  eranvi  onori 
uè  nobiltà  né  vanti  signorili  nel  regno  d'Agilulfo  e  di  Teo- 
dolinda; ma  ora  già  sorgeva  la  non  dianzi  udita  industria 
d'alquanti  uomini  liberi  che  prendevano  il  coltivo  delle  terre 
io  qualità  di  Livellar]  j  ed  appariva  un  Terzo  StatOj  che  si 
pose  in  mezzo  tra  l'antico  Aldimatù  e  la  libertà  civile,  ov- 
vero la  cittadinanza  Longobarda. 

(i)  Leg.  38.  8o^  lib.  VI  Liutprandi, 
{1)  Vedi  §  CXXXfX. 
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§  LXXl.  Aoiii  619635. 

Maestri  Comacihi.  —  Costruttori  di  napi  ed  altri  mestieri 
presso  i  Longobardi, 

Nel  Terzo  Stato  a'  liberi  Li{>ellarj  possono  congiiingersi 
anche  i  Maestri  Comacinij  ovvero  gli  architetti  ed  impren- 
ditori di  fabbriche,  si  come  Rotari  li  descrisse  in  due  leg- 
gi (4);  non  semplici  muratori  od  operaj  di  mestieri  affatto 
meccanici  e  spettanti  unicamente  al  servo.  Costoro  di  poi 
presero  il  nome  di  Maestri  Casarii:  additando  sovente  la 
loro  qualità  d'essere  nati  di  là  dal  Po  (2).  De'  Comadni 
molto  giovossi  Teodolinda  pe'  suoi  grandi  edificj  e  perula 
Basilica  di  Monza.  L'arte  loro  li  chiarisce  d'origine  Romag- 
na; pur  non  in  grazia  dell'arte  i  Duchi,  n^'  primi  furori , 
gli  esentarono  dalla  generale  ripartizione  de'  Romani  fra 
ciascun  Longobardo,  e  dal  tributo  servile  del  terzo  de'  frut- 
ti. Più  tardi,  e  non  prima  della  nobil  Regina,  comincia- 
rono i  Barbari  ad  avere  in  pregio  l'arte  d'edificare.  Ma 
non  onorarono  tanto  si  fatta  disciplina  da  concedere  per 
dritto  comune  a  chiunque  l'esercitasse  la  cittadinanza  Lon- 
gobarda. Il  Re  forse  li  fece  affrancare  per  impans  o  per 
cagione  di  pubblica  utilità  da'  particolari  patroni  Longo- 
bardi, allorché  costoro  sentirono  il  pregio  e  la  necessità 
dell'architettura  in  Italia,  uguagliando  il  premio  del  valore 
mostrato  in  guerra  da'  servi  al  premio  del  merito  civile 
de'  Comadni,  Certo  egli  è,  che  i  Comadni  compariscono 
come  liberi  nelle  accennate  due  leggi  di  Rotari,  e  come 
capaci  non  solo  di  pattuire  0  di  ricever  la  mercede  senza 
doverne  dar  conto  ad  alcuno,  ma  eziandìo  di  potersi  unire 
in  una  specie  di  collegio    La  mercede,   nondimeno,  che 

(i)  Leg,  i44>  ^4^  Rotharis, 

(2)  heriXni^  Memorie  e  documenti  di  Lucca  ,^  nella  raccolta  dell' Ac- 
cademia Lucchese,  II,  9  Lucca,  1818  ìd-4*  —  B ar socchmi ,. Ibid,  II, 
343  e  367,  Lucca,  1837.  —  Questi  due  Autori  saranno  da  me  citati^ 
annoverando  ì  volumi  delle  opere  loro,  come  se  nou  facessero  parte 
della  insigne  Raccolta  che  va  pubblicando  l'Accademia  Lucchese. 
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non  otteneasi  col  pericolo  della  vita  in  mezzo  alle  stragi 
ed  a'  saccheggi,  sarebbe  stata  obbrobriosa  per  un  antico 
Germano. 

Forse  anche  affrancati  per  impam  (ma  nulla  so  né  af- 
fermo di  certo)  erano  i  costruttori  di  navìglio  inviati  dal 
Re  Agilulfo  al  Cacano  degli  Avari;  tanto  più  che  poterono 
venir  dalle  Gallie,  dalla  Spagna,  dall'Affriea  e  da'  paesi 
Giustinianei,  come  i  prigionieri  di  Gotrone;  od  essere  an- 
che assoldati  presso  gli  stessi  nemici  o  in  Ravenna,  od  in 
Napoli  od  in  Amalfi.  ' 

Simile  a  quello  de'  ConKicini  mi  sembra  lo  slato  civile 
de'  Medici.  Per  onta  del  Romano  antico  si  videro  questi 
uscir  talvolta  dall'ordine  degli  schiavi  e  de'  liberti,  al  pari 
d'alcuni  fra'  più  insigni  scrittori  del  Lazio.  Ben  altro  ri* 
spetto  ebbero  gli  antidiissimi  Greci  per  le  discipline  salu- 
tari  de'  Podalirj  e  de*'  Macaoni.  Fra'  Germani  le  donne , 
use  a  curar  le  ferite  de'  guerrieri,  furono  ì  primi  Medici; 
le  leggi  de'  Bavari  e  degli  Alemanni  o  Svevt  fecero  indi 
frequente  menzione  de'  professori  di  tal  facoltà,  non  che 
le  leggi  di  Rotari:  ma  se  alcuno  d'essi  a'  giorni  di  Teo- 
dolinda potesse  ricever  mercede  senza  rinunziare  all' onor 
della  spada,  od  almeno  senza  menomarlo,  è  incerto. 


S  LXXII.  Anui  619  6x5. 
Gli  Esercitali  ed  i  liberi  uomini  Longobardi. 

Dal  Terzo  Slato  passando  alla  cittadinanza,  dico  aver  più 
\olte  udito  il  dubbio  che  qui  bisogna  chiarire;  non  forse 
gli  Esercitali y  onde  si  parla  nell'Editto  di  Rotari,  fossero 
i  proprj  e  veri  cittadini  0  guerrieri  Longobardi;  e  gli  al- 
tri, che  ivi  si  chiamano  semplicemente  tiomini  liberi ^  non 
fossero  cittadini  Romani  0  di  qualunque  altra  nazione,  ce- 
lati sotto  questo  generico^  nome,  come  ancora  sotto  l'altro 
di  poveri  e  deboli^  de'  quali  Rotari  stesso  fé'  motto  nel  suo 
Prologo.  Rispondo,  die  poveri  e  deboli  v'erano  anche  fra'  Lon* 
Trota.  Cond.  de'  Romanij  ce.  6 
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gobardi  (1);  e  che  tatt'i  cittadini  Longobardi  erano  liberi 
uomini,  dal  Re  o  da'  Duchi  fino  a'  poveri;  ma  che  non 
tutti  gli  uomini  liberi  erano  Esercitali^  ovvero  militanti  od 
atti  a  raggiunger  l'esercito  Longobardo.  I  giovinetti,  quan- 
tunque arrivati  all'età  richiesta  dalla  legge,  poteano  per 
molte  eause  non  essere  ancor  partiti  per  l'esercito;  ì  figliuoli 
deboli  ed  infermi  non  vi  sarebbero  andati  giammai,  ed  i 
'  Vescovi  si  Cattolici  e  si  Ariani  erano  liberi  uomini  Longo* 
bardi,  non  Esercitali, 

Ciò  è  si  vero,  che  il  nome  specialissimo  d'Esercitali  s'ode 
sol  quattro  volte  nell'Editto  di  Rotar!  (2),  e  quello  uni- 
versale di  liberi  uomini  s' ascolta  in  quarantadue  leggi  (3). 
Delle  donne  libere^  ovvero  cittadine,  in  ventidue  leggi  (4); 
senza  tener  conto  d'altre  ventuna  (5),  dove  trattasi  4elle 
ferite  e  percosse  de'  lib&ri  cittadini,  uomini  e  donne.  Se 
il  dubbio  dianzi  proposto  sussistesse,  l'Editto  di  Rotari  non 
sarebbe  stato  scritto  pe'  Longobardi,  ma  o  pe'  pretesi  cit- 
tadini Romani,  poveri  e  deboli ,  o  per  qualunque  altro  po- 
polo che  non  fosse  Longobardo. 


S  LXXIII.  Auni  6a5-655. 
L'Arianesimo  torna  in  onore.  —  Tradimento  di  Oderzo. 

Le  morti  di  Teodolinda  e  d'Adaloaldo  ruppero  le  spe- 
ranze d'ogni  vicino  progresso  ulteriore  de'  Longobardi  Del- 
l'incivilimento  Romano;  le  quali  non  rifiorirono  se  non 
quando  la  stirpe  di  Baviera  sali  di  nuovo  sul  trono  d'I- 

(i)  Vedi  S  CXXXIII. 

(a)  Leg.  ao,  a3,  a4,  376. 

(3)  Leg,  IO,  11,  la,  17,  5o,  3i,  5a,  57,  Sp,  41,  4a,  43,  i38, 
i3g,  i4o,  143,  164,  173,  177,  179,  aia,  ai3.  aa6,  a4o,  a4a,  a56, 
a58,  a64,  a68,  aóg,  ^y5,  a84,  357,  564,  374,  377,380,  384,  385, 
386,  38y,  389. 

'(4)  Leg.  16,  75,  178,  i83,  188,  189,  193,  195,  196,  197,  198, 
aog,  ao5,  ai5,  ai6,  ai7,  aia,  aa3^  a83^  374,  38i,  388. 

(5)  Leg,  4^1  46 j  e  cosi  fiuo  a  leg»  74* 

/ 
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talia.  L'Ariano  Arioaidu  succede  ai  figliuolo  d'Agilulfo;  aU 
iora  s'inanimirono  gli  Ariani,  e  tremò  il  Clero  Cattolico. 
Ma  il  nuovo  Re  fu  giusto,  e  permise  a  Bertulfo,  Abate  di 
Bobbio,  d'andare  in  Roma  per  alcune  sue  cause  d'ecde* 
siastica  giurisdizione  col  Vescovo  di  Tortona.  Racconta  Paolo 
Diacono  (i),  che  fiere  nimistà  ebbe  Arioaldo  co'  fratelli  Tslj 
sene  e  Cacone,  Duchi  del  Friuli;  e  che,  volendo  pur  togliersi 
quegli  emuli  possenti  dagli  occhia  ebbe  ricorso  all'  Esarca  di 
Ravenna  ed  ordì  con  lui,  per  prezzo  di  danari  (cosi  scrive 
Fredegario),  un  tradimento.  L'Esarca  non  fu  pigro  al  delitto, 
e  disegnò  chiamare  a  sé  in  Oderzo,  città  Romana  tuttora,  i 
due  Duchi  sotto  mentita  speme  di  prender  Tasone  a  figliuo- 
lo, e  di  tagliargli  alla  maniera  de'  Romani  la  barba  ^  prò* 
cacciandogli  la  protezione  dell'Imperio  contro  Arioaldo.  Ma 
non  appena  i  due  fratelli  arrivarono  in  Oderzo,  che  cad- 
dero da  mille  spade  trafitti;  quantunque  non  invendicati. 


§  LXXIV.  Addì  655-657. 
Diploma  in  favore  di  Bobbio. 

Rotari  degli  Arodi  regnò  dopo  Arioaldo,  e  questa  volta 
non  riuscirono  vane  le  paure  de'  Cattolici  ;  perocché  Ro- 
tar! perseguitolli  non  poco,  ed  in  ciascuna  città,  narra  Pao- 
lo (2),  furonvi  di  bel  nuovo  due  Vescovi,  l'uno  Cattolico 
e  Taltro  Ariano.  Vero  è  nondimeno  che  Rotari  confermò  i 
privilegi  e  le  possessioni  di  Bobbio,  pigliando  la  Badìa  sotto 
la  sua  protezione,  sì  come  apprendiamo  da  Rodoaldo  suo 
figliuolo  e  successore ,  in  un  diploma  stampato  fra  le  carte 
Piemontesi  (3).  L'anno  della  conferma  data  da  Rotari  è 
igooto:  ma  la  regia  protezione,  ovvero  il  ilfundio  riconce- 
duto alla  Badìa,  dimostra  col  fatto,  se  pur  ogni  altra  pruova 
mancasse,  che  Bobbio  dovea  vivere  secondo  la  legge  del 
protettore  o  Mundualdo. 


(i)  Lib.  IV,  cap.  4o. 

{i)  Ibid,  cap.  44. 

(3)  Historiac  PaUme  Monimeiia,  I,  p.  9. 
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S  LXXV.  Aono     6'5y. 

Riforma  Mie  leggi  Salica  e  Ripuaria 
per  opera  di  Dagoberto. 

É  questo  il  tempo  nel  quale  Dagoberto ,  flgliuolo  di  Ciò- 
tario  II,  prese  a  riformar. neHe  GalHe  la  legge  Salica.  No« 
labile  monumento  per  la  Storia  d'Italia  è  questa  nuova  ri- 
forma, perchè  contemporanea  delle  leggi  di  Rotari ,  e  per* 
ehè  valevole  a  farci  conoscere  la  gran  diversità  che  passava 
tra'  costumi  de'  Franchi  e  de'  Longobardi ,  quantunque  po« 
poli  entrambi  d'origine  Germanica.  Eran  trascorsi  circa  cen* 
totrent'anni  dopo  la  morte  di  Clodoveo,  allorché  Dagober- 
to, rimasto  unico  Re  di  tutt'i  Franchi  nelle  Gallie,  prese 
a  riveder  la  loro  legge  Salica.  Ma  ninna  mutazione  in  que- 
sto nuovo  lavoro  si  scorge  risguardo  allo  stato  de'  Romani 
Teodosianij  sudditi  de' Franchi.  Sempre  lo  stesso  è  Ugni" 
drigildo  minore  cosi  de'  Compitati  del  Re^  come  de'  pos«es- 
iori  e  degli  antichi  tributar j  Romani ,  cioè  la  metà  di  quello 
tassato  pe'  varj  ordini  de'  Franchi  (1):  e  se  il  Romano 
fosse  mai  spogliato  (2),  si  pagava  eziandio  la  metà.  La  tassa 
de'  tributari  cittadini  Romani  era  di  quarantacinque  sol- 
di (3),  quanti  sé  ne  pagavano  appunto,  per  l'uccisione  d'un 
cervo  dimesticato,  al  padrone  (4).  Iniqui  patti  della  leg- 
ge; disuguali  protezioni  verso  due  popoli  viventi  sotto  lo 
stesso  Re:  ma  l'orgoglio  nazionale  de' Franchi  non  si  ram- 
morbidiva per  volger  di  tempo ,  e  non  cessava  giammai  di 
ricordare  a'  Romani  la  miseria  de'  vinti  y  sebbene  Clota- 
rio  I  (5),  Clotario  II  e  Ghildeberto  11  (6)  avessero  co' loro 
Capitolari  cercato  di  rendere  più  eguali,  mercè  la  parità 
delle  pene  deiromicidio,  le  sorti  de*  due  popoli. 

(i)  Tit.  XLIY.  PacL  legis  Salicae  ^  apud  Uerolduin, 
(a)  Tit.  XVI.  Ibid, 

(3)  Tit.  XLIV,  §  VII.  Ibid, 

(4)  Til.  XXXVI,  S  »>.  ibid, 

(5)  Vedi  §  XV  111. 
(6,  Vedi  8  XLIX. 


Digitized  by  VjOOQIC 


85 

Inutili 'e  vóti  d'effetto  rimasero  adunque  tali  provvedi'* 
nienti;  donde  si  scorge  s^  veramente  i  Romani  Teodoiiani 
avessero  potuto  a  lor  volontà  passare  dal  dritto  Romano 
al  Salico.  Ben  per  altro  si  parla  di  essi  nella  riforma  di 
Dagoberto,  sì  come  d'uomini  viventi  a  legge  Salica,  se^ 
eondo  attestano  i  Manoscritti  di  Fulda  pubblicati  dall' He* 
roido  (4):  per  privilegio,  cioè,  nou  pel  piacer  di  ciascuno. 
Invano  e  senza  necessità  si  è  preso  a  correggere  il  testo 
di  tali  Manoscritti  Fuldensi  col  testo  della  legge  Salica  di 
Carlomagno,  spettante  ad  altro  secolo  ed  a  costumi  diver^ 
sì  (2). 

Dagoberto  ed  i  Re  de'  Franchi  non  acquistarono  con  la 
nuova  riforma  ninna  speranza  d'emolumento  nelle  succes* 
sioni  private  (3).  Perciò,  tolto  un  si  fatto  interesse  di  mez« 
zo,  si  potè  lasciar  volentieri  a'  Romani,  già  cotanto  abietti 
pel  minor  guidrigildo^  la  successione  secondo  il  Codice  dì 
Teodosio;  e  poterono  i  Decurioni  co' Difensori  ed  i  Prin-» 
cipali  continuare  a  starsene  registrando  nelle  loro  geste  mu* 
tddpali  delle  Curie  i  contratti  ed  i  testamenti  de'  Romani  ^ 
delle  Gallio.  Una  donna  chiamata  Ermentruda  in  Parigi  (4) 
ed  il  marito  d'un'altra  detta  Gramnetruda  nell'Artesia  (5) 
poterono,  quasi  per  ludibrio,  in  paesi  dove  i  Romani  vi- 
veano  con  quel  minor  guidrigildoj  usar  le  antiche  formole 
Pretorie  ne'  testamenti ,  e  dir  sotto  l' imperio  della  legge 
Salica  . . .  Fate  Foi  testimonianza^  o  Quiriti!  So  che  in  Fran- 
cia oggidì  si  van  facendo  nobili  ricerche  ad  investigare  in 
quali  regioni  delle  Gallio  fosse  rimasto  maggiore  o  minor 
numero  degli  ordinamenti  Romani  risguardo  alle  Curie  ^ 
non  che  alle  libertà  municipali,  e  qual  parte  avessero  in 
queste  i  Vescovi  di  sangue  Romano  (6).  Ma  pel  mio  pro« 
posilo  non  ho  bisogno  di  tali  ricerche,  bastandomi  sapere 

(i)  Tit.  XLIV,  S  I.  PacL  legis  Salicae  aniiquiorìSj  apud  Heroldurn< 
(a)  Vedi  S  COVI. 
(6)  Vedi  S  GXLIIL 

(4)  Mabillon,  Supplement  ad  Ubros  de  re  diplomata  doc.  num.  VIL 
—  Marìnì ,  Papiri,  num.  76. 

(5)  Marini^  Papiri,  n.  77. 

(6)  Raynouard^  Ag.  Thierry,  Fauriel,  ec.  ce.  ec. 
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ehe  dovunque  la  riforma  di  Dagoborto  ebbe  vigore,  ivi  un 
Romano  Teodosiàno,  privo  d'un  qualche  privilegio  partico- 
lare di  vivere  a  legge  Salica  e  non  appartenente  all'ordine 
clericale,  valse  mai  sempre  la  metà  meno  d'un  Franco  ed 
anzi  d'ogni  altro  Barbaro.  Le  dignità  e  le  ricchezze,  a  cui 
potea  pervenire  un  tal  Romano  delie  Gallie,  non  lo  ingran- 
divano innanzi  alla  legge  Salica.  Né  s'era  ivi  perduta  la 
memoria  della  nobiltà  senatoria  di  molti  Romani:  ma,  senza 
il  favore  de' Re  Franchi,  tal  rimembranza  era  non  di  rado 
un  tormento  per  que'  cittadini ,  ridotti  alla  condizione  im- 
posta loro  dalla  malvagia  disuguaglianza  del  guidrigildo. 

Dagoberfo  riformò  eziandio  la  legge  de'Ripuarj,  lascian- 
dovi sussistere  tutto  ciò  che  nelle  compilazioni  più  antiche 
si  trovava  stabilito  in  dispregio  de'  Romani.  L'affrancare 
alla  Romana  i  servj  per  farli  Ta^olarj  (i)  approvossi  nel 
nuovo  lavoro,  e  vi  s'aggiunse  un  altro  insulto  quando  si 
permise  al  padrone  di  far  cittadino  Romano  il  suo  servo; 
nel  qual  caso  dovesse  a  costui ,  se  morto  senta  figliuoli , 
succedere  il  fisco  dei  Principe  (2).  Questo  nuovo  cittadino 
Romano  sarebbe  stato  pe'  suoi  delitti  giudicato  secondo  la 
legge  Romana^  messo  a  morte,  cioè,  per  la  legge  Corne- 
lia, se  reo  d'alcun  omicidio  volontario:  ma  chi  uccidesse 
lui,  cittadino  Romano,  pagava  sol  cento  soldi  (3).  E  se  il 
padrone  da  tal  cittadinanza  sollevarlo  volesse  alla  condi- 
zione di  Ripuario  Danariale  innanzi  al  Re,  gli  si  permet- 
tea  (4).  Questi  erano  i  privilegi  della  città  Romana,  e  co&t 
ella  fioriva  presso  i  Rìpuarj. 


(ly  Vedi  s  X. 

(3)  Leg,  Ripuar.  Tit.  LXI,  g 

(3)  Eod.  tii.,  §  II. 

(4)  Eod.  tit.,  S  ni. 
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S  LXXVI.  Anni  64Q-643. 
Abolizione  4bI  dritto  Romano  in  /spagna. 

In  Ispagna  il  Visigoto  Cindasvindo  fu  assai  più  de'  Re 
Franchi  leale  verso  i-  Romani.  Regnò  agli  stessi  giorni  di 
Rotar!  e  di  Dagoberto.  Noi  permettiamOj  ed  anzi  desideria' 
moj  egli  dicea,  che  dascuno  s^  imbeva  delle  leggi  degli  stra- 
nierij  per  eausa  di  studio^  non  per  la  trattazione  degli  af^ 
fari.  Le  leggi  de*  forestieri  splendono  per  t*  eloqtéenza  j  ma 
rieseùno  malagevoli  per  le  molte  difficoltà.  Basti  perciò  t'uso 
delle  F'isigotichej  basti  l'uso  della  dritta  ragione  a  terminar 
k  liti  fra  noij  e  si  cessi  oramai  d^ essere  più  i?essati  dal  dritto 
de'  Romam  e  d'altre  genU  (4). 

L'abolisione  del  dritto  Romano  presso  i  Visigoti,  seb- 
bene  in  pari  tempo  se  ne  raccomandasse  Io  studio,  pro- 
dusse grandi  effetti  nelle  menti  degli  uomini  di  quella  età. 
Tatt'  i  Barbari  d' Occidente  volgeano  allora  lo  sguardo  alla 
riforma  delle  patrie  leggi  cosi  nelle  Gallie  come  in  Ispagna 
ed  in  Italia,  sperando  rendere  inutile  affatto  il  dritto  Ro* 
mano.  Rotari  già  meditava  di  ridurre  per  la  prima  volta 
ih  iscritto  le  nazionali  consuetudini,  e  di  dar  compimento 
al  disegno  de' Duchi,  acciocché  una  legge  sola  governasse 
tutte  le  parti  d'Italia,  cadute  o  da  cadere  in  mano  de'  Lon« 
gobardi.  Ma  innanzi  di  ragionar  del  suo  Editto,  io  toccherò 
de'  suoi  furori  e  delle  sue  guerre  contro  i  Romani. 

S  LXXVII.  Addì  641-643. 

Conquista  d*  Oderzo j  di  Genova  e  di  tutta  la  Liguria 
Marittima.  —  Cattività  de'  Romani. 

Paolo  Diacono  ave^  fatto  brevissimi  cenni  sulle  calamità 
de' Romani  soggiogati  da' Duchi;  e  le  scarse  notizie  da  lui 

(i)  Leg.   fVisigoih,  lib.  VI,  tir.  i,  ieg.  9. 
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trasmesse,  anziché  appagare,  vieppiù  accesero  la  curiosità 
de'  posteri.  Egli  fu  assai  più  breve,  forse  per  patrio  affetto, 
nel  descrivere  le  sventure  patite  da'  Romani  per  opera  dì 
Rotar! .  Costui  prese  Oderzo,  non  lontana  di  Trevigi,  e  la 
diroccò  (4):  s' impadroni  poscia  di  Luni,  di  Genova,  di 
Savona,  d'Albenga  e  di  tutta  la  Liguria  Marittima  sino  alle 
frontiere  de'  Franchi.  Si  condusse  indi  sulle  rive  della  Scoi- 
tenna,  ossia  del  Panaro,  dove  pose  in  rotta  i  Ravennati 
e  simili  Romani,  uccidendone  ottomila  e  costringendo  gli 
altri  alla  fuga.  Ecco  tutto  ciò  che  a  Paolo  piacque  di  ri- 
cordare-^ ma  la  fama  delle  crudeltà  di  Rotari  giunse  nel 
regno  de'  Franchi,  e  Fredegario,  che  allor  vivea,  scrisse 
d'avere  il  Re  dewstata^  rotta  ed  arsa  la  Liguria.  I  Romani 
furono  da  lui  posti  a  ruba  e  spogliati;  e  da  ultimo,  sog- 
giunge Fredegario,  Rotari  distrusse  da'  fondamenti  le  mura 
delle  prese  città:  volle  anzi  che  non  più  si  chiamassero 
città,  ma  semplici  F'ici  o  borgate. 

U  patrimonio  delle  Alpi  Gozie,  pertinente  alla  Chiesa  Ro- 
mana, fu  confiscato.  Un  nobile  Genovese,  che  nacque  in 
Gamoglio  e  si  chiamava  Griovanni  (3),  fin  dagli  anni  suoi 
giovanili  era  stato  condotto  (  ciò  avvenne  a'  giorni  di  Teo- 
dolinda) in  Milano,  dove  prese  gli  Ordini  Sacri.  Dimorando 
ivi  nella  qualità  di  Guargango  Romano  e  dì  Chierco,  scampò 
dalla  rabbia  di  Rotari,  e  divenne  indi  famoso  Vescovo  di 
quella  città  dopo  le  sciagure  della  sua  patria. 


S  LXXVIII.  Anno  643. 
Editto  di  Botare. 

In  mezzo  alle  fiamme  onde  ardea  la  Liguria,  e  quando 
s'aboliva  il  dritto  Romano  in  Ispagna,  Rotari  pubblicava 
il  suo  Editto,  diviso  in  trecentonovanta  leggi.  Dopo  lun- 
ghe  vigilie  j  dopo  una  sottile  ricerca  degli  usi  antichi  fatta 


(t)  Paul.  Diacon.  Ilb.  IV,  cap.  47* 

(a)  OUroGcbi,  ffist,  Med.  Lig.^  pag.  545  e  527. 
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ia'  più  anziani  tra  noi ,  cosi  affermava  il  Re  nel  pubbli- 
carlo, k  leggi  de^  padri  nostri  che  non  erano  scritte  abbiamo 
per  la  comune  utilità  della  gente  nostra ,  e  per  difesa  de* 
poveri  e  deboli,  ridotte  in  un  corpo j  col  consiglio  e  col  con^ 
senso  de' Primati,  de' Giudici  e  di  tutto  i7  nostro  felicissimo 
esercito.  Perciò  tutte  le  cause  o  non  finite  ancora  o  non  an^ 
m  cominciate  si  debbano  giudicare  secondo  il  tenor  deWE* 

Niuna  menzione  si  fa  qui  de' Romani:  qualche  Vescovo 
noDdimeno,  il  quale  usciva  di  quel  sangue,  potè  forse  la- 
vorarvi risguardo  alle  cose  religiose,  come  i  giuramenti  su- 
gli Evangeli  ed  il  rispetto  dovuto  alle  Chiese.  L'Editto  in 
oltre  si  scriveva  in  latino,  e  però  fu  mestieri  che  un  qual« 
che  Scriba  o  Notaro,  affrancato  o  non  affrancato  d'origine 
Romana,  si  ponesse  al  lavoro.  Romano,  ma  diveduto  cit- 
tadioo  Longobardo  «  sembra  essere  stato  Valcauso,  a  cui 
si  commise  la  parte  principale  nella  compilazione  dell'  E- 
ditto. 

Non  tutte  le  Cadarfrede  Longobarde,  ma  il  maggior  nu- 
mero vi  furon  comprese;  del  che  abbiamo  una  pruova  pel 
silenzio  intorno  alle  adozioni, militari,  dette  delle  armi.  Que- 
ste adozioni  si  regolavano  con  riti  particolari ,  di  cui  ab- 
biamo la  descrizione  in  Paolo  Diacono  (S).  Le  multe  delle 
caose  dette  regali j  ossia  giudicabili  dal  Re,  furono  raddop- 
piate, al  dire  dello  stesso  Rotarì  (3):  e  la  novità  d'alcune 
leggi  affatto  incognite  a'**  maggiori  si  può  agevolmente  di- 
seemere,  mercè  la  formola  del  decretommo  o  del  proiHw- 
^mo  ( prospeximus )  (4),  usata  sovente  nell'Editto. 


(i)  Prologus  et  Concìusio  Rotharis. 
WLib.  VI,  cap.  53. 

(3)  Leg.  372  Roth. 

(4)  Leg,  33 1,  270,  553  et  passim. 
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S  lAXIX.  Anno  645. 
Se  l'Editio  riconobbe  la  ciUadinanza  Romaìia, 

L'opera  de'  Notar!  e  degli  Scribi  (li  Romano  sangue  nel 
copiare  or  tradurre  od  anche  in  comporre  l'Editto  di  Ro- 
tari ,  non  fruttò  a'  Romani  alcun  favore  o  privilegio  :  ed 
or  certamente,  che  che  fosse  avvenuto  prima  di  Rotari,  e 
qualunque  fosse  stata  la  condieione  degli  Jggravati  sotto 
Autari,  dovea  riconoscersi  o  no  la  cittadinanza  RÌ)mana, 
dovea  concedersi  o  no  un  guidrigildo  qualunque  agli  uo- 
mini della  stirpe  soggiogata.  Ma  nulla  si  trova  intorno  ad 
essi  nell'Editto,  e  lo  stesso  nome  di  Romani  vi  manche- 
rebbe al  tutto,  se  Rotar!  non  avesse  favellato  della  seri?a 
Romana,  Ecco  dunque  tolto  alla  prosapia  de'  tributari  o  Ter- 
ziatori  di  Glefo  e  de'  Duchi  ogni  dritto  a  qualunque  cit- 
tadinanza; ecco  svanita  ogni  speranza  d'acquistarla.  Il  bi- 
sogno di  fermar  la  proporzione,  con  cui  apprezzar  si  do- 
vesse il  guidrigildo  d'un  Longobardo,  ed  il  guidrigildo  d'un 
Romano,  risultava  non  tanto  dalla  giustizia  di  proteggere 
in  alcun  modo  la  vita  de' vinti,  quanto  dalla  ragion  poli- 
tica di  mantenere,  come  nella  legge  Salica,  il  grado  e  la 
preminenza  de'  vincitori  Longobardi  su'  Romani..  La  man- 
canza d'un  guidrigildo  per  costoro  dimostra  che  i  discen- 
denti de'  nobili  conquistati  da  Glefo  e  da' Duchi  rimasero 
confusi,  come  dianzi,  nella  turba  degli  j4ldii  e  de'  servi 
Germanici ,  dalla  quale  non  potevano  uscire  se  non  col- 
l'essere  affrancati.  Altrimenti  un  Longobardo  uccisore  d'un 
discendente  de'  Romani  conquistati  al  tempo  di  Glefo  e 
de'  Duchi,  avrebbe  dovuto  punirsi  con  le  pene  corporali 
della  legge  Gornelia  de'  Sicarj,  ed  essere  o  bandito  o  messo 
a  morte  ;  assurdità ,  di  cui  non  si  potrebbe  dir  la  mag- 
giore (1). 


(i)  Vedi  §  XXII. 
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S  LXXX.  Anno  643. 
Condizione  serale  de*  Romani  soggiogati  nella  Liguria. 

Fin  qui  sì  è  favellato  della  progenie  de'  Romani  tribù- 
tarj  de' Duchi,  e  ben  si  polca  domandare  se  in  settanta- 
ire  anni  della  dominazione  Longobarda  in  Italia,  costoro 
avessero  mai  riavuto  la  loro  cittadinanza.  Simil  domanda 
non  si  può  fare  intorno  a'  nobili  Romani  di  Genova  e  della 
Liguria  soggiogata  da  Rotari.  Le  loro  patrie  più  non  sus- 
sisteano  come  città,  e  gli  abitanti  erano  prigionieri,  secondo 
Fredegario;  ma  il  Pecchia  non  dubitava  o  dubitar  non  dovèa 
d'assegnare  anche  a  costoro  un  guidrigildo  cittadinesco,  u- 
guale  a  quello  de'  Longobardi;  tanto  possono  le  precon- 
cette opinioni  sull'animo  de' più  avveduti.  Le  sciagure  pre- 
senti della  Liguria  ci  dimostrano  qual  governo  avessero  fatto 
deiritalia  i  Duchi:  ora  nondimeno  la  sorte  de*  Romani  che 
caddero  nelle  mani  di  Rotari,  diviene  forse  più  acerba  di 
quella  de' primi  tributar j  o  Terziatori;  perocché  molti  de* 
più  nobili  di  Liguria  furono  venduti  servi  nel  regno  de'  Fran- 
chi, secondo  il  reo  costume  d'allora;  gli  altri  rimasero  a- 
bitatori  di  borghi,  ^d  innominati  nell'Editto  che  andavasi 
apparecchiando.  Ciò  basta  per  farci  comprendere  la  loro 
servile  condizione. 


S  LXXXI.  Anno  643. 
La  serK^a  Romana  della  legge  494  di  Rotari. 

Se  il  guidrigildo  fosse  slato  uguale  pc'  vinti  e  pe'  vin- 
citori, perchè  dunque  non  sedettero  i  Romani  fra'  legis- 
latori dell'Editto,  e  perchè  non  si  mescolarono  almeno  fra 
gli  Esercitali  del  felicissimo  esercitOj  il  quale  fece  plauso  alle 
leggi  di  Rotari?  Se  vi  fosse  stato  un  tal  guidrigildo^  i  Lon- 
gobardi si  sarebbero  dichiarati  uguali  per  dritto,  ma  per 
^ftito  inferiori  a'  Romani.  Acciocché  si  conosca  in  qual  conto 
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i  vinti  erano  tenuti  da'  vincitori ,  basta  por  mente  ad  una 
legge  di  Rotari  (1)  ov'eglì  ricorda  la  serva  Romana.  Se  al- 
cuno y  diceva*  si  abusi  della  serva  Gentile  (o  Longobarda), 
paghi  i>enti  soldi  al  padrone  di  essa;  e  ne  paghi  dodici ,  se 
la  serva  è  Romana,  Più  abbietta  dunque  si  dichiara  dal  Re 
la  condizione  deirultima.  Qui  debbo  allontanarmi  dalle;  spie- 
gazioni solite  a  darsi  di  tal  legge,  dicendo  che  la  serva  Ro- 
mana^ onde  parlava  Rotari ,  altra  non  poteva  essere  se  non 
la  donna  prigioniera  in  guerra,  e  massimamente  nella  guerra 
d'Oderzo  e  di  Liguria;  dappoiché  tra  le  serve  Gentili  o 
Longobarde  andava  già  compresa  la  stirpe  degli  antichi 
schiavi  Romani,  viventi  prima  dell'arrivo  d'Alboino  in  Ita- 
lia, né  v'era  bisogno  d'alcun  provvedimento  intorno  a' di« 
scendenti  degli  schiavi  Romani  divenuti  servi  Longobardi 
p  Gentili.  Ed  or  si  dica  se,  mentre  si  tacca  de'  cittadini 
Romani  e  si  parlava  sol  della  serva  Romana  per  mettere  fra 
questa  e  la  Gentile  una  differenza  iniquissima,  l'Editto  a- 
vesse  potuto  accomunare  il  guidrigildo j  cioè  l'onore  Lon- 
gobardo, con  la  stirpe  de'  vinti  ed  allora  più  che  dianzi 
odiati  Romani?  Una  legge  cotanto  ingiusta  ed  irosa  con- 
tro la  serva  Romana  fu  abolita,  o  piuttosto  era  cessata  già 
sotto  Liutprando  (2). 


S  LXXXn.  Anno  643. 
Le  ancelle  filatrici  della  Corte  del  Re. 

Tal  era  per  la  legge  494  di  Rotari  la  condizione  d'una 
serva,  che  potea  nascere  dal  più  nobile  sangue  Romano. 
E^  sovente,  per  la  severità  delle  antiche  usanze,  vedeanst 
alia  stessa  miseria  condannate  le  cittadine  Longobarde,  ve- 
dove o  donzelle  che  fossero,  se  lor  venisse  vaghezza  di 
sposare  un  servo.  Il  servo  muoja,  prescrive  Rotari  (3);  e 


(i)  Ug.  194  Roth. 
(a)  Vedi  S  CXLL 
s(3)  Leg.  212  Rothar.i  Intra  pcnsiles  ancilla 
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sia  permesso  a'  parenti  della  cittadina  che  gli  consenti,  d'uc* 
ciderla,  o  di  venderla  fuori  provincia,  e  dimpadronirsì  delle 
sostanze  di  essa.  E  se  i  parenti  avessero  indugiato  per  lo 
spazio  d'un  anno  a  far  la  vendétta,  Rotar!  comandò  a'  Ga- 
staldi, agli  yénori  ed  agli  Sculdascii  regj  di  condurre  nel 
Palazzo  del  Re  quella  donna,  e  di  collocarla  ivi  tra  le  an^ 
celle  filatrici. 

S  LXXXIIL  Anno  643. 

Le  qtiattro  maniere  d^  affrancare  in  tempo  dt  pace  i  servi, 

L'Editto  permise  d'affrancare  in  quattro  maniere  i  servi 
nel  tempo  di  pace,  dichiarandoli,  cioè, 

i.^  jimwndj^  ovvero  sciolti  dal  Mundio  o  dalla  protezione 
de'  padroni  (1),  e  Fulfreal  col  rito  di  condurli  ad  un  qua- 
drivio dicendo  loro,  che  andassero  pur  dove  ne  avessero 
il  talento; 

2.^  Per  impam,  concedendoli  al  voto  ed  al  desiderio 
del  Re; 

3.*^  j^mundj  o  Fulfreal  senza  il  rito  delle  quattro  vie; 

4.®  Aldii  o  Tenitori  di  terre. 

I  primi  due  modi  conferivano  la  piena  libertà  e  cittadi- 
nanza Longobarda,  nel  che  parmi  essersi  quel  popolo  al- 
lontanato in  Italia  da'  costumi  di  Germania,  dove  i  padroni 
poteano  conceder  la  libertà:  ma  il  Comune  avea  solo  il  dritto 
di  dare  la  cittadinanza  (2).  Gli  Jmundj  o  Fulfreal  con  le 
quattro  vie,  come  altresì  gli  aifrancati  per  impans  diveni- 
vano affatto  estranei  a'  padroni,  ed  in  tal  guisa  estranei 
che,  se  morissero  senza  prole,  il  retaggio  non  ricadeva  punto 
ne'  padroni,  ma  si  nella  Corte  del  Re  (3).  I  Fulfreal  sem- 
plici, ossia  quelli  a  cui  non  s'erano  permesse  le  quattro 


(i)  Noo  si  trova  nella  voce  Amundj  l'alfa  privativo  dei  Greci? 

(a)  In  ipso  Cocci iio  .. .  sculo  framedque  juvenem  omanL,  —  Tacit. 
Oerm,  §  XIV  —  Vedi  Cauciani^  Praefat-  ad  tom.  /,  leg,  Barbaror. 
pag.  XI,  e  Le  Grand  d'Àussi,  pag.  462. 

(5)  Lcg,  225  Jtotlt. 


/ 
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vie,  furono  dalP Editto  uguagliati  a'  parenti  de'  padroni; 
perciò  i  padroni  succedeano,  se  coloro  venissero  a  morir 
senza  figliuoli  (1). 

A'  servi  non  poteano  i  padroni  concedere  se  non  per 
mezzo  di  una  scrittura  la  qualità  di  Aldii  (2).  E  come  il 
servo  saliva  in  questo  modo  air^/dionato,  cosi  per  Top- 
posito  il  cittadino  vi  discendeva  in  ogni  caso  di  civico  di- 
sgradamento,  nel  ohe  non  si  richiedeva  una  scrittura.  1  cit- 
tadini Romani  perciò,  essendo  privi  di  guidrigildo^  caddero 
nella  condizione  di  Aldii:  e  la  loro  vita  fu  tassata  col  prezzo 
Aldionale. 

§  LXXXIV.  Addo  643. 
La  legge  229  di  Rotavi  su'  liberti 

I  liberti  vivano  tutti  con  le  leggi  dS*  loro  padroni  Longo- 
bardi j  secondo  che  qtiesti  lo  avran  loro  conceduto.  Cosi  prov- 
vede Rotari  con  la  legge  229  dell'Editto  (3).  Quali  erano 
sì  fatte  leggi,  se  non  la  Longobarda  e  la  Romana?  dice  o 
vorrebbe  dire  in  questo  luogo  il  Brunetti  (4).  L'una  e  l'al- 
tra, soggiunge,  aveano  vigore  nel  regno  Longobardo.  No, 
rispose  il  Conte  Sclopis,  tuttoché  seguace  della  stessa  dot- 
trina; la  legge  229  di  Rotari  altro  noa  volle  se  non  che  i 
liberti  vivessero  secondo  le  leggio  cioè  secondo  le  condìzioDi 
poste  da'  padroni  Longobardi  (sicut  a  dominis  concessum) 
nell'atto  d'affrancarli  (5).  A  tal  modo  eoa  un  tratto  di  vi- 
vida luce  veniva  egli  dileguando  il  dubbio  proposto:  ed  è 
si  vero  il  suo  detto,  che  i  liberti ,  onde  parlava  la  legge  229, 
non  poteano  essere  se  non  gli  Aldii^  a'  quali  s'imponeaDO 


<i)  Leg,  aaG  ^th. 
(a)  Leg.  n^y  Roth, 

(3)  Omnes  liberti  ^  qui  a  dominio  suis  Langobardis  libertalem  me- 
rueruntt  legibus  dotniuorum  suorum  vivere  debcant^  secundum  qua* 
liter  a  suis  dominis  cooceasum  fuerit.  —  Leg,  3*^9  Rollio 

(4)  Cod.  Diplom,  Tose,  1 ,  3a8. 

(5)  /azione  1  su*  Longobardi  t  pug.  49*)  toni.  XXX  Memorie  del^ 
V Accademia  di  Torino, 
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varie  condiziooi  ;  perciò  v' era  la  necessità  d' una  scrittura 
per  fermarle.  Pe' tre  primi  ordini  d'affrancati  non  ricbie^ 
deasi  la  scrittura,  non  essendovi  condizioni  da  imporre, 
giaqcbè  tutti  uscivano  d'ogni  soggezione  vèrso  gli  antichi 
padroni,  ed  impropriamente  si  sarebbero  chiamati  liberti 
solo  in  memoria  della  cessata  lor  servitù. 

Ma  come  avrebbe  potuto  Rotari  parlar  del  dritto  Romano 
e  del  Longd^ardo,  se  nella  sua  legge  S29  parlava  solo  di 
padroni  Longobardi,  e  non  Romani?  Rotari  usò  per  l'ap- 
punto la  voce  di  Ugge  in  luogo  di  condizione  o  di  patto 
quando  egli  volea  che  il  semplice  Fulfreal  senza  le  quattro 
vìe  vivesse  a  tal  legge  col  suo  antico  padrone,  come  se  que- 
sti fosse  un  suo  fratello  (1).  Ed  in  altri  luoghi  Rotari  chiamava 
legge  la  porzione  cbe  spettasse  ad  alcuno  sul  retaggio  del 
genitore  (2).  In  una  carta  del  771 ,  legge  significa  la  magi- 
gwr  età  (3).  Piacque  in  oltre  a  Rotari  di  ben  chiarire  nella 
saa  legge  329,  che  non  si  dovesse  attendere  alla  nazione 
del  servo  nel  manometterlo,  ma  ^olo  a  quella  del  padrone 
Longobardo:  ciò  che  dimostra  vie  meglio,  se  fosse  mestieri, 
la  natura  territoriale  dell'Editto. 


S  LXXXV.  Anoo  643. 
//  Mundio  delle  danne.  —  Le  donne  inventi  a  legge  Longobarda, 

Se  i  servi  poteano  divenire  Jmundj^  la  donna  libera  ed 
ingenua  non  potea  per  tutta  la  vita  uscir  del  Mundio  d'un 
cittadino  qualunque,  fosse  il  padre,  il  fratello,  il  marito, 
il  figliuolo;  ed,  in  difetto,  la  Corte  del  Re.  Il  dritto  di  Mun- 
dio sì  vendea  per  danaro  anche  ad  un  estraneo  Munàualdo, 
Né  solamente  la  donna  Longobarda,  ma  ogni  donna  ptpeiue 
a  legge  Longobarda,  comandava  il  Re  (4),  dovea  sottostare 


(i)  Tali  lege  debeat  vivere  ianquam  cum /taire, '^  Leg,  226  Roih, 
(3)  Leg,  tji,  a 38  Roih, 

(3)  Murai.  Jn.  M,  JEW,  VI,  209. 

(4)  Lcg,  2o5  Roih. 
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al  Mundio.  E  qui  Duovamente  per  questa  parola  di  Rotari 
apparisce  agli  occhi  di  alcuni  scrittori  chiarissima  la  cit-^ 
tadinanza  Romana  presso  i  Longobardi.  Or  perchè?  Sem- 
bra che  Rotari  avesse  parlato  proprio  de'  Romani  y  ciò  che 
in  verità  egli  non  fece.  Ma  nel  suo  regno  v'erano  donne 
straniere  d'ogni  nazione,  maritate  co'  Longobardi:  v'erano* 
le  Romane  Teodosiane  del  regno  de'  Franchi,  amici  de'  Lon- 
gobardi; v'erano  le  Romane  dmtìnianeey  mogli  o  sorelle  o 
madri  de'  cittadini  di  Corsica  rifuggitisi  presso  Agilulfo; 
V^erano  le  Bavare  venute  con  Teodolinda:  e  Teodcdinda 
stessa  non  era  se  non  una  donna  gioente  a  legge  Longobarda. 


S  LXXXVI.  Aimo  643. 
La  faida  e  ^anagrip  ne*  matrimonj. 

La  donna  Longobarda  o  vivenie  a  legge  Longobarda  non 
potea,  donzella  o  vedova  che  fosse,  né  maritarsi  né  pas- 
sare ad  altre  nozze  senza  il  permesso  de'  parenti.  E  Tuo* 
mo  che  senza  un  tal  permesso  ardisse  sposarla,  tuttoché 
libero  e  cittadino  Longobardo,  avea  da  pagar  venti  soldi 
a'  parenti  per  far  cessare  ogni  faida  ovvero  inimicizia,  e 
venti  altri  per  l'anagnp,  cioè  per  pena  dell'audace  suo  pro- 
ponimento (1):  cotanto  la  donna  era  tenuta  in  istato  di  sog- 
gezione per  tutta  la  vita.  E  se  il  marito  avesse  trascurato 
d'acquistare  il  Mundio  di  sua  moglie  (diverso  dall'autorità 
maritale),  non  potea  succederle;  doveva  egli  anzi  restituire 
al  Mundualdo  tutto  ciò  ch'era  stato  della  donna. 


S  LXXXVIL  Anno  643. 

Onori  prestati  dalfJSditto  a*  f^escovd  ed  agli  Ecclesiastici, 

Le  cose  finora  discorse  appartengono,  in  quanto  allo  stato 
civile  delle  persone  appo  i  Longobardi,  a'  soli  servì  sog* 

(i)  Leff  i88  Jioth, 
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getti  al  Mundio. dt*  padroni  ed  alle  donne  ingenue,  ma  sem* 
pre  sottomesse  al  Mundio  deU'uomo.  Dovrei  or  favellare 
de^  varj  ordini  dì  cittadini  Longobardi;  ma  farollo  più  op« 
portunamente  nella  Storia.  Qui  solo  toceherò  degli  onori 
prestati  a'  Vescovi  ed  agli  altri  Ecclesiastici,  risguardati 
come  cittadini  Longobardi. 

Ho  detto  (4),  che  la  cittadinanza  Longobarda  si  dei  Ve- 
scovi  e  si  di  tutti  gli  Ecclesiastici  procedea  dalia  foro  qua- 
lità sacerdotale,  che  non  poteva  giammai  sembrar  servile 
ad  un  Germano.  Rotar! ,  sebbene  Ariano,  confermò  non  ^• 
lameate  le  terre  Jldionali  e  Longobarde  a  Bobbio,  ma  ri- 
eondbbe  solennemente  la  cittadinanza  de'  Sacerdoti,  nomi- 
nandoli  con  particolarità  neir Editto,  fossero  Cattolici  od 
Ariani,  e  dando  loro  un  privilegio  più  splendido  assai  di 
quello  che  altra  volta  i  Sacerdoti  degli  antichi  Germani  a- 
veano  del  battere  impunemente  un  guerriero.  Intendo  il 
privilegio  conceduto  dall'Editto,  che  i  servi  fuggitivi  po- 
tessero per  breve  tempo  trovare  un  asilo  nella  casa  del  Ve- 
scovo e  del  Sacerdote  (2).  Coloro  a'  quali  concedeasi  una 
tal  prerogativa,  divenivano  superiori  a'  più  nobili  fra'  Lon- 
gobardi Dell'esercitarla. 


S  LXXXVill.  Aono  645. 
Ordine  delle  iuccessUm  stabilito  nell'Editto. 

In  Germania  non  si  conoscea  l'uso  del  testamento,  e  le 
successioni  regolavansi  dalla  legge,  non  dalla  volontà  del- 
l'uomo (3).  L'Editto  lasciò  ih  Italia  intatti  gli  usi  Germa- 
nici, e  però  non  parla  se  non  d'eredità  legittime.  Il  padre 
Don  potea  che  solo  in  tre  casi  diseredare  i  figliuoli,  dando 
ad  altrui  le  sue  proprie  sostanze  (4).  E  però  potea  un  ere- 


(i)  Vedi  S  LXL 

(2)  Leg.  377  JRoth.  , 

(5)  Nullum  in  Germania  teslamentum,  —  Tac.  Cct\y  cip.  XK. 
(4)  Leg.  168,  169  Roth. 

Tao7A.  Cofìd,  de'  Romani,  ce.  .7 
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dìtore  aietter  pegno  su  quelle  del  più  prossimo  tra  gli  eredi 
presuntivi  del  debitore  (i).  Le  successioni  legittime  stabi* 
lite  nell'Editto  non  oltrepassavano  il  settimo  grado  (2);  in 
mancanza  del  quale  il  Re  s'impadroniva  del  retaggio  se- 
condo i  vàrj  casi,  che  veggonsi  annoverati  dall'Editto,  in 
alcuni  de'  quali  una  sola  parte  ricadevane  alla  Corte  del 
Re  (3).  Non  ancora  nell'Editto  si  scorgono  lecite  od  usi- 
tate  le  donazioni  de'  privati  Longobardi  a  favore  de'  Mo- 
nasteri e  delle  Cliiese:  laonde  in  appresso  fu  mestieri  che 
Liutprando  le  permettesse  (4).  Or  se  il  Re  avea  tali  dritti 
d'aspettativa  nelle  successioni,  chi  crederà  che  i  pretesi 
cittadini  Romani  potessero  a  ior  modo  succedere  secondo 
la  legge  Romana  prima  di  Garlomagno?  (5) 


S  LXKXIX.  Aimo  645, 
Del  Lauuecbildo. 

Ciò  che  rendea  meno  frequenti  le  devoluzioni  de'  retaggi 
al  patrimonio  de'  Re. Longobardi,  era  il  permesso  delle  do- 
nazioni (si  chiamavano  thing),  fatte  pubblicamente  innanzi 
a  testimoni  che  fossero  cittadini  Longobardi  (6).  Ma  non 
aveano  forza,  se  non  intervenisse  in  queste  il  Launechildoj 
un  piceni  dono,  cioè,  o  d'un  paio  di  guanti,  o  d'una  veste 
o  d'altra  minuteria  che  il  donatario  dava  in  ogni  modo  al 
donante  (7).  Cotanto  severo  fu  in  ogni  età  un  simil  costume 
iippo  i  Longobardi,  che  nel  783  Òlolia,  figliuola  di  Per- 
prando,  si  credeva  in  obbligo  di  d'are,  secondo  fEdiUOy  un 
paio  di  guanti  per  Launechildo  a  suo  padre,  dal  quale  a 
lei  ^i  donava  una  Corte  in  Rasignano  di  Pisa  (8). 


(0  leg,  a5i  Koth. 
(u)  leg.  i53  Roth. 
(5)  Leg.  j58,  169,  160  Koth, 

(4)  Vedi  §  CXV. 

(5)  Vedi  S  CCXIX. 

(6)  Leg,  172  Rot/i. 

(7)  Leg.  175  Koth. 

(H)  Murai,  Jn,  Al  .€i'i,  UI,  ioi3. 
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S  XC.  Aano  643. 
Del  guadio  ne"  giudizj. 

Un  altro  simbolo  usavasi  y  che  per  ìnolti  secoli  al  pari 
del  Launechildo  fu  tenuto  in  osservanza  da'  Vescovi,  da' 
Monasteri  e  da  tutti  gli  Ecclesiastici  del  regno  Longobar- 
do. Parlo  del  guadio  ne'  giudizj,  e  m'accordo  pienamente 
col  Pizzetti  (ì)y  che  stimò  essere  stato  questo  un  anello  o 
qualunque  altro  materiale  segno  lasciato  in  casa  del  reo 
convenuto  dall'attore ,  o  da  chiunque  facesse  una  domanda 
giudiziale.  Il  reo,  ne'  termini  stabiliti,  dovea  presentare 
un  fìdeiussore  di  comparire  in  giudizio  (2).  Sopravvive  an- 
cora io  Toscana  la  parola  ingiMdiare^  quantunque  non  re- 
gistrata ne' Vocabolari ,  allorché,  dato  l'anello ,  è  tenuta  la 
sposa  di  stare  alla  promessa  delle  nozze.  Simile  al  guadio 
de'  giudiziari  piati  fu  in  più  tarda  età  il  guanto  che  git- 
tossi  per  le  disfide  ne'  duelli. 


S  XCf.  Anno  643. 
De^  giuratori  o  Sagramentali. 

Il  giuramento  formava  una  delie  più  nobili  parti  deiror- 
dioe  giudiziario  appo  i  Longobardi.  Coloro  i  quali  giura- 
vano in  giudizio  ebbero  il  nome  di  Sagramentali  dopo  la 
conversione  de'  Longobardi  al  Cristianesimo;  e  solcano  giu- 
rare o  sugli  Evangelj  Santi,  o  sulle  armi  consacrate  da' 
Sacerdoti  (3).  Né  i  Sacerdoti  né  i  Vescovi  furono  esenti  da 
questi  riti  nelle  cause  delle  lor  Chiese,  od  in  quelle  de'. 
Monasteri  di  tutta  l'Italia  Longobarda.  Ed  un  ordine  spe- 
ciale di  persone,  del  quale  in  breve  parlerò,  fuvvi  che  giu- 
rasse per  gli  Ecclesiastici,  secondo  i  riti  Longobardi. 

(i)  JLnUc.  Toscane^  I^  ao8,'  et  passim. 

(2)  Leg.  255  Rolk, 

(3)  Le^.  364  Rolk 
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S  XCU.  A-iino  643. 
Beile  pugm  giudiziarie. 

Ma  quello  che  innanzi  ogni  cosa  dimostra  i  Vescovi  e 
gli  Ecclesiastici  aver  vivuto  a  legge  Longobarda  negli  af- 
fari che  non  rìsguardavano  propriamente  il  Sacerdozio,  è 
il  costume,  al  quale  si  veggono  sottoposti,  delle  pugne  giu- 
diziarie. Iniquo  uso  fu  certamente  il  commettere  la  ricerca 
del  vero  alla  punta  della  spada;  pur  quanto  più  iniquo 
tanto  più  c'insegna  che  gli  Ecclesiastici,  d'origine  Romana 
0  Longobarda  o  di  qualunque  nazione,  perchè  obbligati  ad 
aver  campioni  per  combattere  in  lor  favore  nelle  cause, 
furono  cittadini  Longobardi  e  non  Romani. 

S  xeni.  Anno  645. 
Esenzime  delle  terre  da  qualunque  tributo. 

Qui  non  è  uopo  ripetere  ciò  che  ho  detto  intomo  al- 
Tabbominìo  de'  Germani  per  qualunque  tributo  sulle  terre. 
Libere  affatto  ed  esenti  continuarono  queste,  come  dian- 
zi, per  l'Editto  di  Rotari;  libere  massimamente  le  terre 
che  Agilulfo  e  Teodolinda  in  varj  tempi  donarono  a'  Ve* 
scovi  ed  a'  Monasteri;  libere  in  ispecie  le  altre  che  Rotari 
stesso  confermò  a  Bobbio,  come  scorgiamo  dal  suo  diplo* 
ma.  L'immunità  delle  terre  da  ogni  peso  verso  lo  Stato  fu 
la  cagione  del  silenzio  assoluto  dell'Editto  intorno  alle  pro- 
prietà private.  Risguardo  ad  esse  altro  non  si  dovea  fare 
che  stabilir  le  leggi  sugli  j^ldii  e  su'  servi  ;  ma  se  costoro 
fossero  Quartaroli  o  Terziatori  o  Mezzaiuoli  era  una  fac- 
cenda puramente  domestica.  E  dipendeva  in  primo  luogo 
dalle  condizioni  che  il  Longobardo  aveva  imposte  alla  pro- 
genie de'  Romani  Terziatori^  aumentando  o  diminuendo  il 
primitivo  tributo  del  terzo,  secondo  le  varie  occorrenze. 
L' Editto  adunque  disse  tutto  intorno  alle  privale  proprietà 
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immuni  di  pesi  verso  Io  Stato,  allorché  dichiarò  con  la  sua 
legge  2S9  che  i  liberti  dovessero  vivere  secondo  le  leggi 
ovvero  secondo  le  condizioni  date  da'  padroni  Longobar- 
di (i).  Altro  i  cittadini  Longobardi  non  doveano  alio  Sta- 
to, e  di  questo  solantente  si  parlò  nell'Editto,  se  non  il 
servizio  militare,  le  multe  de'  delitti  commessi  e  le  con- 
fische in  caso  di  tradimenti  e  di  simili  misfatti ,  oltre  l'a- 
spettativa delle  successioni  di  là  dal  settimo  grado,  nel  caso 
che  non  vi  fosse  alcuna  legittima  donazione  ad  altri  fatta 
dal  defunto.  Il  pagamento  del  guidrigildo  proprio  non  ap- 
partenea  se  non  alla  famiglia  degli  uccisi.  Dopo  Rotari  poi 
furono  stabiliti  per  la  prima  volta  i  telmiei  ed  altri  dazj. 


S  XCIV.  Anoo  645. 

CangiameììH  avvenuti  risguardo  alla  proprietà  delle  terre.  — 
Le  Sorti  Longobarde. 

Il  dritto  di  proprietà,  che  aveva  in  Germania  le  apparenze 
d'una  passeggiera  occupazione  fatta  dal  Comune,  il  quale 
poscia  dividea  le  terre  a  ciascuno  (2) ,  s' era  fra'  Longo- 
bardi svolto  ed  ampliato  in  molte  guise  dopo  Tarrivo  d'Al- 
boino in  Italia.  Sapevano  appena  i  Germani  aspettar  la  rac- 
colta d'un  anno',  e  stavano  pronti  sempre  a  mutar  cielo; 
ma  l'Italia  fermolli  al  suolo,  e  la  lor  vita  vi  divenne  se- 
dentaria. Impararono  il  piacere  d'aver  giardini,  e  conce- 
pirono, se  non  l'arte,  il  desiderio  certamente  di  trarre  la 
maggiore  utilità  dalle  Sorti  Longobardiche.  Anche  Sorti  chia- 
maronsi  da' Longobardi  le  terre  occupate  da  ciascuno,  sulle 
quali  s'impose  il  tributo  del  terzo  de'  frutti,  ma  con  si- 
gnificato affatto  diverso  da  quello  delle  Sorti  Burgundiche, 
Ostrogotiche  e  Visigotiche.  Tal  parola  indi  valse  a  dino- 
tare appo  i  Longobardi  con  significato  generalissimo  il  pos- 
sesso d'una  qualunque  terra,  come  notò  avvedutamente  il 


(i)  Vedi  §  LXXXIV. 

(a)  Storia  d* Italia^  I,  S^. 
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rirabosohi  (4),  od  anche  la  fiorzione  d'tm  qualunque  re- 
taggio (2). 

Cangiata  l'essenza  della  proprietà  in  Italia,  sì  cangiò  e- 
ziandio  l'indole  .della  servitù  Germanica.  Ho  già  toccato  (3) 
della  fortuna  ch'ebbero  i  servi  Ministeriali  o  domestici  ne' 
costumi  de' Longobardi:  Rotari  uguagliò  il  prezzo  delle  loro 
vite  al  prezzo  che  si  pagava  per  quelle  degli  ^Idii  o  Ter- 
viatori  di  terre  (4)  a' patroni,  ed  era  di  sessanta  soldi,  più 
assai  che  non  per  un  cittadino  Romano  tributariOy  secondo 
la  legge  Salica  riformata  da  Dagoberto.  Ma  la  pressocchè  li- 
bera disposizione  che  il  servo  avea  del  suo  peculio  tra'  pa- 
tenti campi  della  Germania  dopo  aver  fornito  del  necessa- 
rio il  padrone,  fu  ristretta  (5)  da  una  legge  (6)  dell'Edit- 
to, la  quale  appena  permetteva,  che  costui  vendesse  per 
utilità  del  fondo  e  del  suo  proprio  peculio  il  bue,  la  vac- 
ca, il  cavallo  ed  il  minuto  gregge. 


5  XCV.  Anno  643. 
//  Comune  Longobardo. 

Se  il  Comune  in  Germania  (Civitas)  dividca  le  terre  a 
ciascuno,  egli  non  può  negarsi  che  ivi  fosse  un'ammini- 
strazione pubblica  de'  villaggi  e  de'  borghi,  alla  quale  si 
pagava  una  parte  delle  multe  de'  delitti  (7) ,  eccetto  ne* 
paesi  ove  queste  si  pagavano  eziandio  al  Re;  come  fra'  Lon- 
gobardi. Ed  essendo  libera  ne' Germanici  concilj  la  scelta 
de^  Magistrati  che  terminassero  le  liti  pe'  distretti  e  pe'  bor- 
ghi, si  scorge  che  un  Comune  in  Germania  non  avea  mi- 
nor libertà  civile  d'una  Curia  ovvero  d'un  Ordine  appo  i 

(i)  Storia  éU  ^onantola^  li.  So. 
(a)  Berlini,  I,  67,  AppentUce. 

(3)  Vedi  S  LXVIII. 

(4)  Lcg.   129  Roth, 

(5)  Vedi  S  XXV. 

(6)  Leg.  238  Roih. 

(j)  Pars  regi  vel  Civiuii.  —  Tae.  Germ.,  eap.  XU. 
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Romaoi,  e  massifliameiiie  del  tempo  di  Giustiniano  (4).  Oreb-^ 
l)ero  in  Kalia,  secondo  i  tempi,  le  liberlà  egli  affari  de^ 
CooMini  Longobardi;  ciò  che  a  me  giova  solamente  accen- 
nare in  questo  luogo.  Né  qui  cercherò  quali  fossero  i  Lon- 
gobardi Officiali,  a  cui  conimetteasi  la  cura  del  Comune; 
ma  il  Ciomune  v'era,  ed  i  Longobardi  ben  potevano  lati- 
namente chiamarlo  Curia  od  Ordinej  come  latinamente  ehia- 
mavano  Conti  e  Duchi  e  Re  coloro  i  quali  aveano  altro 
nome  od  nativo  loro  linguaggio. 

E  però,  se  nelle  leggi  o  ne'  documenti  d'Italia  prima  di 
Carlomagno  si  trovasse  la  menzione  d'alcuna  Curia  nel  re^ 
pò  Longobardo,  non  vedrei  la  ragione  di  non  aver  a  cre^ 
dere  che  gli  Officiali  di  questa  fossero  Longobardi.  Poteano 
esservi  ancora  uomini  di  sangue  Romano  fatti  Jmundj,  e 
divenuti  cittadini  Longobardi  (2).  Neil*  Editto  nulla  o  poco 
assai  si  ravvisano  le  funzioni  municipali  del  Comune  Lon^ 
gobardo,  celate  nelle  generali  prerogative  de'  Duchi ,  de' 
Giudici  e  d'altri  Officiali  di  quella  nazione.  Vi  si  parla,  è 
vero,  de'  Portonarj  ovvero  di  coloro  da'  quali  si  custodi- 
vano i  porti  od  i  passaggi  de' fiumi  (3),  non  che  de'  Muc" 
stri  Comacini  e  de' loro  colleghi  (4):  ma  questo  non  addila 
nulla  di  ciò  che  si  vedrà  più  chiaramente  in  appresso  appar<- 
tenere  all'officio  ed  alla  vigilanza  de' Comuni  Longobardi  ^ 
anche  prima  di  Carlomagno. 


S  XCVl.  Anno  64S. 
Molti  Loìigobardì  fermatm  nelle  Città, 

L'arte  de'  Malestri  Coniaeinij  alla  quale  Rotari  nell^fi' 
ditto  assegnava  pene  Longobarde  se  danneggiassero  alcuy 
no,  e  gli  splendidi  edificj  di  Teodolinda  ei  sono  vakvokf 


(1)  Vedi  8  XXXJI. 

(2)  Vedi  S  CXXXVII. 

(3)  Leg,  270,  271.  272,  275  Rotht 
W  ^eg.  144,   145  Roth, 
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indizio  che  già  i  Longobardi  pensavano  da  lunga  stagione 
a  riedificare  dopo  aver  distrutto.  La  Liguria  non  pertanto 
era  condannata  da  Rotar!  a  giacere  fra  le  sue  recenti  rui- 
ne.  In  altri  luoghi  egli  voleva  che  senta  permesso  del  Giu- 
dice ninno  entrasse  od  uscisse  a  sua  posta  per  le  mura  (i) 
de'  castelli  e  delle  città;  e  prescrivea  finalmente  le  pene, 
se  alcuno  arrecasse  nocumento  ad  altri  col  fuoco  (2). 

Tutto  ciò  mostra  che  fra' Longobardi,  senza  dismettersi 
al  tutto  il  costume  di  vivere  in  borgate  per  la  campagna, 
v'erano  molti  a'  quali  ora  non  incresceva  la  dimora  nelle 
città  d^ Italia,  ove  il  servizio  principalmente  de' MnisterìaK 
gli  allettava!  Nuova  sorgente  di  faccende  pel  C!<mìune  Lon- 
gobardo era  tal  gusto  novello  e  contrario  agli  usi  dì  Ger- 
mania, che  dopo  Teodolinda  cominciò  a  propagarsi  fra' vin- 
citori d'Italia,  di  vivere  nelle  città  (3),  senza  parlar  di 
quelle  ove  ne'  palagi  risedevano  i  Re,  circondati  da'  loro 
fedeli  e  Gasindj  d'ogni  sorla. 


S  XCVII.  Anno  643. 

Nazioni  di0ers^  che  campùneano  la  nazione  Longobarda 
in  Italia. 

Ciò  che  fin  qui  ho  esposto  dell'  Editto  di  Rotari  mi  ba- 
sta per  far  comprendere  le  cose  che  sono  per  dire:  ma  non 
lascerò  l'Editto  senza  notare  le  diverse  nazioni,  che  o por- 
tavano 0  poteano  portare  il  nome  collettivo  e  generico  di 
Longobardi,  alle  quali  una  sola  cittadinanza  ed  un  solo  gut- 
drigildo  vedesi  conceduto  senza  ninna  eccezione  da  Rotari: 
^  1.^  I  Vescovi  e  Sacerdoti  Ariani  di  qualunque  nazione , 
venuti  con  Alboino  in  Italia; 

2.^  I  Vescovi  ed  Ecclesiastici  Cattolici,  Romani  e  Lon- 
gobardi e  di  qualunque  nazione,  come  Agrippìno  di  Como, 
dopo  Teodolinda; 


(i)  leg.  267  Rotft, 
(a)  Leg»  147  JRoUi. 
(5)  Vedi  8  CXXIIL 


Digitized  byCjOOQlC 


405 

3.®  I  goerrieri  della  tribù  propria  de'  Longobardi; 
.     4.®  I  Sarmati; 

ò.""  l  Primi  Bulgari; 

6.^  I  Gepidi,  molti  de' quali  dopo  Tuceisione  d'Alboino 
uscirono  del  regno  ^  ed  accompagnarono  Rosmunda  in  Ra- 
venna (A); 

7.^  Gli  Svevi  od  Alemanni; 

8.«  I  Norie!  ; 

9.*^  I  Pannonj; 

40.®  I  Secondi  Bulgari  d'Aleczone:  ma  questi  vennero 
qualcbe  anni  dopo,  regnando  Grìmoaldo  (2); 

14.®  I  soldati  Greci  e  Romani,  che  forse  Alboino  ed  al- 
tri Re  prima  di  Rotari  accettarono  come  cittadini  Longo- 
bardi; 

12.®  I  patteggiati  di  qualcbe  città  Romana  che  potè  fare 
la  sua  dedizione  con  promessa  della  cittadinanza  Longo- 
barda; giacché  niun  esempio  v'ha  d'alcun  patto  di  guer- 
ra, pel  quale  s'avesse  dovuto  concedere  a  ninno  la  citta- 
dinanza Romana  (3); 

43.®  I  rimasugli  degli  Ostrogoti,  degli  Eruli  ede'Tur- 
cilingi  ch'erano  in  Italia  quando  vi  giunse  Alboino; 

44.®  La  progenìe  de' rifuggiti  di  Corsica  presso  Agilulfo; 

45.®  I  Gwargangf*  o  stranieri  d'ogni  nazione,  viventi,  co- 
me or  dirò,  a  legge  Longobarda; 

46.®  I  servi  Romani  e  Slavi  ed  Avari  d'origine  o  di  qua- 
lunque altra  nazione,  ma  fatti  Ainundj  o  Fulfreal  con  le 
quattro  vie,  od  affrancati  per  impans:  e  però  i  servi  d'o- 
gni paese  divenuti  cittadini  Longobardi. 


(i)  Agnellus  Ravennas ,   in  vita  Petn  Senioris  Pontif.  Ravennai, , 
eap.  IV. 
(a)  Vedi  S  CVIII. 
(3)  Vedi  §  LI. 
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S  XCVlil.  Anbo  645. 
Legge  390  di  Rotavi  su'  Guargangi. 

Una  delle  leggi  più  importanti  dell'Editto  è  sui  Guar- 
gangi  (4),  cioè  su  coloro  i  qaali  Rotar!  disse  venire  dagli 
stranieri  paesi  a  porsi  nel  regno  Longobardo  sotto  lo  scudo 
della  potestà  regia,  e  però  a  fermarvi  la  loro  dimora.  Laonde 
tutt'i  Guargangi  furono  sottoposti  da  Rotari  alla  condizione 
di  non  potére  né  donare  ad  alcuno  senza  permesso  del  Re 
né  alienare  sotto  qualunque  altro  titolo  o  pretesto  le  loro 
sostanze,  se  non  avessero  legittimi  figliuoli.  Questi  solamente 
succedeano  al  Guargango:  perciò  l'Editto  esclude  i  natu- 
rali e  qualunque  altro  parente  fino  al  settimo  grado.  li  Re 
adunque  mercè  si  fatta  legge  acquistava  una  prossima  spe- 
ranza sulle  successioni  de'  Guargangi  j  la  quale  vieppiù  e 
meglio  di  qualsivoglia  e  sempre  dubbiosa  etimologia  de'  glos- 
sar] addita  il  significato  di  tal  parola,  dinotante  in  gene- 
rale gli  stramerij  e  non  in  particolare  i  banditi  o  gli  esuli 
degli  altri  paesi;  quasi  a'  soli  estili  ed  a'  soli  banditi  avesse 
voluto  il  Re  limitare  i  dritti  d'aspettativa, sulle  loro  suc- 
cessioni. Se  i  semplici  stranieri  furono  in  tal  guisa  trattati 
dall'Editto,  chi  vorrà  credere  che  questo  facesse  migliori 
le  condizioni  civili  a'  vinti  Romani? 

Non  però  di  meno  si  fatti  stranieri  o  Guargangi  erano 
cittadini.  Male  alcuno  sospettò,  non  fossero  servi;  qualità 
che  (salvo  il  peculio)  avrebbe  tolta  ogni  speranza  di  suc- 
cessione anche  a'  legittimi  figliuoli.  Altri  giudicarono  che 
la  legge  390  di  Rotari  facesse  motto  dei  soli  Gitargangij 
postisi  con  atto  particolare  sotto  là  speciale  protezione  del 
Re:  ma  tutti  gli  stranieri  aveano  ed  hanno  bisogno  della 
protezione  del  Re  o  della  legge  in  qualunque  paese  ove  si 
conducono  a  vivere:  ciò  che  si  scorge  manifestamente  in 
tutt'i  Godici  de'  popoli  Barbari.  Or  come  avrebbe  potuta 
Rotari  togliere  la  successione  fino  al  settimo  grado  a'  di- 
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scendenti  de'  Guargangi  che  si  fossero  a  lui  spezialmente 
raccomandati ,  lasciandola  solo  a  quelli  che  non  si  fossero 
mai  raccomandati?  Chi  avrebbe  voluto  raccomandarsi  a  tal 
patto?  Ed  avrebbe  doluto  Rotari  non  proteggere  i  Guar- 
gangi per  perdere  i  dritti  d'aspettativa  cotanto  prossima 
nelle  lor  successioni,  mancando  i  legiHimi  figliuoli? 


S  XCIX.  Anno  645. 
/  Guai^sangi  {fidano  a  legge  Longobarda, 

Dappoiché  Guargangi  chiamansi  tutti  gli  stranieri  senza 
eccezione  i  quali  erano  raccomandati  del  pari  e  posti  sotto 
la  protezione  del  Re,  si  comprende  benissimo  ciò  che  in- 
tomo a'  medesimi  prescrisse  la  legge  390  di  Rotari. 

Tutt'f  Guargangi  debbono^  egli  dicea,  vmre  secondo  le  no- 
stre leggi  Longobarde^  se  pur  non  abbiano  dalla  nostra  pietà 
meritato  di  vii?ere  ciascuno  con  la  propria  sua  legge. 

II  privilegio  stesso  che  il  Re  si  riserbò  di  concedere  ad 
alcun  Guargangoj  è  la  pruova  migliore  dell'universalità  gran- 
dissima della  regola:  e  questa  regola  del  dovere  i  Guar- 
gangi vivere  a  legge  Longobarda  dimostra  che  l'Editto  fu 
territ&riale  di  sua  natura  per  tutti  gli  abitatori  del  regno 
Longobardo.  Perciò  tutte  le  diverse  nazioni  additate  dian- 
zi (4)  vissero  secondo  una  legge  sola;  e  se  l'Editto  avesse 
voluto  fare  alcuna  eccezione  in  favor  della  stirpe  de'  Ter- 
ziatori  o  de'  conquistati  nella  Liguria,  necessariamente  a«- 
vrebbe  dovuto  farla  in  questo  luogo  de'  Chmrgangi^  od  in 
altro  luogo  con  qualche  solenne  dichiarazione,  della  quale 
non  si  ha  la  benché  minima  traccia  nelle  leggi  di  quel  Con- 
quistatore. 


(i)  Vedi  S  XCVH. 
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se.  Anno  643. 

Claufola  deWEdUiOs  che  dalla  Longobarda  in  fuori 
abolisce  ogni  altra  legge. 

Ma  vi  ha  egli  bisogno  di  pruove?  II  Prologo  dell' Editto 
dichiara  9  che  la  pubblicazione  delle  nuove  leggi  emenda  e 
rimuove  tutte  le  precedenti  (l).  Se  alcun  Codice  Manoscritto 
ha  rinnova  in  vece  di  rimuove j  l'effetto  legale  si  dell'una 
e  si  dell'altra  parola  è  lo  stesso:  e  quando  mancassero  en- 
trambe nel  Prologo,  pei  naturai  lume  della  ragione  già  si 
sa,  presso  i  Romani  ed  i  Barbari  e  tutt'i  popoli,  che  le 
nuove  aboliscono  le  antiche  leggi ,  ove  in  favor  di  queste 
non  siavi  alcuna  clausola  d'eccezione  simile  a  quella  con- 
tenuta nella  legge  Salica  e  nel  Capitolare  di  Glotario  in  prò 
del  dritto  Romano:  clausola  che  non  si  trova  nell'Editto 
di  Rotari. 

E  però  l'Editto,  in  virtù  della  sua  pubblicazione,  anche 
senza  il  Prologo,  divenne  obbligatorio  per  tutti  gli  abitanti 
d'Italia,  di  qualunque  origine  o  condizione  si  fossero,  e 
cosi  nativi  del  regno  Longobardo  come  Guargangij  obbli- 
gatorio per  tutti,  cittadini  e  servi.  Esercitali  o  no,  ricchi 
e  poveri;  possenti,  deboli  ed  inermi.  Supponendo  che  nel 
regno  di  Rotari  vi  fossero  stati  cittadini  Romani,  come  a- 
vrebbero  potuto  essi  esentarsi  dall'obbedire  all'Editto?  Ed 
in  realtà  le  leggi  contro  i  lebbrosi,  i  furiosi,  i  demoniaci; 
le  leggi  sulla  caccia,  sugl'incendj,  sull'entrare  od  us«ir  per 
le  mura  d'Anna  città;  le  leggi  sulle  sedizioni,  su'  tradimenti, 
sulle  ingiurie  fatte  a'  Longobardi,  chiamando  arga  o  pol- 
trone l'uomo  e  masca  o  strega  la  donna,  erano  di  lor  na- 
tura comuni  a  tutti  quelli  che  viveano  sulla  terra  Longo- 
barda; né  avrebbe  potuto  il  regno  stare  in  piedi,  se  vi 
fossero  stati  uomini  dispensati  dall'obbedire  a  sì  fatte  leggi 
d'ordine  pubblico  e  pertinenti  a  molti  casi  non  preveduti 
dalie  Romane. 

(i)  Priùres  omnes  leges  reroovet  ac  emendeu  —  Prolog,  Roth. 


Digitized  byCjOOQlC 


409 

S  CK.  Aoqì  645-660. 
Formole  di  Marculfo  ed  altre  pel  regno  de'  Franchi, 

L'assoluta  mancanza  delle  leggi,  alle  quali  si  dava  il  nome 
di  Capitolari  da'  Franchi,  dimostra  che  né  i  predecessori 
di  Rotari  né  Rotarì  ebber  bisogno  giammai,  come  non  T eb- 
bero i  lor  successori  fino  a  Carlomagno,  di  tenere  in  Italia 
il  freno  de'  due.  popoli  Romano  e  Longc^ardo.  Nelle  Gal- 
lie,  ove  i  Romani  aveano  conseguito  una  cittadinanza  igno- 
bile, oltre  la  legge  Salica,  la  quale  sempre  si  rinnovava  in 
lor  danno,  ed  oltre  i  Capitolari,  non  si  cessava  per  que' 
Franchi  e  per  que'  Romani  di  far  sempre  nuove  compila* 
zioni  di  Formole,  non  dissimili  alle  Andegavensi  (i).  Le 
più  famose  riuscirono  quelle  che,  secondo  la  più  approvata 
e  ragionevole  opinione,  raccolse  verso  l'anno  660  il  Mo- 
naco Marculfo.  Tra  queste  vuoisi  notar  la  Formola  che  pre- 
scrive a'  Duchi,  a'  Patrizj  ed  a'  Conti  di  amministrar  la 
giustizia  rettamente  a'  Franchi,  a'  Romani,  a'  Borgognoni, 
ed  a  tutte  le  nazioni  la  cui  cittadinanza  si  riconoscea  le- 
galmente nel  territorio  de'  Franchi  (2).  E  sovente  ivi  si 
parla  delle  Curie  Romane  (3). 

Lo  stesso  leggesi  risguardo  a  tali  Curiej  non  che  ai  lor 
Difensmi  ed  alle  geste  munidpalij  ne'  rimanenti  formolarj 
d'incerta  data,  conosciuti  col  nome  d'Appendice  alle  For- 
mole di  Marculfo,  e  di  Formole  del  P.  Sirmondo,  del  Bi- 
gnoD,  del  Lindebrogio  e  di  Baluzio.  Son  sempre  i  mede- 
simi ed  anche  derisorj  ricordi  delle  Curie  ridotte  alle  fun- 
zioni di  registrar  testamenti,  donazioni  e  contratti;  0  ad 
elegger  Magistrati  che  non  poteano  difendere  il  Romano 
dalle  violenze  de'  Fraùchi  senza  l'intervenzione  de'  Vescovi 
di  sangue  Romano  e  di  sangue  Barbarico;  ma  invano  si 
cercherebbe  la  vita  e  la  possanza  delle  Curie  Romane  in 


(1)  Vedi  8  IX.   . 

(1)  Marculfi  Formular,  lib.  I^  cap.  8  et  io. 

(3)  lòid.  lib.  II,  cap.  3;,  38, 
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questi  vani  simulacri,  lasciati  sussìstere  appo  i  Franchi  alla 
medesima  guisa  ch'essi  lasciaron  di  poi  un  inutile  nome  a 
Ghilperìco  ed  agli  altri  Re  dappoco  (1).  Vuol  per  altro  no- 
tarsi, che  appo  Marculfo  s'incontra  uno  degli  esempj  più 
antidii  d'una  parola  che  poi  divenne  assai  famosa  in  Ita- 
lia; voglio  dire  del  Comune  d'una  città,  quando  ella  im- 
plorava nel  regno  de'  Franchi  d' avere  alcuno  per  suo  Ve- 
scovo (2):  parola  che  comprendeva  in  sé  l'Ordine  e  la  Plebe 
fino  dal  settimo  secolo. 


S  CU.  Addo  66o. 
La  legge  Romana  chiamata  in  sussidio  da*  Longobardi. 

Nell'anno  in  cui  si  pubblicava  l'Editto,  molti  argomenti 
di  dritto  v'erano  de' quali  si  tacque  Rotari,  come  attestò 
più  volte  nelle  sue  Giunte  il  Re  Liutprando.  Tali  vogliono 
dirsi  alcune  controversie  intorno  a'  liberi  Livellar j  (3):  tali 
eziandio  alcune  lievi  multe,  stabili  ed  in  certa  quantità  di 
danaro,  per  gli  omicidj  a  difesa,  regolate  da  consuetudini 
antiche  (4). 

Ma  la  vicinanza  con  Roma,  con  Ravenna,  con  Napoli, 
con  Amalfi  e  co'  rimanenti  Romani  Giustinianei  era  cagione 
a' Longobardi  d'essere  spettatori  di  nuovi  costumi  e  d'ap- 
prender nuove  cose  da  popoli  nemici,  che  mal  si  difendeano 
dalle  armi  di  Rotari ,  mentre  pubblicava  l'Editto,  e  che  non- 
dimeno possedeano,  per  quanto  allor  si  poteva  in  que'  tri- 
sti giorni  di  guerra  e  della  divisione  d'Italia,  il  deposito 
cosi  del  dritto  come  di  tutte  le  altre  discipline.  Anche  i 
più  schivi  ed  i  più  feroci  Longobardi  sentivano  tuttodì  na- 


(i)  Les  faiìiéans, 

{'i)  Marculiì  Formular.  Llb.  I,  cap.  7;  SuggesUo  Domno  Regi  vel 
Smiori  Coniniuae  (ilUus  Civitatis):  eie.  eie  —  Bignon  (II.  887.  apud 
Baluliuin)  illustra  nella  sua  noia  sì  (allo  vocabolo  di  Comune, 

(3)  Leg.  80,  lib.  VI  LiutprandL 

(4)  £eg.  9,  lib.  VI  Liulprandi. 
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$eere  qualche  insolito  biaogao  civile ,  a  malgrado  del  loro 
GermaDico  cipìglio;  e  molte  oo&tumaDze  a  loro  malgrado 
penetravano  dalle  frontiere  deiritalia  Romana  in  quelle  del 
regno  Longobardo  ^  insinuandosi  nelle  menti  de'  Barbari. 

A  tal  modo  ciascuno  imparava  di  tratto  in  tratto  alcun 
modo  ignoto  a  lui  per  coltivare  le  terre,  od  alcuna  ma* 
niera  di  contratti  alla  Romana  per  migliorarle;  il  perchè 
tosto  si  conobbero  e  si  diffusero  i  varj  patti  delle  locazio- 
ni, dell'enfiteusi,  degli  usofrutti  e  d'altre  materie  affatto 
incognite  a'  Longobardi,  o  taciute  nelle  leggi  di  Rotari. 
Questo  Re  assai  adirato  contro  i  Romani  venne  dissimu- 
lando tutto  ciò  che  potea  saper  di  Romano,  si  che  il  Si- 
gnor di  Savigny  (I)  non  seppe  ravvisar  nell'Editto  altre 
ifflitazioni  del  dritto  Romano  se  non  intorno  al  peculiQ  ca- 
strense de'  figliuoli  (2)  e  ad  alcune  giuste  cause  per  dise^ 
redarli  (3). 

Tuttavia  il  suo  silenzio  non  operò  che  i  suoi  popoli  si 
rimanessero  sempre  contenti  alle  cognizioni  deir  Editto;  ed 
il  cielo  d'Italia  svolgeva  irresistibilmente  i  germi  d'una  vita 
novella  fra  gli  agresti  e  rozzi  conquistatori  della,  penisola. 
Il  dritto  Giustinianeo,  si  come  troppo  verboso  e  sovente 
oscuro  ed  intralciato^  era  in  dispregio  appo  i  Longobardi; 
né  alcuno  d'essi  togliea  la  briga  di  studiare  le  lej^i  Ro- 
mane, come  avveniva  fra'  Visigoti  fino  da'  tempi  di  Teo- 
dorico  I,  discepolo  dell'Imperatore  Avito  (4),  e  come  av- 
venne fino  a  que'  dello  stesso  Gindasvindo,  che  le  abolì 
per  la  molta  difficoltà.  Pur  dopo  Rotari  si  sparse  tra'  Lon- 
gobardi alcuna  dottrina  Romana  sulle  locazioni  e  sull'en- 
fiteusi, per  quanto  già  dissi;  e  di  buon'ora  si  videro  i  loro 
guerrieri  contrattare,  al  pari  de'  Franchi  (5),  secondo  le 
regole  di  Papiniano,  d'Ulpiano  e  di  Giustiniano  Impera- 
tore; non  perchè  un  Longobardo  rispettasse  l'autorità  le- 


(i)Toin.  Il,  i33. 

{•i)  Leg,  167  Rotila 

(3)  Leg.  168,  169,   170  Rolh. 

(i)  Storia  eT Italia,  1,  p.   I2'i4*iau5. 

(5)  Vedi  S  IV.        ■ 
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gislatiYa  de'  Giurecoasulti  e  de'  Prìncipi  Romaai ,  o  né  a- 
vesse  letto  i  libri  ed  i  Godici,  ma  perchè  seguitava  prati- 
camente in  quel  che  credeva  utile  o  necessario  gli  usi  dei 
Romano,  benché  inimico,  senza  mai  avere  per  avventura 
^puto  d'esservi  stato  al  mondo  un  Ulpiano  ed  un  Papi- 
niaoo. 

S  CHI.  Addi  660^665. 
Primo  esempio  de'  te$$amenti  in  favor  delle  Chiese. 

Spento  Rotari,  gli  succedette  il  figliuolo  Rodoaldo  per 
soli  cinque  mesi;  a  capo  dei  qual  tempo  regnò  di  nuovo 
la  stirpe  di  Teodolinda,  e  fu  eletto  il  nipote  di  lei  Ari- 
berto  I,  figliuolo  di  Gundoaldo,  già  Duca  d'Asti.  Sotto  il 
nuovo  Re  di  sangue  Bavarico  Hfiori  la  religione  Cattolica, 
si  che  da  lui  si  vide  compiuta  la  Chiesa  di  San  Salvatore 
in  Pavia;  e  Giovanni  Buono,  Arcivescovo  di  Milano,  edi- 
ficò la  Basilica  di  San  Siro  in  Decimo:  poscia  permise  a 
Giovanni  d'istituir  la  Chiesa  di  Santo  Ambrogio  erede  in 
tutte  le  sue  facoltà,  come  c'insegna  un  antico  inno  pub- 
blicato dall' Oltrocchi  (i). 

Né  questo  fu  il  solo  testamento  d' un  Vescovo  nato  Ro- 
mano e  divenuto  cittadino  Longobardo,  a  cui  Ariberto  I 
dovè  restituire  i  perduti  averi  di  Camoglio  (2);  si  come 
indi  Ariberto  II  restituì  al  Pontefice  Romano  il  Patrimonio 
delle  Alpi  Cozie.  Lo  stesso  Ariberto  I,  quasi  fosse  patri- 
moniale il  regno  Longobardo,  partillo  tra'  suoi  figliuoli  Go- 
deberto  e  Bertarido,  il  primo  de'  quali  fu  messo  a  morte, 
l'altro  scacciato  d'Italia  da  Grimoaldo.  Questo  Grimoaldo, 
come  pervenne  al  trono,  giurò  vendicar  di  nuovo  la  morte 
de'  suoi  germani  fratelli  Tasone  e  Cacone,  indegnamente 
trucidati  dall'Esarca  in  Oderzo.  Ed  ecco  in  qualmodo,  po- 
chi anni  dopo  TEditto,  sì  per  la  religione  mutata  e  sì  per 
la  signoria  d'una  stirpe  novella  dì  Re,  già  si  venivano  can- 
giando alcuni  principalissimi  ordinamenti  di  Rotari. 


(i)  Histor.  Med.  I^^iist. ,  pag.  545. 
(?)Tcdl  S  LXXVII. 
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S  GIV.  ÀDoo  665. 
Primo  esempio  de'  liberi  Livellai}  nel  regno  J^ongobardo. 

Ed  or  posso  additare  il  primo  esempio  certo  de'  /t6ert  Id* 
fallar j^  l'origine  più  remota  de'  quali  ho  attribuito  a'  tempi 
dì  Teodolinda^  quando  l'affrancare  i  servi  fu  per  la  prima 
volta  riputato  atto  religioso  presso  i  Longobardi ,  e  quando 
moKiplicossi  perciò  il  numero  degli  Amundj  e  de'  Futfret^l 
eoa  le  quattro  vie,  non  che  de'  liberati  per  impans  (i). 
Correva  l'anno  665,  allorché  partironsi  Fotone  dall'Oltrepò 
e  Gaudioso  da  Lucca  per  girne  ad  abitar  la  contrada  posta 
tra'  confini  d'Arezzo  e  di  Siena.  Ivi  s'acconciarono  a  vi- 
vere nelle  terre  altrui;  e  si  chiamava  Zottone  il  padrone 
del  fondo  in  cui  risedè  Gaudioso.  Vi  sedettero  per  dn* 
quant'anni,  sul  finire  de'  quali  furono  richiesti  di  far  te- 
stimonianza nella  famosa  causa,  onde  in  breve  toccherò, 
agitata  innanzi  al  Re  Liutprando  nel  745  fra'  Vescovi  di 
Siena  e  d'Arezzo.  Gaudioso  e  Fotone  dunque  non  erano 
servì,  perchè  ascoltati  come  testimoni;  e  non  tralasciarono 
di  far  notare  da  chi  gli  ascoltava,  ch'essi  erano  liberi  uo* 
mini.  Tali  Coloni  o  Livellar]  di  libera  condizione  divengono 
sempre  più  frequenti  nelle  carte  dopo  il  settimo  secolo,  e 
frequentissima  ivi  ricorre  la  menzione  degli  uomini  Tra* 
ipadani^  ossia  venuti  dall'Oltrepò  come  Fotone. 

• 

S  CV.  Aono  667. 

Odio  di  Grimoaldp  contro  i  Romani.  —  IHstruziom  d'Oderzo. 

Grimoaldo  allora  guerreggiava  co' Romani,  e  l'odio  suo     • 
contro  essi  die  argomento  a  Faolo  Diacono  di  scrivere  in- 

(0  Vedi  S  LXIX. 

TjioTA,  CoiiiL  de'  Komaui^  ce*  8 
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torno  a  ciò  un  Capitolo  apposito  nella  sua  Storia  (ì).  Non 
s'appartiene  a  me  per  ora  di  ridire  i  danni  cagionati  lor 
da  Grimoaldo;  ma  non  debbo  tacere  della  distruzione,  ch'e- 
gli sospirò  tanto,  della  città  ove  caddero  svenati  Cacone  e 
Tasone  suoi  fratelli.  S'è  già  veduto  come  Oderzo  fosse  stata, 
presa  e  diroccata  da  Rotari;  ma  i  non  lontani  Esarcbi  a* 
veano  troppo  a  cuore  il  riaverla  e  dovè  loro  venir  fatto 
di  tornarla,  conie  chiari  l'evento,  in  potestà  dell'Imperio, 
ristorandone  le  mura.  Grimoaldo  adunque  assaltò  nuova* 
mente  Oderzo,  rinata  dalle  sue  rovine;  ma  questa  volta  fu 
compiuta  la  sciagura  della  città,  che  il  Re  distrusse  affat- 
,  to,  dividendo  i  confini  del  suo  Romano  territorio  fra'  Lon- 
gobardi vicini  di  Trevigi,  di  Ceneda  e  d'altre  città.  Niuno 
perciò  dee  far  le  maraviglie  se  Oderzo,  stata  fino  a  Ro- 
tari salda  contro  i  Longobardi,  si  fosse  dopo  lai  rifatta 
Romana  coir  aiuto  di  Ravenna:  e  non  veggo  perchè  il  Si- 
gnor di  Savigny  da  queste  due  recentissime  conquiste  d'O- 
derzo voglia  ritrarre  una  pruova  che  i  Romani  conservato 
avessero  la  propria  cittadinanza  nel  regno  Longobardo  e  la 
lor  legge  Romana  (3). 


S  evi.  Anni  667-668  ? 
JHa  e^  Teodota. 

.  Grimoaldo  ebbe  Itta  per  prima  sua  moglie,  la  quale  par- 
toriglt  Romoaldo ,  Duca  di  Benevento.  Prigioniera  donzella 
fu  questa  Itta,  e  nobile,  secondo  scrive  il  Diacono  (3)  :  più 
nobili  di  lei  erano  le  sorelle  di  Grimoaldo;  ma  caddero  in 
mano  degli  Avari,  e  furono  da  essi  vendute  per  serve  in 
diverse  regioni,  fino  a  che  la  lor  nobiltà  non  ebbe  procac- 
ciato le  nozze  ad  una  del  Re  degli  Alemanni,  all'altra  del 


(j)  Paul.  Diacou.,  lib.  V,  cap.  28:  Ve  odio  quod  Grimoaldus  /m- 
buii  cantra  Romanos,  ' 

(q)  Tom,  I,  262. 
(3)  Lib.  IV,  cap.  47. 
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Principe  de'  Bavari  (4).  Dalle  mura  crollate  d'Oderzo  e  dal 
numero  de'  più  nobili  fra'  Romani  di  qaella  città  fu  tratto 
forse  prigioniero  in  Pavia  il  padre  d'un' altra  fanciulla  per 
nome  Teodota,  che  Paolo  narra  (2)  essere  uscita  di  no- 
bilissima stirpe  Romana. 

Qualunque  fosse  stato  il  padre  di  lei,  d'Oderzo  o  no, 
Teodota  dopo  la  morte  di  Grimoaldo  visse  in  Pavia,  e  fu 
tenuta  in  pregio  per  la  sua  bellezza  dalla  Regina  de'  Lon- 
gobardi. 

Teodota  è  quella  che  da'  più  insigni  scrittori  si  dà  per 
evidentissima  pruova  d'essersi  nel  regno  Longobardo  con- 
servata dopo  l'Editto  di  Rotari  la  cittadinanza  e  la  légge 
Romana.  Ma  se  Paolo  Diacono  favellò  del  sangue  di  Tea* 
dota,  non  per  questo  ci  dichiarò  s'ella  vivesse  in  Pavia 
come  cittadina,  o  come  Aldia  e  serva  o  prigioniera  del  Re 
0  d'altro  Longobardo;  e  se  piuttosto  ella  vi  dimorasse  in 
qualità  di  Gaarganga.  Che  cosa  può  aver  dì  comune  la  no- 
biltà del  sangue  Romano  di  Teodota,  della  prigionièra  Itta 
e  di  qualunque  altra  nobilissima  donna  d'ogni  nazione  con 
ia  cittadinanza  o  con  la  servitù,  ovvero  con  lo  stato  civile 
che  lor  concedeano  le  leggi  della  guerra  e  dell'Editto  nel 
regno  Longobardo?  Perchè  dunque  le  due  sorelle  di  Gri- 
moaldo vissero  alcun  tempo  appo  gli  Avari,  ed  erano  del 
più  nobile  sangue  Longobardo,  per  questo  dunque  l'Editto 
di  Rotari  avrebbe  dovuto  aver  vigore  tra  gli  Avari?  La  no- 
biltà delle  due  regali  donzelle  non  toglieva  che  fossero  ser- 
ve; perciò^  non  avendoci  Paolo  nulla  detto  intorno  alla  cit- 
tadinanza od  alla  servitù  Longobarda  o  Romana  di  Teo- 
dota, nulla  si  può  dalle  sue  parole  dedurre  intorno  ^Ua 
condizione  civile  di  lei  e  di  tutta  la  prosapia  Romana  de' 
Terziatori  de'  Duchi,  non  che  alla  condizione  de'  cittadini 
Romani  della  Liguria  conquistata  da  Rotari. 


(i)  Paul.  Diacoo.  lib.  IV,  cap.  38. 
(a)  Lib.  V,  cap.  07. 
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S  CYU.  Addo  668. 
Leggi  o  Giunte  di  Grimoaldo. 

Niun  cangiamento  al  cerio  nella  loro  condizione  scorgesi 
operato  dalle  leggi  che  Grimoaldo  aggiunse  ali*  Editto.  Ma 
già  in  queste,  che  non  oltrepassano  il  numero  di  nove, 
il  Signor  di  Savigny  nota  (4),  volersi  por  mente  ad  alcune 
regole  sulla  prescrizione  di  trentanni,  prese  dal  dritto  Ro- 
mano ,  introdotte  forse  ne'  costumi  Longobardi  prima  che 
Grimoaldo  desse  a  quelle  forza  di  legge  (2).  Il  dritto  di 
rappresentazionej  regolato  da  Giustiniano,  si  vede  anche  (3) 
stabilito  da  Grimoaldo  nelle  successioni  legittime;  pruova 
novella  che  senza  né  volerlo,  né  per  avventura  saperlo  i 
più  fieri  nemici  di  Roma  chiamavano  in  sussidio  dell' E- 
ditto  alcuna  legge  Romana,  trasportandola  nel  corpo  del 
dritto  Longobardo. 

S  CVUI.  Addì  668-670. 
Arrivo  de*  naom  Bulgari. 

D'Ariano  ch'egli  era  il  Re  Grimoaldo,  in  sul  terminar 
de'  suoi  giorni,  si  fece  Cattolico.  Nel  suo  penultimo  anno 
si  vide  giungere  Aleczone  in  Italia,  Duca  de'  Bulgari.  V^ 
niva  dal  Danubio  nella  penisola,  già  conquistata  da'  suoi 
concittadini,  compagni  d'Alboino,  che  l'abitavano  tuttora, 
chiedendo  terre  a  Grimoaldo,  ed  ottenendole  ìa  premio 
delle  profferte  di  servir  con  la  sua  spada  il  regno  Longo- 
bardo. Paolo  racconta  (4),  che  a' suoi  di,  cento  anni  circa 
dopo  l'arrivo  d' Aleczone,  i  Bulgari,  tuttoché  parlassero  l'i- 


(1)  Tom.  II,  i33. 

(1)  Leg,  1,  2,  4  Grimoald, 

(3)  Leg,  5  Grimoald, 

(4)  Lib.  V^  cap.  39. 
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clioma  usato  nella  nuova  lor  patria,  non  aveano  dismesso 
Fase  della  lingua  Bulgara.  Ma  se  costoro  impararono  a  fa- 
vellare nei  linguaggio  Longobardo  ed  anche,  si  come  crè- 
do, nei  Romano,  quale  fu  dunque  la  loro  cittadinanza? 
Fu  certamente  la  Longobarda ,  secondo  la  quale  viVeano  i 
Bulgari  condotti  dal  Re  Alboino;  effetto  necessario  della 
legge  390  di  Rotar!  :  perocché  stranieri  o  Guargangi  erano 
i  Bulgari  d'Aleczone,  de' quali  nell'Istoria  non  si  dice  che 
ottenuto  avessero  privilegio  di  vivere  a  legge  Bulgarica. 


S  CIX.  Anni  670-700. 
Bertarido  e   Cuniberto. 

Dopo  la  morte  di  Grimoaldo,  Bertarìdo,  padre  di  Cu- 
niberto, si  assise  in  sul  trono  de*  suoi  padri.  Allora  la  fede 
Cattolica  regnò  sola  nell'Italia  Longobarda,  e  saldi  legami 
d'amistà  si  strinsero  con  Roma.  Tutta  l' Italia  respirò  per 
luoghi  anni  di  pace ,  non  più  interrotta  ne'  giorni  di  Ber- 
tarìdo  e  dì  Cuniberto  se  non  per  le  guerre  civili  de'  Lon- 
gobardi. Non  però  di  meno  il  Pontefice  Romano  Agatone, 
a  que'  medesimi  giorni  di  due  Re  sommamente  Cattolici , 
deplorava  l' ignoranza  universalmente  sparsa  in  Italia  e  la 
depressione  delie  buone  lettere,  affermando,  che  a  gran 
fatica  poteasi  nella  stessa  Roma  trovar  di  coloro  i  quali  ap- 
pieno intendessero  la  Santa  Scrittura;  ciò  che  non  dee  far 
warainglia^  egli  scrivea,  trattandosi  d'una  proctncta  dii>enuta 
servile  perchè  posta  nel  mezzo  delle  Gentil  ovvero  de'  Bar- 
bari (ì),  ^  ^ 

Ogni  speranza  di  riunir  la  divisa  penisola,  scacciandone 
ì  Barbari ,  era  pressocchè  svanita  in  Roma  ed  in  Raven- 
na; ma  il  sangue  di  Teodolinda  era  propìzio  all'intera  Ita- 
lia, ove  la  pace  stabilmente  regnava  ora  per  la  pietà  de' 
due  Re.  Il  commercio  fra'  Romani  ed  il  regno  Longobardo 
rìstoravasi ,  0  fioriva  principalmente  sul  Po  e  sull'  Adda , 

(i)  Conciliorum  Coli  Labbé-Cùleli,  Vii,  654-655. 
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grazie  air  industria  degli  abitanti  dell' Esarcato  ;  e  soprat* 
tutto  di  qae*da  Gomaechio^Vche  portavano  il  sale  con  al- 
tre mercatanzie  in  Parma,  in  Placenea,  in  Mantova,  in 
Cremona  ed  in  Lodi.  Allora  certamente  si  stabilirono  le  ga- 
belle, che  poscia  il  Re  Liutprando  confermò  si  come  pro- 
cedenti da  consuetudini  già  divenute  antiche  (i).  La  città 
di  Venezia,  quasi  presaga  della  sua  fortuna,  ed  alcune  al- 
tre dell'Adriatico ,  le  quali  ancora  oI)bedivano  a'  Greci  dì 
Bisanzio,  alimentavano  del  pari  un  tal  commercio.  Per  la 
lealtà  della  pace  si  vide  che  la  Chiesa  Longobarda  d'Aqui- 
leìa  possedesse  tranquillamente  nel  685  alcune  terre  in  Ce- 
sena, cioè  nel  bel  «mezzo  dell'Esarcato,  come  impariamo  da 
un  nobile  documento  del  Fantuzzi  (2).  Due  Concilj  si  tennero 
in  Roma  sotto  Agatone,  dove  convennero  i  Vescovi  Lon- 
gobardi  ;  ed  allora  sembra  che  o  si  compilasse  o  si  ponesse 
in  vigor  nuovo  VTndicolo,  del  quale  ho  dianzi  favellato  (3). 


t  ex.  Aono  700  circR. 
/  Pellegrini  Romei. 

Gran  numero  di  pellegrini  Longobardi  andavano  a  ve- 
nerare in  Roma  i  liminari  degli  Apostoli,  e  non  minore 
dair  Inghilterra  e  dalle  Gallie  facevasi  ad  attraversare  per 
la  stessa  cagione  il  regno  Longobardo;  ai  quali  ne'  secoli 
men  lontani  dal  nostro  si  die  il  nome  di  Romei.  Non  po- 
chi Longobardi  conducevansi  a  studio  in  Roma  ed  a  pren- 
dervi gli  ordini  sacri;  e  forse  fin  da  que'  tempi  s'aprì  nella 
Città  la  Scuola  0  Consorteria  de'  Longobardi ,  la  quale  v'era 
quando  vi  giunse  Carlomagno.  Splendide  fondazioni  frat- 
tanto, di  Chiese  0  di  Monasteri,  divenuti  più  o  meno  fa- 
mosi del  Bobbiense ,  cominciano  $otto  Bertarido  e  Cuniber- 
to :  fra'  quali  vennero  poscia  in  gran  fama  la  Badia  di  Farfa 


(i)  Murai.  Jn.  M.  Mvi,  II,   19, 
(2)  Moti»  Ravennati^  VI,  ^63. 
(5)  Vedi  §  LXV. 


Digitized  by  VjOOQIC 


ÌÌ9 

e  l'altra  di  San  Vincenzo  al  Volturno.  I  Longobardi  faee« 
vano  a  gara  Dell'aprir  chiostri  a'solitarj  ed  ospedali  agl'in«> 
fermi.  Ed  or  comincia  la  serie  non  mai  turbata  delle  molte 
carte  dettate  nel  regno  Longobardo;  in  ninna  delle  quali ^ 
da  Bertarido  fino  airultimo  Re  Desiderio,  m'avvenne  tro« 
var  nulla  che  appartenesse  alla  pretesa  cittadinansa  ed  alla 
legge  Romana  conceduta  o  alla  prosapia  de*  Terziatori  de' 
Duchi ,  od  all'altra  dei  cittadini  Romani  soggiogati  da  Ro-» 
tari  nella  Liguria. 

La  più  antica  di  tali  carte  d'Italia^  sebbene  siasi  per« 
duto  roriginale,  si  è  quella  (i)  donde  si  scorge  che  nel  6B6 
Faulòne,  Maggiordomo  del  Re  Gunib^o,  fondò  ed  arrie- 
chi  ampiamente  il  Monastero  di  San  Frediano  in  Lucca»  Gu-> 
ttiberto  confermò  i  doni  di  Faulone,  pigliando  il  Monastero 
sotto  la  regia  protezione  con  suo  diploma;  simile  al  quale 
son  pressoché  tutti  gli  altri  dei  seguenti  Re,  che  coman« 
daoo  sempre  a'  Duchi,  a'  Conti,  a*  Gastaldi  ed  a  tutt'  i 
pubblici  Officiali  non  che  a'  privati  del  regio  patrimonio  di 
proteggere  in  ogni  occorrenza  i  Sacri  Luoghi.  E  basterebbe 
un  tal  Mundio  de'  Re  Longobardi  per  farci  comprendere 
innanzi  tratto  quel  che  or  vedremo  per  opera;  che  i  Sa«* 
cri  Luoghi,  cioè,  dei  regno  Longobardo  vissero  tutti  dopo 
l'Editto  a  Legge  Longobarda  e  non  Romana. 


{  CXI.  Anno  joo  circa* 
Il  Monisiero  di  Teodota  in  Pavia.  —  Monache  Longobarde. 

Lo  stesso  fecero  tutti  gli  stranieri  e  le  straqiere  cl^e  d'tn« 
ghilterra  seguitarono  in  Italia  la  Reina  Ermelinda,  moglie 
di  Cuniberto;  le  quali  donne  perciò,  mogli  o  figliuole  di 
que'  Guargangij  si  dissero  vif^nti  a  legge  Longobarda^  come 
nell'Editto;  e  doverono  sottoporsi  al  ifufidto  d'un  qualdie 
uomo,  se  già  non  v'erano  sottoposte  per  le  leggi  degli  An- 

(i)  Murai.  An,  M.  yEvi^  V,  SGj. —  E  più  correltftmente :  Bertini^ 
i,  63  Jf/pcnd. 
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glo-Sassoni,  da'  quali  prooedevana.  La  bella  Teodota,  oode 
ho  favellato  9  semlnrà  essere  stata  damigella  d'firineiiiida  ìd 
Pavia;  e,  nella  nostra  ignoranza  della  sua  patria,  nulla 
vieta  di  credere  ch'ella  non  in  Oderzo ,  e  non  nella  Ligu- 
ria, ma  nata  fosse  in  Inghilterra,  dove  il  sangue  Romano 
conservossi  per  lungo  tempo  in  molli  luoghi  non  ancora 
conquistati  dagli  Anglo-Sassoni. 

Troppo  Ermelinda  lodò  te  bellezze  di  costei  a  Cuniber- 
to, e  troppo  il  Re  s'accese  di  lei.  La  rinchiuse  indi  nel 
Monastero  ch'egli  fondò  in  Pavia,  e  che  per  alquanti  se- 
coli conservò  il  nome  di  Teodota.  Ivi  del  pari  si  rinchiuse 
probabilmente  Aurona,  sorella  del  Re  Liutprando  (i).  Lo 
scisma  d'Aquileia,  che  per  cento  cinquant'anni  avea  diviso 
le  Gìiese  d'Italia,  cessò  per  opera  di  Cuniberto,  come  rac- 
conta l'Anonimo  contemporaneo  autore  d'un  Ritmo  Bob- 
biense,  dato  in  luce  dall' Oltrocehi  (2);  ciò  strinse  maggior- 
mente i  legami  d'amicizia  e  di  benevolenza  fra  Roma  e  Pa- 
via. Le  lettere,  che  nel  principio  del  suo  r^;no  erano  ca- 
dute nella  più  deplorabile  condizione,  verso  il  fine  di  quello 
si  sollevarono  alquanto,  grazie  a  pochi  uomini,  mentre  la 
barbarie  vieppiù  dilatavasi  appo  l'universale.  Non  poca  ri- 
nomanza ottennero  in  quella  età,  e  forse  furono  Longo* 
bardi ,  Felice  Gramatico  e  Tomaso  Diacono  di  Pavia,  come 
altresì  Teodoaldo ,  lodato  dall'autore  del  Ritmo  perchè  pe- 
ritissimo delle  leggi.  E  se  questi  nacquero  di  sangue  Ro- 
mano, la  loro  qualità  clericale  non  che  il  favore  del  Re  di- 
mostrano essere  divenuti  eglino  cittadini  Longobardi.  Frat- 
tanto niun  uomo  di  stirpe  Romana  è  ricordato  nelle  guerre 
di  Cuniberto  contro  il  ribelle  Alachi,  le  quali  partirono  in 
due,  sebbene  per  breve  ora,  il  regno  Longobardo.  Pur  tut- 
tavia ,  se  avessero  conservato  alcuna  loro  propria  cittadi- 
nanza, le  generazioni  de'  vinti  Romani  avrebbero  avuto 
grande  opportunità  di  sollevar  l'animo  a  nuovi  pensieri, 
pigliando  parte  in  quelle  sedizioni.  Ma  né  Paolo  né  alcuno 
de'  documenti  fin  qui  conosciuti  ci  parlano  d'altri  se  non 

V 

(i)  Ohroccbi,  HisL  MetL  Lig,,^  p^g.  6g5  et  passim. 
{i)  Aid*  pag.  536. 
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de'LoDgidiirdi  soli;  a  que' medesimi  giorai,  cioè,  quando 
si  notava  come  una  singolarità  ébe  Teodota  procedesse  di 
stirpe  Romana ,  sebbene  senta  dirsene  la  patria. 


S  CXII.  Addì  700-707. 

Gli  Arìmanni. 

Guniberto  mancò  in  sul  fiore  dell'età  virile.  Non  occorre 
qui  toccar  di  Liutberto  e  di  Raginberto ,  suoi  successori , 
a'  qaali  tenne  dietro  Ariberto  II.  Regnando  costui ,  s'odono 
per  la  prima  volta  con  un  suo  diploma  nominare  in  Italia 
gli  Afimanm^  nomini  ebé  invano  furono  creduti  servi.  Oc- 
casione  al  dubbio  potrebbe  aversi  da  una  Formola  di  Mar- 
colfo  (4):  ma  incerta  è  la  lezione  di  quella  (2).  Un  nuovo 
dubbio  potrebbe  sorgere  dallo  stesso  diploma  che  Ariber- 
to II  die  nel  707  in  favore  d'Emiliano  II,  Vescovo  di  Ver- 
celli; diploma  stampato  dal  Durandi  (3)  e  dal  Tenivelli  (4), 
e  che  altri,  ma  senza  buon  fondamento,  eercò  d'attribuire 
ad  Ariberto  I  (6).  Il  secondo  conferma  ivi  ad  Emiliano  II 
ciò  che  questi  o  per  dono  de'  precedenti  Re  0  per  lar- 
ghezze de'  privati  già  possedea  cosi  A*  Jlrimanni  come  di 
liberti  oà'Aldii  e  di  servi,  acciocché  di  giorno  e  di  notte 
pregasse  per  lo  stato  di  tutta  la  felicisiima  gente  de'  Lon^ 
^rdi.  Ma  ne'  documenti  e  nelle  leggi,  che  verrò  di  mano 
io  mano  additando,  gli  Arimanni  si  scorgono  essere  liberi 
^wmm^  ed  anzi  cittadini  qualificati!;  perciò  anche  per  It- 
im  vogliono  tenersi  quelli  di  cui  parlò  Ariberto  II ,  ac- 
ceonando  i  Longobardi  che  0  volontariamente  0  per  co- 
mando del  Re  si  recavano  ad  onore  di  proteggere  con  la 

(1)  Lib.  I,  Form.  18. 

(3)  Bigoooii  et  Balutii  Notae,  apud  Balut.  io  CapiiuL  II,  pagg.  899. 
1295. 
(3)  Cacciatori  Pollentiniy  pag.  90.  Torino ,  1773,  in -8. 
(i)  Biogr.  Piemonte  decad.  1,  p.  117-Ì27.  Torino^  «7^4%  '"'^« 
(5)  Àndres ,  Lettera  sopra  alcuni  Codici  di  Novara  e  di  f^creelUf 
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loro  spada  i  Monasteri  e  le  Chiese,  od  in  altro  modo  erano 
depatati  a  questo  nobile  officio.  Già  dissi  neir /utoria  (4), 
che  Appiano  (S)  die  a'  popoli  della  Colchide  il  nome  di 
Àrimanni  o  di  bellicosi,  e  che  Valafrido  e  Vitichindo  ere- 
deano  tal  voce  derivata  in  parte  dal  Greco;  della  quale  ul« 
tima  sentenza  non  s'appartiene  a  me  il  far  sicurtà. 


%  CXriI.  Anni  700-707? 
/  Commendati,  0  raccamandatL 

Negli  Arimanvi  del  Vescovo  di  Vercelli  panni  vedere  in 
Italia  il  germe  di  quegli  wmim  liberi  Longobardi,  che  co* 
minciarono  a  commendarsij  come  allor  si  diceva,  od  a  rao- 
comandarri.  La  divozione  in  prima  verso  i  Santi  e  verso  i 
Monasteri  piegò  a  tale  accomandigie  l'orgoglio  de' Longo- 
bardi, non  che  d'altri  popoli  Germanici  (ma  io  qui  parlo 
sol  dèli'  Italia  ) ,  i  quali  abbracciato  aveano  la  fede  Gatto* 
lica;  offerivano  il  lor  coraggio  in  servigio  del  Monastero, 
e  viveano  a  guardia  di  esso:  proteggevano,  ed  eran  pro- 
tetti. Poscia  i  più  deboli  fra'  cittadini  Longobardi  feoersi 
ad  imitare  si  fatto  esempio,  raccomandandosi  ad  un  qual* 
che  cittadino  0  guerriero  più  potente.  Cosi  di  mano,  in  mano 
surse  l'ordine  de'  Commendati j  che  cotanto  s'ampliò  ne' 
tempi  detti  propriamente  feudali.  Pipino  Re  afferma  in  una 
sua  legge  (8) ,  che  antico  fu  l'uso  di  commendarsi  nel  re- 
gno Longobardo;  perciò  mi  piacque  fin  da  ora  toccar  de- 
gli Arimanni  del  Vescovo  di  Vercelli  e  de'  Ctmimendati. 


(1)  «Storia  iC  Italia  y  1041  e  1042. 

(9)  Appiati.  Alexandr.  De  bello  Mithridat. 

(5)  Leg,  23  PipinL 
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S  CXFV.  Anni  700-702 
Monaci  Longobardi. 

Il  di|rioma  d'Àrìberto  II  pone  la  Badia  di  Lucedio  sotto 
la  potestà  del  Vescovo  di  Vercelli.  Era  stata  non  avea  guari 
tempo  fondata  da  Gauderi,  soldato  dello  stesso  Ariberto, 
e  tosto  accresciuta  per  le  donazioni  d'Odone,  figliuolo  di 
Raginberto.  Nel  707  Gauderi  già  n'era  stato  consacrato 
Abate.  In  lui  scorgiamo  per  certa  istoria  uno  de'  più  an- 
tichi Monaci  di  sangue  Longobardo ,  quando  V  intera  na- 
zioDe  diventò  Cattolica;  e  fa  egli  seguito  da  grandi  stuoli 
di  guerrieri  Longobardi ,  che  0  fondarono  una  qualche  Ba- 
dia 0  Tarriechirono,  e  da  non  minor  numero  di  essi  che 
fecero  l'uoa  e  l'altra  cosa»  come  Gauderi. 

Or  a  qual  modo  visse  costui,  divenuto  Abate  di  Luce- 
dio;  a  legge  Romana ^  che  non  era  la  sua  nativa,  od  a  legge 
Longobarda?  Lasciò  egli  dunque  il  suo  guidrigildo  e  la  sua 
propria  cittadinanza?  Cosi  dovrebbero  dire  coloro,  i  quali 
credono  essere  i  Monasteri  del  regno  Longobardo  gover- 
nati a  legge  Romana,  quasi  ne'  Monasteri  non  vi  fossero 
uomini  dì  tutte  le  nazioni ,  e  quasi  necessariamente  un  Lon- 
gobardo nel  farsi  Monaco  dovesse  rifiutare  la  sua  propria 
nazione.  Ma  dov'è  la  pruova  che  i  Longobardi  cosi  doves- 
sero fare  ?  Se  pur  tutta  la  Storia  del  Medio-Evo  non  di-- 
mostrasse  il  contrario,  con  qual  principio  di  ragione  po- 
trebbe affeni^arsi ,  aver  essi  rinunziato  alla  propria  citta* 
dinaoza  per  ascriversi  alla  Romana,  ponendo  in  disparte 
la  loro  legge?  Parlo  della  Mondana ^  e  non  della  Canonica 
0  Sacerdotale. 

S  CXV.  Anni  707-715. 
Nuovo  dritto  Lon§nbmio.  —  Prime  leggi  di  Liutpranio. 

Ed  eccoci  finalmente  pervenuti  all'età  di  Liutprando, 
alto  Re  de'  Longobardi ,  anch'egli  di  stirpe  Bavarica  e  del 


r 
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sangue  di  Teodolinda.  Nuova  età  è  questa  per  la  storia, 
ed  altri  affatto  divengono  i  popoli  da  quel  che  furono  sotto 
Rotar!  e  Grimoaldo.  I  primi  pensieri  di  Liutprando  si  ri* 
volsero  alla  riforma  delle  leggi  :  ed  un  nuovo  dritto  surse 
per  impulso  di  lui  tra'  Longobardi.  Furono  sì  grandi  le 
'  successive  mutazioni  fatte  di  mano  in  mano  da  Liutpran- 
do, che  gran  sorgente  d'errori  negli  annali  d'Italia  egli  sa- 
rebbe il  confondere  i  suoi  libri  con  l'Editto  proprio  di  Ro- 
tari  ;  e  maggiore  il  confondere ,  come  sovente  veggiamo  far- 
si, le  leggi  de'  Re  veramente  Longobardi  con  le  altre  pub- 
blicate non  solo  da  Garlomagno  e  da'  suoi  Carolingi,  ma 
eziandio  dagli  Ottoni  e  dagli  Arrighi.  Questo  è  il  gran  danno 
di  scrivere  le  istorie  per  capitoli ,  ordinando  sotto  alcune 
rubriche  gli  argomenti  dei  fatti ,  ma  senza  tenere  alcuna 
ragione  de'  tempi ,  delle  abolite  leggi  e  de'  cangiati  costu- 
mi. Nella  presente  scrittura  non  posso  descrivere  tutte  le 
mutazioni  avvenute  nel  dritto  Longobardo  sotto  Liutpran- 
do; toccherò  nondimeno  d'alcune ,  lo  studio  delle  quali  ci 
possa  condurre  a  meglio  ravvisare  la  condizione  de'  vinti 
Romani. 

Liutprando  nel  primo  anno  del  suo  regno ,  cioè  in  Mar- 
zo 743,  chiamò  a  parlamento  i  suoi  Giudici;  e  coltrassi- 
sienzaj  per  quanto  egli  dice  (1),  di  tutto  il  popolo  j  pro- 
mulgò sette  leggi.  Risguardarono  il  maggior  numero  la  suc- 
cessione legittima  delle  donne:  ma  se  queste  operato  aves- 
sero contro  la  volontà  de'  genitori  e  de'  fratelli,  poteano 
essi  privarle  d'ogni  retaggio,  giudicandone  ovvero  disponen- 
done a  proprio  talento.  La  sesta  legge  di  Liutprando  ca- 
gionò una  si  gran  novità ,  che  questa  ben  può  dirsi  avere 
sconvolto  l'ordine  consueto  delle  successioni  e  l'economìa 
stessa  de'  dritti  d'aspettativa  del  Re,  permettendo  a  tutti 
coloro  t  quali  si  trovassero  infermi  nel  letto  di  giudicare, 
cioè  di  testare,  purché  perduto  non  avessero  la  retta  fa- 
vella, in  prò  delf  anima  loroj  come  più  loro  piacesse.  In 
virtù  di  questa  formola,  s'avea  per  ferma  la  volontà  de' 
defunti.  Cosi  passarono  in  legge  nel  regno  Longobardo  i 

(i)  Cuncto  popuìo  assistente»  —  Prol,  tib.  i^Liiàtprandi, 
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costumi,  di  cui  ho  notalo  le  origini  parlando  dell'Arcive- 
scovo di  Milano  Giovanni  (4),  e  pe'  quali  s'introdusse  la 
fazioDc  del  testamento  appo  i  Longobardi  e  si  permisero 
)e  donazioni  per  rimedio  delf  anima.  Non  appena  Liutprando 
provvide  in  tal  modo  generale  agl'infermi,  che  i  sani  e« 
ziaodio  ed  i  vigorosi  del  corpo  gareggiarono  in  offerire  i 
lor  doni  alle  Chiese  con  atti  fra  vivi  e  con  atti  d' ultima 
volontà  (2),  senza  che  alcuno  ardisse  forvi  contrasto. 


S  GXVL  Addo  714.    . 

Donazione  di  Senatore  in  Pavia. 

Esempio  insigne  de'  nuovi  costumi  Longobardi  è  il  lungo 
e  verboso  testamento  o  piuttosto  l'ampia  e  generale  dona* 
zione  d'un  ricco  e  splendido  uomo,  chiamato  Senatore,  fi- 
gliuolo d'Albino,  in  una  carta  ricordata  dal  Maffei,  e  data 
io  dono  dal  Mascheroni  al  Lupi  (3)  :  cari  uomini ,  e  care 
memorie  d'Italia.  .Senatore  avea  in  moglie  una  Teodolin- 
da, ed  entrambi  aperto  aveano  un  Monastero  in  Pavia,  ove 
presero  il  velo  Sinelinda  loro  figliuola  e  Lucerla  sorella  di 
Senatore.  Il  marito  e  la  moglie  donarono  tutto  l'aver  loro 
a  quel  Monastero ,  dicendo  che  le  proprie  sostanze  veni- 
vano dalla  successione  de'  parenti  e  dal  dono  de^  Re.  Sot- 
toposero il  luogo  alla  giurisdizione  spirituale  del  Pontefice 
Romano  (cosi  era  fama  che  avesse  fatto  San  Colombano 
pel  suo  Monastero  di  Bobbio  )  ed  alla  difesa  de'  Principi 
a  quella  terra^  ovvero  de'  Longobardi ,  che  sedevano  in 
Pavia.  Confermarono  a'  Gasindj  ed  a'  liberti  la  libertà  con- 
ceduta loro  con  qualche  precedente  atto,  rapitoci  dal  tem- 
po: il  tutto  per  rimedio  delt  anima  de*  donanti  e  de*  geni-» 
tori  Nobili  testimoni  Longobardi  e  cospicui  nella  Corte  di 


(i)  Vedi  S  CUI. 
(a)  Vedi  S  CLXV. 

(3)  Lupi,  Ck}d.  dipiom.  Bergom.,  II,  81 5-8 16.  Tomo  postumo,  pub- 
blicalo dal  Ronch«Ui. 
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Liutprando  si  veggono  soUoscrìtti  a  lai  donazione:  Ause- 
rit,  Todo  e  Sinderam,  Notari  del  Ré;  Bruningo ,  uo9?»o  «7- 
hutrej  Sassone,  iU)mo  magnifico  e  Macescario  regio  (4). 

San  Senatore,  Vescovo  di  Milano,  era  fiorito  nel  472  (2). 
La  rinomanza  delie  sue  virtù  e  di  quelle  d'altri  Vescovi 
dello  stesso  nome  facea  che  volentieri  molti  Longobardi 
Cattolici  si  chiamasser  cosi,  essendosi  già  introdotto  appo 
essi  Tuso  di  pigliare  il  nome  de'  Santi.  Non  havvi  dunque 
ragione  di  credere  che  Senatore  del  714  fosse  Romano  pel 
nome  Romano.  Fallace  regola,  dopo  la  conversione  di  tut- 
t'i  Longobardi  alla  fede  Cattolica  in  Italia,  è  quella  di  vo- 
lerli a  tal  guisa  discernere  da'  Romani.  Paolo  Diacono,  lo 
Storico,  nasceva  egli  forse  di  stirpe  Romana?  Ma  Senatore 
^  arricchito  da'  Re  Longobardi  non  era  facilmente  un  Ro- 
mano ,  perchè  possessor  di  G<mndj  e  perchè  i  testimoni  ap- 
parteneano  quasi  tutti  alla  Corte  di  Liutprando.  Se  pur  fosse 
slato  Romano,  poteva  essere  un  Teadosiano  delle  vicine 
città  di  Susa  e  d'Aosta;  poteva  esser  nato  nelle  Gallie,  co- 
me or  ora  vedrassi  d'Abbone  Patrizio.  Senatore  dunque, 
al  pari  d'Abbone,  sarebbe  stato  un  Gmrgango  in  Pavia, 
favoreggiato  da'  Principi;  e,  secondo  la  legge  390  di  Ro- 
tari,  avrebbe  dovuto  vivere  col  dritto  Longobardo. 


S  CXVIL  Addo  jtS. 
Lite  fra*  Fescooi  di  Siena  e  d'orezzo. 

Dopo  aver  pubblicato  le  prime  sue  leggi,  Liutprando  prese 
ad  ampliarci  commerci  co' popoli  vicini,  concedendo  nel  715 
esenzioni  e  privilegi  a'  Veneti  ed  al  lor  Poge  Pauloecio  (3)  • 
indi  nello  stesso  anno  (se  pur  non  fu  il  730)  permise  a' 
Romani  dell'Esarcato,  e  propriamente  a  que'di  Gomacchio, 


(i)  Robolioi,  Notiz,  di  Pavia^  ì,  84 1  e  ì79-idi.  Pavia,  1823,  iu-8. 
(a)  Oitroccbi,  Hist  MfidioL  Ligust.  pag.  éSj. 
(3)  Dandolo,  lom.  XII  Se.  Her,  Jtal, 
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vendere  a  certo  prezzo  il  sale  ne'  porti  Longobardi  (4). 
Già  ne'  prioelpj  del  suo  regno  era  scoppiata  una  lite  gra* 
Tissima  tra'  Vescovi  Luperziano  d'Arezzo  e  Diodato  di  Sie* 
na:  lite  che  dicesi  essere  stata  diffiaita  da  oa  AoibrogiOi 
Maggiordomo  di  Liutpraodo  (2).  Sospetta  parve  ad  alcuno 
la  sincerità  di  tal  documento  ;  ma  niuno  pose  in  dubbio 
giammai  la  verità  degli  atti,  che  per  comandamento  di  Liut- 
prando  si  fecero  innanzi  al  suo  Messo  e  Notaro  Gunteram  (3)» 
indi  alla  presenza  dello  stesso  Re.  Si  disputava  se  V  Ora^ 
torio  di  Santo  Ansano,  ed  altri  Oratorj  e  Parrocchie  ap* 
partenessaro  alla  dioeesi  di  Siena  o  d'Arezzo;  e  però  Gun^ 
teram  ascoltò  settantaquattro  testimoni  fra' più  vecchi ,  ed 
alcuni  giunti  al  loro  centesimo  anno,  per  sapere  a  quale 
de'  due  Vescovati  appartenessero  quegli  Oratorj  bel  tempo 
de'  Romani,. cioè  degl'Imperatori  Giustiniano  e  Giustino; 
che  cosa  fosse  indi  avvenuta  dopo  l'arrivo  d'Alboino  sotto 
i  Longobardi. 

Il  Vescovo  di  Roselle  fu  ascoltato  per  mezzo  del  suo  Ghier- 
co  Trabono;  s'udirono  poscia  venti  Preti,  un  Diacono, 
otto  Clerici,  e  quarantacinque  liberi  uomini:  tredici  presero 
il  titolo  d'Esercitali  fra  questi;  e  due  non  erano  se  non  i 
j^tpe/tor/Potone  dell'Oltrepò  e  Gaudioso  di  Lucca,  de* quali 
bo  già  favellato  (4).  I  Preti  Ausfrit  e  Matuchis  giurarono 
d'aver  ricevuto  la  tonsura  in  Roma;  soggiunse  Matuchis 
d'essere  siato  servo  e  collocato  nella  Chiesa  di  San  Pere- 
grino in  Passena  dal  fondatore  Urso,  il  quale  fu  Ariman- 
f^s  e  ^và  libero  uomo  e  possessore  Longobardo.  Un  altro 
Prete  più  vecchio,  appellato  Semeris,  giurò^  essere  stato  pa- 
rimente servo  di  Vilerat  e  di  Rotto ,  che  il  fecero  perve** 
nire  al  Sacerdozio,  deputandolo  al  Monastero  di  Santo  An- 
sano da  essi  fondato  (5).  Nulla  perciò  v'  ha  di  Romano  in 


(i)  Murat.  An,  M,  M\fi,  il,  'j3. 

(a)  Apud  Ughelli,  Muratori,  BercUa,  eie.  —  BruncUi  lo  risiamelo, 

(3)  Murat:  An,  M.  M^i,  VI,  Sji-SSo. 

(4)  Vedi  8  CIV. 

(5)  Murat.  An.  Jf.  Mvi^  VI,  371.376. 
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mezzo  a  quel  popolo  dì  testimohì,  a' quali  Luperziano  Ve- 
scovo d'Arezzo  dava  il  nocne  generico  à^Jrimanni  da  Sie- 
na. Servì  Longobardi  erano  stati  alcuni  di  que'  Preti ,  e 
Longobardi  affatto  i  loro  padroni;  Longobardo  Warnefrid 
Castaldo  e  Giudice  in  Siena  ricordato  sovente  da'  testimoni 
al  pari  dì  Giordano  Ficedomino  (tenea  le  veci  del  Vesco- 
vo) in  Arezzo:  Longobardo  Gunteram,  cbe  gli  udiva:  Lon- 
gobardi finalmente  i  Giudici  ed  i  Vescovi,  seduti  a  fianco 
di  Liutprando,  allorché  sentenziava  in  favore  del  Vescovo 
d'Arezzo  (1).  I  due  Vescovi  litiganti  poteano  ancora  esser 
di  sangue  Romano^  ed  ecclesiastica  era  del  tutto  la  mate- 
ria onde  si  disputava;  ciò  non  tolse  che  Longobardi  fos- 
sero, e  lo  stesso  Pecchia  il  confessa,  i  Giudici  della  con- 
tesa, non  Romani;  e  laici,  secondo  Tantico  rito  della  lor 
gente,  la  maggior  parte  di  costoro,  in  causa  ecclesiastica: 
sebbene  il  Pecchia  persista  nel  credere  che  quegli  Eccle- 
siastici vivessero  a  legge  Romana  (2). 


S  CXVIII.  Addo  716. 
Simile  giudicato  tra*  Fesco^  di  Lucca  e  di  PùUria. 

Né  guari  andò,  che  un  simigliante  litigio  agitossi  per  la 
stessa  cagione  tra  due  altri  Vescovi  nella  reggia  di  Liut- 
prando. Erano  Talesperiano  di  Lucca  e  Giovanni  di  Pisto- 
ia, i  quali  contendeano  insieme  per  l'appartenenza  di  due 
parrocchie  situate  vicino  al  fiume  Neure.  Il  Re  die  per  Giu- 
dice a  tal  controversia  un  altro  suo  Messo  e  Notaro  per 
nome  Ulziano;  il  quale  assistito  da  Specioso,  Vescovo  dì 
Firenze,  non  che  dal  Duca  Gualperto,  giudicò  in  favore 
di  Talesperiano  (3).  Quali  ragioni  avesse  Liutprando  Re  di 
voler  deputare  i  suoi  Officiali  nelle  cause  d'ecclesiastica 


(i)  Muratori,  j4n,  M.  Mvi,  VI,  383-385. 
(a)  Pecchia  y  I^  65. 

(3)  Murai.  An,  M,  JEt^i^  V,  91 3.  —  E  più  atopiameDle  Berlini,  I, 
81  «  3o5. 
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giorìsdizione,  Muratori  cercò  d'indagare;  né  ora  s'appar- 
tiene a  me  il  favellarne,  ma  il  fatto,  comunque  spoglio  delle 
sue  cause,  attesta  che  i  quattro  Vescovi  d'Arezzo,  di  Luc- 
ca, di  Pistoia  e  di  Siena  furono  giudicati  secondo  il  rito 
e  con  la  potestà  de'  Longobardi. 


S  CXIX.  Aono  716. 
Le  terre  soggette  al  pubblico  nesso  in  Pistoia. 

Longobardo  parimente  fu  Gundoaldo,  che  in  questo  me- 
desimo anno  746  comperò  una  casa  in  Pistoja,  mercè  una 
carta,  che  il  tempo  rispettò,  e  che  tuttora  si  legge  nell'o- 
riginale in  cui  fu  scritta  (4).  Gundoaldo  pigliò  ivi  le  qua- 
lità d'uomo  magnifico  e  di  Medico  pubblicoj  ma  non  tardò 
a  dichiarare  ch'egli  era  Medico  del  Re.  II  Ghierco  Filiber- 
to, figliuolo  di  Filimare  il  Fabbro^  gli  vendette  quella  ca- 
sa, posta  sul  fiume  Braina;  ed  insigni  testimoni  sottoscris- 
sero l'atto,  fra' quali  Edelperto,  Gastaldo  della  città  di  Pi- 
stoia. Ciò  ehe  m'occorre  notare  in  tal  carta  è,  che  la  casa 
vendeasi  come  libera  da  ogni  pubblico  nesso  0  vincolo;  donde 
il  Brunetti  prese  il  destro  di  dubitare,  non  le  città  di  quei 
tempo  avessero  una  comunale  0  municipale  anuninisfarazio- 
oe  (2).  L'  aveano  al  certo,  come  già  dissi  (3)^  e  dirò  più 
ampiamente  in  appresso:  ma  tal  municipio  era  Longobardo 
non  Romano;  e  nella  carta  di  Gundoaldo  la  parola  pub- 
blico addita  i  dritti  del  patrimonio  di  Liutprando^  non  del 
Comune  Longobardo  in  Pistoia  (4). 


(i)  Zaccaria  9  Anecdota  Pisioriens.  pag.  339. 
(3)  CoiL  diplom.  Toscano,  1,  ^SZ. 

(3)  Vedi  8  XCV. 

(4)  Vedi  §  cxxxvin. 

TaoTA;  Cond,  d£  Romani,  ec. 
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8  CXX.  Anno  717. 
Secondo  libro  delle  leggi  di  Liutpmndo. 

Liutprando  nell'anno  seguente  convocò  da  capo  la  Dieta 
Longobarda,  nella  quale  si  fecero  non  pochi  ordinamenti 
novelli.  Si  ridusse  alla  quarta  parte  delle  sostanze  del  ma- 
rito il  Morgincapj  0  dono  inatutino,  che  gli  sposi  faeeano 
alle  spose  nei  di  seguente  alle  nozze.  Sì  prescrisse,  doversi 
ne'  contratti  chiamare  testimoni  di  tale  opinione,  che  il  Prin« 
cipe  od  il  Giudice  potesser  porvi  ogni  fiducia;  i  quali  te- 
stimoni perciò  non  erano  servi  giammai,  donde  procede  il 
vantaggio  che  dalle  sottoscrizioni  apposte  a'  molti  documenti 
di  quella  età  sMntende  lo  stato  e  la  qualità  di. ciascun  te- 
stimonio. 

Con  altra  legge  del  secondo  suo  libro  provvede  Liutprando 
(prospeximìis)j  cioè  introdusse  il  nuovo  dritto  che  le  figliuole 
d'un  Longobardo,  ammazzato  senza  lasciar  figliuoli  maschi, 
riscuotere  non  potessero  il  gtndrigildo  intero  del  padre,  ma 
una  sola  metà:  il  rimanente  si  riserbò  alla  Corte  dei  Re. 
In  tal  modo  v'era  una  speranza  di  lucro  per  questa,  od 
una  specie  di  compenso  alle  perdite  fatte  coir  essersi  per- 
messo Tuso  del  testamento  per  f  anima.  Volle  in  oltre  Liut- 
prando, che  con  nuovo  rito  si  potessero  dare  i  servi  e  le 
'  serve  al  Re ,  il  quale  avesse  potestà  di  liberarli  per  mano 
de'  Sacerdoti  dinanzi  al  sacro  altare:  in  tal  caso  ì  servi 
doveansi  tenere  per  fiilfrealij  ma  senza  le  quattro  vie. 


%  CXXI.  Anno  719. 

Usof rutto  staccato  dalla  proprietà^  secondo  il  dritto  Romano^ 
fra*  Longobardi. 

Intanto,  a  mostrare  come  i  nuovi  costumi  precorressero 
alle  leggi  di  Liutprando,  giova  ricordare  il  fatto  d'un  Chier- 
co,  e  però  d'un  cittadino  Longobardo,  chiamato  Aunifre- 
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do^  che  donò  ad  una  Chiesa  del  paese  di  Lacca  parecchi 
fondi  ed  una  casa  posta  in  sull'Arno  »  ritenendone  l' uso- 
fratto  durante  la  sua  vita,  il  quale  dovesse  Indi  passare 
dopo  la  sua  morte  a  due  Monache  Rotperga  e  Perticun* 
da  (i).  Nulla  vi  ha  di  si  opposto  all'Editto  di  Rotari,  quanto 
il  distacco  della  proprietà  dall' usojfrutto,  della  qual  cosa 
non  avrebbero  i  Barbari  avuto  neppure  il  concetto  in  Ger- 
mania. Ecco  un  altro  esempio  del  modo  con  cui  gli  usi 
d'un  popolo  più  civile,  quantunque  divenuto  men  forte, 
s'andavano  da  Roma  e  da  Ravenna  propagando  tuttodì  nel 
regno  Longobardo:  e  tosto  in  ogni  nuova  Dieta  le  dottrine 
Romane  v'acquistavano  forza  di  legge  Longobarda,  ciò  che 
mai  non  avvenne  si  spesso  come  a'  giorni  di  Liutprando. 


S  CXKil.  Addo  720. 
Terzo  libro  delle  nuo^e  leggi. 

Più  assai  Romano  è  l'int^idimento  di  tre  leggi  dà  lui 
pubblicate  nel  7^0  fra  quelle  del  terzo  suo  libro.  Dichiarò 
con  la  prima,  che  quando  si  fosse  fatto  una  stipulazione 
innanzi  a  due  od  a  tre  testimoni,  dovesse  prestarsi  fede 
a  costoro  senza  ricorrere  al  giuramento,  e  però  a'  giura- 
tori e  Sagramentali  Longobardi.  Con  la  seconda  e'  die  prov- 
vedimenti risguardo  a'  mutui  di  danari,  ed  a'  legittimi  tempi 
delle  prescrizioni,  le  quali  ne  procedeano,  annullando  qua- 
lunque credito  che  non  si  riscuotesse  0  non  si  rinnovasse 
fra  cinque  anni  dal  giorno  della  pubblicazione  della  legge. 
Coa  la  terza  finalmente  Liutprando  regolò  gli  effetti  legali 
dell'assenza  de'  negozianti  dalla  loro  provincia  per  tre  an- 
ni: dopo  il  quale  spazio  la  loro  legittima  successione  acqui- 
stavasi  da'  figliuoli,  o  dagli  altri  parenti^  0  dalla  Corte  del 
Re;  salvo  a  doversi  pagare  ogni  debito  dell'assente.  La  mo- 
glie di  costui  noù  potea  senza  permesso  del  Re  passare  ad 
altro  marito.  In  questa  legge  si  scorgono  ì  progressi  delia 

(1)  Bertioi,  I,  67  Appendice, 
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mereatura  fra'  Longobardi,  ed  ì  loro  avanzamenti  nelle  di^ 
Bcipline  aliene  dalla  guerra.  Nel  medesimo  anno  720  trovo 
il  nome  di  Nandulo,  negoziante  in  Lucca,  e  di  Maurino > 
Scarione  {ì),  officio  dei  quale  più  innanzi  farò  parola  (2), 


S  CXXIli.  Anno  721. 
Pellegrinaggio  di  Pertualdo  in  Boma. 

Roma  ed  i  liminari  de'  Beati  Pietro  e  Paolo  erano  in 
quella  stagione  il  desiderio  vivissimo  de'  Longobardi.  Per- 
tualdOy  ricco  cittadino  di  Lucca  e  padre  cosi  di  Sundiperto 
come  di  Peredeo ,  che  poi  fu  Vescovo  delia  sua  nativa  cit« 
ìk,  imprese  nel  72i  il  viaggio  di  Roma;  ed  egli  stesso  ci 
narrò  con  quanto  amore  giungesse  alla  meta  del  suo  pel- 
legrinaggio, e  com'egli  finalmente  appagasse  l'animo  suo, 
visitando  le  soglie  degli  Apostoli.  Fé'  voto  in  Roma  di  fon- 
dare un  Monastero  in  cui  si  proteggessero  la  vedova,  il 
pupillo  e  l'orfano;  e  quando  si  ridusse  in  Lucca,  non  tardò 
punto  ad  effettuar  la  promessa.  Fondovvi  quello  di  San  Mif 
chele  vicino  alle  sue  case  (gli  Ottimati  Longobardi  abita* 
vano  da  lungo  tempo  anche  nelle  città  (3]),  dotandolo  rie* 
camente  di  molti  fondi,  fra'  quali  fu  quello  d'Arena  con-' 
cedutogli  dal  Re  (4), 

S  CXXIV.  Anno  721, 
JfeW  affrancare  i  ier^  Longobardi  alla  Romana, 

Nello  stesso  anno  721  la  Dieta  Longobarda  vietò  alle 

donne  d'alienar  nulla,  senza  che  prioia  due  0  tre  parenti  1 

I 
I 

(l)  Baraoocbini,  II,  7,  1 

(3)  Vfcdi  §  CLIX, 

(3)  Vedi  §  XCVI, 

(4)  Muratt  jin.  M.  ^vi,  IH,  667.  —  K  più  correlUmenle  in  Rer^ 
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Tioterrogassero  s'ella  patisse  alcuna  violenza  dal  marito  0 
da  altri  nel  vendere  (4).  Confermò  a'  parenti  Tarbìtrio  d'uc« 
cidere  fra  un  anno  la  donna  libera  che  sposasse  un  servò  (2)^ 
facoltà  conceduta  da  Rotari  (3):  ma  ella  raramente  moriva 
fra  Panno,  e  la  stessa  rinnovazione  di  tal  pena  dimostra 
che  non  sempre  una  legge  si  crudele  recavasi  ad  effetto. 
Liutprando  permise  a'  fanciulli  d'otto  in  dieci  anni  di  va^» 
lidamente  disporre  delle  proprie  sostanze  in  favore  degli 
Ospedali  e  d'altri  Luoghi  Sacri  (4).  E  non  solo  il  Re,  come 
s'era  dianzi  ordinato  (6) ,  potè  affrancare  i  servi  posti  nella 
sua  mano  da'  padroni,  ma  fecesi  a  qualunque  padrone  Lon** 
gobardo  abilità  d'affrancarli  dinanEi  al  sacro  altare  (6):  nel 
qual  caso  non  sarebbero  più  stati  FulfrecUi  semplici,  ma 
Fulfreali  con  le  quattro  vie,  ovvero  Amundj^  e  pienamente 
cittadini  Longobardi.  Per  innalzare  un  servo  all'^/dionatoj 
proibissi  di  condurlo  alla  Chiesa;  non  dovendo  la  Chiesa 
procacciare  a'  servi  una  libertà  non  intera. 

Da  indi  in  qua  non  ftivvi  ricco  Longobardo,  che  non  af« 
francasse  alcuni  suoi  servi  dinanzi  all'altare  o  ne'  testamenti 
per  Vamma.  Cosi  cominciarono  a  venir  meno  i  riti  del  ma* 
nomettere  prescritti  da  Rotari  ;  ed  il  Clero  Longobardo ,  aU 
lorchè  un  padrone  presentava  i  servi  all'altare,  non  di  rado 
ricorse  alle  antiche  formole  Romane,  usate  fin  dal  tempo, 
di  Costantino,  si  che  nelle  Chiese  del  regno  di  Liutprando 
e  de'  suoi  successori  udironsi*  talvolta  con  nuovo  anacro* 
nismo  le  voci  di  volere  quel  Longobardo  affrancare  i  servi 
con  tanta  pienezza  con  quanta  sarebbe  necessaria  se  do<* 
vesserò  entrare  nel  numero  de'  più  nobili  fra'  dUadini  Ro* 

lì  (7). 


(i)  Leg.  4,  iib.  IV  LiUiprandi. 
(s)  Leg.  6»  Iib.  IV  Luàiprandi, 

(3)  Vedi  S  LXXXQ. 

(4)  Leg.   1,  libi  lY  Liutprandi. 

(5)  Vedi  S  CXX. 

(6)  Leg.  5,  Iib.  iV  Liutprandi, 

(7)  Vedi  SS  CLXXXIi,  GXGIY. 
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S  CXXY.  Anno  731. 
Rmluzione  intomo  al  guidrigildo. 

Il  nuovo  dritto  iutrodotto  da  Liutprando  fra^  Longobardi 
non  apparve  mai  più  manifestamente  cbe  quando  egli  ri- 
mutò  gli  usi  del  guidrigildo.  Volle  non  solo,  che  questo  si 
pagasse  per  gli  omicidj  volontari  alla  famiglia  del  cittadino 
ucciso,  ma  che  l'uccisore  perdesse  in  oltre  tutte  le  sue  fa- 
coltà, le  quali,  detratto  il  guidrigildo ,  dovessero  dividersi 
per  metà  fra  la  stessa  famiglia  e  la  Corte  del  Re  (4).  Se 
le  sostanze  dell' omicida  non  bastassero  al  pagamento  del 
guidrigildo  y  si  consegnasse  la  persona  di  lui  a' parenti  del 
defunto.  Questa  pena  per  verità  somiglia  non  poco  all'al- 
tra deli'  ifUerdizione  dell'acqua  e  del  fuoco,  secondo  la  legge 
Cornelia:  ed  or  saggiamente  domanda  il  Pecchia  (2)  se  molti 
Longobardi  non  avessero  amato  meglio  la  morte,  anziché 
vedersi  ridotti  alla  mendicità. 

Siccar  avea  nel  regno  de'  Franchi  ucciso  buon  numero 
de'  parenti  di  Crasminìsindo ,  e  però  il  pregava  di  sa- 
pergliene grado,  chiamandolo  suo  caro  fratello,  per  averlo 
egli  arricchito  co'  molti  guidrigilii  pagati  da  esso  (3).  Non 
più  Siccar  sotto  Liutprando  si  sarebbe  brutalmente  vantato 
del  sangue  sparso  in  gran  copia;  tutto  il  suo  patrimonio 
sarebbe  in  altre  mani  passato,  ed  egli  avrebbe  dovuto  rac- 
comandarsi a  qualche  potente  o  ricco  e  servirlo,  se  gli  fosse 
venuto  fatto.  Ciò  era  pe'  doviziosi;  ma  i  poveri  che  non 
aveano  possibilità  di  pagare  il  guidrigildo  si  davano,  eome 
•soggiungeva  Liutprando,  in  potestà  della  famiglia  dell'uc- 
ciso. Ecco  il  micidiale  divenuto  servo  od  Jldio  fino  a  cbe 
non  pagasse. 


(f)  Leg.  2«  lib.  IV  Liuiprandi, 

(i)  Voi.  I,  126. 

(5)  Greg.  Tur.  lib.  IX  ^  cap.  19»  pag.  457  439.  £diu  RuÌDart 
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S  CXXVI.  Anno  711. 
Pegli  Scribi  e  d^^  Notavi 

Il  Re,  a  schivar  qualunque  sorpresa  0  violenza  potessero 
le  doone  patire  intorno  aile  vendite  de'  loro  averi  ezian* 
dio  col  consenso  de' mariti,  ordinò  (i)  che  molta  diligenza 
si  ponesse  risguardo  alle  formalità  prescritte  dalle  leggi , 
commettendone  aglf  Scribi  la  cura ,  sotto  la  pena  de'  fal- 
sarj,  ovvero  4el  taglio  della  mano  (2).  Ninna  legge,  da  que^ 
sta  in  fuori  de' falsar],  provvedeva  fin  qui  airofficio  degli 
Scribi,  che  per  la  prima  volta  compariscono  con  tal  nome 
sotto  Liutprando  nel  regno  Longobardo.  Le  carte  precedenti 
all'anno  721  si  veggono  scritte  il  più  delle  volte  da'  No-- 
tari.  Ma  il  Re  comprese  nella  parola  Scribi  tutt'i  Notari 
e  Tabellioni  e  simili  Officiali  pubblici.  Alcuni  de'  Notari 
apparteneano  alio  stesso  Re,  tenuti  grandemente  dappiù 
nella  reggia,  come  tre  de'  testimoni  pregati  da  Senatore 
Del  744,  e  come  Gunteram  ed  Ulziano,  il  primo  de' quali 
assistè  al  giudizio  tra' Vescovi  di  Siena  e  d'Arezzo,  l'altra 
alia  causa  fra  quelli  di  Lucca  e  di  Pistoia:  alcuni  alle  Chiese 
od  alle  città ,  esercitando  liberamente  i'  officio ,  ed  Eccle- 
siastici la  ma^ior  parte ,  ad  onta  degli  antichi  divieti  (3), 
non  trovandosi  chi  fosse  a  bastanza  fornito  di  lettere  nel 
regno  Longobardo.  Già  esposi  (4)  quanto  fosse  stata  varia 
la  fortuna  de' Notari,  degli  Scribi  e  degli  Esceptorij  nomi 
più  illastri  o  più  vili  secondo  V  uso  incostante  de'  secoli 
diversi;  e  come  gli  stessi  nomi  or  tornassero  in  onore  or 
cadessero  nuovamente  nell'abiezione,  secondo  i  capricci  de' 
costami  e  de'  linguaggi. 

Or  lasciando  in  disparte  i  Notari  Ecclesiastici,  che  per 
questa  loro  qualità  erano  cittadini  Longobardi ,  ed  i  No^ 


(i)  Leg.  4<)  lib.  ly  Liutprandi, 

(2)  Leg.  247  Roth. 

(5)  Leg,  a5.  Cod,  lustin.:  De  teslameDlis* 

(4)  Storia  d'Italia j  I,  p.   io85. 
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fari  del  Re,  i  quali  ottennero  grande  autorità,  i  rimanenti 
Notari  0  Scribi  voglionsì  parimenti  avere  per  cittadini  Lon- 
gobardi, quantunque  non  uguali  di  condizione  a' guerrie- 
ri. Ciò  si  presume  per  la  natura  dell'officio  loro,  e  si  di- 
mostra con  una  legge  pubblicata  sei  anni  dopo  ds^  Liut- 
prando,  nella  quale  per  alcune  lor  negligenze  furono  gli 
Scribi  condannati  a  pagare  T  intero  lor  guìdn^ì/do  (4);  cioè 
il  danaro  che  avrebbe  dovuto,  secondo  l'apprezzo  da  far-r 
sene,  pagarsi  per  la  loro  uccisione. 


S  CXXVir.  Aooo  721. 
fattale  St^ddiacono  ed  Eseeptore  deUa  dttd  di  Piacenza. 

Fra'  Notari  di  Piacenza  v'era  nel  7S4  un  Suddiacono, 
chiamato  Vitale,  che  Liutprando  avrebbe  compreso  nel  no« 
me  più  generico  di  Scriba.  Ma  piacque  a  Vitale  chiamarsi 
Eseeptore  é^Juguita  Piacenza^  facendo  mostra  di  latina  eru- 
dizione in  un  atto,  l'umil  natura  del  quale  non  sembrava 
comportarla  (2).  E  tosto  giudicò  il  signor  di  Savigny  (3), 
che  un  Eseeptore  di  Piacenza  nel  724  fosse  non  altri  se  non 
il  Segretario  della  Curia  Romana  di  quella  città  ^  donde  ri- 
trasse che  il  reggimento  municipale  degli  Ordini  fosse  tut- 
tavia in  vigore  nel  regno  Longobardo  sotto  Liutprando. 

Io  non  metterò  in  dubbio,  e  bene  il  potrei,  che  Vitale 
non  si  fosse  appellato  Eseeptore  ma  fbc^cnp^ore.  Or  perchè 
non  poteva  egli  chiamarsi  Tabellìone,  Scriba,  Notaro  e  con 
altro  nome,  secondo  il  grado  della  sua  maggiore  0  minor 
erudizione?  Perchè  poi  un  Eseeptore j  il  cui  nome  in  varj 
secoli  addita  molti  e  molti  offici  civili  ed  ancora  ecclesia- 
stici, deve  nel  721  tenersi  pel  Segretario  d'una  Curia  Ro- 
mana in  Piacenza?  Vitale  nel  suo  atto  non  nomina  punto 


(1)  Leg»  37,  lìb.  VI  Liuiprandi, 

{1)  Fumagalli ,  antichità  Longobarde,  1 ,  157  :  Istituzioni  Diploma^ 
tìche,  il,  319:  Cod.  Jmbrosian,,  duri.  i. 
(5)  Tom.  1,  37!!. 
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si  fatta  Curia  :  né  altro  volle  dire  ae  dod  d'aver  egli  ri* 
cerno  un  atto  9  come  quattro  anni  dopo  diase  Faustioo  di 
MìIaDO,  qualifieandosi  per  Notaio  Recepiore  (4). 

Se  Vitale  avesse  nominato  la  Curia  Piacentina  ^  ciò  che 
Don  fece,  ninno  potrebbe  dimostrare  per  questo  solo  ch'ella 
fosse  Romana  e  non  Longobarda.  Ma  si  dimostrerebbe  Lon- 
gobarda, poiché  avendo  Anstruda,  libera  dmnaj  voluto  col 
consenso  di  suo  padre  Autareno  sposare  un  servo  de' fra- 
telli Arochis  e  Sigirad,  si  pagarono  innanzi  a  quel  Sud- 
diacono Eseeptore  tre  soldi  d'oro  (questa  è  tutta  la  sostanza 
dell'atto)  pel  Mundio  della  dotina.  Trattossi  dunque  di  cosa 
Longobarda  fra' Longobardi;  e  nel  721  già  una  gran  mol- 
titudine d'Ecclesiastici  erano  di  sangue  Longobardo;  già 
erasi  ordinato,  come  in  breve  dirò  (S),  ed  allargato  il  Go- 
mime  Longobardo,  si  chiamasse  o  no  col  nome  Romano 
di  Curia.  Questo  ultimo  nome  per  altro  non  mai  s'ascolta 
nei  molti  diplomi  che  abbiamo  di  quella  età. 


S  GXXVIII.  Anm  7ai*7!i3. . 

Leggi  Bomansj  perHnenii  alla  religione j  convertite 
da  lAutprando  in  leggi  Longobarde. 

Orso  fu  l'uno  de'  Longobardi  che  divenne  Ghierco,  dopo 
aver  avuto  moglie.  Fondò  nel  722  il  Monastero  di  Santa 
Maria  vicino  a  Lucca  (3),  ove  costituì  Badessa  la  sua  fi- 
gliuola Orsa ,  e  collocò  l'altra  per  nome  Anstuda  (4).  Egli 
donava  fra  molti  averi  per  tanima  una  casa  datagli  dal  Re 
Ariberto,  e  due  case  tributarie y  ovvero  abitate  da  servi, 
pel  luogo  Ferroniano  con  tutte  le  loro  famiglie;  due  case 
in  Novale,  spettanti  al  Morgincap  di  sua  moglie;  tre  don- 
ne, Wilpergula,  Tintula  e  Gandida,  la  prima  delle  quali 


(i)  Fumagalli,  Cod.  Jmbros.^  oum.  3. 
(a)  Vedi  S  CXXXVIL 

(3)  Murat.  Jn.  M.  Mn,  V,  5o5.  —  Vedi  Berlini,  I,  3io. 

(4)  Vedi  M  CLXXI,  CXCIII. 


Digitized  by  VjOOQIC 


ci  chiamava  proUbera^  e  le  altre  due  pro$eri?e.  Ricco  e  no' 
bile  sembra  essere  stato  questo  Longobardo,  tenuto  in  pre- 
gio da'  Re:  il  suo  esempio  era  da  per  ogni  dove  imitato, 
e  to  spirito  di  carità  si  dìffondea  tuttodì  nel  regno  di  Liat- 
prando. 

Il  Re  allora  dava  molti  provvedimenti  risguardo  alla  re- 
ligione Cattolica,  vietando  nel  723  i  matrimoni  proibiti  da' 
Canoni,  e  reprimendo  la  licenza  cosi  di  coloro  i  quali  spo* 
sassero  una  donna  velata  o  posta  nel  servizio  divino,  come 
di  chi  prendesse  in  moglie  la  propria  commadre  o  donna 
tenuta  da  lui  al  sacro  fonte  (4).  La.  perdita  del  patrimonio 
era  la  pena  messa  dal  Re  nel  caso  della  violazione  di  si 
fatte  leggi,  le  quali  spettavano  in  origine  al  dritto  Roma- 
no, cioè  al  Canonico;  ma  l'autorità  della  Dieta  le  fece  pas- 
sare in  leggi  Longobarde.  Le  gravissime  pene  minacciate 
in  quell'anno  eran  comuni  a  tutti  gli  abitanti  dkl  regno; 
e  però  sempre  più  apparisce  la  natura  territoriale  non  solo 
dell'Editto  di  Rotar! ,  ma  delle  Giunte  che  di  mano  in  mano 
v'andava  facendo  Liutprando.  Né  i  pretesi  cittadini  Romani 
del  regno  Longobardo,  né  le  immaginarie  lor  Curie  avver- 
tirono questo  Re  di  ciò  che  bisognava  fare  per  la  fede  Cat- 
tolica; ma  Papa  Gregorio  II  ammoniva  con  una  o  più  let- 
tere Liutprando  intorno  a  tali  capi  di  religiosa  disciplina  (2). 
Il  quale,  mentre  si  mostrava  si  pronto  a  far  sue  le  Ca- 
noniche leggi  di  Roma,  non  tralasciava  di  punire  l'illecita 
presunziùne  (cosi  egli  diceva  [3])  d'alcuni  che  cercavano 
promuovere  l'altrui  servo  al  Chiericato  senza  permesso  de' 
padroni,  e  di  porre,  se  ciò  avvenisse,  la  pena  di  venti 
soldi  con  dovere  il  servo  tornare  siila  propria  condizione. 


(i)  Leg,  1,  3,  4>  lih.  V  Liutprandi. 

(a)  Papa  Urbis  Romae^  qui  in  omni  mando  caput  Ecelesiarum  e£ 
Sacerdotum  Dei  est,  per  suam  epìsiolam  nps  adhortaius  esL  {'Leg.  4  » 
lib.  V  lAulprandi), 

(i)  Eod.  lib.  V,  leg.  24. 
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S  GXXIX.  Aooi  7a3-7a4. 

Gli  Arimaimi  de*  Giudici.  —  Le  maggiori  e  le  mioori 
persone  fra"  Longobardi. 

Inalile  oramai  diviene,  tanto  dia  è  frequente,  qualsi- 
voglia memoria  sulle  simiglianze  del  dritto  di  Roma  e  del 
nuovo  dritto  di  Liutprando.  Si  volga  piuttosto  lo  sguardo 
ad  alcuni  costumi  del  suo  popolo.  Assai  rilevanti  sono  due 
leggi,  uDa  del  723  (A)  intorno  agli  Jrimami  de' Giudici, 
r  altra  del  724  (3)  sulle  maggiori  e  minori  persone  onde 
componeasi  la  cittadinanza  Longobarda.  Se  alcun  di  questi 
cittadini  uscfs^'  dal  proprio  distretto  sottoposto  ad  un  Giu- 
dice, ovvero,  come  allor  si  parlava,  uscisse  dalla  sua  Giur 
iiziaria^  si  teneva  per  Adoena  o  straniero  ad  essa^  e  gli 
Officiali  detti  Decani  e  Saltarj  doveano  consegnarlo  allo 
Scaldaecto.  Il  Giudice  dovea,  dandone  il  carico  a'  proprj 
Arimanni^  mandar  tosto  per  Io  Sculdasdo  a  ricever  quel- 
l'uomo. Tale  Arimanno  d'un  Giudice  non  vuol  tenersi  per- 
ciò come  un  semplice  uomo  libero^  ma  i  Giudici  al  pari  de' 
Vescovi  e  de'  Monasteri  aveano  una  mano  di  guerrieri  de- 
putati alla  loro  guardia  od  alla  lor  sicurezza,  i  quali  go- 
deano,  per  quanto  rettamente  ne  parve  al  Conte  Sclopis(8), 
una  qualche  parte  d'autorità  puU>lica  dopo  i  Giudici. 

E  però  non  erano  tali  Arimanni  del  numero  di  quegli 
Esercitali  ricordati  dallo  stesso  Liutprando  nell'altra  sua 
legge  del  724  (4).  Con  questa  egli  confermava  la  pena  di 
aversi  a  perdere  il  patrimonio  intero  dagli  omicidi;  ma  co- 
lui cbe  commettesse  un  omicidio  sol  per  difendersi ,  dovea 
pagare  una  multa  secondo  l'essere  dell'ucciso;  e  que|^  da 
una  consuetudine  antica,  si  come  narra  il  Re,  si  tassava 
nella  quantità  di  cencinqnanta  soldi  per  le  nmime  pereem^ 


(i)  Lib.  V,  leg.  i5  Liutprandi. 

(2)  Lib.  VI,  leg.  9  Liutprandi. 

(5)  Lezione  I  su'  Longpbardi,  pag.  4 8. 

(4)  Lib.  Y[,  leg.  9  Liutprandi. 
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fra  cui  erano  gli  EsercUaliy  ed  in  quella  di  trecento  pe' 
cittadini  prìmarj.  Liutprando  pose  la  multa  di  dugento  pe' 
minimi  tra'  suoi  Gasindjj  e  di  trecento  pe'  maggiori. 

Di  qui  si  scorge,  i  Longobardi  non  essere  stati  nobili 
tutti  del  pari,  come  scrisse  Gamìllo  Pellegrino;  ciò  cbe  di 
leggieri  potrebbe  concedersi  risguardo  a'  Romani  conquistati, 
se  a  costoro  fosse  stato  assegnato  alla  maniera  de'  Franchi 
un  guidrigildo  ed  una  cittadinanza.  La  presente  legge  di 
Liutprando  è  indizio  non  dubbioso  d'un  ordine  di  nobiltà 
stabilito  fra'  vincitori,  la  quale  se  procedesse  da'  soli  na- 
tali 0  dagli  onori  e  dalle  cariche  non  è  questo  il  luogo  pro^ 
prio  a  cercarlo.  Si  raccoglie  in  oltre  da  tal  legge,  cbe  gli 
Esercitali  non  furono  altro  giammai,  o  che  nell'età  di  Liut- 
prando erano  divenuti  semplici  gregarj  nell' esercito  Lon- 
gobardo. E  finalmente,  ciò  che  più  monta,  s'apprende  che 
gli  uomini  di  sangue  Romano,  de' quali  si  tace  nella  legge 
di  Liutprando,  andar  non  doveano  ad  ingrossar  quell'eser' 
cito,  si  come  privi  di  guidrigildo  e  di  cittadinanza. 


g  CXXX.  Anno  j^i. 

Gli  Scabini  del  regno  Longobardo, 

Io  j\on  cercherò  in  questo  Discorso  di  chiarire  le  qua- 
lità e  le  prerogative  degli  Scabini  sotto  Liutprando,  i  quali 
di  poi  si  veggono  sì  frequentemeute  ricordati  nelle  cart« 
d' Italia  del  Medio-Evo.  Ma  non  debbo  tacere  che  la  prima 
ed  autentica  menzione  di  costoro  si  trova  in  un  documento 
dello  stesso  anno  724:  documento  ignoto  al  Signor  di  Sa- 
vigny,  che  a  buon  dritto  rigetta  come  falsi  o  sospetti  al- 
cuni altri  ricordi  fatti  di  tali  Scabini  prima  di  Garlomagno. 
Il  documento  di  cui  favello  è  originale,  ovvero  autografo^ 
pubblicato  già  dall' Ughelli  (1);  ma  egli  non  vi  ravvisò  lo 
Scabinoj  il  quale  vi  si  ravvisa  in  modo  assai  chiaro,  come 
occorse  al  Brunetti  (2).  Specioso,  Vescovo  di  Firenze,  qael 

(i)  UghelliColeti,  III,  ao. 

(q)  Cod,  Diplom»  Toscano ^  ì,  H6g, 
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medesimo  che  giudicò  nella  causa  fra'  VescoYi  di  Lucca  e 
di  Pistoia,  fece  douo  d'alcune  terre  di  Cintola  in  Val  di 
Greve  alla  Canonica  Fiorentina,  e  fra  gli  altri  sottoscrisse 
all'atto  lo  Scagno  o  Scabino  Alfuso.  Cessano  dunque,  al- 
l'apparire  d'uno  Scabino  di  Firenze  all'età  di  Liutprapdo, 
le  molte  deduzioni  che  il  Signor  di  Savigny  trasse  dalla 
supposizione  di  non  essersi  un  tal  nome  udito  prima  di 
Carlomagno  in  Italia.  Dalle  leggi  di  questo  Imperatore  si 
scorge  che  gli  Scabini  s'deggeano  dal  Comune  Longobar* 
do  (i);  e  da  un'altra  del  suo  nipote  Lotario  (3)  impariamo 
che  da'  Messi  di  lui  nel  regno  d'Italia  si  doveano  scac- 
ciare i  cattivi  Scabini^  e  scegliersene  col  consenso  di  tuUo 
il  popolo  altri  migliori.  Gli* Scabini  poteano  dar  sentenza 
di  morte  contro  i  ladroni,  senza  che  a' Conti  si  concedesse 
facoltà  dì  far  grazia  (3). 


S  CXXXI.  Aooo  7a5. 
Pugna  giudiziaria  per  gli  Aldii. 

Dappoiché  tante  cure  poneva  Liutprando  nelle  sue  leggi 
a  punir  gli  omicidj  volontari  con  la  perdita  del  patrimonio 
intero,  e  le  Cadarfrede  Longobarde  punivano  in  qualche 
modo  eziandìo  l'omicidio  a  difesa,  dovrebbe  finalmente  ve* 
dersi  qual  protezione  concedessero  le  leggi  di  Liutprando 
a'  cittadini  Romani  delsuo  regno,  nel  caso  che  cittadini 
Romani  vi  fossero  stati.  Ma  nulla  egli  provvide,  perchè 
Dalla  era  vi  da  provvedere,  intorno  a  ciò;  ed  in  vece  si 
trova  che  il  Re  volgeva  il  pensiero  a'  modi  come  dovessero' 
i  Longobardi  cittadini  difendere  il  possesso  degli  Aldii  s 
fra'  quali  certamente  s'annoveravano  i  nipoti  ed  i  proni* 
poti  de'  Romani  Terziatori  antichi  e  de'  nuovi  conquistati 
di  Liguria.  Liutprando  adunque  al  possesso  degli  Aldii  o 

(i)  Leg,  22,  45  Caroli*  —  Vedi  le  note  di  Muralorì. 

(q)  Leg.  tfi  Lotharii. 

(3)  Capilularc  anni  8i3,  S  ^'^M  ^a'»*-  I.  ^09), 
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liberti  d'ogni  nazione  assicurò  i  beneficj  della  legge,  vo- 
lendo che  in  qualunque  causa  dovessero  i  patroni  difenderlo 
per  via  de'  giuramenti  e  della  pugna  giudiziaria  (i).  Ecco 
i  Vescovi  ed  ì  Monasteri  Longobardi,  perchè  possessori  di 
terre  fomite  d'Jldii^  eccoli  per  questa  legge  obbligati  ad 
impugnar  la  spada  col  mezzo  de'  cosi  detti  Avvocati  o  Cam* 
pioni.  ' 

S  GXXXIL  Addì  yiàS^TÙ. 
Il  Launecbildo  per  gli  Ecclesiastici. 

:  Qualche  abuso  era  nato  intorno  alle  donazioni  per  Ina- 
nima. Liutprando  nel  735  restrinse  la  facoltà  di  farne,  se 
il  donatore  avesse  figliuole  rimaste  in  casa;  e  ruppe  le  già 
fatte  donazioni  se  i  figliuoli  nascessero  dopo,  ancorché  il 
genitore  per  la  fermezza  di  queste  avesse  ricevuto  dalle 
Chiese  il  Launechildo  (2).  Ma  nell'anno  seguente  il  Re  con 
sua  légge  tolse  per  le  Chiese,  per  gli  Spedali  e  pe'  Sacri 
Luoghi  ogni  necessità  di  dare  Lamechildo  a'  donatori  (3). 
Prevalsero  nondimeno  i  contrarj  costumile  da  indi  in  qua 
81  trova  che  o  gli  Ecclesiastici  davano  il  Lai^nechildo  come 
necessario  alla  validità  intera  della  donazione,  o  che  i  do- 
natori stessi  lo  rilasciavano  per  rimedio  dell' amma.  E  perei 
dicasi  ornai  se  gli  Ecclesiastici  vivessero  a  legge  Romana. 


S  GXXXIIi.  Anno  736. 
Il  P(UriMÌo  Abbcfne  fonda  il  Monastero  della  No9alesa. 

Una  delle  donazioni  più  splendide  fa  fatta,  non  da  un 
Longobardo  ma  in  Italia,  nell'anno  seguente  726.  Parlo  del 
Patrizio  Abbono,  suddito  de'  Franchi  e  forse  Romano  Teo- 


(i)  Lib.  VI,  leg»  14  Liutprandi. 
(1)  Eod.  libro,  leg.  1 1. 
(3)  Eod.  libro,  leg.  19. 
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(losiaoo  e  ConoiUito  del  Re;  il  quale  Abbooe  possedeva  grandi 
riccbezze  nella  Valle  di  Snsa  ed  in  altri  hiof^i  sottoposti 
a*  Franchi  di  Borgogna,  non  che  nel  regno  Longobardo^ 
Fondò  B  Monastero  di  ^  Pier  della  Novalesa  in  Val  di 
Susa,  e  donògli  la  maggior  parte  delle  sue  sostanie  di  Bor- 
gogna, di  Val  di  Susa  e  dell' Italia  Longobarda,  come  Bi« 
ciati  nella  Vai  Diubiasca  e  Tal  vece  non  lungi  di  Pinerolo(4). 
II  Monastero  della  Novalesa  perciò,  al  pari  del  donatore 
Abbone,  visse  a  quattro  leggi  diverse;  cioè  a  qudle  de'  Sa- 
lici e  de'  Romani  Teodosifm  di  guidrigildo  minore,  alla  Gon- 
debalda  o  Gombetta  ed  alla  Longobarda,  secondo  le  pos- 
sessioni diverse  in  varj  regni.  Nell'Italia  Longobarda  i  fondi 
erano  Aldiiynali^  e  rìsguardo  agli  Aldii  bisognava  giurare 
0  far  combattere  alla  maniera  prescritta  neir  ultima  legge 
di  Liutprando. 

La  Novalesa  fu  da  Carlomagno  restituita  insieme  con  la 
Val  di  Susa  (in  ciò  seguo  l'opinione  di  Iacopo  Durandi  [3]) 
all'Italia.  Leggo  nondimeno  in  un  Capitolare  dell'Sl?  (3), 
che  Ludovico  Imperatore,  suo  figliuolo,  annoverava  il  Mo- 
nastero Novaliciense  Ira'  quattordici  tenuti  di  fare  donativi 
al  Re,  come  altresì  di  far  la  milizia  y  secondo  il  dir  di 
que*  tempi,  ovvero  di  mantenere  approprio  spese  i  soldati 
pel  Re  nelle  guerre  (4). 


S  CXXXIV.  Aono  706. 
Ordinamenii  risgtMrdo  aU^esenzUme  del  servizio  militare, 

I  Monasteri  ed  i  Sacri  luoghi  dell'Italia  Longobarda  fu- 
roDo  assoggettati  piò  tardi  al  servizio  militare;  ma  di  ciò 
si  parlerà  nelVhtoria.  Liutprando  intanto  con  sua  legge  (5), 

(i)  Mabillon.  De  re  diplomaticd,  lib.  VI.  Monum»  n.^  LXIL  Cam 
appendice  domini  Ruìnart,  a.^  IX  ex  Antonio  Lancelloto. 
(a)  Caccialori  PoUentiniy  pag.   io3,  104. 
(5)  Balut.  CapUular.  l,  5^ 

(4)  Notae  Balulii  ad,  d.  Capital  II,  logsi. 

(5)  Lib.  VI,  leg,  29  Liuiprandi. 
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eonfermando  la  regola,  ebe  non  avea  bisogno  di  chiari- 
mento, dì  dover  tutt'i  cittadini  Longobardi  militar  negli 
eserciti ,  volle  statuire  intomo  a'  casi  d'eccezione,  ovvero 
d'immunità,  vietando  a'Gtudta,  agli  SaUdascii  ed  a'  Sol- 
iarj  concedere  alcuna  di  queste  immunità,  salvo  alcuni  casi 
dinotati,  sotto  pena  di  pagar  T intero  loro  guidrigildo  al  Re. 
Ciascun  Giudice  poteva  esentar  sei  uomini,  ciascuno  de' 
quali  non  avesse  che  un  solo  cavallo,  pigliando  per  suo 
uso  in  guerra  i  sei  ioro  eavalli  (4);  e  poteva  esentar  dieci 
uomini  non  aventi  né  casa  né  terra ,  ma  cittadini  minori^ 
da'  quali  egli  avea  facoltà  di  riscuotere  alcun  servizio  tre 
volte  la  settimana,  fino  a  che  non  tornasse  dall'esercito. 
Gli  ScìUdasdi  ed  i  Saltarj  aveano  lo  stesso  dritto  di  eoo- 
cedere  immunità ,  ma  in  minor  numero ,  dall'obbligo  Tni- 
litare,  non  che  di  esigere  alcuni  servigi.  Troppo  abietti 
sembrano  tali  servigi  (Liutprando  li  chiama  opere)  che  i 
liberi  uomini  e  guerrieri  Longobardi  prestar  doveano  in 
casa  del  Giudice,  dello  Sculdasdo  e  del  Saltarioj  ma  v'era 
si  gran  copia  di  poTcri  fra' cittadini  Longobardi,  che  ben 
doveano,  scrive  il  Pizzetti  (3),  acconciarsi  come  più  loro 
ne  tornasse  il  destro.  Pur  non  vogliono  confondersi, simi* 
glianti  servìgi  con  le  rustiche  opere  degli  Jlldii  e  de'  ser- 
vi, la  prestazione  delle  quali  bastata  sarebbe  per  allonta« 
nar  qualunque  uomo  dalla  milizia,  come  si  vide  avvenire 
a'  Terziatori  di  Benevento  (3).  La  turba  degli  affrancati 
j4mundj  producea  questi  effetti,  che  molti  non  avesser  so- 
vente né  ca$a  né  terra  ^  come  or  dicea  Liutprando^  erano 
tuttavia  divenuti  cittadini  Longobardi,  e  l'Italia  di  Liut- 
prando trovavasi  presso  a  poco  nelle  condizioni  stesse  quan« 
do  Roma  proibiva  con  le  leggi  Fusia  Caninia  ed  Elia  Sen- 
zia  (4)  di  manomettersi  una  gran  moltitudine  dì  schiavi.  E 
però  dìmostrossi  (5)  priva  di  fondamento  l'opinione  di  chi 
ravvisa  non  so  quali  cittadini  Romani,  celati  nel  Prologo  di 

(i)  M'appiglio  per  questa  legge  alia  lezione  del  Georgisb. 
(a)  Voi.  I,  176. 
(5)  Vedi  S  XXVII. 

(4)  Storia  d'Italia,  I.  409,  4 «6. 

(5)  Vidi  S  LXXII. 
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Rotari  sotto  il  Dome  di  pw^eri  e  di  debolij  come  se  di  costoro 
DOD  vi  fosse  stata  grande  abbondanza  fra  gli  uomini  di  san** 
goe  Longobardo. 


S  CXXXV.  Anno  726. 
Carceri  pe*  ladri  Longobardi. 

Se  vera  fosse  l'opinione  di  non  esservi  altri  poperi  e  de* 
boli  se  non  di  sangue  Romano,  Romani  al  eerto  e  non  Lon- 
gobardi sarebbero  stati  que*  ladri ,  pe' quagli  comandò  Li ot^ 
prando  (4)  che  il  Giudice  in  ciascuna  città  scavar  facesse 
an  carcere  sotterraneo,  da  tenerveli  dentro  per  due  0  per 
tre  anni.  £  quando  un  ladro ,  uscitone  finalmente ,  com-* 
mettesse  altri  furti,  fosse  decalvato  e  marchiato  nel  volto 
ed  in  fronte.  Qui  può  agevolmente  notarsi  che  le  pene  pe^ 
euniarie  comineiavansi  a  riputare  inefficaci  senza  le  corpo- 
rali: e  qui  la  legge  deirantìca  Roma  risponde  bene  all'al- 
tra della  primitiva  Germania,  che  pe'  vili  delitti  multava 
i  rei  nelle  persone  (2);  ma  forse  i  ladri  non  erano  frequen- 
tissimi di  là  dal  Danubio,  salvo  a'  più  valorosi  di  ladro- 
neggiar solamente  nelle  guerre. 

S  GXXXYl.  Addo  796. 
Luoghi  spettanH  al  pubblico  nelle  città  Longobarde. 

La  menzione  del  carcere  di  ciascuna  città  mi  conduce 
ad  un  argomento  che  parmi  nuovo,  e  che  spargerà  luce 
sair  istoria  de'  Comuni  Longobardi.  Una  legge  pubblicata 
Dell'  801  da  Garlomagno  per  «r  Italia  manca  nella  raccolta 
Longobarda ,  e  giace  inosservata  in  quella  de'  Capitolari, 
Vito  Amerbachio,  verso  l'anno  4545,  trovò  il  primo  fra 

(i)  Lib.  VI,  leg.  26  Liutprandi. 
{2)  Storia  d'Italia^  I,  f,  555, 

TtiOYAf  Cond,  de'*  Romani j  ec.  io 
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quèsli  una  si  ISRa  le^^e  ne*  Godici  della  Badia  di  Tegersee 
in  Baviera  (A);  e  THeroldo  allo  stesso  modo  la  rinve&ne 
in  que'  di  Fulda  nel  4557  (2),  ivi  bisogna  eercarla.  Ba- 
iuzio  stesso  duolsi  d'averla  dimenticata  (3),  né  seppe  col- 
locarla se  non  in  fondo  al  suo  Primo  Volume;  anzi,  chi 
il  crederebbe?  dopo  la  tavola  degli  errori  di  stampa  (4). 
Fogliamo^  dicea  Garlomagno,  die  nano  curate  ogni  anno 
le  piazze  e  le  cloaclie  delle  nostre  dtti  d'Italia^  Comandiamo 
in  oltre  che  gli  Esattori  di  ciascuna  città  prendano  cura  di 
ciòj  e  che  i  Proccuratori  di  esse  ne  ammoniscano  in  nome 
nostro  pubblicamente  le  persone  alle  quali  spetta.  Questi  detti 
dèbbonsi  cougiungere  con  gli  altri  del  suo  figliuolo  Pipino, 
che  nelle  leggi  Longobarde  attesta,  essere  stata  consuetudine 
onHca  del  regno  d* Italia  il  ristorare  le  Chiese j  il  fare  i  ponti 
ed  il  curar  ie  rie.  Commette  perciò  a  chi  avea  questi  ca- 
richi di  porvi  attenzione  (5):  poscia  ripete  gli  stessi  coman- 
di, e  ricorda  eziandio  i  lavori  ne'  porti  secondo  la  consue^ 
tudine  (6) ,  della  quale  parlò  parimente  Lotario  suo  nipote 
risguardo  ag^i  Ecclesiastici  ed  al  resto  del  popolo  (7). 


S  GXXXVII.  Aono  726. 
Allargamenti  del  Comune  Longobardo. 

Gon  ogni  sicurezza  si  può  quindi  ritrarre,  che  in  tempo 
di  Liutprando  non  la  sola  cura  delle  carceri ,  ma  eziandio 
de'  porti,  de'  ponti  e  delle  strade  si  deputasse  ad  uomini 
Germanici  che  amministravano  il  Comune  Longobardo.  E 
Garlomagno  e'  insegna  che  ve  ne  avea  di  due  sorte  ;   gli 


(1)  Amerbachìi,  Praecipuae  ConstUutiones  Caroli  Magni.  logoUladl^ 
1545. 

(2)  Heroldi^  Origin,  eU.  Germanie,  pag,  ^28. 

(3)  Praejat.  ad  CapUuL  §  L. 

(4)  Capit.  I,  p.  1448}  ultiiiia  del  Primo  Volume. 

(5)  Leg.  5  Pipini. 

(6)  Leg.  ao  Pipini. 

(7)  ^'i'  4'  Lolharii, 
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Mlm,  eìoè,  di  eiascana  città,  sopra  ì  qiiaU  stavano  ì 
Proccuratori,  Qui  poco  manca  per  avere  i  Decurioni  del* 
r antico  Imperio  e  le  Curie:  né  certamente  rileva  che  si 
chiamassero  Proccuratori  e  non  Curiali.  Ma  importa  sapere- 
quanto  il  Comune  Longobardo  si  fosse  allargato  in  ciascuna 
città  del  regno;  e  che  tal  Comune  avesse  le  sue  rendite 
maneggiate  dagli  Esattori,  Se  dunque  in  avvenire  si  tro- 
vasse in  alcuna  carta  d' Italia  il  nome  di  Curiaj  bisogne* 
rebbe  prima  vedere  se  tal  Curia  eomponeasi  di  Romani  o 
non  piuttosto  di  Longobardi  :  e  noi  troppo  corrivi  saremmo 
a  ravvisare  in  Piacenza ,  per  Fatto  deìV Esceptore  Vitale 
un  popolo  ed  una  cittadinanza  di  Romani  là  dove  non  é- 
rano  se  non  i  Longobardi  soli,  che  avrebbero  potuto  Ia- 
linamente chiamarsi  Decurioni  o  Difensori  o  Principali j  co- 
me faceaoo  per  molti  altri  offici,  senza  per  questo  credersi 
Romani  (4). 

S  CXXXVIIf.  Anno  736. 

Possessioni  del  Pubblico  presso  i  Longobardi, 

I  Comuni  possedevano  le  loro  terre,  si  come  or  ora  di- 
rò: ma  il  nome  di  pubbliche  terre j  il  quale  ricórre  sovente 
neiie  leggi  di  Liutprando,  appartiene  alle  regie,  non  a 
quelle  del  Comune  Longobardo.  Il  Re  nel  726  fermò  la 
prescrizione  di  quarant'anni  a  favor  di  tutti  coloro  i  quali 
avessero  una  possessione  dal  Pubblico  (2),  soggiungendo 
che  per  le  possessioni  di  tutti  gli  altri  Longobardi  valer 
dovesse  la  prescrizione  di  trent'anni.  Le  concessioni  del 
Pubblico  andavano  dunque  soggette  ad  una  maggior  seve- 
rità che  non  gli  acquisti  delle  altre  terre  fra  privati  Lon- 
gobardi. Avendo  il  Re  dichiarato  che  rimanesse  pur  quieto 
6  scevro  d'ogni  timore  chiunque  posseduto  avesse  tali  fondi 
per  quarant'anni.  Fuso  di  simili  concessioni  del  Pubblico 
era  principiato  circa  l' anno  686  per  lo  meno,  sotto  Ber- 

(i)  Vedi  S  CLXXVII. 

(a)  Lib.  VI,  leg.  34  Liutprandi, 
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tarìdo  e  Cuniberto,  dopo  la  conquista  della  Liguria.  Ma 
provvide  Liutprando  che  cominciasse  dopo  il  726  a  correre 
una  più  lunga  prescrizione  d'anni  sessanta;  e  che  se  in  tale 
spazio  di  tempo  il  Giudice  o  Y Attore  del  Re  movessero  qual- 
che lite  ad  alcun  possessore,  potesse  costui  giurare  sugli 
Evangelj ,  e  dire  il  nome  del  Principe  che  gli  avea  dato 
il  fondo  (1). 

Il  PuAblicOj  di  cui  parlava  Liutprando,  non  era  se  non 
il  privato  patrimonio  del  Re,  quale  in  principio  lo  aveano 
costituito  i  Duchi  ad  Autari,  dandogli  la  metà  de'  loro  ave- 
ri, e  quale  di  poi  lo  aveano  accresciuto  i  seguenti  Re  con 
le  successive  loro  conquiste  in  Italia,  e  massimamente  di 
Rotari  nella  Liguria.  Il  Medico  Gundualdo  acquistò  per  con- 
seguenza (2)  in  Pistoia  una  casa  libera  da  qualunque  dritto 
del  patrimonio  di  Liutprando,  e  non  della  città  di  Pistoia: 
ma  coirandare  del  tempo  la  parola  Pubblico^  sì  come  av- 
viene, acquistò  altri  significati,  e  fra  essi  eziandio  quello 
d'additare  il  Comune  Longobardo  (3). 


S  CXXXIX.  Anno  737. 

%  Aumento  de^  liberi  Livellar]. 

Oltre  le  terre  che  il  Pubblico  solca  donare  agli  Ariman- 
nij  agli  Esercitali  e  ad  altri  cittadini  Longobardi ,  v'  eran 
di  quelle  che  Io  stesso  Pubblico  dava  in  livello  ai  liberi  uo- 
mini, detti  Li{>ellarj  (4).  Ed  ora  da  una  legge,  che  Lìjut- 
prando  promulgò  nel  727  (5)  (a  questa  congiungerò  un'al- 
tra del  733  [6]),  s'apprende  la  vera  condizione  di  costoro 
a'  quali  vieta  vasi  di  comperar  nulla  per  sé;  ma,  ove  pur 

(i)  Quod  ipsas  res  per  Principem,  qualem  ausus  fuerit  nominare, 
data  Jìiìsset  —  Leg,  24»  1»^.  VI  Liutprandi, 
{1)  Vedi  S  CXIX. 

(3)  Vedi  §  CCX.  *     - 

(4)  Vedi  S  LXIX. 

(5)  Leg.'SS,  lib.  VI  liutprandi. 

(6)  £od«in  libro,  Leg.  80. 
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comperassero,  rimaneva  la  cosa  in  beneficio  del  fondo,  re* 
stituendosi  loro  il  prezzo.  Le  mogli  parimente  de'  liberi  Li* 
sellar j  non  poteano  comperar  nulla,  se  non  facendo  giu- 
rare da'  Sctgramentaliy  che  proprio  e  non  del  marito  fosse 
il  denaro  sborsato.  Il  padrone  del  fondo  era  tenuto  a  met- 
ter le  mani  addosso  al  libero  Livellario^  se  costui  commet- 
tesse qualche  omicidio,  ed  a  consegnarlo  in  balia  della  fa- 
miglia dell'ucciso,  non  che  a  rispondere  in  varie  maniere 
per  l'omicida. 

Gbiamavansi  dunque  liberi  tiominij  ed  erano  i  Livellari 
dopo  l'età  d'Agilulfo  e  di  Teodolinda;  ma  né  i  costumi  ^ 
né  le  leggi  riconoscevano  in  essi  una  pien^  ed  intera  li- 
bertà civile  (i).  Quella,  onde  si  vantavano,  risguardava  più 
i  loro  natali  che  la  presente  loro  condizione.  La  crapola , 
il  gioco  ed  il  lusso  aveano  ridotto  in  ogni  tempO'  i  Lon« 
gobardi  a  passare  in  quello  stato,  non  che  le  multe  de' 
loro  delitti  :  ma  ora  che  Liutprando  spogliava  di  tutte  le 
sostanze  ì  colpevoli  d'ogni  omicidio  volontario,  ben  si  vede 
quanto  in  un  popolo  violento  ed  armato  fosse  divenuto  as- 
sai più  frequente  il  bisogno  di  darsi  a  coltivare  od  a  far 
coltivare  le  altrui  terre.  L'ordine  de'  liberi  Livellar^  s'ac- 
eresceva  in  oltre  di  Guargangi  Romani,  schiavi  non  già, 
né  Coloni  od  inquilinij  ma  di  basso  stato  i  quali  venivano 
di  Roma  o  di  Ravenna  per  coltivar  le  terre  del  regno  Lon- 
gobardo. Tali  anche  a'  di  nostri  si  veggono  i  contadini 
d'Abruzzo  passar  nella  Campagna  di  Roma  e  nelle  Marem- 
me d' Italia ,  fermandovi  sovente  la  stanza  e  prendendovi 


S  CXL.  Anno  7Q7. 
Principio  di  sconvolgimenti  nelVItalia. 

Cosi  stavano  le  cose  del  regno  Longobardo,  allorché  le 
enideli  e  stolte  persecuzioni  di  Leone  Isaurico,  Imperator 
d'Oriente ,  contro  gli  adoratori  delle  sacre  immagini  e  con- 

(1)  Vedi  §  CLXXXL 
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tro  il  Pontefice  Gregorio  II  turbarono  al  tutto  ia  quiete 
dell'Italia  Romana.  Il  racconto  dì  tali  fatti  non  appartiene 
a  questo  Discorso j  e  non  è  facile  assegnare  i  veri  tempi  agli  | 
eventi  della  prima  persecuzione  mossa  dagl*  Iconoclasti.  Solo 
può  darsi  per  certo,  che  que'  moti  già  erano  cominciati 
sul  cadere  dell'anno  726  o  verso  i  principi  ^^^  7^7.  Lìut- 
prando  ben  vide  quali  opportunità  sorgerebbero  ad  ingran- 
dire il  suo  regno  da' codardi  furori  dell' Isaurico,  dall'odio 
de'  Romani  contro  i  Greci  di  Bisanzio  e  dalla  giustizia  d^a 
causa  di  chi  seguitando  il  Pontefice  volea  mantener  libere 
le  credenze  de'  Maggiori  sul  culto  delie  immagini.  Perciò 
il  Re,  pigliando  a  proteggere  con  le  armi  la  eausa  delire- 
quità  e  della  libertà  di  coscienza,  si  sospinse  nell'Esarcato 
e  s' impadroni  di  Ravenna,  ove  lasciò  Ildebrando  suo  ni- 
pote con  Peredeo,  Duca  di  Vicenza:  recò  indi  Bologna  e 
l'intero  Esarcato  nelle  sue  mani. 

Gregorio  II  sperando  vanamente  di  ric(mdurre  alla  ra- 
gione l'Isaurico,  gli  scrivea:  Ecco  dove  riescono  le  mostre  tn- 
tolleranze:  i  Longobardi^  ì  Sarmati  ed  altri  popoU  setienirio- 
nali  corrono  f  Esarcato j  già  cadde  Ravenna j  e  Roma,  che 
fpoi  non  potete  difendere j  non  è  sicura  (i).  Ma  il  Greco  la- 
nciava dire  senza  ritrarsi  dal  suo  proposito  ;  Liutpraùdo  in- 
tanto incammina  vasi  alla  volta  di  Roma,  e  giuntovi  pose 
le  tende  nel  Campo  di  Nerone,  là  dove  ora  sorge  la  Sa- 
grestia di  San  Pietro.  D' ivi  le  sue  schiere  innoltraroasi  a 
devastar  la  Campania.  L'autor  del^a  vita  di  Gregorio  III 
presso  Anastasio  Bibliotecario  racconta,  sebbene  fuor  del 
suo  luogo,  che  a  molti  de'  nobili  Romani  Liutpraado  re- 
cise i  capelli  e  mutò  il  vestito  alla  foggia  Longobarda  :  ciò 
che  in  verità  non  è  indizio  di  rispetto  verso  la  cittadinanza 
e  la  legge  Romana.  Ma  ben  presto  cessò  la  guerra:  e  Liut- 
prando,  vinto  dalle  ammonizioni  del  Pontefice,  depose  le 
ire,  spogliandosi  del  suo  regal  manto,  e  prostrandosi  per 
riverenza  davanti  al  corpo  del  Principe  degli  Apostoli  (2). 

(i)  Concihorum  Labbé-Coleli,  Vili,  663. 

(a)  Hujus  temporibus  concussa  est  provinciét  Romanorum  iHUoni  su^ 
hjeda  a  nefandisi  Langobardis  ^  seu  et  Hege  eùpum  Liùipnmday    ve» 
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J  CXLf.  Anni  7^7-730. 

Intradazione  del  dritto  Romano  presso  i  Longobardi  -^ 
Legge  sttgli  Scribi. 

Queste  cose  avvennero  in  due  o  tre  anni,  dal  726  fin 
verso  il  730  0  731.  In  quel  mezzo,  neHe  Caleade  di  Marzo 
del  727,  il  Re  pubblicò  una  legge  (I),  con  cui  toglieva 
Fodiosa  differenza  posta  da  Rotar!  (2)  tra  le  colpe  della  ^erpa 
Rmana  e  della  Gentilej  multando  l'una  e  Taltra  serva  con 
Fugual  pena  di  quaranta  sòldi ,  pagabili  al  padrone  (3).  As« 
sai  più  famosa  riusci  l'altra  legge  dello  stesso  giorno  i  Mar- 
zo 7^7,  detta  degli  Scribi  (4)^  nella  quale  non  si  è  voluta 
fin  qui  ravvisare  se  non  una  semplice  ordinanza  civile  in- 
torno  a'  Notari;  ma  più  alto  e  nobile  assai  fu  T  intenda 
mento  di  questa  politica  legge. 

Ho  detto  quanta  parte  di  dritto  Romano  fosse  per  opera 
di  Liutprando  passata  prima  del  727  neir  Editto  Longo- 
bardo: ma  un'altra  parte  del  dritto  Romano,  consideiato 
come  scienza  0  disciplina,  vagava  incerta,  se  m'è  lecito 
usar  questa  parola,  per  gì' intelletti  de' Longobardi  ne'bi-* 
sogni  sempre  crescenti  della  lor  vita  civile,  in  mezzo  ai 
quali  manifestavansi  tuttodì  la  scarsezza  e  povertà  dell' E« 
ditto,  non  cbe  la  sua  impotenza  in  risolvere  graù  numero 
di  quistìoni,  e  massimamente  quelle  intorno  alle  fondazioni 
0  dotazioni  delle  Chiese  ;  come  altresì  a'  padronati ,  agli 
usofratti,  all'enfiteusi,  ed  in  generale  al  commercio  ed  al- 
Tagrìcoltura.  Ciò  che  non  di  rado  faceano  la  Dieta  Longo- 


nmsque  Romam  in  Campo  Neronis  tentorìa  tetendit.   Depraedatdque 
Campania,  mullos  nobiles  de  Romanis  more  Ltuigqhardorum  tiUundii 
atijue  vestiwt.  -—  Cosi  leggesi  nelle  Giunte  del  Codice  Ambrosiano  di 
Anastasio  Bibliotecario  in  Gregorio  III^  presso  Muratori,  Se*  Rer,  Jud* 
HI,  160. 

(i)  Leg.  4^»  l'h.  Vi  Liulprandì. 

{2)  Leg.  194  Roth. 

(3)  Vedi  §  LXXXL  * 

(4)  Leg*  37,  lib.  VI  Liuìprandi. 
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barda  ed  il  Re  nel  ricevere  fra  le  lor  leggi  aleune  dispo- 
sizioni del  dritto  Romano,  faceano  più  sovente  i  privati  Lon- 
gobardi 5  mercè  i  loro  atti  fra*  vivi  e  quelli  d' ultima  vo- 
lontà ;  essendosi  già  visto  in  qual  modo  Giovanni  Buooo 
avesse  disposto  delle  sue  sostanze  in  prò  della  Chiesa  di 
Milano  (1)  innanzi  che  le  leggi  di  Liutprando  permettes- 
sero l'uso  di  testamenti  simili  al  suo.  Da  un  altro  Iato, 
la  severità  di  Liutprando  contro  gli  omicidi  apriva  le  vie 
a  togliere  quando  che  fosse  stato  la  maggiore  delle  diffor- 
mità tra  Longobardi  e  Romani;  la  differenza,-' cioè  delle 
pene  corporali  per  gli  omicidj,  e  delle  pecuniarie  del  sfui- 
drigildo. 

Nuovi  e  più  vasti  concetti  or  volgeva  in  mente  Liut- 
prando. Non  alla  maniera  di  Qefo,  de' Duchi  e  di  Rotari 
si  proponeva  egli  di  conquistar  l'Esarcato  e  le  rimaDeoti 
Provincie  dell'Italia  Romana,  ma  si  a  quella  di  Teodorico 
degli  Amali,  disegnando  stabilir  la  dominazione  Longobarda 
più  col  senno  e  con  la  prudenza  che  con  le  armi.  Scor- 
gendo perciò  quanto  importasse  al  regno  che  le  leggi  ve- 
nissero di  mano  in  mano  a  riavvicinar  gli  abitanti  della 
divisa  Italia,  pose  il  partito  e  lo  vinse  nella  Dieta  di  dare 
stabili  norme  a'  già  prevaluti  usi,  pe'  quali  ciascun  Lon- 
gobardo chiamava  nelle  varie  occorrenze  in  sussidio  il  dritto 
Romano.  E  due  furono  le  regole  principalissime  fermate 
nella  Dieta;  Tuna  che  si  dovesse  rafforzare  l'autorità  delle 
leggi  successorie,  vietando  a' cittadini  Longobardi  variarle 
a  lor  posta;  l'altra  che,  in  grazia  de'  nuovi  costumi,  si 
concadesse  la  facoltà  legale  a'  privati  Longobardi  ed  a  tutti 
^i  abitanti  del  regno  di  ricorrere  al  dritto  Romano  per  via 
di  convenzioni  reciproche ,  celebrate  innanzi  agli  Scribi.  Or 
s'ascoltino  le  parole  della  legge  intorno  a  tale  argomento, 
da  me  distinte  in  brevi  paragrafi. 

4.°  PROVVEDEMMO  ( prospeximus )  intomo  agli  Scribi 
che  qualunque  di  essi  scrim  una  carta  o  secondo  la  legge  de' 
Longobardi  y  la  più  atta  d'ogni  altra  e  nota  quasi  a  tutti, 

(i)  Vedi  S  CUI. 
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0  secondo  la  kgge  de^RofMni^  egli  non  aUrimmH  serivcttal 
carta  se  non  al  modo  prescritto  da  queste  due  leggi  (l), 

V  E  però  non  iscrivano  alcuna  carta  contro  i  dettati  del^ 
runa  e  dell'altra. 

3.^  «Se  gli  Scribi  dod  sappiano,  domandino  ad  altri:  e  se 
noD  potranno  aver  piena  cognizione  di  esse  leggi,  non  s^im- 
paccino  a  scrivere  alcuna  carta. 

4.^  E  lo  Scriba  che  presuma  di  fare  altrimenti^  paghi  Vin^ 
tero  suo  guidrigildo  (a  chi  possa  ricever  danoo  per  T  igno- 
ranza di  lui),  purché  altro  alle  parti  non  piaccia  di  stabilire. 

5.^  Nel  case  che  ciascuno  (de' contraenti)  vog/ia  discen- 
dere dalla  sua  legge,  e  far  patti  o  conK>enzioni  col  consenso 
éeW altro j  sia  lecito:  non  potendosi  riputar  contrario  alla  legge 
^l^che  volontariamente  fecero  entrambe  le  parti.  ' 

6.®  E  però  non  si  puniscano  (con  la  multa  del  guidrigildo 
intero)  gli  Scribi  cAe  «entrano  di  tali  carte. 

7.^  Ma  se  trattasi  d'ereditàj  scriimno  secondo  la  legge. 

Qui  tutto  è  chiaro,  se  il  mio  volgarizzamento,  si  come 
credo,  è  fedele;  qui  non  si  parla  punto  di  cittadini  o  d'uo* 
mini  Romani,  ma  solo  del  dritto  Romano,  secondo  il  qua- 
le, per  la  legge  del  727,  fecesi  a  due  Longobardi  abilità 
di  fermar  patti,  purché  ne  facessero  scrivere  la  carta  da- 
gli Scribi.  Non  avrebbero  dunque  potuto  validamente,  seb- 
bene talvolta  il  facessero,  pattuire  secondo  le  leggi  Romane 


(i)  1.®  De  Scrìbis  hoc  PROSPEXIMUS^  ut  qui  chartam  saipserit^ 
óve  ad  legem  Langohardorum^  quae  apiissimft  et  pene  omnibus  noia 
est,  sive  ad  legem  Romanorum^  non  aliter  faciant»  nisi  quomodo  in 
illis  legibus  continetur. 

a.^  Nam  cantra  Langobardorum  legem ,  aui  Romanorum  non  scribanU 

3°  Quod  si  nescivcrint ,  interrogent  alìosj  et  si  non  potuerint  ipsas 
icges  piene  scire,  non  scribant  ipsas  chartas. 

4.^  Et  qui  aliter  praesumpserit  focene,  componat  Widrigild  suoni; 
txcepio  si  aliquid  inter  conliberios  conifcneriL 

5.^  Ei  si  uousquisque  de  lege  sua  descendere  voluerlt,  et  pactio' 
nes  atque  conventiones  inter  se  fecèrint,  et  ambae  partes  consenserint^ 
istudnon  reputetur  contra  legem j  quod  ambae  partes  volontarie  f aduni. 

6.°  Et  ila  qui  tales  chartas  scripserint,  culpabiìes  non  invenianiur 
we. 

7.^  Nam  quod  ad  ^ereditandum  pertinetj  per  legem  scribant. 
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prima  del  737,  allorché  Liutprando  stabili  ud  dritto  affatto 
nuovo  si  per  l'indole  sua  propria  »  e  si  per  la  formola  dèi 
PROVVEDEMMO.  La  promulgazione  della  legge  sugli  Scribi 
liberò  in  parte  i  Guargangi  Romani,  cosi  Teodosiani  che 
GiusHmanei^  della  obbligazione  imposta,  da  Rotari  di  chie- 
dere un  privilegio  per  seguire  il  dritto  nativo  d'essi  Guar^ 
gangij  avendo  questi  dopo  il  737  ottenuto  al  pari  d'ogni 
altro  Lfongobardo  di  contrattar  fra  loro  alla  Romàna  con 
le  carte  dinanzi  agli  Scribi,  eccetto  negli  affari  di  succes- 
sione. 

S  CXLIL  Anno  727. 

Osservazioni  sìd  paragrafo  5.^  della  legge  sugli  Scribi. 

L^essersi  nel  paragrafo  quinto  permesso  che  ciascuno  dì 
due  0  di  più  contraenti  col  consenso  dell'altro  discendesse 
dalla  sua  legge  a  suo  senno,  farebbe  credere  che  non  solo 
il  Romano  dritto,  ma  eziandio  le  leggi  personali  d'altri  po- 
poli fossero  in  vigore  nel  regno  Longobardo,  innanzi  Car^ 
lomagno:  ciò  che  ripugnerebbe  a  tutta  la  Storia  ed  a  tutte 
le  leggi  dell'Editto,  massimamente  alla  390  di  Rotari  su' 
Guargangi,  La  difjQcoltà  svanisce,  rileggendo  con  attenzione 
le  parole  di  Liutprando,  e  ponendo  mente  che  l'articolo 
quinto  ebbe  vigore  cosi  nell'Italia  Longobarda  come  Del- 
l' Esarcato.  Due  cose  quindi  voleansi  :  la  prima  che  Lon- 
gobardi e  Longobardi  potessero  fra  loro  con  carte  innanzi 
agli  Scribi  e  col  consenso  reciproco  rinunziare  ad  una  qual- 
che disposizione  0  ad  un  qualche  favore  del  dritto  Longo- 
bardo, ciò  che  tuttodì  avviene  anche  fra  noi,  e  ciò  che 
appo  essi  diceasi  discendere  dalla  propria  leggcj  ovvero  dt- 
scosiarsenej  l'altra  che  tal  rinunzia  valesse  o  potesse  age- 
volmente valere  anche  fra'  Romani  ed  i  Long(d)ardi  nel- 
l'Esarcato di  Ravenna,  del  quale  il  Re  già  era  padrone  o 
prossimo  ad  impadronirsi  nelle  Calende  di  Marzo  727.  Ivi 
Ltutprando,  per  le  ragioni  che  dirò  nella  Storia^  rispettò 
la  cittadinanza  e  la  legge  Romana,  che  che  operasse  ne- 
gl'impeti primi  de' suoi  assalti  guerrieri,  come  avea  fatto 
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intorno  alle  mura  di  Roma  (4).  Se  in  Ravenna  un  LiQt- 
prando  avesse  tolto  la  cittadinanza  e  la  legge  Romana,  que^ 
sta  dunque  si  sarebbero  negli  altri  luoghi  d'Italia  mante-» 
nule  da  Glefo,  da'  Duchi  e  da  Rotari? 


S  CXLIII.  Addo  737. 
E  sul  paragrafo  7.^ 

Perciò  il  dritto  successòrio,  di  cui  si  tocca  nel  paragrafo 
settimo, della  legge  sugli  Scribi,  era  per  eccellenza  il  dritto 
LoDgobardo,  cioè  il  solo  veramente  lodato  da  Liutprando, 
ed  il  solo  di  cui  egli  affermava  essersi  prima  del  727  a- 
vuto  cognizione  quasi  da  ttttti.  Longobardo  nel  regno  d'h 
talia  fino  alla  caduta  di  esso  fu  sempre  Tordine  successo* 
rio,  anche  pe'  dritti  d'aspettative  del  Re  su'  retaggi  di  là 
dal  settimo  grado:  e  quando  Garlomagno  v'introdusse  un 
nuovo  popolo  di  Romani,  fu  mestieri  ch'egli  concedesse  loro 
per  la  prima  volta  di  succedere  secondo  il  dritto  Roma* 
no  (2),  Ma  ripeto,  die  la  legge  degli  Scribi  fu  dettata  col* 
raceorgimento  di  darle  forza  eziandio  nell'Esarcato  ed  in 
tutte  le  altre  regioni  di  cui  Liutprando  sperava  far  la  con- 
quista neir  Italia  Romana.  Ecco  perchè  il  Re  si  contenne 
in  termini  opportunissimi  pel  solo  regno  Longobardo  nel 
favellar  d'una  legge  sola  successoria  e  non  di  due;  ma  que' 
termini  si  poteano  facilmente  allargare  ad  altri  paesi  ed  aq- 
che  alla  legge  Romana,  secondo  la  maggiore  0  minor  for- 
tuna deUe  armi  Longobarde. 


(1)  Vedi  §  CXL. 

(2)  Vedi  S  CCXIX. 
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5  CXLIV.  Addo  727. 
Effetti  della  legge  sugli  Scribi  neWEsarcato  di  Ravenna, 

Quando  T  intero  Esarcato  di  Ravenna  cadde  in  potestà 
di  Liutprando,  la  legge  sugli  Scribi  ebbe  una  doppia  e  di- 
versa dominazione;  sul  solo  popolo ,  cioè,  de'  Longobardi 
nell'antico  regno  Longobardo,  e  su' popoli  Romani  e  Lon- 
gobardi nelle  provincie  di  nuovo  acquisto.  In  Ravenna  dopo 
il  727  si  succedette  cosi  alla  Rbmana  che  alla  Longobar- 
da, e  si  fecero  patti  e  convenzioni  fra  Romani  e.  Longo- 
bardi con  carte  dinanzi  agli  Scribi,  nelle  quali  potè  oc- 
correre a  ciascuno  de'  contraenti  delle  due  nazioni  di  scen^ 
dere  0  di  scostarsi  dalla  sua  legge. 

Gran  danno  che  il  tempo  ci  abbia  rapito  le  altre  ordi- 
nanze le  quali  accompagnarono  in  Ravenna  la  pubblicazione 
della  legge  sugli  Scribi ,  e  che  s' ignorino  al  tutto  le  con- 
dizioni con  cui  Liutprando  venne  concedendo  a'  nuovi  suoi 
sudditi  Romani  la  propria  loro  cittadinanza.  Un  gran  tratto 
di  luce  apparisce  nondimeno,  scorgendosi  che  gli  Scribi, 
fossero  Longobardi  0  Ravennati,  tassavansi  col  guidrigildo 
in  virtù  dell'articolo  quarto;  ma  rimane  incerto  se  tal  gut- 
drigildo  fosse  uguale  pe'  due  popoli,  e  se  perciò  avvenisse 
interamente  una  incorporazione  cittadinesca  de'  Ravennati 
ne'  Longobardi  (i).  Ed  or  dee  conoscersi  l'immenso  er- 
rore che  turbò  la  Storia  d'Italia,  nato  dalla  prava  intelli- 
genza della  legge  sugli  Scribi,  quasi  avesse  ivi  Liutprando 
favellato  della  progenie  de'  Romani  vinti  da  Glefo,  da'  Du- 
chi e  da  Rotari,  nella  quale  comprendeansi  gli  aggravati 
del  primo  anno  d'Autari:  progenie  divisa  in  altra  età  fra 
ciascun  privato  Longobardo  ed  innominata  nell'Editto  dello 
stesso  Rotari,  essendo  gli  Ecclesiastici  divenuti  cittadini  Lon- 
gobardi, ed  i  laici  Jldii  0  servi  Germanici.  Ma  breve  fu 
la  signorìa  di  Liutprando  in  Ravenna;  né  altro  nell'Esar- 
cato egli  ritenne  se  non  Bologna,  Imola  ed  il  castello    di 

(i)  Vedi  S  XXII. 
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Brente  (4).  La  legge  degli  Scribf  si  restrinse  adunque  a'  Ro- 
mani di  questi  tre  luoghi,  nell'atto  ch'ella  serbava  la  sua 
forza  in  tutto  il  regno  Longobardo,  ed  otteneva  d'essere 
stabilmente  collocata  nell'Editto  di  quel  popolo. 

8  CXLV.  Anno  727. 
Ultime  considerazioni  sulla  legge  degli  Scribi. 

Io  tal  guisa  i  Longobardi  s'arricchirono  de'  beneficj  d'un 
dritto  straniero,  più  ampio  e  scientiiGco  del  proprio,  ma 
facendo  salva  con  l'autorità  che  dava  il  Re  al  dritto  Ro- 
mano la  preminenza  dell'Editto  e  la  sua  natura  territoria- 
le^  non  che  la  dignità  del  regno  e  lo  splendore  della  Co- 
rona di  ferro.  I  porti  Longobardi  sui  fiumi  e  sul  mare  già 
per  volontà  di  esso  empie vansi  de' trafficanti  di  Roma,  di 
Napoli  e  d'Amalfi:  già  le  provincie  Longobarde  aprivano 
il  passo  a  tutte  le  nazioni  Cattoliche  d'Europa,  sollecite  di 
venerare  in  Roma  i  corpi  degli  Apostoli  :  e  tanta  copia  or 
si  vedeva  di  Romeij  e  tante  Scuole  pe'  Longobardi  e  per 
tutti  gli  stranieri  si  dischiudevano  in  Roma,  che  il  moto 
nascente  dallo  stimolo  della  religione  e  degli  studj,  tutto- 
ché infelici,  superavano  (avuto  le  debite  ragioni  ai  tempi, 
a'  luoghi  ed  a'  modi  )  l'affacendarci  nostro  d' oggidì  sulle 
Dostre  vie.  Da  un  altro  lato,  se  la  legge  degli  Scribi  fa- 
ceva onore  al  dritto  Romano,  ben  presto  il  dritto  Longo- 
bardo avrebbe  dovuto  insinuarsi  e  s' insinuò  nell'  Italia 
Romana. 

Quando  l'antica  Roma  s'avvide  non  aver  leggi  per  re- 
golare alcuni  usi  del  mare,  prese  ad  un  tratto  la  legge  Ro- 
dia,  e  dièlle  autorità  Romana;  il  che  non  toglie  che  già 
prima  in  Roma  non  avesse  qualcuno  governato  i  suoi  ma- 
rittimi affari  coll'esperienza ,  e  secondo  i  dettami  de^  Ro- 
dj.  Cosi  fece  Liutprando.  L'ingegno  di  Roma  Pagana,  or 

(i)  Savìoli,  Jitnali  Bolognesi^  tom.  I,  part.'l,  ptg.  67^68,  71^76, 

77,  80. 
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ten4>rato  dalla  reUgione  Cattolica,  non  ostante  la  deelina- 
2Ì0Be  delle  lettere,  splendea  nel  settimo  secolo  d'una  luce 
novella  che  risdiiarava  i  Barbari:  la  legge  del  727  addita 
i  comÌQcianieoti  del  trionfo  che  l'ingegno^  grazie  ad  un 
pronipote  di  Teodolinda,  prese  a  conseguir  sulla  forza  e 
sulla  spada  barbarica;  poscia,  ma  ciò  avvenne  assai  dopo 
Liutprando  e  dopo  nuove  tepebre  sparse  nelP Occidente,  i 
Barbari  d'Europa,  si  per  le  leggi  e  si  per  le  arti  e  per  le 
lettere,  si  trasformarono  tutti  senza  saperlo  e  senza  volerlo 
in  Romani. 

S  CXLVL  Anni  7'i8-7a9. 

j^ltre  leggi  d'indole  Romana  fra'  Longobardi. 

Non  è  mio  intendimento,  né  io  debbo  dir  tutto  in  que- 
sta scrittura,  d'esporre  le  leggi  che  Liutprando  pubblicò 
dal  728  al  730,  bastandomi  sol  di  notare  che  molte  di  que- 
ste furono  per  necessità  comuni  a'  Longobardi  ed  a'  Guar* 
gangi  Romani  e  di  qualunque  sorta;  non  che  a'  Romani 
veri,  novelli  sudditi  de'  Longobardi  nell'Esarcato;  comu- 
ni, cioè,  a  tutti  gli  abitanti  del  regno,  come  fu  senza  dub- 
bio il  divieto  alle  donne  di  farsi  Monache  se  non  sotto  certe 
condizioni  (1),  e  la  maniera  in  cui  a  tali  Monache  doveano 
succedere  gli  eredi  legittimi  ed  il  proprio  Monastero  di  lo- 
ro (2).  L'ardore  col  quale  da'  Longobardi  a  que'  giorni  fon- 
davansi  Ospedali  e  Monasteri  d'uomini  e  di  donne  durava; 
e  ne  abbiamo  esempio  cospicuo  nell'Ospedale  di  San  Co- 
lombano, che  Sigemundo,  Arciprete  di  Lucca,  insieme  con 
tre  Gasindj  del  Re  Liutprando,  Teuperto,  Rauperto  e  Go- 
deperto,  edificar  fece  vicino  alle  mura  di  questa  città  (3). 

In  altre  due  leggi  (4)  Liutprando  attribuisce  al  padre  la 
facoltà  d'avvantaggiar  alcuno  de' figliuoli,  e  di  lasciare  a' 

(i)  Leg.  46,  lib.  VI  Liutprandi. 
(2)  Leg.  47»  lih.  VI  lAuiprandi, 

(3)'Murttor.  An»  M^  Mvij  l^  199,  per  mela;  e  per  intero  in  Ber- 
tìoi,  I,  70  Appena. 

(4)  Leg  48  •  60,  lib.  VI  Liutprandi. 
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più  obbedienti  una  maggior  porzione  che  non  agli  altri.  Ciò 
ricorda  le  famose  NwMe  di  Giustiniano. 

Un'altra  legge  (1)  del  Re  contiene  un  principio  di  giù* 
stizia  naturale,  raccomandato  dal  dritto  Romano;  che  non 
valgano,  cioè,  il  lungo  possesso  e  la  prescrizione,  se  al- 
cuno presenti  un  titolo  falso  del  suo  possedere. 


S  CXLVIL  AdDo  729. 
LinUpranào  riprova  i  duelli  gi^diziarj, 

Ma  una  delle  piA  note  leggi  di  Liutprando  (2)  ci  addita 
quanto  il  suo  intelletto  antiponesse  i  principj  del  dritto  Ro- 
mano  alle  massime  fondamentali  de'  Longobardi;  e  come 
avrebbe  dato  egli,  se  la  vita  gli  fosse  stata  più  lunga,  un 
incivilimento  Romano  a'  suoi  popoli.  Dì  ciò  per  fermo  gli 
apposero  onta  coloro,  i  quali  nelle  mutazioni  successive  del 
Geimanico  dritto  e  nelle  conquisto  sempre  crescenti  del  Ro- 
mano fra' Longobardi  scorgeano  l'infiacchire  od  il  corrom- 
persi della  patria  natura.  Liutprando  apertamente  in  que- 
sta sua  legge  riprovò  l'uso  delle  pugne  giudiziarie,  chia- 
inaDdolo  empio,  ma  protestapdosi  di  non  poterlo  vietare 
per  la  consuetudine  delle  sue  genti  Longobarde.  Agl'iniqui 
giudizj  de'  combattimenti  egli  avrebbe  voluto  sostituir  le 
pruove  legali;  ma  i  tempi  non  erano  ancora  venuti,  e  lunga 
stagione  dovea  trascorrere  innanzi  che  il  dritto  Canonico 
poDesse  freno  al  cieco  e  forsennato  combattere  dei  litigan- 
ti. Quando  poi  vennero  i  tempi,  s' udì  uno  scrittore  tra' 
Franchi  viti4>erare  acerbamente  gli  usi  delle  pruove  rac- 
colte da'testinionj,  e  rimpiangere  i  duelli  giudizjaij,  la  ces- 
sazione de' quali  sembrògli  jina  codardia,  si  ch'egli  dicea, 
non  doversi  dare  altro  nome  alla  sua  Francia  diletta  se 
non  di  terra  de"  vili  (3). 

(i)  Lib.  VI,  ieg,  63  lÀuiprandL 

(2)  Eod.  libro ^  /<g.  ^* 

(3)  Vedi  S  CCXL. 
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S  CXLVIIL  Aooi  7a9»73o. 
Legge  su'  matrimmj  fra'  Romani  e  le  Longobarde. 

Eccomi  pervenuto  a  dover  parlare  d'una  legge  non  meno 
rilevante  di  quella  sugli  Scribi,  né  meno  feconda  d'inganiu 
storici;  della  legge,  cioè,  su'matrimonj  d'un  uomo  Romano 
con  una  Longobarda.  Ecco  la  prima  volta  che  nel  corpo 
dell'Editto  di  questa  nazione  s'ascolta  il  nome  di  cittadino 
Romano,  cento  sessaat'anni  dopo  l'arrivo  d'Alboino  io  Ita- 
lia; essendosi  già  veduto  che  la  legge  degli  Scribi  non  parla 
d'uomini  Romani.  Ed  egli  è  certamente  gran  maraviglia  come 
in  un  cittadino  Romano  del  tempo  di  Liutprando  non  siasi 
ravvisato  che  un  discendente  de'  Romani,  a'  quali  Clefo, 
1  Duchi  e  Rotar!  furono  si  crudeli.  Ne'  Manoscritti  Ful- 
densi  dell'  Heroldo  mal  si  discerne  se  Liutprando  pubblicò 
tal  legge  nel  decimosettimo  o  nel  decìn^onono  anno  del  suo 
regno;  se,  cioè,  nel  728  o  nel  780.  Il  Codice  di  Vercel- 
li, onde  il  Conte  Sclopis  mi  favori  gentilmente  le  varie  le- 
zioni, la  pone  sotto  il  decimottavo,  ovvero  nel  729. 

Qualunque  sìa  la  vera  di  queste  date,  Liutprando  allora 
possedea  l'Esarcato  di  Ravenna;  e,  se  pur  l'avesse  per- 
,duto,  egli  vi  conservò  la  signoria  di  Bologna,  d'Imola  e 
del  castello  di  Brento.  Ecco  dunque  i  cittadini  Romani  de' 
quali  egli  parlò;  ecco  i  Romani  del  728  e  del  730,  dive- 
nuti sudditi  Longobardi,  che  toglievano  in  moglie  la  Lon- 
gobarda, né  v'è  bisogno  di  cercar  tali  cittadini  Romani  del 
Regno  Longobardo  nella  stirpe  de'  primi  vinti. ed  in  quella 
degli  Jggramti  d'Autari.  Non  però  di  meno  io  credo,  che  più 
vasta  fosse  stata  la  generazione  de'  cittadini  Romani  con- 
templati nella  legge  del  729  :  e  parmi  che  sotto  un  tal  nome 
si. debbano  altresì  comprendere  i  non  sudditi  del  regno 
Longobardo,  come  i  Teodosiani  delle  Gallie,  di  Susa  e  d'Ao- 
sta e  come  i  Giustinianei  di  Roma,  di  Napoli,  d'Amalfi  e 
di  Venezia.  Molti  di  questi  venivano,  in  tempo  di  pace, 
sposando  la  donna  Longobarda ,  e  la  conduceano  a  casa 
fuori  del  regno  di  Liutprando;  massimamente  que'di  Co- 
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macdiio,  che  foceano  il  traffico  ne'  porli  sul  Po.  Nella  lunga 
e  tortuosa  linea  ebc  dalle  foci  di  questo  fiume  insino  alle 
altre  del  Tevere  andava  segregando  V  Italia  Romana  dalla 
Longobarda,  seguivano  simili  matrimonj  su' confini  dell'uno 
e  dell'altro  Stato;  e,  prima  della  conquista  dell'Esarcato, 
uo  Romano  di  Bologna  non  rimaneasi  d'impalmare  una  Lon<<^ 
((obarda  natia  della  vicina  Modena,  ov'egli  fin  qui  era  un 
forestiero,  ma  ora,  dopo  Liutprando,  un  cittadino. 

Il  dubbio  nacque,  nel  caso  cbe  uno  di  tali  Romani,  o 
ouovi  sudditi  o  non  punto  sudditi  de'  Longobardi,  fosse 
morto  dopo  aver  comperato  il  Mundio  della  moglie  Lon- 
gobarda; se  la  sua  vedova,  cioè,  dovesse  chieder  licenza, 
per  rimaritarsi,  agli  eredi  del  Romano,  e  se  gli  eredi  po- 
tessero negarla.  Niun  dritto,  rispose  Liutprando  (1),  com- 
pete a  costoro,  giacché  l'acquisto  del  Mundio  fece  diven- 
tare al  tutto  Romana  la  Longobarda.  S'ella  dunque  si  ri- 
maritasse con  un  Longobardo  (non  sorgendo  alcun  dubbio 
se  il  secondo  sposo  fosse  un  altro  Romano),  il  Re  vietÀ 
agli  eredi  del  primo  marito  di  proporre  alcuna  domanda 
giudiziaria  sulla  riscossione  de'  quaranta  soldi ,  metà  per 
la  faida  e  metà  per  Vanagripj  onde  favellai  (2).  Ma  nulla 
disse  Ijittfprando,  ed  io  non  prenderò  il  carico  di  supplire 
al  suo  silenzio,  intorno  a  ciò  che  si  farebbe  se  il  Romano 
defunto  non  avesse  comperato  il  Mundio  di  sua  moglie  Lon- 
gobarda. Gli  eredi  perciò  d'un  Romano  GiusHnianeo  di  Bo- 
logna non  potevano  molestare  il  novello  sposo  Longobardo 
pel  pagamento  de'  quaranta  soldi:  né  potevano  quelli  d'un 
Teododano  delle  Gallie,  a'  quali  non  si  negava,  mercè  i 
pubblici  accordi,  di  posseder  fondi  ed  j^ldiij  come  il  Pa- 

(i)  Si  Romaous  homo  mulierem  Langobardorum  tulerit^  et  Mun- 
di um  er  edjìscerit,  et  post  ejits  decessum  ad  aliutn  marUum  ambu» 
laverà j  sine  voluniate  heredum  prioris  mariti^  foìda  et  anagrìp  non  re» 
quiratur*  Quia  postquam  marito  Romano  se  copulaverit^  et  ipse  ex  ed 
Mundiom  yècenY^  Romana  effecta  estj  etJUii^  qui  de  eo  matrimonio 
nascunlur,  secundum  legem  pairis  Romani  suntj  et  lege  patris  vivuntj 
et  ideo  faida  et  anagrip  minime  componere  debet  qui  eam  postea  tu- 
iìt^  siculi  nec  de  alid  Romand,  —  Leg,  74  »  lib.  VI  LiutprandL 

(a)  Vedi   S  LXXXVI. 

TftOTA.  Cond,  de^  Romani j  ee.  11 
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trizio  AM)one  faceva ,  p  d' aver  legale  ricorso  ae'  giudixj 
del  regDo  Longobardo.  E  qui  ancor  si  noti  la  natura  ter- 
riUmale  dell'  Editto  di  Rotari  nella  necessità  che  stringeva 
un  Romano  a  comperare  il  Mundio  della  moglie  Longobar- 
da, fosse  ancor  egli  un  Romano  del  regno  de'  Franchi: 
tanto  è  lontano  dal  vero  che  Liutprando  nel  739  parlasse 
di  cittadini  discendenti  dal  popolo  altra  volta  conquistato, 
il  quale  avea  perduto  la  denominazione  di  Romano,  e  noa 
mai  più  riacquistolla  dappoi  né  pel  volger  de'  tempi,  né 
pel  variare  de'  casi  o  delle  potestà. 


S  CXLik.  Aoai  7!i9*73o  7 

Donazione  a  Gregorio^  Greco  o  Romano^  e  buffone 
del  Re  Liutprando. 

La  legge  degli  Scribi  avea  tolto  di  mezzo  molte  difficoltà 
che  avrebbero  impedito  il  Re  ne'  suoi  disegni  d'una  con* 
quista  non  brutale  delle  provincie  Romane;  l'altra  su'ma* 
trimonj  del  Romano  e  della  Longobarda  sarebbe  stata  un 
vincolo  non  meno  efficace  per  unire  il  nuovo  all'antico  suo 
popolo.  Ma  ignoti  affatto,  come  già  ho  detto,  sono  gli  .or- 
dinamenti dati  da  Liutprando  per  ottener  questo  fine  dopa 
la  conquista  dell'Esarcato;  e  s'egli,  avendovi  lasciata  sus- 
sistere la  nazione  Romana,  vi  avesse  divìso  od  avuto  il 
tempo  a  divider  le  terre  nel  ìBodo  tenuto  da  Odoaere  o 
da  Teodorico. 

|Un  gran  vaso  con  iscrizione  scolpitavi,  sussiste  anccura, 
nobile  monumento  della  sua  signoria  in  Bologna  (4).  Più 
^notabile  può  credersi  un  atto,  dal  quale  (2)  apprendiamo 
che  nella  Corte  di  Liutprando  eravi  un  Greco,  o  piuttosto 
un  Romano,  chiamato  Gregorio,  il  quale  vi  faceva  il  mestiere 
di  giullare  o  di  buffone.  Se  il  Re  a  questo  Guargango  a- 
vesse  dato  privilegio  di  vivere  alla  Romana,  l'esempio  d'un 

(i)  Sa^ioliy  Annali  Bofognesh  1^  75. 
(a)  Vedi  S  CCVIL 
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giallare  non  sard>be  da  ricordarsi:  ma  le  (erre  di  Calda- 
rio,  di  Cesaretieo  e  di  Casanovola,  eiie  Gregorio  consegui 
dal  Re  in  enfiteoai  cosi  per  sé  come  pe'suoì  fissinoli  nel 
distretto  Bolognese ,  dimostrano  che  né  breve  né  incerto 
Al  il  d<Mninio  de'  Longobardi  sul  territorio  di  Bologna.  Le 
terre  concedute  a  Gregorio  sembrano  aver  appartenuto  al 
patrimonio  degF  Imperatori  Greci ,  perché  un  diploma  del  798 
di  Gariomagno,  donde  si  hanno  tali  notizie,  afferma  (4), 
essere  i  medesimi  fondi  passati  nel  dominio  legittimo  di 
lai,  che  donolli  alla  Badia  di  Nonantola  nel  Modenese. 

S  GL.  Addo  734. 
Legge  su*  figliuoli  de*  Chierci. 

Non  mi  rimane  se  non  a  toccare  d'una  delle  ultime  leggi 
di  Liutprando,  la  quale  ha  per  iscopo  i  figliuoli  de'  Chierci 
maritati.  Comprendo,  ohe  dalla  legge  degli  Scribi ,  ove  si 
parla  della  legge  Romana,  e  dall'altra  su'  raatrimonj,  la  quale 
favella  dell'uomo  Romano^  sì  fosse  potuto,  benché  mala- 
mente, ritrarre  la  credenza  d'esservi  stata  una  Romana 
cittadinanza  nel  regno  Longobardo:  ma  non  intendo  come 
ciò  avesse  potuto  dedursi  anche  dalle  seguenti  parole  di 
Liutprando 

Se  un  Longobardo  avente  figliuoli  da  stm  moglie  si  voglia 
far  ChiercOj  tali  figliuoli  naH  prima  del  suo  Chiericato  pi- 
vano  con  la  stessa  legge  con  cui  inveva  il  padre  quando  li 
generò  (2). 

Si  è  già  veduto  in  Lucca  Orso,  avente  due  figliuole,  di- 
venir Clerico  (3).  Egli  era  cittadino  Longobardo  nel  722; 

(1)  Tiraboschi,  Storia  di  Nonantola^  il,  3i. 

(2)  Si  Langobardus  ^  uxorem  habens^Jilios  aut  filias  procreavent^ 
et  postea  inspiratione  Dei...  Clericas  effeclus  Juerii,  tane  filiji  aut  fi' 
haej  qui  ante  ejus  conversionem  naUf aerini ^  ipsd  lege  vivant  qua 
lige  i//^  (Laogobardas)  vìvebat  quando  eos  genuit,,  et  caussam  suam 
per  legem  ipsam  finire  debebat,  -~  Leg,  1 00,  lib.  VI  Liutprandi, 

(3)  Vedi  S  CXXVIll. 


Digitized  by  VjOOQiC 


■  464 

ma  tiel  745  i  due  preti  Semeris  e  MaUichis  nella  eaa^  fra 
Siena  ed  Arezzo  diceano  d'essere  stati  servi  U);  poi  d'es- 
sersi fatti  Ghiere!  eoi  consenso  de'  padroni.  Or  se  Matu-^ 
ehis  e  Semeris  avessero  avuto  prole,  antica  disputa  fin  da' 
tempi  degl'imperatori  Cristiani  sarebbe  stala,  se  questi  fi- 
gliuoli acquistassero  o  no  la  libertà  in  grazia  del  Sacerdo- 
zio conferito  a'  genitori.  Ed  ancbe  più  ampia  era  la  di- 
sputa; quella,  cioè,  di  sapere  in  generale  se  i  privilegi 
conceduti  alla  persona  del  Ghiereo  potessero  trasfondasi 
ne'  suoi  figliuoli:  disputa  cbe  non  di  rado  fu  diacic^  fa- 
vorevolmente ad  essi  da  Teodosio,  il  quale  gli  esentò,  per 
cagion  d'esempio,  da'  pesi  delle  parangarie;  non  che  del  censo 
pubblico  (2).  Giustiniano  confermò  questi  e  maggiori  pri- 
vilegi (3)  con  leggi,  che  ora  ne'  tempi  di  Liutprando  aveano 
ricevuto  in  Roma  non  piccolo  incremento. 

Liutprando  adunque  con  ammirabile  brevità  e  c<Sn  una 
sola  parola  seppe  troncar  si  (atte  quistioni,  dicendo  che  lo 
stato  de'  figliuoli  non  si  dovesse  cangiare  per  la  dignità 
chiericale  del  padre  Longobardo^  e  dover  essi  vivere  come 
dianzi  viveano.  Piacque  nondimeno  ad  un  uomo  giustamente 
celebrato  da  tutti  credere  (4),  che  Liutprando  avesse  cosi 
disposto  perchè,  dovendo  i  Ghierci  passare  al  dritto  Ro- 
mano, i  figliuoli  si  rimanessero  nel  Longobardo.  Ma  dov'è 
che  il  Re  avesse  ciò  detto?  Dov'è  la  regola  che  obbligava 
i  Longobardi  a  lasciar  la  loro  legge  nativa  per  vivere  se- 
condo la  Romana?  Bastano  gli  esempj  del  contrario  fin  qui 
recati;  altri  ne  addurrò  in  appresso,  compiendo  un  officio, 
il  quale  non  dovrebbe  punto  essere  il  mio,  di  mostrar  di- 
rettamente vera  la  presunzione  che  i  Clerici  vivessero  a 
legge  del  paese,  cioè  alla  Longobarda,  eccetto  nelle  ma^ 
terie  toccanti  l'ordine  Sacerdotale. 


(0  Vedi       ex  VII. 

i'ì)  Leg.  10,  i4  Cod,  Theod.:  De  Episcopi^. 

(3)  Leg.  1  Cod,  Just  :  De  £pi<icupis. 

(4)  l^luratori,  ad  dictam  legem  lou^  libri  Wl  Liutprandi,  et  passim. 
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S  CLI.  Anoo  737. 

Gli  Ottimati  Longobardi  entrano  in  gran  copia 
neW  ordine  clericale. 

Inefficace  coi  volger  del  tempo  riuscì  la  legge  dì  Liut^ 
prando.  Lotario  Imperatore,  versò  la  metà  de!  nono  seco- 
lo (I),  ed  Ottone  II  nel  983  doverono  rinnovarla  in  par-» 
te,  ordinando  che  i  figlinoli  de'  Clerici  non  potessero  ad 
alcan  modo,  per  la  dignità  de' padri,  aver  l'officio  di  No-> 
tari,  di  ScMasdi^  di  Conti  e  di  Giudici  (S).  La  gran  co- 
pia d' Otifanati  Longobardi ,  che  nel  tempo  di  Liutprando 
s'ascrissero  al  novero  degli  Ecclesiastici,  basterebbe  del  ri- 
manente a  mostrare  per  sé  sola  quanto  sìa  falso  che  al- 
lora i  Chiertei  Longobardi  avessero  a  farsi  Romani.  Teo« 
doro  II,  Arcivescovo  di  Milano,  è  creduto  non  sensa  buone 
ragioni  fratello  dì  liutprando  lui  stesso  (3)  :  Aurona  fu  cer-* 
tamente  sua  sorella  (4),  fondatrice  del  Monastero  di  Porta 
Nuova  in  Milano,  dove  mòri  ed  ebbe  sepoltura:  Pietro, 
Vescovo  di  Pavia,  era  consanguìneo  del  Re  (5):  persons(ggi 
tatti  di  stirpe  Bavarìca,  ma  viventi  a  legge  Longobarda. 

Neiranno  787  fu  eletto  Veseovo  di  Lucca  Gualprando, 
nato  da  Gualperto  Duca,  e  fratello  di  Petrifunso  Conte:  fa- 
miglia che  possedea  le  più  grandi  riechezse  in  Toscana  (6). 
Non  meno  ricca  era  l'altra  di  Pertualdo,  che  fece  il  pel* 
legrinaggio  di  Roma  (7),  e  di  sua  moglie  Suodrada^  i  quali 
generarono  Peredeo,  successor  di  Ckiaiprando  (8).  Ed  a 
persuadere  i  più  schivi ,  basti  per  ora  il  Monacato  di  Ha* 


(i)  Capii,  Excerpta  ex  lege  Langobardorum  ^  apud  Balutiuin  ,  11^ 
442,  cap.  XLYI. 
(a)  Leg.  XII!  Otkonis. 
(5)  Oitroccbi,  ffist.  Med,  Ligus.,  ptg.  667-668* 

(4)  Paul.  Diacon. ,  lib.  Vi,  cap.  22* 

(5)  Ibid,  lib.  VI,  cap.  58. 

(6)  Berlini,  I,  33i. 

(7)  Vedi  8  CXXIII. 
t8)  Berlini,  I,  346. 
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cbi,  Re  de'  Longobardi.  Or  che  costoro  avessero  dovuto 
Jasciare  ia  cittadioanza  ed  il  guidrigildo  Longobardo  per  vi- 
vere a  legge  Romana ,  H  creda  chi  vuole;  ma  prima  il  di- 
mostri coi  fatti,  e  non  già  con  T autorità  sola  d'un  gran 
nome,  sia  pur  quello  d'un  Muratori. 


S  CLII.  Anfao  737. 
Esempio  più  antico  delle  adozioni  cibili  fra*  Longobardi. 

La  novella  introduzione  del  dritto  civile  Romano ,  mercè 
la  legge  degli  Scribi,  allargò  presso  gli  Ecclesiastici  d'o- 
rigine si  Longobarda  e  si  Romana  la  cognizione  delle  leggi 
di  Roma,  e  forse  l'amore.  Tal  cognizione  si  distese  altresì 
fra' Longobardi  laici;  del  che  mi  giova  ricordare  resempio 
d'un  documento  Lucchese,  ma  la  pergamena  è  molto  corrosa 
dal  tempo^  scritta  nel  737  innanzi  a^d  ira  Notaro,  seconda 
la  legge  di  Liutprando  (4).  Filimaro,  figliuolo  d'Autari, 
grato  all'affetto  mostratogli  da  Gausolo,  da  Sicheperto.  e  da 
Sigifrido,  nati  di  Rotari,  gli  adotta  per  figliuoli,  e  dona 
loro  i  fondi  eh' e'  possedeva  in  Cerqueto,  affermando  es- 
sere stata  provvida  la  foren$e  antichità  nel  permettere  che 
alcuno  si  scegliesse  almeno  i  figliuoli  a  difendere  l'orba 
vecchiezza,  e  promettendo  tener  sempre  ferma  la  carta  d'af- 
filiazione (cosi  egli  cbiamavala)  in  favore  de'  tre  fratelli, 
sua  prole  adottiva. 

Il  consenso  di  costoro  die  forza  e  virtù  solenne  all'at- 
to; ed  in  tal  modo  l'adozione  civile,  della  quale  non  si  fa 
parola  nell'Editto  di  Rotari  e  nelle  Giunte  di  Grimoaldo 
e  di  Liutprando,  cominciò  ad  essere  in  uso  nel  regno  Lon- 
gobardo. Non  so  quali  danni  potessero  procedere  0  fossero 
procèduti  al  patrimonio  del  Re  dal  nuovo  costume  dì  rin- 
novare una  famiglia;  ma  certamente  simili  adozioni  erano 
per  la  legge  di  Rotari  vietate  ai  Gtmrgangij  e  Filimaro  do- 
veva essere  Longobardo  del  tutto  afiorchè  invocava  una 

(1)  Barsocchini ,  II,  i4* 
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massinui  Ad  dritto  Romano  a  suo  prò,  ignota  fin  qui  a* 
Longobardi,  eonforraandosi  alla  recentissima ' legge  degli 
Scribi. 

S  CLIII.  ÀuDo  739. 

Accrescimento  del  Terxo  Stato.  —  RodbertOj 
Maestro  Gomacino. 

Nel  contemplar  tanti  e  si  rapidi  mutamenti  delle  leggi 
e  de'  costumi  fra'  Longobardi ,  mi  piace  soffermarmi  al* 
quanto  ad  osservare  le  qualità  del  Terzo  Stato  sotto  Liut» 
prando.  Non  dispregevoli  notizie  vi  sono,  che  mostrano  la 
cittadinanza  Longobarda  ed  anche  la  ricchezza  d*un  Jfoe- 
Siro  Comadno  di  Toscanella,  e  d'un  Orefice  di  Lucca  nel- 
l'anno  789.  Il  primo  si  chiamava  Rodberto^  che  vendè  i 
mobili  e  grinunobili  posseduti  da  esso  in  Toscanella'  per 
trenta  soldi  d'oro  ad  Opportuno  (4).  L'altro  avea  nome  Giù* 
sto,  il  quale  alienò  la  sua  vigna  Gasisa  per  sei  soldi  d*oro  ad 
Orsai,  Badéssa  di  Santa  Maria  (2),  cioè  alla  figliuola  d'Orsa 
Clerico  (3)  del  722.  Liberi  affatto  ed  Jmundj  dalla  potestà 
d'ogni  patrono  erano  Giusto  e  Rodberto;  affrancati  forse, 
ma  che  importa?  ed  esercenti  l'arte  loro  in  qualità  di  li* 
beri  uomini  Longobardi,  come  si  scorge  dal  pieno  dominio 
che  aveano  sulle  cose  vendute.  Per  la  ragione  stessa  non 
potevano  esser  Guarganffij  se  pur  non  violarono  la  legge  390 
dell'Editto,  inducendo  in  errore  coloro  a' quali  vendettero 
senza  niun  permesso  del  Re. 

Gò  che  fa  uopo  ben  ravvisare  in  Rodberto  ed  in  Giu- 
sto è  la  differenza  che  nel  739  passava  tra  le  usanze  de' 
Longobardi  e  quelle  de'  Franchi;  perciocché  la  legge  Sa- 
lica riformata  da  Dagoberto  poneva^n  Orefice  nel  numero 
de'  servi  (4).  Lo  stesso  aveano  fatto  le  antiche  leggi  de' 

(i)  Caria  Amiatina,  stampata  dal  Brunetti»  I,  496. 

(1)  Murai.  An.M,Mvi,l,  760.  —  E  più  ampiamente:  Barsocchini, 

n,  16. 

(3)  Vedi  %  cxxvm. 

(4)  Tii.  XI,  S  VI. 
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Borgognoni  »  confermate  di  poi  da'  Re  Franehi ,  col  met- 
tere in  favor  de'  padroni  la  molta,  di  cencinquanta  e  di 
cento  soldi  per  Tuccisione  d'on  Orefice  eletto^  e  d'un  ar^ 
gentiere  (4)  »  non  avendo  i  Borgognoni  (  i'fao  più  volte  detto 
neir  Istoria  [2]  )  conosciuto  il  guidrigildo  vero  per  V  omi- 
cidio volontario  d' un  cittadino  »  e  né  anche  de'  servi  del 
Re  nati  Barbari ,  ovvero  Borgognoni  (3) ,  si  che  la  morte 
d'ogni  cittadino  e  d'uno  di  tali  .servi ,  fosse  Orefice  o  no, 
si  vendicava  con  la  morte  come  in  molti  casi  delia  legge 
Cornelia. 

Più  giusti  e  generosi  furono  i  Longobardi  sotto  Liutpran- 
do,  ammettendo  i  Maestri  Comadni  e  gli  Orefici,  che  die  sia 
stato  in  principio,  nella  cittadinanza  Longobarda.  Dati  all'e- 
sercizio di  tali  mestieri  crederei  scorgere  gli,  ucAnini  piuttosto 
di  sangue  Romano  che  di  Longobardo;  pur  nulla  v'ha  ne- 
gli atti  dianzi  accennati  che  senta  di  Romano;  sebbene  ciò 
non  potrebbe  far  più  maraviglia  dopo  la  promulgazione  della 
legge  sugli  Scribi.  Del  rimanente  anche  i  L<mgobardi  ve- 
nivansi  ammaestrando  nelle  arti  e  ne'  mestieri.  Al  che  dovè 
non  poco  giovare  la  protezione  del  Re,  il  quale  tenne  in 
pregio  gli  uomini  d'ingegno,  .quantunque  ignorasse  le  let- 
tere. Il  Medico  Gundoaldo  (4)  fu  suo  favorito;  e  l'inter- 
cessione di  lui ,  dice  lo  stesso  Liutprando  in  un  suo  diploma 
del  743  (5),  ottenne  a  Piccone,  altro  fedele  dèi  Re»  doni 
di  non  infimo  valore  in  Sabina.  Grispinulo,  Negoziante»  com- 
però nello  stesso  anno  742  (6)  una  vigna  ed  un  servo  in 
Pescia  per  trentacinque  soldi  d'oro  da  Mauro,  uomo  Tra- 
spadano^  abitante  di  Pistoia  (7). 


(i)  Lex  Burgundionumy mit,  X,  XXI. 
(a)  Storia  d'itatia^  I,  667,  jZn,  ioo5. 

(3)  Lex  Burgundionum ,  tìL  II,  $  1. 

(4)  Vedi  S  CXIX. 

(5)  Fattescbì,  Mem,  de'  Duchi  di    Spoleto,  pag.  260:  ex  n.  tjS 
Jteg.  Farf,  Gamerioo^  1801,  in*4. 

(6)  Barsocchioi,  II»  20*  ( 
<7)  Vedi  S  GLXXX. 
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%  CUV.  Anno  749. 
Lt  Professioni  di  lègge.  —  Mmigunda, 

Dappoiché  i  Vescovi  e  gli  Ecclesiastici  nati  Romani  vi- 
veano^  a  legge  Longobarda  e  non  Romana ,  e^i  è  superflua 
cura  il  chiedere  se  gli  Orefici  ed  i  Maestri  Comacini  vi* 
vesserò  nel  739  con  altra  legge,  nel  caso  che  alcuni  od 
anche  tutti  fossero  di  stirpe  Romana.  Il  regno  di  Liutprando 
intanto  era  pieno  di  Guargangi  non  solo  Romani,  ma  Ba-» 
vari,  amici  o  clienti  di  esso;  i  quali  viveano  tutti  a  legge 
LoDgobaurda,  eccetto  nn  qualche  privilegiato,  di  etti  per  altro 
non  si  ha  notizia.  Or  alcuni  di  tali  Gìtargangi,  e  massi-* 
inamente  i  Bavarì,  dovettero  non  perdere  ogni  memoria 
della  lor  patria:  e  questa,  se  non  m'inganno,  fu  nell'I- 
talia Longobarda  l'origine  delle  cosi  dette  Professioni  di 
kggej  0  di  nazùmcj  mercè  le  quali  alcuno  dichiarava  la  sua 
patria  in  un  atto  qualunque,  ma  soggiungendo  talvolta  di 
vivere  a  legge  Longobarda.  Si  contentavano  altri  notare  ne-^ 
gli  atti  la  semplice  qualità  di  nvere  a  legge  Longobarda^ 
cioè  d'essere  in  generale  nati  stranieri,  senza  dinotare  la 


Al  primo  numero  possono  spettare  alcuni  testimoni  d'un 
atto  vergato  in  incerto  anno,  ma  prima  del  750,  i  quali 
si  chiamarono  Alemanni  (1),  se  pur  non  si  dee  leggere  Jri^ 
'noRm.  Del  secondò  numero  parmi  una  donna  religiosa,  no^ 
minata  Manigunda,  la  quale  nel  742  fondò  il  Monastero 
di  donzelle  nel  luogo  detto  Gairate- della  Contea  di  Se* 
prio,  vicino  all'  Olona.  L'originale  di  questa  fondazione  più 
non  sussiste;  ikia  gli  errori  delle  còpie  a  noi  pervenute  non 
debbono  farci  rìvocare  in  dubbio  la  sostanza  e  verità  dei 
fatto.  Tuttavia  il  Muratori  notò  varie  scorrezioni  d'una 
vecchia  capia  pubblicata  dal  Mabillon;  alle  quali  accuse  ri* 
spose  abbondevolmente  il  Favre  (2).  A  me  poco  importa 


(1)  Fumagalli ,  Codice  Ambrosiano^  n.  4* 

(2)  Memorie  Apologetiche  del  Marmo  di  FUerhos  II,  a  16.  Viterbo ^ 
^779.  »M.  / 
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di  vedere  se  tal  carta  sia  falsa  o  vera;  pur  non  debbo  ta- 
cere,  che  Muratori  la  (predette  falsa  eziandìo  per  la  ragione 
d'aver  Manigunda  professato  in  quella  di  invere  a  legge  Lon- 
gobarda j  usanza  ch'egli  crede  introdotta  non  prima  di  Car- 
lomagno  nel  regno  Longobardo. 

E  certamente  dopo  Carlo  si  videro  tali  Professioni  mol- 
tiplicate ad  ogni  passo,  quando  Salici  e  Borgognoni  e  Ba- 
vari  ed  Alemanni  ottennero  in  Italia  l'uso  delle  proprie 
leggi  personali.  Ma  nulla  impedisee  che  le  damigelle  di  Teo- 
dolinda e  dell'altra  Reina  Ermelinda  nei  loro  atti  si  chia- 
massero donne  diventi  a  legge  Longobardaj  come  feoe  Ma- 
nigunda nel  suo,  e  come  poteano  ed  anzi  doveano  fare  tut« 
fi  Guargangi  d'ogni  contrada.  Cosi  avrebbero  dovuto  fare 
altresì  gli  Ecelesiastici  nati  Longobardi,  professando  vìvere 
a  legge  Romana^  se  fosse  vero  ciò  che  lo  stesso  Muratori 
affermava,  senza  dame  alcuna  pruova,  d'aver  i  Ghierei 
Longobardi  avuto  l'obbligo  dì  lasciare  la  loro  legge  nativa 
ed  il  patrio  lor  gméri^léo  per  farsi  Romani. 


S  CLV.  Addì  744*746. 
Esempi  di  Guargangi  ecdesiasHd. 

'  Romano  certamente  non  si  professava  il  Vescovo  di  Pia- 
cenza Tommaso,  che  ottenne  da  Lìutpraììdo  un  diploma, 
confermato  dopo  la  morte  di  quel  nobile  Re  dal  suo  sue- 
eessore  Ildebrando.  Gooceidea  questi  nuovamente  nel  744, 
die  alcune  cittadine  0  libere  dìome  Longobarde  sposassero 
i  servi  della  Gbiesa  Piacentina:  e  che  i  loro  figlinoli  fos- 
sero Proaldii  col  Mundio  di  sei  soldi  per  cadauno  (i).  Tom- 
maso di  Piacenza  e  la  sua  Ghiesa  erano  dunque  possessori 
di  terre  Longobarde,  non  Romane. 

Ildebrando  ben  presto  perde  il  trono,  ed  alla  stirpe  di 
Teodolinda  suceederono  i  due  fratelli,  prima  Rachi  e  poi 
Astolfo^  Longobardi  veri ,  e  d' ingegno  assai  più  avverso 

(1)  Campii  Storia  di  Piacenza,  l,  453. 
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a  Roma  die  non  era  stato  Uotprando,  ma  non  meno  li- 
berali verso  r  Monasteri  ed  i  Sacri  Luo^i.  Del  746,  ov« 
vero  del  secondo  anno  di  Bachi,  si  trova  presso  Pietro, 
Diacono  dì  Montecasino ,  un  nobile  documento  intorno  al 
Guargango  Anastasio,  che  sembra  di  stirpe  Romana.  Era 
Prete  costui;  pur  nondimeno  si  vede  soggetto  al  dritto  de^ 
gli  stranieri ,  perocché  avendo  venduto  senza  p^tnesso  del 
Be  la  Cèlla  di  Santa  Gro^  a  Deusdedit,  Abate  di  San  6io- 
vanni,  per  seicento  soldi,  Pietro,  (Castaldo  di  Gisulfo  Duca 
di  Benevento ,  pretese  dopo  la  morte  del  venditore ,  che 
dì  nion  vigore  fosse  tal  vendita,  perchè  fatta  da  un  fore- 
stiero (4).  Né  indarno  ciò  si  dicea  dal  Castaldo  Pietro;  ma 
il  Duca  Gisulfo  ^ipprovò  per  rimedio  delfamma  ralienazione 
avvenuta^  pagando  egli  stesso  di  suo  i  soldi  seicento  al» 
l'Abate  Deusdedit.  Qui  tutti  son  Preti,  compratore  e  ven- 
ditore: tutti  nondimeno  vivono  alla  Longobarda  e  soggetti 
alla  legge  390  di  Rotari,  anche  perché  talvolta  otteneano 
il  governo  ed  il  godimento  d'alcuna  Rettorìa  o  d'alcuna 
Chiesa  col  suffragio  de'  Longobardi.  Così  leggesi  essere  av- 
venuto nel  746,  allorché  Gualprando,  Vescovo  di  Lucca, 
ordinò  il  Prete  Lucori  nella  Chiesa  di  San  Pier  di  Moscia* 
IH),  col  consenso  de'  Centenari  Barbuta  e  Ratperto,  non 
ehe  di  tutta  la  Plebe  congregata  (S). 


S  CLVL  Aono  y^6. 
Prime  leggi  di  Racki. 

in  quello  stesso  anno  Rachi  dava  le  prime  nove  sue  leg* 
9i  nelle  quali  rinnovò  le  pene  minacciate  d^lV  Editto  an^- 
Mùre^  cioè  delle  leggi  di  Rotari,  confermate  da  Liu^rando 
OMìtro  il  servo  che  prendesse  in  moglie  l'jàrimannaj  ov- 


(i)  Quia  adveua  homo  fuìL  —  Gallola ,  Histor.  Casinensis,  p.  27  : 
a  Dum.  1^3  Registri  Pgiri  Diaconi, 
(3)  Barsocchioi^  II,  h-ì. 
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vero  ia  cittadina  Longobarda  (1).  L'offieto  di  Scriba  è  ap^^ 
pettato  pubbKco  dal  Re  (S);  ma  egK  non  disse  in  qual  modo 
e  da  ehi  ai  conferiva,  o  se  ad  ottenerlo  bastava  la  sola  ca- 
pacità e  b  perizia  nello  scriver  le  carte*  •  Più  memorabile 
assai  è  la  legge  di  Rachi,  ove  si  scorgono  grindiq  di  nuove 
tnriMurioni  ddr  Italia  ne*  provvedimenti  del  doversi  mettere 
a  morte  con  la  confisca  degli  averi  chiunque  senza  licenza 
del  Re  ardisse  inviare  un  messo  in  Roma  ed  in  Ravenna, 
fuori  dd  regno,  ed  anche  nel  regno  a  Spoleto  ed  a  Be* 
nevento,  ì  cui  Duchi  erano  divenuti  sospetti  a  que' giorni 
presso  la  Corte  di  Pavia;  non  che  in  Francia^  in  Baviera 
ed  in  Alemagna,  ove  Rachi  temea  d'aver  nemici  tutti  gli 
aderenti  alia  famiglia  di  Lìutprando. 


S  CLVll.  ÀQDo  74<S. 
Nuoce  kggi  di  Bachi, 

Altre  due  leggi  con  un  Prologo,  scoperte  nel  Codice  delia 
Cava  e  stampate  fin  dal  1883  in  Napoli,  soggkinse  Radii 
alle  prime.  Nel  Prologo  allarga  le  sue  precauzioni  contro 
Roma,  e  vuole  che  s'abbiano  ad  esaminar  diligentemente 
in  su'  confini  del  regno  Longobardo  i  pellegrini  partitisi 
verso  la  Città.  E  tosto  il  Re  nella  decima  legge ,  ovvero 
nella  prima  delle  nuovamente  trovate,  dice: 

Se  un  Arimanno  o  libero  uomo  (  son  sue  parole  )  non 
i?ada  innanzi  al  suo  Giudice  per  esseme  giudicato  prima  di 
presentarsi  al  nostro  cospetto  j  paghi  cinquanta  soldi  a  quei 
Giudice,  Perciò  comandiamo  atuttij  che  ciascun  litigante  debba 
condursi  alla  sua  città  ed  al  proprio  Giudice  per  trattar  la 
sua  ca/usaj  né  permesso  gli  sia  di  venire  alla  tutstra  .presene 

XBy  se  non  quando  a  lui  si  neghi  la  giustvsia Il  perchè 

vada  ciascuno  al  Giudice  suo,  e  ne  attenda j  qualunque  si 
possa  essere  j  il  giudizio.  In  difetto  d^  andare  j  paghi  senza 

(i)  Leg,  2  Rachis. 
(a)  Leg^  4  Bachis. 
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pia  i  dnqumta  $oldij  se  gli  abbia^  e  «e  non  gli  otMa  (4) 

(qui  manea  il  rimanente) 

Or  favvi  chi  giudieò ,  nascondersi  nelle  divisate  parole 
di  Bachi  due  pc^oii,  Romano  Tuno  e  Longobardo  l'altro , 
avendo  il  Re  detto  che  ciascuno  andasse  innanzi  ai  suo 
fiittdice;  dalla  qoal  supposizione  ritrasse  ebe  s'eran  sem* 
pre  conservate  la  cittaditianca  Romana  e  la  legge  nel  re« 
gno  Longobardo,  e  che  anzi  le  due  nazioni  avevano  avuto 
m  ogDÌ  tempo  i  loro  particolari  Giudici  e  trìboDali.  Se  9»» 
ehi  abbia  detto  questo,  o  parlato  mai  dì  Romani  d'aieuim 
sorta,  il  vegga  ciascuno:  lo  non  so  che  il  Re  nella  sua  de* 
eima  legge  avesse  d'altri  toceato  se  non  degli  ^rimmmi  e 
de' semplici  uotnM  liberi  Longobardi,  non  mai  de^  Roma* 
ui.  Bachi  tuttavia  regnava  su' Romani  di  Bologna,  d'Imola 
e  forse  di  qualche  altra  importante  città  dell' Esarcato;  st 
ehe  di  questi  avrebbe  unicamente  parlato,  se  parlato  avesse 
di  Bomani.  Ma  egli  altro  non  volle  nella  sua  legge  deci* 
ma,  ed  a  ciò  si  restrinse  il  suo  favellare,  se  non  dke  eia* 
8cua  Longobardo  Jrimanno  dovesse  andare  in  primar  ed 
ìd ultima  istanza  davanti  al  proprio  Giudice,  indi  alla  Corte 
del  Be,  dopo  essersi  proferito  ì\  giudizio.  Nella  seguente 
legge  uodecima  Rachi  prescrisse  agH  stessi  Arimanai  te  ar <* 
Oli  per  andare  in  guerra;  e  qui  né  anche  parlò  di  Roma- 
ni, se  pure  ad  altri  non  piaccia  dire  ebe  Romani  e  non 
LoDgobardi  fossero  gli  Àrimami. 


(0  Si  vero  Arim^oDUS  aud  liber    homo  ad  ludicem   auiim  |>rius 
noD  ambula verit  et  judicium  suum  de  ludìce  suo  non  susceperii*  et 

sic 

post  justUiam  suam  recepat,  venerit  ad  nos  proclamare^  componat 
(^  ipsum  ludicem  suum  soìidos  quinquaginta.  Propterea  praecepimus 
omnibus  ut  debeant  ire  unusquisque  causam  habentes  ad  civitatem 
^ain  simulque  ad  ladicéni  suuin^  et  nunciare  causam  suain  ad  ipsos 
ludices  5uo$.  Et  si  justitiam  non  receperintj  tunc  veniant  ad  nostram 
praesentiam:  nam  si  quis  venire  antea  praesumpserit  priusquam  ad 
ludicem  suum  vadat,  qui  habuerint  unde  somponant  solidos  quinqua» 
pnta,  et  qui  non  habuerint ....  Ideo  volumus  ut  vadat  UDUsquisque 
»d  ludicem  suum,  et  perei piat  judicium  qualiter /uerit ... .  —  Lex 
IO  Rachisj  inicr  novas. 
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8  CLVIU.  Anni  746-749, 
JaU  di  Farfa,  -7  7e<to9»ento  di  Ratefredo. 

E  però  al  tempo  di  quel  Re  non  davanti  a  Giudìei  Ro- 
mani,  ma  iQDaozi  a  Giudici  del  regno  LoDg(ri>ardo.  litiga- 
vano gli  Ecclesiastici  ed  i  più  insigni  Monasteri.  L' anno 
dipresso  alia  pubblicazione  delle  leggi  di  Racbi,  e  propria- 
mente nel  mese  di  Aprile  del  747  si  vede  Insario,  Messo 
del  Re,  far  misurare  il  bosco  di  San  Giacinto  in  Sabina, 
donato  si  come  pubblico,  cioè  posseduto  dal  regal  patrimo- 
nio, alla  Badia  di  Farfa.  La  misura  si  prese  in  presenza 
di  Fulcoaldo  Abate.  Nel  fissare  i  confini,  Adoaldo  ed  Au- 
dulfo  dedussero  ^1  cospetto  d'Insario  alcune  pretensioni  so- 
pra certi  Gasali  compresi  nel  bosco,  dando  il  guadio  all'A- 
bate di  Farfa,  che  in  lor  favore  avrebber  giurato  Marti- 
niano  e  Teodeberto.  Lo  stesso  fece  per  un  simii  Gasale  un 
Prete;  ciò  che  più  importa.  Chiamavasi  Pardo,  ed  anch'e- 
gli  die  un  pari  guadio  alla  Longobarda,  che  per  lui  avreb- 
ber giurato  uno  per  nome  Teodicfo,  ed  un  altro  chiamato 
Adoaldo,  Jrdporcario  (i). 

Nel  susseguente  mese  di  Maggio  dello  stesso  anno  Gi- 
sulfo.  Duca  di  Benevento,  fondò  il  Monastero  di  Santa  Ma- 
ria di  Gingia,  il  quale  per  lunga  età  visse  a  legge  Lon- 
gobarda. FondoUo  in  grazia  di  Gausa,  di  Panchitruda  e  di 
Gariperga,  non  so  se  Guarganghe  o  Longobarde:  ma  Gi- 
sulfo  afferma  nel  diploma  d'aver  queste  donne  (dfbandontUo 
i  parenti  e  le  sostanze  per  venire  pellegrinando  nella  terra' 
Beneventana  (2). 

Ampia  donazione  di  fondi  fece  nel  748  col  suo  testa- 
mento T  infermo  Longobardo  Ratefredo,  figliuolo  di  Guili- 
cbis,  ad  un  Monastero  di  Monache  in  Pistoia,  dove  si  sa- 

(i)  Gallelli,  Gabio,  pag.  77,  83:  ex  nuro.  55  Registri  Farfensis,  Ro- 
ma, 1767,  in-4« 

(a)  Gallola,  Histor.  Casinens.  I,  27.—  Vedt:  Borgia,  Memorie  di 
Benevento j  I,  34i* 
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rtbbero  dopo  la  sua  morte  rinchiuse  la  sua  madve  Nun- 
zia, la  moglie  Perterada  e  le  sorelle  Raiperta  ed  Astruelda. 
Né  volle  ehe  queste  Longobarde  mutassero  la  patria  lor 
legge  per  vivere  alla  Romana;  ma  egli  stesso  più  volte  al- 
legò nel  suo  testamento  la  comune  lor  legge  natia,  ricor- 
dando specialmente  le  Giunte  di  Re  Liutprando  all' Edit- 
to (1).  Un'altra  donazione  del  748  vedesi  fatta  dal  Diacono 
Gallo  alla  Chiesa  di  San  Regolo;  atto  Lucchese ,  al  quale 
sottoscrisse  il  Prete  Deusdedit,  Maestro j  com'egli  dice,  di 
icuola  (3). 

S  CLIX.  ^dì  749*751  • 

Placito  in  favor  di  Farfa.  —  Gli  Scarioni. 

Ma  perchè  si  conosca  se  veramente  dalla  decima  legge 
di  Rachi  risulti  esservi  stati  nel  747  Giudici  Romani  pe' 
Romani,  si  ponga  mente  al  giudizio,  ovvero  Placito j  dato 
nell'ultimo  anno  del  suo  regno  in  favore  della  Badìa  di 
Farfa,  la  quale  certamente  fra'  suoi  Monaci  albergava  molti 
Romani  veri,  nati  od  in  Roma  od  in  Ravenna.  Giovenale, 
Messo  del  Duca  di  Spoleto;  Taciperto,  Gastaldo  di  Rieti; 
Ànsoaldo,  Sculdascio,  ed  altri  Longobardi  giudicarono  intor- 
no al  guaéio  posto  pel  bosco  di  San  Giacinto  in  nome  d'A- 
doaldo  e  d'Audulfo;  ma  né  Teodeberto  né  Martiniand  vol- 
lero giurare  a  lor  prò;  il  perchè  la  sentenza  si  die  in  fo- 
Yore  di  Farfa  (8). 

Quel  Teodeberto,  che  ricusava  giurare,  pigliò  mXPlor 
cito  il  titolo  di  Scariom^  che  ho  detto  essere  stato  preso 
nel  720  da  Maurino  di  Lucca  (4).  Fino  al  giorno  in  chi 
scrìvo,  Maurino  è  il  primo  che  mi  si  faccia  innanzi  con 
questo  nome,  il  quale  per  altro  leggesi  ancora,  ma  in  modo 
assai  oscuro,  nell'esame  de*  testimoni  ascoltati  l'anno  745 


(i)  Murat.  Jn.  M.  Mvi,  V,  4o5. 
(a)  BarsocchiDÌ,  11^  26. 

(3)  Galletti,  Gabìo^  pag.  86:  ex  num.  17  Reg.  Farf. 

(4)  Vedi  8  CXXII. 
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da  Gunteram ,  per  la  eausa  de'  Vescovi  di  Siena  e  d' À- 
resxo  (i).  La  parola  Scarione  fu  variamente  ìnterpetrata  da 
varj  serittprì;  ma  non  in  maniera  più  nuova  giammai,  quanto 
in  quella  d'Ugone  Grozio,  uomo  sommo ,  il  quale,  stando 
a  non  so  quali  .etimologie ,  credette ,  non  essere  gli  Sca- 
rioni  se  non  carnefici.  Muratori ,  che  pubblicò  la  Cronica 
di  Farfa,  non  vide  le  carte  del  Registro  di  quella  Badìa, 
eccetto  alcune  poche  tratte  degli  Annali  Benedettini,  e  l'e- 
lenco assai  difettoso  d'alcune  altre  a  lui  trasmesso  (2):  tut- 
tavolta  il  suo  retto  giudizio  aocennògli  (3)  che  gii  Scarim 
erano  uomini  d'armi  ovvero  Arimanni^  posti  a  guardia  de' 
Monasteri  nella  qualità  d'Avvocati  e  Difensori.  A  quest'or- 
dine spettavano  anche  gli  Attori  od  Azionarj  d'un  Moaa- 
sterio,  de' quali  or  ora  farò  motto  (4).  Quindi  lo  Scarione 
Teodeberto  e  chiamato  anche  Aziqnario  nella  carta  del  747 
da  Insario,  che  pose  i  limiti  al  bosco  di  San  Giacinto. 

Uno  degli  officj  d'Avvocato  delle  Ghieèe  fu  di  giurare 
per  esse.  Perciò  gli  Scariom  si  vedranno  da  una  legge  d'A- 
stolfo deputati  spezialmente  a  questo;  e  per  lunghi  secoli 
dopo  Carlomagno  ebbero  lo  stesso  carico.  Nell'undecimo  se« 
colo  si  vedranno  giurare  pel  Monastero  di  Santa  Maria  di 
Gingia,  del  quale  dianzi  ho  favellato  :  cose  tutte  Longobar- 
de, non  Romane,  che  furono  indi  regolate,  come  tosto  di- 
rò, da  una  legge  d'Astolfo.  Costui  nel  749  succede  a  Ra- 
chi,  fattosi  Monaco  in  Monte  Casino,  ma  senza  passare  alla 
cittadinanza  ed  alla  legge  Romana. 

Longobardo  parimente,  non  Romano,  Imìì  Laimechildos 
che  il  Prete  Petronace  o  Flaviperto  di  Lucca  dichiarò  (5) 
nel  750  d'aver  dato  a  chi  donògli  un  fondo,  in  cai  Fla- 
viperto edificò  il  Monastero  di  Sant'Agata.  Un  altro  Mo- 
nastero di  Monache,  detto  di  San  Giorgio,  s'aprì  vicino  a 
Rieti  nel  754.  Il  fondò  Lupo,  Duca  di  Spoleto,  con  Er- 


(i)  Murai.  An.  M.  jEtfij  VI,  379. 

(2)  Ibid.  V,  687,  701. 

(3)  Murat.  ad  leg.  3  Aistulphu 

(4)  Vedi  $  CLXXir. 

(5)  Berlini,  I,  79,  Àppmd. 
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ffleiioda  sua  moglie ,  che  sembra  essere  nata  nel  regno  dtf 
Fraochi,  perchè  nell'atto  di  fondazione  si  dice  dover  quel 
Sagro  Luogo  servire  cosi  per  le  Longobarde  come  per  le 
Franche  (I),  ovvero  Guarganghej  le  quali  perciò  vissero  a 
legge  Longobarda,  e  furono  difese  dagli  &Scanont.  Lo  stesso 
avvenne  alle  cittadine  del  Ducato  di  Roma  e  dell'Esarcato 
di  Ravenna,  se  vollero  talvolta  prendere  il  velo  religioso 
ne*  Monasteri  Longobardi  vicini  alle  loro  patrie. 


S  CLX.  Aono  75 1. 

Novella  conquista  dell'Esarcato  di  Ravenna,  — 
Giudizio  contro  il  Prete  Claudiano, 

Ma  già  i  Longobardi,  guidati  dal  Re  Astolfo,  sospingeansi 
nuovamente  nell'Esarcato,  e  già  Ravenna  tornava  sotto  il 
loro  dominio  :  più  facil  conquista  or  ch'essi  possédeano  Bo- 
logna ed  Imola  col  castello  di  Brento  a  quella  volta.  Nel 
mese  di  Luglio  dell'anno  751  Astolfo  era  padrone  dì  Ra- 
venna, e  dal  Palazzo  regio  di  questa  città  dava  un  pri- 
vilegio alla  Badia  di  Farfa  (noto  al  Muratori  (2),  ma  pub- 
blicato dal  Fatteschi  [3]),  riconfermandole  tutt'i  doni  ad 
essa  fatti  da  Lupo,  Duca  di  Spoleto.  Né  Bachi  né  Astol- 
fo, sì  come  credo ,  aveano  spogliato  della  cittadinanza  e 
legge  Romana  i  Romani  dell'  Esarcato ,  concedute  lor  da 
Liutprando  :  ed  or  nuovamente  la  forza  delle  due  leggi  su- 
gli Scribi  e  su'  matrimonj  del  Romano  con  la  Longobar- 
da, passate  nel  corpo  dell'Editto,  regolava  in  Ravenna, 
come  già  faceva  in  Bologna  ed  in  Imola ,  i  contratti  e  le 
nozze  fra'  due  popoli.  Ma  risguardo  a  tutto  il  resto  biso- 
gna confessar  la  nostra  ignoranza ,  non  sapendosi  punto  se 
il  reggimento  Romano  sotto  il  dominio  d' Astolfo  si  con- 


(1)  MabilloD,  Annoi.  BenedicU  ad  aDoum  'j5i.  -—  Vedi:  Galletti  « 
Cablo j  pag.  y5  io  nota, 
(i)  Àn.  M.  M^i,  V,  689.  —  Annali  d'Italia,  aQuo  jSi. 
(3)  Memorie  de^  Duchi  di  Spoleto j  pag.  a64. 

Taoya.  Cond,  de'  Romani ,  ce.  '  12 
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servasse  in  Ravenna»  e  come  ivi  s'eleggessero  i  Magistrati 
da'  Romani. 

Duravano  intanto  gli  ordinamenti  dell'Editto  nel  regno 
primitivo  d'Astolfo:  e  gli  Ecclesiastici  continuavano,  cbe 
che  voglia  dirsi  della  legge  decima  di  Racbi,  a  vivere  se- 
condo il  dritto  Longobardo  e  ad  essere  giudicati  da' Giu- 
dici della  stessa  nazione.  Addurrò  intorno  a  ciò  l'esempio 
de'  Preti  Glaudiano  ed  Ansualdo.  Aveva  il  primo  donato 
i  suoi  averi  al  Monastero  di  Farfa,  e  s'opponevano  a  tal 
donazione  i  suoi  nipoti  Ansualdo  Prete,  Saxoreo  ed  Au- 
sone,  affermando,  aver  loro  Glaudiano  donato  prima  gli 
stessi  fondi.  Eravi  Grimoaldo,  altro  Prete  loro  firatello,  il 
quale  questa  prima  volta  non  comparve.  La  causa  dunque 
d'un  Prete  contro  un  Prete ,  nella  quale  prendea  parte  un 
Monastero,  fu  trattata  (la  vittoria  rimase  a  Farfa)  davanti 
a  Lupo,  Duca  di  Spoleto,  nei  Palazzo,  ed  in  presenza  di 
Giudici  Longobardi,  come  Gademarico,  Allone  ScuUdasciOj 
Camerin  Castaldo  di  Valva  ed  Immone  Gastaldo  di  Rieti  (1). 
V'intervenne  altresì  un  Diacono  per  nome  Avecbi,  secondo 
il  modo  già  tenuto  nella  lite  fra'  Vescovi  di  Siena  e  d'A- 
rezzo, che  nelle  cause  degli  Ecclesiastici  giudicasse  ancora 
un  qualche  uomo  di  Chiesa  insieme  cogli  altri  cittadini 
Longobardi  suoi  pari. 


§  CLXI.  Anno  ySi, 

Consultazione  secondo  il  dritto  Giustinianeo 
nella  causa  tra  Siena  ed  Arezzo. 

I  giudicati  d'Ambrogio  Maggiordomo  e  del  Re  Liutpran- 
do,  assistito  da' Vescovi  Longobardi,  nella  causa  tra  Siena 
ed  Arezzo,  non  aveano  punto  ricondotta  la  pace  negli  ani- 
mi. Questa  causa,  durata  per  molti  secoli,  non  terminò 
cbe  sotto  Pio  II  Piccolomìni.  Dopo  la  morte  di  Liutprando 
e  de' due  Prelati  che  dettero  principio  alla  contesa,  fu  tras- 

(i)  Mabillon,  Annales  Benediciini^  ad  ano.  76 1. 
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portato  ia  Siena  il  corpo  dì  Santo  Ansano  dal  Vescovo  An* 
sfredo,  senza  permesso  di  Stabile,  Vescovo  d'orezzo.  Ri-* 
nacquero  allora  le  mal  sopite  gare,  che  saggiamente  Astolfo 
Re  volle  si  terminassero  in  Roma. 

Neir Archivio  d'Arezzo  leggési  un  antico  scritto ,  dove  un 
incognito  autore  fa  cenno  al  corpo  rapito  di  Santo  Ansano, 
ed  allega  (1)  in  danno  del  Vescovo  di  Siena  le  leggi  del 
Codice  Giustinianeo  non  che  delle  Pandette  contro  i  vio- 
latori de'  sepolcri.  Sembra  perciò  che  tale  scrittura  si  fosse 
composta  quando  l'annosa  e  sempre  rinascente  lite  si  trat- 
tava. Stefano  II  nel  752  die  una  sua  Bolla  in  favore  del 
Vescovo  Aretino  (2) ,  la  quale  fa  credere  che  in  Roma ,  non 
in  Arezzo  né  io  altro  luogo  del  regno  Longobardo,  un  Av- 
vocato avesse  dettato  ia  sua  difesa  intorno  a  quel  caso  non 
preveduto  dalle  leggi  dell' Editto. 


S  CLXII.  Anni  yS2y55. 

Lite  de*  Preti  Grimoaldo  ed  Jtisone 
contro  il  Prete  ClauiUano. 

Nello  stesso  anno  752,  Grimoaldo  ed  Ausone  nipoti  del 
Prete  Glaudiano,  già  divenuto  Monaco  in  Farfa,  Preti  an- 
cor essi,  rinfrescarono  il  primiero  litigio  contro  lui,  e  vi 
ehiamaroDO  Pulcoaldo,  Abate  del  Monastero.  Per  coman- 
damento d'Astolfo  Re,  la  causa  giudicossì  da'  Referendarj 
Teutperto  e  Sisinoìo,  il  primo  de' quali  era  in  oltre  Messo 
regio.  I  due  Giudici  ammisero  l'uno  e  l'altro  nipote  al  giu- 
ramento. Ma  l'Abate  Pulcoaldo  prescelse  accordarsi  'co'  due 
Preti,  4^^<lo  loro  A  godere  il  casale  Tuliano  durante  la 
lor  vita,  con  patto  che  questo  dovesse  indi  tornare  in  do- 
minio della  Badia  (3).   L'atto  si  vede  sottoscritto  da  tre 

(j)  Murat.  jin.  M.  jEvi ,  III,  889^  ristampato  dal  Sig.  Witte  nel- 
V Antologia  di  Firenze  del  Gen.  1829. 

(a)  Jbid.  YI,  387. 

(3)  Carta  non  mai  piìi  sianipata,  che  darò  ia  luce.— Vedi  il  I  de' 
Documenti  iu  fioe  al  preseule  Discorso, 
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Sculdasciij  da  un  Azionario^  da  un  Medico  e  da  molti  al- 
tri testimoni.  Basteranno,  eredo,  si  fatti  csempj  a  mostrare 
che  i  Preti  del  regno  Longobardo  continuarono  dopo  ia 
teggé  di  Rachi  ad  essere  giudicati  secondo  gli  ordinamenti 
Longobardi. 

Non  lungi  di  Farfa  v'era  in  Sabina  un'altra  Badia,  delta 
di  San  Salvatore,  la  quale  trattava  parimente  le  sue  cause 
innanzi  a  Giudici  non  Romani.  Adslialdo,  Abate  di  que- 
sta ,  vendè  nel  752  a  Fulcoaldo  Farfense  il  Gasale  di  Lon- 
gizia,  tenuto  da'Goloni  Alo  e  Felice;  notabile  atto  (4)  per 
le  sottoscrizioni  de'  testimoni ,  fra  i  quali  fu  lo  Scarìom 
Teodeperlo  con  un  altro  per  nome  Taurìllo.  Furonvi  ezian- 
dio (il  contratto  si  celebrava  in  Rieti)  gli  Àzionarj  Vale- 
rino  e  Spentone,  il  Medico  Ansefridano,  lo  Sculdore  o  SaU- 
dasao  Audualdo,  e  Piccone,  che  prende  il  titolo  d'Uomo 
Illustre  perchè  stato  Gastaldo  di  Rieti  (2):  ma  né  in  que- 
sto né  in  altro  de'  molti  stromenti  di  Farfa,  nel  cui  Re- 
gistro è  grandissima  la  copia  de'  testimooi ,  si  scorge  alcun 
di  costoro  chiamarsi  cittadino  Romano  in  luoghi  pertinenti 
(qui  non  parlo  dell'Esarcato)  al  regno  antico  Longobardo; 
e  ninno,  se  pur  non  fosse  Guargango  e  privilegiato,  nei 
moltissimi  documenti  che  abbiamo  a  stampa  in  tante ^  rac- 
colte. Il  Vescovo  Tentone,  il  dianzi  nominato  Gastaldo  Pic- 
cone con  altri  Gastaldi  e  Sculdaseii  giudicarono  allo  stesso 
modo  una  causa  del  Monastero  dì  Farfa  con  un  Ghierco 
appellato  Mauro,  intorno  al  Casale  Turraniano  (3). 


(i)  GaiUtti,  Gabio,  pag.  loi  io  oota:  ex  oum.  38  Reg.  Farf. 

(2)  Ibid,  pag.  19,  noia  (a):  ex  ouno.  34  Reg»  Favf. 

(3)  Gallelli ,  Memorie  di  ire  Chiese  di  Rieti,  pag.  i3!i.  Roma,  1766 
in-8.  —  Galletti  legge:  Perio  Gaslaldius:  ma  nel  Registro  è  scritto 
Picco:  ex  uum.  39  Reg,  Farf, 
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S  CLXIII.  Anno  764. 
Legge  d* Astolfo  contro  i  Romani^  suoi  nemici. 

I  commerci  de'  Longobardi  co'  Romani ,  dopo  la  mona- 
cazióne di  Rachi,  s'erano  d'assai  accresciuti.  Non  so  se  per 
tali  affari  si  fosse  arricchito  quel  Grispinulo.,  Negoziante  di 
Lucca,  del  quale  non  ho  taciuto  (1),  e  che  ora  nel  752  vi 
fa  nuovi  acquisti  (2).  Pericoloso  parve  ad  Astolfo  il  traf- 
ficar con  Roma ,  quando  egli  nell'anno  quinto  del  suo  re- 
gno convocò  la  Dieta  e  pubblicovvi  molte  leggi;  nove  di 
queste,  non  del  tutto  intere,  trovansi  nel  Codice  della  Cava 
e  furono  stampate  in  Napoli  non  prima  del  4832.  Lo  stato 
civile  de'  Mercatanti  è  additato  chiaramente  nella  terza  dì 
si  fatte  leggi,  la  quale  prescrìve  che  ì  Negozianti  non  a- 
venti  danari,  abbiano,  se  son  de'  maggiori j  e  cavallo  e 
scudo  e  lorica  e  lancia.  A'  lor  seguaci  si  condonino  sola* 
mente  le  loriche.  I  minori  Negozianti  siano  provveduti  d'ar- 
chi, di  turcassi  e  di  saette  (3).  I  Mercatanti  adunque  ora- 
mai s'annoveravano  fra'  cittadini  0  guerrieri  Longobardi; 
ciò  ch^  non  vuol  punto  dimenticarsi ,  dappoiché  molti  di 
costoro  poteano,  e  forse  ancora  Grispinulo,  u^cir  di  san- 
gue Romano;  ma  erano  divenuti  Jmundj  Longobardi. 

Con  la  legge  che  segue,  Astolfo  comandò,  non  s'ardisse 
da  ninno  far  negozio  cogli  uomini  Romani  senza  il  permesso 
del  Re.  Qui  non  si  dirà ,  che  la  parola  uomini  Romani  pro- 
ferita per  la  seconda  volta  nelle  leggi  Longobarde,  quando 
eran  trascorsi  cento  ottantacinque  anni  dalla  venuta  d'Al- 
boino, additi  già  i  Romani  sudditi  d'Astolfo  e  procedenti 
dalla  stirpe  dì  quelli  conquistati  da  Clefo,  da'  Duchi  e  da 
Rotari.  Nemici  d'Astolfo  erano  i  Romani,  ond'egli  parlava; 
gli  abitanti,  cioè,  del  Ducato  di  Roma  e  di  tulle  le  città 


(i>  Vedi  S  CLIII. 

{1)  Muratori.  An.  M,  Mvi^  V,   101 5. —  E  più  alla  dislesa  Barsoc- 
chini,  n,  28. 
(3)  Leg.  3  uiistulphij  iuler  oovas. 
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deir  Esarcato  non  possedute  a  questi  giorni  da' Longobar- 
di. Contro  tali  Romani  Astolfo  guerreggiava  nell'anno  in 
cui  si  pubblicavano  le  sue  leggi;  ed  era  cotanto  acceco  d'ira 
contro  essi,  che  puniva  dell'intero  guidrigildo  e  della  per- 
dita di  qualunque  dignità  ogni  Giudice,  il  quale  dispregiasse 
quel  divieto  di  non  trafficar  co'  Romani  all'insaputa  del 
Re.  Se  poi  fosse  un  JrimannOj  dovesse  (cosa  orribile  ad 
udire  fra' Longobardi)  sostener  la  perdita  di  tutti  gli  averi 
e  l'onta  di  vedersi  recisa  la  chioma  (secondo  la  pena  po- 
sta da  Liutprando  pe'  ladri)  acciocché  andasse  gridando: 
Cosi  patisce  chi  non  s'astenne  in  tempo  di  guerra  dal  traf- 
ficar co'  Romani  (i). 


§  CLXIV.  Anno  754. 
u4ltre  leggi  di  Astolfo. 

Nulla  v'ha  di  si  umano  come  le  leggi  d'Astolfo  intorno 
all'affrancare  i  servi.  Pur  tuttavia  molti  di  coloro  si  mo- 
stravano ingrati  a'  loro  benefattori  dopo  aver  ottenuta  la 
libertà;  e  però  volle  il  Re  che  questa  si  potesse  donare, 
ma  rimanendo  sospesa  fino  alla  morte  del  padrone;  salvo 
se  costui  non  volesse  manomettere  nella  Chiesa  per  mano 
de'  Sacerdoti  (2).  Provvide  alle  frodi  che  commetteansi  da- 
gli eredi  contro  la  volontà  d'un  defunto,  il  quale  avesse 
disposto  in  favor  delle  Chiese ,  o  manomesso  i  servi  per 
rimedio  dell'anima  (3).  E  permise  che  un  uomo  libero  (tanto 

{i)  Et  hoc  iterum  volumus  de  illis  hominibus,  qui  negoiiumjècermt 
sine  voluntale  Kegis  cum  Roinanos  horiilues.  Si  fuerit  ludex  qui  hoc 
facete  presumpsuit,  componat  WidrigHd  suum^  et  honorem  suuni  «- 
mittat. 

Si  fuerit  Ari  manti  US  homo  amittat  res  suas  et  vadat  decalvatus  da' 
mando  ....  Sic  patiatur  qui  conira  volunlatem  Domini  sui  Regis  cum 

Romano  homines  negotiatio  fecerit  quando  lites  liabemus.  *-  Leg,   4 
Jistulphi,  iuler  novas. 

(•i)  Leg.  1  Aisiulphij  inler  veleres. 

(3)  Leg.  3,  ibld. 
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i  costumi  eran  eangiati  )  potesse  mettersi  a'  servigi  d' un 
Giudice,  o  di  qualunque  Officiale ,  non  che  d'ogni  Longo-< 
bardo  senza  perdere  la  libertà  pel  solo  iatto  d'aver  servito 
più  di  trentanni  (1).  Volle  che  al  padre  si  concedesse  d'av- 
vantaggiare d'una  parte  della  sua  successione  le  figliuole 
al  pari  de'  maschi  (2),  ma  egli  non  dové$se  lasciare  alla 
moglie  se  non  la  metà  dell'usofrutto  nel  caso  d'esservi  fi- 
gliuoli (S).  Vietò  finalmente  che  alcun  creditore  pegnorasse 
Del  proprio  distretto  giudiziario  i  suoi  debitori,  od  i  loro 
fideiussori,  dodici  giorni  prima  di  partir  costoro  per  l'e- 
sereito,  e  dodici  giorni  dopo  esserne  tornati.  Cosi  quel  grande 
nemico  de'  Romani  non  trascurava  di  prendere  alcune  di* 
sposizioni  del  dritto  Romano,  e  le  trasferiva  nel  Longo- 
bardo. 

S  GLXV.  Anno  754. 
Sue  leggi  ingli  Ecclesiasiici, 

Comandò  Astolfo  che  le  carte  sottoscritte  innanzi  ad  ido* 
nei  testimoni  da  qualunque  Longobardo ,  e  da'  Vescovi , 
Abati  e  l^ustodi  delle  Chiese  non  che  da'  Preposti  degli 
Ospedali,  ove  si  determinasse  una  certa  pena  in  caso  di 
non  osservanza  de'  patti ,  dovessero  avere  anche  intorno  al 
pagamento  di  tal  pena  il  vigor  loro  presso  gli  eredi  ed  i 
successori  de'  contraenti ,  purché  intervenissero  agli  atti  tre 
valevoli  persone,  od  il  Messo  del  Re,  del  Vescovo  e  del 
Giudice  (4).  Ammise  la  prescrizione  di  trent'anni  cosi  con- 
tro che  in  favore  de'  Sacri  Luoghi  (5).  Ma  ciò  che  prova 
direttamente  come  questi  Sacri  Luoghi  vivessero  a  legge 
LoDgobarda,  è  l'aver  Astolfo  abolito  la  consuetudine,  per 
la  quale  i  Monasteri,  gli  Ospedali  e  tutti  gli  altri  Luoghi 


(i)  Leg»  14  Aistulphi,  io  ter  veteres. 

(2)  Leg.  4 ,  ibid. 

(3)  Ug,  5,  ibid.' 

(4)  I^eg.  7  Aistulphi. 

(5)  Leg,  9,  ibid. 
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Venerabili  posti  sotto  la  protezione  del  Re  aóleano  al  pari 
di  lui  riscuotere  una  doppia  composizione  o  multa  da  tutti 
gli  uomini  per  qualunque  cagione  dovesse  pagarsene  alcu- 
na ,  come  per  le  ferite  od  uccisioni  degli  j^ldii  e  dei  ser- 
vi. Perciò  Astolfo  stabilì  (4),  che  dà  indi  in  qua  tali  Mo- 
nasteri e  Basiliche  od  Ospedali  non  esigessero  più  della 
semplice  multa  Longobarda  in  ogni  caso,  come  faceano  tutti 
gli  altri  Luoghi  Venerabili  non  posti  sotto  la  protezione 
del  Re. 

Da  ciò  s'apprende  che  San  Colombano  in  Bobbio,  e  tut- 
t*i  Vescovi  e  Sacerdoti,  possessori  di  terre  nel  regno  Lon- 
gobardo fin  dal  principio,  fossero  posti  o  no  sotto  la  pro- 
iezione del  Re,  non  altrimenti  le  possedettero  se  non  a 
legge  Longobarda,  come  già  dissi:  terre  soggette  a  tutte 
le  qualità  e  condizioni  e  multe  dell'  Editto  di  Rotari  e  de' 
seguenti  Principi  :  molto  più  le  terre  donate  dal  patrimo- 
nio del  Re,  de'  Duchi  e  d'altri  Ottimati  Longobardi.  Per- 
mise altresì  Astolfo,  che  i  Longobardi  non  solamente  nelle 
loro  infermità,  ma  eziandio  essendo  sani  della  persona  fa- 
cessero testamento  a  prò  de'  Luoghi  Venerabili  (2). 


8  CL,XVI.  Anno  754. 
Legge  stigli  Scarioni. 

Ne'  giudizj  Astolfo  rinnovò  particolarmente  per  gli  Aba- 
ti, pe'  Custodi  e  pe*  Preposti  de'  Luoghi  Venerabili,  an- 
che di  quelli  posti  sotto  il  Mundio  del  Re,  le  antiche  leg- 
gi, per  le  quali  eran  tenuti  al  giuramento.  Ma  privilegiò 
gli  Abati  de'  regolari  Monasteri  ove  abitassero  più  di  cin- 
quanta Monaci ,  di  potere  0  giurar  soli ,  ovvero  di  scegliere 
i  lor  Sagramentali  (3).  Se  alcuno  avesse  causa  d'un  valor 
minore  de'  venti  soldi  nella  Corte  del  Re  contro  i  Luoghi 


(i)  Leg.  8  AistulphL 

(a)  Leg.  3  AUiulpIiL  —  Vedi  $  CCXXIIL 

(5)  Leg*  IO  AistulphL 
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Venerabili  9  dovessero  giurare  gli  Obscarioni  o  Scariom  di 
que'  Luoghi. 

Tal' è  la  somma  delle  provvidenze  date  dal  Re,  quando 
egli  meditava  impadronirsi  di  Roma:  veniva  intanto  con- 
gregando l'esercito,  e  voleva  che  Gualprando,  Vescovo  di 
Lucca,  vel  raggiungesse.  Obbediva  il  Prelato,  e  prima  di 
partire  facea  da  una  parte  nel  mese  di  Luglio  il  suo  te- 
stamento (4),  dall'altra  un  cambio  d'alcuni  fondi  e  servi 
spettanti  al  Vescovado  con  alcuni  fondi  e  servi  del  regio 
patrimonio  d'Astolfo  (2). 


S  GLXTII.  Anno  764. 
jiuripertOj  Pittore.  —  Or$o  ed  i  suot  discepoli. 

I  fondi  che  possedeva  il  Vescovado  Lucchese,  cambiati 
da  Gualprando,  si  teneano  in  allogagione  dal  Pittore  Au- 
riperto,  caro  al  Re  Astolfo,  il  quale  gli  donò  la  Chiesa  di 
San  Piero  Somaldi  ne'  sobborghi  di  Lucca.  Era  egli  di  san* 
gue  Romano  o  Longobardo  questo  Pittore?  L'esercizio  del- 
Farte  sua  il  farebbe  giudicar  piuttosto  d'origine  Romana;  ' 
ma  bene  in  questa  età  un  Longobardo  poteva,  se  non  al- 
tro, fare  in  Roma  i  suoi  studj,  come  fin  da' tempi  di  Ber- 
tarido  o  Cuniberto  faceali  forse  qualche  architetto,  qualche 
Maestro  Comacino  e  qualche  altro  professore  d'arti  libera- 
li. Qualunque  fosse  lo  stato  di  tali  arti  nell'Italia  Longo- 
barda, e  fosse  Romana  0  Longobarda  la  stirpe  de' profes- 
sori delle  medesime,  Auriperto  non  disse  nulla  che  il  mo- 
strasse uscito  di  progenie  Romana  0  vivente  a  legge  Romana; 
ed  egli  non  intervenne  punto  nel  cambio  delle  terre  da  lui 
tenute  in  fitto. 

In  compagnia  d' Auriperto  farò  menzione  dell'artefice  Or- 
so, il  quale  ai  giorni  di  Liutprando  scolpi  due  colonnette 
del  tabernacolo  di  Pietra  in  San  Giorgio  di  Val  Pulicella, 

(])  Berlini^  I,  83  Appena. 
(1)  Idem,  Jbid.  pag.  84,  87. 
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dove  notò  il  suo  nome  con  quello  de'  suoi  discepoli  Gio- 
vino e  Gioventino.  L'immortale  illustratore  della  sua  di- 
letta Verona  pensò  che  costoro  fossero  di  stirpe  Romana  (i): 
e  ben  poteano  essere  Gaargangi  venuti  a  lavorare  in  San 
Giorgio  da  Ravenna  o  da  Venezia:  ma  la  poca  o  ninna 
eleganza  del  lavoro  li  farebbe  piuttosto  tener  per  Romani 
Jldii  0  per  servi  affrancati  da  un  qualche  Longobardo. 


S  CLXVIII.  Addo  764. 
Fondazione  di  Satìt  Pietro  in  Palazzolo, 

FVatello  de'  Re  Astolfo  e  Rachi  fu  creduto  (2)  Ratcauso 
di  Pisa,  il  cui  figliuolo  Gualfredo  fondò  il  Monastero,  di- 
venuto indi  assai  celebre,  di  San  Pietro  in  Palazzolo,  vi- 
cino a  Monteverdi  sul  fiume  Gornia.  Gelso  Cittadini,  uomo 
di  chiaro  nome,  trovò  in  Massa  di  Maremma  Toriginaie  di 
tal  fondazione:  venne  indi  nella  sentenza,  e  fu  seguito  da 
molti  (3),  che  Gualfredo  fosse  stato  il  progenitore  de' no- 
bilissimi Gherardeschi  del  Conte  Ugolino.  Che  che  sia  di 
tali  parentele,  il  ricco  Gualfredo  nello  stesso  mese  di  Lu- 
glio, in  cui  Gualprando  Vescovo  conducesTsi  all'esercito  d'A- 
stolfo, e  tutta  già  risonava  d'armi  l'Italia,  dotò  la  Badia 
di  Monteverdi,  ov'egli  ritirossi  con  Rachi  suo  figliuolo,  e 
con  tre  altri  anche  figliuoli,  Taisco,  Benedetto  e  Ginfri- 
do.  La  moglie  di  Gualfredo  era  sorella  dell'opulento  Gun- 
dualdo  di  Lucca;  e  cosi  ella  come  la  moglie  d'esso  Gan« 
dualdo  con  altre  nobilissime  femmine  (4)  si  rinchiusero  in 

(i)  MafTei,  Verona  illustrata,  lib.  XI,  pag.  679.  Vedi  le  Iscrizioni 
soggiuntevi^  nuin.  64»  Tav.  11^  figg.  5  e  4,  ediz.  de'  Classici  lui. 

(2)  Soldani ,  pag.  88 ,  89  della  sua  Lettera  sulla  Casa  di  Bruns- 
^vii^ki  Arezzo,  lySS  io-4 —  Havvi  anche  la  sua  «Storca  MS.  di  Casa 
Gherardesca^  presso  il  G>ote  della  Gberardesca  in  Fireqze.  —  Ptz^- 
zetli,  jàniic»  Tose.  I,.293.  —  Il  Berlini  (I,  27)  non  ardisce  oegar 
ciò»  né  affermare. 

(3)  Soldani;  Maccioni;  Del  Chiaro,  etc.  etc. 

(4)  Mabillon^  Jcta  Benedictinaj  anno  jGS,  i5  Feb. 
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un  Monastero  fatto  edificare  dallo  stesso  Gualfredo  salia 
Versilia,  dove  oggi  si  vede  Motrone  in  quel  di  Lucca. 

Or  che  si  splendidi  ed  alti  personaggi  Longobardi ,  che 
si  nobili  donne  abbiano  avuto  a  lasciare  la  lor  legge  na- 
tiva e  la  propria  cittadinanza  per  passare  alla  Romana,  la 
quale  s'attribuisce  a'  Clerici  ed  alle  persone  di  Chiesa,  io 
noi  crederei  se  anche  Gualfredo  l'avesse  detto  nella  carta 
del  764,  scritta  solo  tre  mesi  dopo  la  legge  d'Astolfo  con- 
tro ì  nemici  Romani ,  ed  in  quello  stesso  mese  quando  pro- 
cedeva il  Re  a  combattere  contro  la  Città. 


S  CLXIX.  Addo  755. 
A$tiAfo  sotto  le  mura  di  Roma, 

Quali  erano  i  dritti  d'Astolfo  su  Roma?  Ninno  al  cer- 
to, eccettuati  que'  delle  armi  e  della  conquista,  se  impa- 
dronito si  fosse  della  Città;  ciò  che  fu  spesso  tentato,  ma 
sempre  invano,  da'  Longobardi,  e  massimamente  da'  Re 
Agilulfo  e  Liutprando.  Pari  dritto  aveano  a  difendersi  gli 
abitanti  di  Roma;  e  ninno  al  mondo  potea  biasimarli  di 
prender  le  armi  contro  un  assalitore.  Nel  precedente  an- 
no 754  Astolfo  aveva  sottoscritto  col  Pontefice  Romano,  e 
eoi  Re  de'  Franchi  Pipino  il  famoso  accordo ,  al  quale  si 
dà  impropriamente  il  nome  di  donazioiie  dell'Esarcato  di 
Ravenna  e  d'altre  città,  che  il  Longobardo  conquistò  su' 
Romani  e  che  Pipino  gli  tolse  per  darle  alla  Chiesa  Ro- 
mana. Vasto  e  nobile  argomento  di  Storia;  ma  io  non  posso 
in  questa  scrittura  trattarne,  restituendo  il  vero  suo  nome 
a  quell'accordo,  e  mostrando  quali  fossero  i  patti  (minore 
degli  altri  riusci  la  cessione  dell'Esarcato)  consentiti  fra' 
Romani,  i  Franchi  ed  i  Longobardi. 

Dimentico  già  l'improvvido  Astolfo  d'aver  giurato  que' 
patti,  si  scagliò  dalla  Toscana  contro  Roma  nel  primo  giorno 
deiranno  755,  ponendovi  l'assedio  sotto  la  Porta  di  San 
Piero,  non  che  la  Portuense  e  l'altra  di  San  Pancrazio.  Il 
Re  s'attendò  incontro  alla  Porta  Salaria.  Altri  Longobardi 
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vennero  di  Benevento,  i  quali  oppugnarono  la  Porta  di  San 
Giovanni  e  quella  di  San  Paolo.  Ed  or  vcnganoj  andava  gri- 
dando Astolfo  a'  Romani ,  vengano  t  Franchi  a  liberarvi  dalle 
mie  manil  ^apritemi  la  'Porta  Salaria j  sì  die  io  entri  nella 
Città j  e  mi  si  consegni  Stefano  Papa:  solo  a  tal  patto  apro 
pazienza  con  ^oi:  altrimenti  v'ammazzerò  tutti  con  la  spada j 
e  rovescerò  le  mostre  mura  (4). 

Era  f{ià  trascorso  il  cinquantesimoquinto  giorno  dell'as- 
sedio, ma  i  Romani  virilmente  si  difendeano  contro  i  Lon- 
gobardi. Ben  egli  sarebbe  stato  lietissimo  Astolfo  d'avere 
il  Papa  nelle  sue  mani ,  e  d'essere  Signore  della  Città;  pur 
che  avrebbe  detto  in  suo  cuore ,  che  avrebbe  detto  d' un 
traditore,  il  quale  gli  avesse  aperto  la  Porta  Salaria?  Che 
avrebbe  detto  del  Senato  e  del  Popolo ,  i  quali  compresi 
di  paura  e  senza  sostenere  l'assedio  gli  avessero  consegnato 
il  Pontefice?  Codardi  armenti  di  turpi  Romani  gti  avrebbe 
chiamati  Astolfo,  come  già  Clefo,  i  Duchi  e  Rotar!  gli  a- 
veano  chiamati.  Ma  il  traditore  non  si  trovò;  le  minacce 
del  Re  furono  derise  dagli  abitanti  di  Roma,  ed  egli  alla 
fine  disciols^e  l'assedio  e  fé'  ritorno  in  Pavia. 


(  CLXX.  Anno  755. 
Celebri  parole  del  Machiavelli  su'  Longobardi, 

Che  cosa  egli,  che  non  era  un  Liutprando,  avrebbe  fatto 
de'  Romani,  se  la  Città  fosse  caduta  in  sue  mani?  Se  a- 

>(i)  Aperite  mihi  Poiiam  Salariamy  et  ingrediar  Civitatem^  et  tra- 
dite miìU  Póntificem  vesirumj  et  paiientiam  ago  in  vobis.  Sì  minus  ne 
muros  evertens  uno  vos  gladio  interficiam,  et  videam  qui  vos  eruere 
possU  de  manibus  meis  (Episl.  IV,  sed  chronologice  FUI  Codicis  Ca- 
rolini). —  Vedi  Cenni,  I,  85. 

Hanc  afflictam  Civitatem  ex  omni  parte  circumdantesj  proelia  for- 
tissima die  noctuque  cum  pessimo  Jurore  incessanter^  cum  diversi^  ma' 
chinis  et  adinventionibus  plurimis ,  conira  nos  ad  muros ....  commi- 
serunt,  ut  suae  potestati  subijciens  omnes  uno  gladio  inimicus  Hai- 
stuìpkus  interimeretj  ita  enim  cum  magno  forore  exprobantes  non  as- 
serebant .  Ecce  circumdatì  estis  a  nobis,  veniaot  nuoc  Francia  et  e- 
ruant  vos  de  manibus  nostris  ....  (Ead.  Epislol.). 
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vcsse  in  animo  d' incorporare  alla  Longobarda  la  cittadi- 
nanza Romana  o  di  lasciarla  sussistere  ignobilmente  con  un 
pùdrigildo  minore,  come  faceano  i  Franchi;  o  se  piuttosto 
si  propónesse  di  saccheggiare  il  Campidoglio  e  poi  di  le- 
varsi dal  Tevere,  noi  so,  e  forse  neppur  egli  ben  lo  sa- 
pea.  Fitta  nella  memoria  del  volgo  era  certamente  l'opera 
di  Liutprandp,  che  tosò  e  vesli  alla  foggia  Longobarda  non 
pochi  nobili  Romani  (ì):  e  però  varie  opinioni  poterono  es- 
servi nel  Senato  e  fra  la  Plebe  intorno  a'  disegni  d'Astolfo 
sugli  assediati,  e  varj  gradi  ebbe  il  maggiore  od  il  minor 
odio  di  costoro  contro  i  Longobardi;  ma  le  discordi  sen- 
tenze si  confusero  tutte  nella  sola  del  doversi  difendere, 
({uantunque  niun  esercito  straniero  di  popoli  collegati  fosse 
nella  Città.  Vano  perciò  tornerebbe  il  voler  oggi  discute- 
re, se  la  potenza  e  civiltà  Longobarde  fossero  tali  che  il 
Romano  dovesse,  per  diventar  forte,  desiderarle,  e  con- 
sentire ad  Astolfo.  Nel  caso  che  un  esercito  Greco  ed  un 
esercito  Longobardo  si  fossero  schierati  avanti  Roma,  il  Se- 
nato ed  il  Popolo  Romano  avrebber  potuto  deliberare  se 
la  passata  Signora  delle  genti  obbedir  dovesse  piuttosto  a 
Bisanzio  e  non  a  Pavia:  ma  il  Re,  in  dispregio  di  recen- 
tissimi giuramenti,  avea  sfoderato  la  spada,  ed  i  Greci  e- 
rano  lontani  di  Roma,  né  ad  altro  attendeano  in  que' giorni 
se  non  ad  atterrare  da  per  ogni  dove  le  immagini  di  Cri- 
sto, ed  a  mettere  in  fuga  o  ad  ammazzar  Preti  e  Monaci 
di  queste  devoti.  Pe'  Romani  adunque  il  combattere  con- 
tro i  Longobardi  fu  necessità  più  che  consiglio  :  dovesse 
anco  per  lunghi  secoli  diventare  infelice  la  terra,  dovesse 
pur  tutto  il  mondo  cadere.  Ma  nulla  di  questo  avvenne  : 
Roma  scacciò  gli  assalitori  dopo  alcuni  mesi  d'assedio,  e 
la  vittoria  le  ridiè  il  possesso  degli  antichi  dritti ,  usurpati 
da' Greci,  che  Taveano  ridotta  in  servile  provincia,  e  che 
ora  neppur  la  difendeano  dal  ferro  d'Astolfo. 

Scrisse  il  Machiavelli  che  i  Longobardi  oramai  non  erano 
più  forestieri,  se  non  di  solo  nome,  all'Italia.  Non  per  que- 
sta ragione,  s'egli  fosse  stato  un  Romano  dell'ottavo  secolo 

(i)  Vedi  S  CXL. 
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e' chioso  in  Roma  dai  Re  Astolfo,  avrebbe  voluto  aprir- 
gli la  Porta  Salaria.  Ma  se  il  Machiavelli ,  dopo  la  fuga  del 
Re,  avesse  detto  quelle  parole  in  Scf&àto,  bene  avrebbe 
potuto  altri  rispondergli,  che  i  Longobardi  s'erano  fatti  Ro- 
mani per  la  religione,  per  la  lingua  e  per  avere  trasfuso 
una  parte  delle  Romane  leggi  nelle  Longobarde;  ma  che 
già  dopo  la  morte  del  Bavaro  Liutprando  si  vedeano  rìcoD- 
dotti  alla  primitiva  ferocia  della  lor  natura  in  guerra,  e 
che  in  pace  sdegnavano  il  nome  stesso  di  Romano,  vìvendo 
con  un  complesso  dì  leggi  affatto  Germanico,  e  tenacissimi 
del  guidrigildo  Longobardo,  cioè  d'una  cittadinanza  ripu- 
gnante del  tutto  all'indole  della  Romana.  La  cosa  perciò 
in  sé  stessa,  e,  se  si  vuole,  il  nome,  che  non  di  rado  è 
più  forte  assai  delle  cose,  rendeano  straniera  quella  gente 
all'Italia  non  conquistata,  ciò  che  i  Longobardi  non  si  re- 
cavano ad  onta;  rimanessero  stranieri  adunque,  dicevano 
i  Romani;  vivessero  col  guidrigildoj  e  sbrigassero  alla  Lon- 
gobarda le  loro  cause  civili  o  con  la  punta  della  loro  pro- 
pria spada  o  con  quella  de'  campioni  e  de'  duellanti. 


S  CLXXI.  Anni  755.757. 

! 

Morte  à^ Astolfo.  —  Desiderio  Re. 

Gualprando,  Vescovo  di  Lucca,  non  sembra  esser  tor- 
nato nella  sua  città  dopo  questa  spedizione  :  ma  nello  stesso 
anno  dell'assedio  di  Roma  si  scorge  in  vece  di  lui  sedervi 
Peredeo,  il  figliuolo  del  ricco  Pertualdo.  Astolfo  intanto  si 
faceva  contro  Pipino,  che  scendea  per  la  seconda  volta  mi- 
naccioso dall'Alpi.  Nel  20  Luglio  il  Longobardo  era  giunto 
nella  Corte  di  Lemene,  ove  confermò  alla  Basilica  di  Ber- 
gamo un  precetto,  con  cui  Ariperto  Re  le  avea  conceduto 
una  Cam  tributaria  in  Calcinate  (1).  Ma  i  Franchi  vieppiù 
s'avvicinavano,  ed  Astolfo  chiamava  da  per  ogni  dove  i 
suoi  guerrieri  alla  volta  delle  Chiuse  d' Italia.  Pira  essi  havvi 

(1)  Lupi,  Cod,  Diploni,  Bergom.  I.  437-  , 
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memoria  di  Guiprando,  ehe  nel  mese  d'Agosto  dello  stesso 
anno  755  donò  un  fondo  alla  Chiesa  Lucchese  di  San  Fre- 
diano, dicendo  esser  egli  costretto  d'andare  all'esercito 
verso  Francia  (1).  E  tosto  il  Re  de' Longobardi ,  stretto  in 
Pavia»  depose  l'orgoglio,  e  promise  restituir  le  città  che 
i  Longobardi  occupavano  fin  da'  tempi  di  Lintprando  nel- 
l'Esarcato, e  le  altre  dallo  stesso  Astolfo  conquistate.  Ma 
egli,  quando  Pipino  si  fu  partito  d' Italia ,  ne  ritenne  al- 
quante, fra  le  quali  Bologna  ed  Imola  col  castello  di  Bren- 
te. Orso,  padre  d'Orsa  non  che  di  Giovanni,  Duca  di  Per- 
siceto,  fu  creato  Duca  di  Bologna  e  d'Imola  dal  Re  Astol- 
fo (2).  Sospettò  il  Tirabosdii,  e  con  la  sua  usata  modestia, 
che  quest'  Orso  non  fosse  diverso  (3)  da  Orso  Ghierco  di 
Lucca,  e  padre  anche  d'un' Orsa  nel  732  (4).  Che  che  sia 
dì  ciò,  Astolfo  nel  mese  d'Aprile  del  766  donò  a  Farfa  il 
bosco  d'Àlegia  (5),  ed  in  sul  cadere  dell'anno  stesso  usci 
di  vita. 

Desiderio 5  Tuitimo  ed  il  più  fiacco  Re  de'  Longobardi, 
gli  succede  ne'  principj  del  757  (6).  Non  avendo  costui  pro- 
mulgato alcuna  legge,  jl  dritto  Romano  resto  senza  far  nuove 
conquiste  appo  i  Longobardi.  Ma  non  cessava  giammai  d'in- 
trodursi  ne'  costumi  e  ne'  contratti  de'  privati,  mercè  la 
legge  di  Liiitprando  sugli  Scribi.  Questa  in  oltre,  insieme 
eoo  l'altra  de'  matrimonj  d'un  Romano  e  d'una  Longi^ar- 
da,  continuò  ad  aver  vigore  in  Bologna  ed  in  Imola  fra' cit- 
tadini delle  due  nazioni. 

Or  mi  sia  lecito  notare,  che  già  dopo  trent'anni  d'essersi 
pubblicata  la  legge  degli  Scribi ,  avea  dovuto  cessare  V  i- 
gooraiiza  di  cui  si  parla  nell'articolo  terzo  di  essa:  voglio 
dir  la  ninna  pratica  degli  Scribi  di  Bologna  e  d'Imola  nel  ' 

(i)  Murai.  Jln,  M.  JEk^ij  V,  627. 

(2)  Tirabo3chi^  Storia  di  Nonantola,  11,  3. 

(3)  Id.,  ihid,  II,  22. —  Savioli^  Annali^  I,  76. 

(4)  Vedi  5S  CXXVIII  e  CXCHI. 

(5)  Fatleschi^  Memorie  de*  Duchi  dì  Spoleto^  pag.  a65. 

(6)  S/eguo  la  Cronologia  del  Fatteschi,  dimostrata  eoa  atti  originali 
di  Monte  Amiata  ,  nella  Storia  MS.  di  questo  famoso  Monastero ,  la 
^uale  si  trova  in  Roma  nella  libreria  di  Santa  Croce  ia  Gerusalemme. 
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dritto  Longobardo ,  e  l' imperizia  degli  Scribi  Longobardi 
nella  legge  Romana.  La  lunga  coabitazione  de'  due  popol 
nell'Esarcato  diffuse  appo  essi  le  cognizioni  dell'una  e  del- 
l'altra legge.  Ciò  valse  anche  a  dilatare  nell'antico  regnc 
Longobardo  un  qualche  studio  fatto  del  dritto  Romano  da- 
gli Scribi;  dritto  conosciutovi  si  poco  nel  727,  per  quante 
attesta  Liutprando. 


S  CLXXII.  Àono  757. 
Felice^  Colono.  —  Gli  Azionar]. 

Qui  mi  piace  pubblicar  per  la  prima  volta  (si  come  par- 
qii)  due  atti  copiati  da  me  nel  Registro  di  Farfa  :  l'uno  è 
di  quel  Felice,  Colono  venduto  nel  752  col  Casale  di  Lon- 
gizia  (1);  l'altro  di  Gundoaldo  da  Rieti,  che  prende  «n  a- 
zionej  come  allor  si  diceva ,  la  Corte  Germaniciana  di  quel 
Monastero.  Felice,  Colono,  col  consenso  d'Elio  suo  fratel- 
lo, anche  Colono,  fa  dono  a  Farfa  per  l'anima  sua  d'una 
piccola  porzione  di  terra  in  Longizia,  riserbandosi  l'uso* 
frutto  durante  la  sua  vita;  donagli  parimente  una  sola  metà 
del  suo  servo  Maurunto,  ed  intera  la  sua  CoIona  Ciottola 
col  figliuolo  Teodorico  e  la  figliuola  Formosula  (2).  Ecco  i 
peculj  d'un  Aldio^  qual  fu  probabilmente  Felice,  posses- 
sore di  servi ^  donde  si  dee  scorgere  l'indole  della  servitù 
Germanica,  ed  in  qual  modo  i  nobili  Romani  divenuti  Ter- 
ziatori  de' Duchi  poterono  conservare  un  ricco  peculio  ed 
anche  un  numero  di  servi ,  ma  senza  godere  d'alcuna  cit- 
tadinanza (8). 

Gundoaldo,  figliuolo  d' Ubremundo ,  diviene  Azionario 
della  Corte  Germaniciana  con  tutt'i  Coloni  a  quella  perti- 
nenti, e  pel  tempo  che  avrebbe  permesso  Fulcoaldo,  Abate 
di  Farfa.  Promette  lavorarla  o  piuttosto  farla  lavorare  se- 

(1)  Vedi  S  CLXII. 

•  (2),  Vedi  il  num.  II  dei  Documenti  in  seguito  a  questo  Discorso, 
(3)  Vedi  S  XXV. 
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eondo  il  piacer  dell'  Abate;  nel  che  si  potrebbe  ravvisare 
un  semplice  contratto  di  fitto  o  d'amministrazione;  ma  Gun- 
doaido  s'obbliga  in  oltre  a  trattar  tutte  le  cause  della  stessa 
Corte  risguardo  alle  terre  non  che  alle  famiglie  de'  servi 
ed  alle  case  rustiche,  con  doverle  condurre  (minare)  quasi 
fossero  proprie  sue  cause.  Promette  finalmente  pagar  tre- 
cento soldi,  se  non  esigeise  le  giustizie  di  Farfa;  quello, 
cioè,  che  dovevasi  al  Monastero  (I).  Nel  sottoscrivere  di 
propria  mano,  Gundoaldo  prese  la  qualità  d'Uomo  Chiarii^ 
limo;  alcuni  Monaci  furon  testimoni  dell'atto,  e  tre  Eser* 
citali^  oltre  uno  Scarione^  per  nome  Sindonis.  Ecco  dui)- 
que  la  formola  degli  Aziomrj,  diversi  dagli  Scarioni,  si 
come  sembra,  in  ciò  che  ì  primi  curavano  le  cose  de'  Mo- 
nasteri e  come  fattori  e  come  causidici;  gli  altri  giuravano 
80I0  e  combattevano  alla  Longobarda  pe'  Sacri  Luoghi.  Ma 
potè  vasi  ad  un  tempo  essere  Azionario  e  Scarione^  come 
Teodeberto  (2).  Gli  Avvocati  poi  delle  Chiese  aveano  i'una 
[C  r altra  qualità,  cosi  d'esporre  per  esse  il  dritto  e  cosi 
d'impugnar  la  spada. 


S  GLXKlll.  Addì  758*761. 
jémilbergaj  figliuola  di  Desiderio, 

li  Re  Desiderio  noo  fu  men  largo  de%suoi  predecessori 
verso  i  Sacri  Luoghi;  ed  omai  v'ha  un  si  gran  popolo  d'Ec- 
clesiastici appo  i  Longobardi,  e  tanto  cresce  il  numero  4e' 
documenti  a  noi  pervenuti,  che  vi  sì  dovrebbe  scorgere 
alla  fine  qualche  cosa  dì  Romano,  se  gli  Ecclesiastici  fos- 
sero stati  sottoposti  al  dritto  Romano.  Ma  nulla  trovo  di 
ciò  risguardo  a'  loro  affari  civili  nelle  molte  pergamene  di 
quella  età,  e  nulla  in  alcuna  delle  tante  carte  che  abbiamo 
a  stampa.  Il  Re  Desiderio  e  sua  moglie  Ansa  consacrarono 
a  Dio  Ansilberga  loro  figliuola  nel  Monastero  di  San  Sal- 
ti) Tedi  il  Diim.  Ili  d«i  Documenti, 
(2)  Vedi  8  CLIX. 

Taota,  CeniL  de'  Rimani j  ec.  i3 
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yatone,  detto  poi  di  Santa  Gialia  »  in  Brescia  »  che  arrie- 
chirono  dì  fondi  e  di  servi  nel  758  (1).  Ànsilbei^a  di  poi 
acquistò  terre  in  tatto  il  regno  Longobardo. 

Né  'Certamente  la  figliuola  del  Re  de'  Longobardi ,  no- 
bile sorella  d'Adelchi^  avrebbe  ordinato  il  suo  Monastero  ad 
altra  legge  che  alla  Longobarda.  Nel  760  ella  comperò  uoa 
terra  da  Godalo,  Suddiacono  di  Brescia,  il  quale  ricévuta 
Tavea  da  Olreto  e  Faraone  d'Ofolago  per  cagione  di  Lm- 
nechildo  (3).  Nell'anno  seguente,  Ansilberga  da  un  lato  pagò 
un  Launechildo  di  circa  sei  soldi  d'oro  a  Vitaliano  ed  a 
Liodoaldo,  figliuoli  di  Leone,  secondo  la  loro  legge,  come 
s'afferma  nell'atto  (8)  ;  dall'altra  permutò  alcune  terre  for- 
nite d'jàldii  e  di  servi  con  Natalia,  moglie  Chiarissima  d'A* 
lehis,  Castaldo  del  Re:  terre  estimate  da  molti,  fra' quali 
furono  Gauperto  Sculdascio  ed  Arioaldo  Orefice  (4). 


S  GLXXIV.  Àaoo  76  t. 
Placiti  avana  GisulfOj  Duca  di  Spoleto, 

Gisulfo  allora.  Duca  di  Spoleto,  assistito  da  Gumperto, 
Messo  di  Desiderio,  da  Tentone  Vescovo,  da  Alfrido  Ca- 
staldo di  Rieti,  da  Eleuterio  Castaldo  di  Nocera  (neir Um- 
bria), non  che  dagli  Sculdascii  Aldone,  Martiniano,  Isi- 
mundo  e  Giteroso,  ergeva  il  suo  tribunale  in  Rieti  nello 
stesso  anno  76i,  e  dìffinìva  la  causa  A^\Y Esercitale  Alfrido 
contro  il  Monastero  di  Farfa  risguardo  al  Gasale  di  Santo 
Antimo  (5).  tjn  altro  Placito  dello  stesso  anno  leggesi  te- 
nuto dal  Duca  di  Spoleto  in  favore  di  Farfa  e  contro  Gam- 


(1)  Aslesatì,  Commentaria  ad  Hanelmum^  praefat.  pag.  xliii.  Bre- 
scia, 1728,  io»4*  —  Muratori»  An.  M,  jEvì,  Y,  497* 
(9)  Astesati  ^  loco  et  pag,  citai.  . —  Murai.  An,  M,  Mfi,  I,  667. 

(3)  Muratori,  An,  M.  jEvij  III,  761. 

(4)  Id.  ibid.  V,  499- 

(5)  Fattescbi ,  Mfem,  de'  Duchi  di  Spoleto ,  pag.  '267  :  ex  uuin.  53 
Reg,  Faif. 
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polo  da  Rieti  (1).  Costui  mosse  lite  sopra  due  case  di  Ma$» 
tari  nel  Casale  Maliiano,  trasferite  al  Monastero  da  un  certo 
Eudooe  od  Audone ,  il  quale  avea  rubato  ud  cavallo  de' 
Monaci  ;  poscia  die  loro  il  guadio^  e  cedette  quelle  due  case 
al  Monastero  in  pagamento  e  per  t^anima,  Gisulfo  Duca  fé' 
dare  un  simil  guadio  da'  Monaci  di  giurare  per  via  di  cin- 
que Jtlari  od  AzifmaTJ^  fra'  quali  additarono  anche  Gun- 
dualdo,  che  a  loro  s'  appartenessero  le  case. 

Nel  primo  de'  due  divisati  giudizj  interviene  il  Vescovo 
Teatone,  secondo  l'antica  forma  osservata  da  Liutprando 
nella  causa  tra  Siena  ed  Arezzo;  ma  nel  secondo  non  si 
vede  alcun  Vescovo,  quantunque  si  trattasse  d'un  Mona« 
stero:  indizio  manifesto  che  i  Vescovi  erano  chiamati  a' 
PUiiàti  solo  per  riverenza  della  lor  dignità  e  come  prin- 
cìpalissimi  fra'  cittadini  Longobardi.  E'  si  fa  presto  a  dire 
che  per  eccezicfne  Farfa  (uno  de' pochi  Monasteri  non  edi* 
ficati  da  un  Longobardo)  vivesse  a  legge  Longobarda:  ma 
qual  legge  s'avrebbe  dovuto  seguire  se  i  debitori  di  Farfa 
fossero  stati  veramente  Romani,  come  or  s'afferma? 


S  CLXXY.  Addì  762-763. 
IhitU>  di  Padronato  fra*  Limgobardi. 

Le  molte  fondazioni  di  Monasteri,  d'Ospedali  e  di  Chiese 
aveano  introdotto  da  qualche  tempo  fra'  Longobardi  quella 
parte  di  dritto  Romano  Ecclesiastico,  la  quale  risguardava 
le  materie  de'  Padronati,  fecondissime  di  lite  in  ogni  età. 
Ertone ,  marito  d' Esinda,  e  due  fratelli  di  lui  fondarono 
i  Monasteri  di  Sesto  e  di  Salto  nel  Friuli ,  quello  di  Mo« 
oacì  e  questo  di  Monache;  ponendo  le  donne  sotto  la  di- 
rezioiie  degli  uomini  e  tutti  raccomandando  a  Sigoald,  Pa* 
inarca  d'Aquileia  (3).  Questi  è  l'Erfone,  che  credesi  aver 


(i)  GalleUi,  Fesiarano,  pagg.  88-90:  ex  Dum.  5i  Reg.  Farf,  Ro- 
"••1  1758,  in-4. 
(3)  De  Rubeis^  Man.  Bcdu*  AquiltjensiSs  pag*  335. 
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fondato  la  famosa  Badia  di  Monte  Amiata,  non  lontana  di 
Radicofani  (l);  rìcehissima  di  carte;  originali  dell'ottaYo  se- 
colo, alcune  delle  quali  pubblicò  accuratamente  il  Brunet- 
ti, ma  senza  dire  donde  le  traesse. 

Nello  stesso  anno  762  Causar!,  Clerico,  fondò  la  Chiesa 
di  San  Giorgio  in  Montalto  nel  Lucchese  con  patto  ch'egli 
ed  i  suoi  eredi  ordinar  vi  dovessero,  cioè  nominare,  il  Pre- 
te (2).  Auriperto  Pittore,  del  quale  ho  favellato,  aveva  ot- 
tenuto dal  Re  Astolfo  Tusofrutto  e  l'amministrazione  del 
Monastero  di  San  Pier  Somaldi;  cede  poscia  i  suoi  drjtti 
al  Clerico  Ermiperto  suo  fratello,  che  ne  ottenne  T  intero 
dono  dal  Re  Desiderio.  Allora  Ermiperto  ne  die  il  domi- 
nio a  Peredeo,  Vescovo  di  Lucca,  non  che  il  dritto  di  Pa- 
dronatOj  riserbandosi  l'usofrutto  ed  il  governo  del  Mona- 
stero ,  durante  la  sua  vita  (3).  Cosi  del  pari  fece  Auspal- 
do,  figliuolo  di  Teutpaldo,  allorché  nel  763  o  764  donòi 
suoi  averi  ed  i  suoi  Jldii  alla  Chiesa  di'  Santa  Maria  in 
Lucca,  riseii)ando  a  sé  stesso  ed  alla  sua  parente  Rattruda 
il  PadronatOj  che  poscia  doveva  essere  di  Peredeo  Vescovo 
e  de'  successori  (4), 


§  CLXXVI.  Anno  764. 
Sentenza  di  PeredeOj  Feicooo  di  Lucca. 

Una  insigne  sentenza  leggesi  di  questo  nobilissimo  Lon- 
gobardo Peredeo  in  una  causa  Ecclesiastica  fra' Preti  Lu- 
ciperto  e  Guiidualdo,  il  primo  de'  quali  accusava  l'altro 
del  furto  sacrilego  d'alcune  Croci  d'oro,  tolte  dall'altare 
della  Chiesa  di  San  Cassiano.  Peredeo  costrinse  Luciperto 
accusatore  a  dare  il  guadioj  che  avrebbe  fatto  giurare  i  te- 
stimoni dei  delitto.  Ma  ninno  avendo  voluto  giurare,-  Pe- 


(i)  Fatteschi,  Storia  MS,  Amiatense ,  pag.  19. 

(2)  Berlini,  I»  9  Appendice* 

(Z)  Jbìd.^ZSy. 

(4)  Ibid.  99  Appendice* 
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redeo  riferi  alPaocusato  Gondualdo  il,  guadio^  che  avrebbe 
giarato  della  propria  innoceDza  sugli  E vaDgelj;  ed  avendo 
questi  giurato,  il  Vescovo  mandollo  assoluto  (4).  Un  furto 
sacrilego,  cagion  della  lite  fra'  due  Preti ,  ben  era  e  ben 
si  credea  nell'ottavo  secolo  spettare  alla  giurisdizione  Ve- 
scovile. Né  i  due  Preti  dicevano  esser  Romani;  e  solo  per- 
chè Preti  erano  cittadini  Longobardi,  giudicati  da  un  Ve- 
scovo Longobardo:  e  però  nella  presente  sentenza  non  bavvi 
alcuna  traccia  di  dritto  e  di  giurisdizione  de' Romani,  ed 
affatto  Longobardo  è  il  rito  del  giudizio. 


S  GLXXVIl.  AoDo  764. 
Campi  Comunali  del  Lucchese. 

Uo'altra  illusione  bisogna  or  dileguare.  Crispino,  padre 
di  Teuselmo  Prete,  fondò  la  Chiesa  di  San  Martino  in  Us- 
siaoo,  dotandola  (2)  d'alcune  terre,  delle  quali  riserbò  l'u- 
sofnitto  a  sé  medesimo  ed  al  figliuolo.  Una  di  queste  con- 
finava co'  Campi  Comunali  di  Rivo  Caprio.  Tal  nome  dice 
a  bastanza  che  appartenevano  al  Comune:  perciò  quelli  che 
veggono  da  per  ogni  dove  i  Romani  fra' Longobardi,  non 
tralasciano  di  ricordare  gli  Ordini  0  le  Curie.  Ma  questo 
è  ciò  che  per  l'appunto  bisognerebbe  dimostrare;  4'e$sere 
noD  Longobardi  ma  Romani  que'  Campi  CùmunalL  Se  i 
Longobardi  dopo  Agilulfo  e  Teodolinda  non  isdegnarono  il 
soggiorno  delle  città,  e  se  v'erano  gli  Esattori  ed  i  Proccu^ 
rotori  di  ciascuna  d'esse  nell'Italia  Longobarda,  ben  egli 
era  mestieri  che  il  lor  Comune  avesse  le  sue  terre  (3). . 


(1)  Berli  oi,  l,  io5  Appendice. 

(2)  Ibid.  io3  Appendice. 

(3)  V«di  S  CXXXVIl. 
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S  CLXXVIII.  Anno  765. 
/  Monetari  Longobardi. 

^eìV Istoria  parlerò  delie  Zecche  Longobarde,  rammìoì- 
strazione  delle  quali  spettava  del  pari  a  coloro  i  quali  te* 
neano  Pamnìinìstrazìone  delie  città.  L'arte  di  coniar  le  mo- 
nete in  questa  età  spettava  certamente  agli  uomini  cosi  di 
sangue  Romano,  come  di  sangue  Longobardo.  Ma  che  un 
preteso  cittadino  Romano  governasse  in  tal  sua  qualità  le 
Zecche,  ciò  non  apparisce  da  nìun  documento,  e  sarebbe 
contrario  a  tutti  quelli  fin  qui  recati.  Già  i  Longobardi  non 
possono  più  chiamarsi  estranei  alle  arti  ed  alle  lettere,  del 
che  basta  rammentar  per  esempio,  che  a  questi  giorni  Paolo 
Diacono  fioriva,  e  vivea  nella  Corte  del  Re  Desiderio. 

Una  carta  Milanese  del  765  fra  gli  altri  testimoni  ci  ad- 
dita Martinace  il  Monetario  ed  Ursone  il  Perequaturo  (4). 
Credè  il  Fumagalli  che  un  Monetario  fosse  un  semplice  cam- 
biator  di  monete  (2);  ma  troppo  spesso  il  titolo  di  Mone- 
tario ricorre  nelle  altre  carte  di  quel  secolo;  ciò  che  fa  cre- 
dere aver  ciascuno  d'essi  appartenuto  per  varj  officj  alla 
Zecca  d'alcuna  città,  senza  per  altro  esserne  propriamente 
il  capo.  Questi  si  sarebbe  chiamato  Maestro  de^  Monetarjj 
come  leggiamo  nella  vita  di  S.  Maiolo,  scritta  nel  princi- 
pio deirundecimo  secolo.  Più  oscuro  assai  è  T  altro  titolo 
di  PereqtMLturoj  nel  quale  il  Fumagalli  credette  ravvisare 
un  distributor  delle  imposte;  ma  i  Longobardi  non  paga- 
vano imposte  pubbliche,  oltre  quelle  di  cui  ho  spesso  di- 
visato: e  forse  alcuna  volta  si  tassavano  spontaneameate 
per  qualche  bisogno  del  Comune.  Ursone  adunque  mi  sem* 
bra  essere  stato  piuttosto  un  agrimensore ,  od  alcuna  cosa 
di  simigliante  a*  Cernitori j  non  a*  Perequatori  del  Codice 
Teodosiano  (3);  antichi  nomi  voltati  ad  altri  usi  ed  aco- 


(()  Fumagalli,  Cod.  Ambros.  num.  8. 
(1)  Id.,  ibid.  pag.  57,  272. 

(5)  Cod,  Tkeod,  iib.  Xllf,  lit.  xi:  De   Censitorihus,  Peraequaton* 
bus  et  Inspeetoribus. 
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stomi  affatto  diversi.  Che  che  sia  del  grado  vero  d'un  ilfo- 
netario^  e  d'un  Perequaiuro^  egli  è  certo  che  Martioace  ed 
Ursone  di  Milano  erano  cittadini  Longobardi ,  perchè  testi- 
moni sottoscritti  ad  un  atto  Longobardo  e  non  Romano. 


S  CLXXIX.  Anno  765. 
Cunimundo  del  Sirmio.  —  /  moi  servi  tributar]. 

Le  confische  ne'  casi  assegnati  dall'Editto  essendo  uno 
de'  capi  delle  ricchezze  del  Re,  fruttarono  talvolta  un  e- 
molumento  non  invidiabile  a  Desiderio.  Cunimundo  del  Sir- 
mio, figliuolo  d'un  alUK)  Cunimundo  e  marito  di  Contra- 
da, mostrato  avea  più  d'una  volta  la  fierezza  dell'animo 
suo  nel  Palazzo  stesso  del  Re.  Colui  venne  finalmente  a 
tale  che  vi  commise,  per  parlare  alla  Longobarda,  uno  scan- 
dalOj  uccidendo  Maniperto,  Gasindio  della  Regina.  Fattolo 
arrestare,  il  Re  ne  confiscò,  secondo  la  legge,  tutti  gli  a- 
veri.  Ma  pel  micidiale  pregò  la  buona  Regina  Ansa,  ed  ot- 
tenne che  Cunimundo  avesse  l'usofrutto  di  questi  durante 
la  sua  vita:  la  proprietà  fu  data  con  diploma  del  765  (4) 
al  Monastero  di  San  Salvatore  ovvero  di  Santa  Giulia  in 
Brescia. 

Né  qui  si  fermò  la  bontà  della  Regina;  ella  impetrò  che 
Cunimundo  potesse  per  l'anima  9ua  donare  alquante  delle 
lerre  perdute  a  San  Martino  del  Sirmio  natio;  ed  egli  do- 
nolle  insieme  co'  Coloni  che  ivi  lavoravano  a  tìtolo  di  tri- 
biUarj  {2).  Nello  stesso  Monastero,  dove  or  Ansilberga  se- 
deva ,  si  vide  in  assai  più  vicina  età  prendere  il  velo  una 
donna,  che  prima  d'ogni  altro  scrittore  ci  trasmise  la  me- 
moria de' fatti  di  Cunimundo^  voltando  in  Italiano  la  per- 
gamena che  li  conservò  (3).  Né  Paolo  Diacono,  dimorante 

(1)  Margarìoi,  Ba!lar.  Casinens.  II,  8,  eoostit.  x.  Tomo  stampato 
in  Todi  nel  1670,  in  fol. 
.  \p)  ìbid.  coDstit.  ZI.  —  Àstesati,  pag.  89. 

(3)  Angelica  Baitelli,  Badessa,  Annali  Storici  di  Sonia  Giulia,  pa- 
gina 14.  Brescia ,  i65y^  in-4* 
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nella  Corte  del  Re  Desiderio,  potè  ignorare  4ò  scandalo  di 
Gunimundo  :  e  quando  costui  donava  ì  suoi  tributai^  alla 
Chiesa  del  Sirmio,  adoperava  chiaramente  una  tal  voce  nel 
primitivo  e  servile  significato  Germanico,  si  come  tosto  fece 
lo  stesso  Paolo  nel  favellar  de'  Romani  conquistati  da  Clefo 
e  da*  Duchi. 

S  CLXXX.  Addo  765. 

Gli  uomini  Traspadani. 

A  questi  medesimi  giorni  ricomparisce  nelle  carte  Lon- 
gobarde Tordine  degli  uomini  Traspadani j  onde  nella  causa 
di  Siena  e  d'Arezzo  s'ha  il  primo  esempio  in  Fotone,  ve- 
nuto dall'Oltrepò.  Nel  765  un  documento  di  Monte  Amia- 
ta  (i)  somministra  l'altro  esempio  di  Autiperto  Transpadino 
ed  uomo  tiberoj  perchè  sottoscritto  fra*  testimoni  di  quel- 
Tatto.  Nelle  pergamene'  degli  anni  seguenti  si  veggono  in 
assai  agiata  condizione  i  Traspadani  posseder  case,  e  ven- 
derle o  donarle  alle  Chiese. 

Là  libertà  civile  di  costoro  sembra  non  essere  stata  0- 
riginaria,  perocché  spesso  nasceano  servi,  di  sangue  cosi 
Romano  che  Longobardo,  affrancati  e  fatti  Jmundj  o  Fui- 
freal  con  le  quattro  vie,  0  piuttosto  manomessi  nelle  Chie- 
se. Ma  se  fra'  Traspadani  fuvvi  chi  nacque  libero  e  guer- 
riero Longobardo,  questi  appartenea  certamente  a  coloro 
i  quali  0  non  aveano  casa  né  terra,  come  dicea  Liutpran- 
do  (Q) ,  e  però  si  davano  al  mestiere  di  liberi  Coloni  e  Li- 
v>ellarjj'  o  che,  per  le  ragioni  di  cui  bo  toccato  più  d'una 
volta,  perdeano  la  cittadinanza  Longobarda  e  dìseendeano 
alla  condizione  d'Mdii  ed  anche  di  servi.  Cosi  crescea  tutto 
giorno  il  popolo  degli  Jlldiij  de'  Massarj  e  de'  Lipellarj:  e 
fortunati  eran  sovente  se,  0  perdendo  la  cittadinanza  o  con- 
servandola, entravano  in  servizio  d'una  qualche  Badia  0 
d'un  qualche  Monastero. 

(i)  Brunelti,  I,  583. 
(a)  Vedi  S  CXXXIV. 
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S  CLXXXI.  àoDO  767. 
.    /  Romanij  Massari  di  Pistoia, 

L'ordine  de'  TrasfMdani  liberi,  al  pari  de'  liberi  Coloni 
%IAvellarj^  mi  sembra  (e  qui  mi  giova  ripeterlo)  contenere 
baoD  numero  d'uomini  di  Romana  origine,  affrancati  da' 
Longobardi.  Un  di  tali  Coloni  ci  viene  innanzi  per  nome 
Pettulo,  che  s'intitolava  nel  767  uomo  libero  (4);  egli  non-  . 
dimeno  fu  donato  da  Galdoino  insieme  col  fondo  alla  Chiesa 
Lucchese  di  San  Salvatore.  Nello  stesso  anno  un  documento 
dì  Farfa  (S)  ci  dà  notizia  di  Maiolo  e  dì  Lucciolo  e  d'al- 
tri Coloni  liberi  ne'  fondi  Scandiliano  e  Marianula  di  Sa- 
bina; pur  tuttavia  i  figliuoli  di  costoro  andavan  soggetti  a 
dover  pagare  secondo  la  legge  Longobarda  il  prezzo  del 
loro  Mundio  alla  Radia. 

In  una  carta  Pistoiese  del  767  (3),  il  Longobardo  Gui- 
Dìfredo,  figliuolo  dì  Guillerado,  nomina  la  maggior  parte 
de'  suoi  Massari j  e  ne  fa  dono  alla  Chiesa  di  San  Pietro 
in  Pistoia,  coU'afirancame  alcuni  e  col  rimettere  agli  altri 
una  porzione  de'  lor  tributi  servili.  Fra  tali  Massari  Cui- 
nifredo  ricorda  spezialmente  i  Romani,  che  il  Rrunetti  (4) 
afferma  essere  stati  liberi  Coloni  0  Lipellarjj  ma  il  Pìzzet- 
ti  (5)  con  maggiore  apparenza  dì  vero  li  crede  j^ldiij  per- 
chè assoggettati  dal  patrono  (secondo  la  legge  229  di  Ro- 
tar! [6]  )  a  dar  cera  ed  olio  alla  sua  Chiesa  di  San  Pietro. 
Era  per  altro,  come  già  esposi  (6),  assai  tenue  oramai  la 
differenza  tra  lo  stato  civile  degli  Jldii  e  de'  liberi  Lif)el' 
lorjj  sebbene  sonassero  si  diversamente  i  due  titoli.  Né  man- 


li)  Beiiioi  i,  I ,  ii3  Appena. 

('x)  GalleUi  9  Festarario,  pag.  85  :  ex  num.  70  Reg.  Farf, 

(3)  Murai,  jin.  M.  JEuis  V,  747. 

(4)  Cod.  Dipìom.  Tose.  1 ,  357. 

(5)  Antich.  Toso.  I,  SS-S;. 

(6)  Vedi  5  LXXXIV. 

(7)  Vedi  S  CXXXIX. 
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di  Roma  e  dall'Esarcato  di  Ravenna  fuggivano  in  cerca  di 
padroni  Longobardi;  ed  eranvi  anche  cittadini  poveri  e svea* 
turati,  che  bramavano  campar  la  vita  in  paese  forestiero. 
Questi  ultimi ,  de'  quali  tuttavia  il  numero  poteva  essere 
tenuissimo,  si  vedeano  soprappresi  dalla  lègge  390  di  Ilo- 
tari  su'  Guargangi  non  appena  che  lemavaosi  pel  regno 
Langi(d[>ardo.  E  però  s' uguaj^iavano  a'  Longobardi  Troxi- 
spadanij  serbando  il  loro  stato  d'uomini  liberi:  m^ 9  seoc- 
corresse  loro  di  prendere  le  altrui  terre  a  liwelloj  il  tempo 
volgeva  in  peggio  le  loro  condizioni;  e,  per  quanto  ^'af- 
fannassero in  chiamarsi  liberi  Livellar] j  la  loro  progenie  di- 
veniva il  più  delle  volte  Aldimale  se  non  servile.  B  tempo 
accre$.cea  la  nobiltà  4eUe  famiglie  toltesi  dall'aratro»  ma 
diminuiva  tuttodì  la  cittadinanza  di  quelle  che  davansi  3 
coltivare,  le  terre  altrui:  cosi  era  presso  i  Longobardi,  e 
cosi  anche  presso  i  Romani ,  dove  la  stirpe  de'  Coloni  e 
degl'ingm/im  liberi,  dopo  un  certo  spazio  d'anni,  si  tro- 
vava conficcata  nella  gleba  (4).  I  liberi  Colimi  e  LifpelUrj 
non  cìngeano  punto  la  spada ,  né  andavano  alla  guerra  ìd 
qualità  d' Esercitali j  ed  il  nome  loro  di  liberi  non  facea  che 
serbare  le  rimembranze  d'una  origine,  per  la  quale  ren- 
deasi  più  dora  la  presente  loro  condizione.  Frattanto  le 
trasmigrazioni  frequenti  de'  Traspadani  di  sangue  Longo- 
bardo e  Romano  dall'  una  in  un'  altra  parte  del  regno ,  e 
quelle  de'  Guargangi  Romani  e  de'  Coloni  ed  inquilini  di 
Roma  e  di  Ravenna  dimostrano  il  progresso  dell^  coltiva- 
tone, massimamente  in  Toscana,  verso  gli  ultimi  anni  del 
Re  Desiderio.  Venivano  .per  coltivare  sotto  varie  denomi- 
•nazioni  e  con  varj  patti  la  terra,  simili  agli  odierni  Abruz- 
zesi ,  che  prendono  il  lavoro  d'alcun  tratto  degli  Stati^  Pon- 
tificii e  delle  Maremme  (2). 


(i)  Siovia  d^ Italia,  I,  p.  1075. 
{i)  Vedi  S  CXXXIX. 
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$  CLXXXII.  Addì  767-768. 

MfOrimo^  fra^  iefvi  Longobardi  e  le  Romane  straniere.  — 
/r  Pubblico  Pascolo  dì  Trevigi, 

NoQ  di  rado  avveniva  che  i  servi  Long(rf)ardi  più  agiati 
sposassero,  come  per  cagion  d'esempio  in  Pistoia,  ana  fi- 
gliuola d'un  qualche  Guargango  Romano  (o  Mercatante,  o 
Colono  0  libero  Lipellario)  sottoposto  alia  legge  Longobar- 
da. Liutprando  e  Rachi  aveano,  del  che  già  favellai  (l), 
confermato  la  pena  di  morte  contro  il  servo  divenuto  sposo 
d'una  donna  liberaj  ma  questi  rigori  andavano  tuttogiorno 
io  disuso,  ed  i  nuovi  costumi  Longobardi,  confortati  dalla 
Religione,  più  non  2d>borrivano  che  cadessero  alcuni  degli 
ostacoli  posti  fra'  due  sessi  dal  dritto  politico  e  dal  civi- 
le. S'è  già  veduto  il  padre  d'Anstruda,  cittadina  Longo- 
barda, prestare  il  consenso  dinanzi  al  Suddiacono  ed  £*- 
ioeptore  Vitale,  acciocché  la  figliuola  prendesse  un  servo  a 
marito  (2).  Cosi  faceano  i  padri  più  poveri  delle  donne  in- 
genue, mentre  i  padroni  de'  servi  si  contentavano  sovente 
di  tali  nozze  disuguali,  per  rimedio  deWanima.'Mtì  il  Pa- 
lazzo de'  Re  serbava  il  dritto  di  trascinar  tra  le  ancelle  fi-- 
latrici  la  cittadina,  moglie  d'un  servo;  il  perchè  v'era  bi- 
sogno d'un  diploma  regio  ad  approvar  si  fatte  nozze,  fer- 
mando lo  stato  dei  figliuoli  da  nascere.  I  Monasteri  e  le 
Chiese  concedeano  più  volentieri  la  permissione  di  simili 
matrlmonj,  e  ne  ho  recato  un  esempio  della  Chiesa  di  Pia- 
cenza (3).  Non  di  rado  i  figlinoli  de'  servi  d'un  Monastero 
dichiaravansi  y^/dìt^  ed  il  Re  solca  determinare  il  prezzo 
del  loro  Mundio  in  beneficio  de'  patroni.  Alcuni  di  questi 
Mdii  e  servi  spettavano  al  Comune  Longobardo  nelle  terre 
di  pubblica  ragione  (4).  Oltre  i  Campi  Comunali  del  Luc- 


io Vedi  SS  CXXIV,  CLV(. 
(a)  Vedi  S  CXXVII. 
(5)  Vedi  §  CLV. 
(4)  Vedi  S  CCXXX. 
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ehese  (4)^  in  una  earta  del  SO  Marzo  1768  trovo  il  Pub- 
blico Pascolo  di  Treyjgi,  vicino  al  quale  il  Castaldo  Er- 
mualdo  comperò  per  otto  soldi  una  terra  da  Badussione  (2). 
Ampia  donazione  à'^éldii  e  di  Massari  con  le  lor  case 
rustiche  reggiamo  fatta  nel  767  da  Guidoaldo,  Medico  de' 
Re  Desiderio  ed  Adelchi  (3) ,  non  che  da  Rotperga  sua  mo- 
glie al  Monastero  di  San  Bartolomeo  in  Pistoia:  tanto  neU 
Tultima  stagione  del  regno  Longobardo  alcuni  Medici  erano 
in  fama  nella  reggia  di  Pavia.  Molti  Monasteri  e  molte  Chiese 
possedeano  gran  copia  d'Jldii  e  di  servi  nelle  lor  terre, 
poste  lungo  le  frontiere  dell'  Italia  Longobarda  e  della  Ro- 
mana. Qui  erano  favoriti  principalmente  i  matrimooj  dì  co- 
tali  j^ldii  e  servi  Longobardi  con  le  Romane  straniere ,  non 
soggette  alla  legge  Longobarda;  e  qui  per  tal  fine  otteneasi 
ora  più  agevolmente  qualche  diploma  del  Re.  Santa  Giulia 
di  Brescia,  ove  sedea  la  donzella  regale  Ansilbei^a,  pos- 
sedea  non  poche  terre  in  su'  eonfini  degli  Stati  Romani. 
Ella  permutò  nel  768  una  sua  Corte  detta  di  Vallante,  net 
territorio  di  Rieti,  con  due  vasti  poderi  o  Celle  di  Farfa, 
denominate  San  Piero  in  Classicella  di  Sabina  e  Fagiano 
di  ViWbo  (4).  Gli  jéldii  ed  i  servi  furono  permutati  del 
pari,  ed  ottennero,  come  or  ora  dirò  (5),  un  diploma  pe' 
lor  matriraonj  con  le  Romane  straniere.  Le  leggi  degl'Im- 
peratori, assai  spesso  tornate  inefficaci  a  frenar  tra'  Ro- 
mani l'impeto  de' Coloni  e  degrmguijtm  quando  fuggivano 
da' padroni  ed  abbandonavano  la  terra  (6),  non  aveano  vi- 
gore nel  regno  Longobardo ,  se  non  mercè  un  qualche  trat- 
tato di  pace  tra  i  due  Stati.  Ma  le  reiterate  ostilità  del  Re 
Desiderio  contro  l'Italia  Romana  toglievano  che  alcun  ri- 
chiamo si  facesse  da'  Romani  possessori  per  la  fuga  de' 

(i)  Vedi  §  CLXXVII. 

(a)  Carta  faUa  incidere  dal  Marchese  Luigi  PioderaoDli  oella  Ta« 
▼ola  VI  delle  Sacre  Iscrizioni  contro  il  Fallarsi.  Veron»^  1762,10-4 

(3)  Murai.  An,  M.  M^i^  V,  549-951. 

(4)  Falteschi ,  Èfcm,  dt*  Duchi  di  Spoleto,  pag.  271:   ex  num.   81 
Reg,  Farf. 

(5)  Ve<li  S  CLXXXVII. 

(6)  Storia  d'Italia^  I,  p.  m);^. 
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lor  Coloni  ed  inquilini,  a'  quali  giovasse  passar  nel  regno 
LoDgobardo;  ed  e'  v'ha  tuttavia  ragione  di  credere  che 
quel  Re  favprisse  non  poco  tali  fughe ^  permettendo  alle- 
gramente i  matrìmonj  '  tra'  servi  Longobardi  e  le  Romane 
fuggitive.  Gli  anni  del  regno  dì  Desiderio  si  consumarono 
io  tentativi  sovente  inutili  ma  semf)re  ripetuti  contro  il  Du- 
eato  di  Roma  e  contro  l'Esarcato,  nel  quale  s'impadronì 
d'alcune  città,  che  poi  dovè  restituire  al  Pontefice  Roma- 
no, e  che  talvolta  riprese,  allargandosi  e  restringendosi  al* 
ternativamente  la  sua  dominazione  in  quelle  contrade,  ove 
Qoodimeno  ritenne  ^mpre  Bologna,  Imola  ed  il  castello  di 
Brente. 

S  CL&XXIlf.  Addo  769. 

Linguaggio  giuridico  de"  Romani  diffuso  presso  i  Longobardi.  — 
Testamento  di  Grato. 

In  mezzo  a  quelle  si  frequenti  e  si  oscure  commozioni 
d'Italia,  un  Esercitale  di  Pisa,  chiamato  Dommolino,  do- 
vendo nel  769  condursi  all'esercito,  provvide  col  suo  te- 
stamento, si  come  avea  già  fatto  Guiprando  (i),  ad  Au- 
striconda,  sua  diletta  sorella,  e  dispose  delle  sue  sostanze 
in  favore  di  lei,  secondo  la  pagina  deWEditto  (di  Liutpran- 
do)  (2).  Tali  parole  il  chiariscono  Longobardo,  non  Ro- 
maDo:  egli  nondimeno  usò  alcune  voci  che  appartengono 
al  linguaggio  del  dritto  Romano.  Il  Carlini  (8)  e  poscia  il 
Signor  di  Savigny  (4)  fecero  sottile  ricerca  di  simiglianti 
parole  in  pochi  documenti;  ma  quasi  tutte  le  carte  Lon- 
gobarde fino  all'età  di  Desiderio  contengono  alcuna  speciale 
parola  giurìdica,  la  quale  apparteneva  eziandio  alla  lingua 
latina.  Tal  era  la  promessa  di  pagare  il  do;^to  (dupla)  in 
caso  d'evizione  della  cosa  venduta  0  ceduta  (5) ,  e  di  pa- 
li) Vedi  S  CLXXI. 
(a)  Murai,  jin,  M.  Mvi^  III,  loii. 

(3)  Ve  pace  Constantiae^  cap.  1,  $  'i*  Veronae,  1763,    in-4' 
{4)Tom.  II,  r35.i45.  Edìz.  iSSg. 
(5)  Ibid^  pag.  i4a. 
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garlo  secondo  la  estimazione  da  farsene.  Or  vi.  ha  egli  bi- 
sogno propriamente  del  dritto  Romano,  perchè  un  Longo- 
bardo venisse  a  pattuire  di  pagare  il  doppio?  Aociie  Dom- 
molino,  Longobardo  Esercitale ^  il  promise.  I  rimanenti  e- 
sempj  raccolti  dal  Carlini  altro  non  mostrano  se  non  la  dif- 
fusione della  lingua  giuridica  latina  presso  i  Longobardi, 
fra'  quali,  per  opera  del  novello 'dritto  surto  a'  giorni  di 
LiutprandOy  cominciasi,  e  soprattutto  ne'  testamenti  Lae- 
chesi,  ad  ascoltare  il  vocabolo  Falcidia  (4),  col  quale  vo- 
levano i  Longobardi  additar  la  legittima,  si  come  ottima- 
mente notò  il  Savigny  (3).  Se  il  dritto  Romano  dopo  Liut- 
prando  era  penetrato  si  avanti  nelle  leggi  Longobarde  »  bea 
egli  era  naturale  che  a  mano  a  mano  la  lingua  giuridica 
di  Roma  s'andasse  introducendo  negli  atti  de'  Notari  e  de- 
gli Scribi  Longobardi. 

Presso  gli  Ecclesiastici  nati  Longobardi  prevalse  anche 
il  costume  d'affrancare  i  servi  o  nelle  Chiese  o  ne'  testa- 
menti per  f  anima j  secondo  le  antiche  formolo  Romane, 
procedenti  dalle  leggi  di  Costantino.  E  però  Grato,  Diacono 
di  Monza,  il  quale  nel  769  fece  il  suo  testamento  in  Pa- 
via (8),  ed  era  cittadino  Longobardo  perchè  Ghierco  e  pos- 
sessore d'^/diì  e  di  j^ldicj  volle  manometterli  secondo  il 
primitivo  rito  Cristiano  (4).  Comandò  che  fossero  liberi  e 
cittadini  Romani.  Tali  erano  le  formolo  Cattoliche,  r^istrate 
ne' libri  rituali  della  Chiesa  Romana,  quando  gli  schiavi  si 
liberavano  innanzi  l'altare. 


S  CLXXXIY.  Addì  770-771. 
feconda  sentenza  di  Peredeo. 

Né  questo  è  il  s<4o  esempio  deUo  stile  Romano  usato  da' 
Chierci  Longobardi  nell' affrancare  i  servi.  Appo  essi  tre- 

(1)  Vedi  S  CLII. 
(a)  Toro.  II,  143-143. 

(3)  Frisi,  Disserl.  3,  sulla  Chiesa  di  Monza. 

(4)  Storia  d'Italia,  I,  p.  742. 
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tasi  ristretto  it  più  delle  volte  t'ofOdo  di  Smbi  e  di  No* 
tari,  quantunque  alcuni  degli  Eeeiesiastici  non  èapessero 
scrivere  in  (juel  secolo.  8oq  tutti  Ghierei,  eppure  non  tutti 
san  formare  il  lor  nome  ^  un  Oiiiulo ,  ebe  rìoeve  la  Rét^ 
torìa  di  Santo  Angeftcl  in  Lùéca,  ed  i  testimoni  dell' ktto 
in  una  carta  del  770  (1).  Nell'anno  seguente  abbiamo  una 
seconda  sentenza  (2),  data  per  delegazione  del  Re  Deside- 
rio ìd  Pavia  da  Peredeo ,  Vescovo  di  Lucca ,  nella  causa 
del  Prete  Deusdedit,  che  accusava  il  Clerico  Pietro  d'aver 
pratiche  ree  con  Alitruda,  madre  del  fanciullo  Ariperto, 
al  quale  seii)avasi,  come  pervenisse  alla  giusta  età,  la  Ret- 
toria di  San  Savino.  Tutto  éiò  che  nel  parlare  della  prima 
sentenza  di  Peredeo  contro  il  Prete  Luciperto  (3)  dissi  della 
giurisdizione  de'  Vescovi  su'  pretesi  Rontani  del  regno  Lon* 
gobardo,  dovrei  dir  di  quest'altra  sentenza;  ma  or  nOn  si 
tratta  di  giurisdizione  ordinaria,  essendovi  stata  delegazióne 
del  Re.  Longobardo  pei*ciò,  al  pari  dèi  primo,  è  il  nuovo 
giudicato  dd  Longobardo  Peredeo;  e  Longobarde,  non  Ro- 
mane, sou  le  persone  da  lui  sentenziale. 


S  CLXXXV.'Anoo  771. 
//  guidrigildo  del  Prete  Faleriam  detto  Modulo. 

Più  Longobardo  apparirà  l'althi  P^ete  di  Luceà,  chia- 
mato Valeriane  ed  anche  Rodulo,  Rettore  della  Chiesa  di 
San  Salvatore  in  Montione.  Costui  bell'atto  di  cedìerè  i  suoi 
averi  al  Vescovado  di  San  Martino,  scrisse  nella  pei^hiena 
(porta  la  data  del  774  [4]),  che  se  alcuno  fàìeèss^li  qual- 
che mlenea  0  lo  ammazzas$e,  il  f^fisicovo  di  lÀicen  40i>éme 
riscuotere  o  far  riscuote  il  prezzo  della  iHolenza  o  della 
inorte  d^eeio  Fakriwm.  Gli  Ecclesiastici  adunque  non  so- 


(i)  Murai.  An,  M,  uCvij  VI,  209. 

(2)  Id.  ibid.  V,  915. 

(3)  Vedi  §  CLXXVI. 

(4)  Berlini,  1,  2ti  À/ypendice, 
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lamente  viveaoo  col  (juidrigUdo  Longobardo^  cioè  stimato 
secondo  la  qualità  di  ciascuno,  ma  poteano  ben  trasferirlo 
ad  altri  e  cederlo  e  donarlo.  Io  non  so  che  fin  qui  siasi 
trovato  un  documento  più  acconcio  a  dimostrare  la  falsità 
della  opinione  ricevuta,  che  i  Preti  del  regno  Longobardo 
si  governassero  a  legge  Romana. 


S  CLXXXVI.  Anno  772. 

Bolla  dfJdriano  Papa  risguardo  alle  terre  di  Farfa, 
iituate  nel  Ducato  di  Roma. 

E  non  comprendo  come,  in  vista  di  tanti  documenti  che 
attestano  il  vero,  si  possa  dire  non  essere  stata  la  Badia 
di  Farfa  se  non  l'eccezione  di  questa  falsissima  regola.  Pro- 
bato  era  nel  772  Abate  di  Farfa.  Nacque  in  Sabina,  una 
parte  della  quale  andava  compresa  nel  Ducato  di  Roma, 
ed  egli  forse  vide  la  luce  in  tal  parte:  ma,  Romano  o  no, 
ben  egli  avrebbe  potuto,  se  fosse  stato  lecito  agli  Eccle- 
siastici delle  Provincie  Longobarde,  ordinare  a  legge  Ro- 
mana il  suo  Monastero  per  le  molte  possessioni  cbe  que- 
sto avea  nel  Ducato  di  Roma,  nel  modo  stesso  in  cui  la 
Chiesa  d'Aquileia  godeva  d'alcune  terre  in  Cesena.  Probato 
nondimeno,  il  più  bisognoso  di  osservar  la  legge  Romana, 
vis9e  alla  Longobarda  co'  suoi  Monaci;  e  pe'  fondi  spet- 
tanti a  Farfa  nel  dominio  straniero  di  Roma,  contentossi 
d'una  Bolla  d'Adriano  I,  trascritta  sì  nella  Cronica  (1)  e  si 
nel  Registro  di  Farfa  (2).  Con  tal  Bolla  quel  Ponteflce  de- 
putava un  Giudice  a  terminare  in  Roma  tutte  le  cause  del 
Monastero.  Questo  Giudice  fu  Miccione,  Priore  del  Vestia- 
rio, il  quale  secondo  le  varie  occorrenze  dovè  giudicare 
a  legge  Longobarda,  come  sempre  segui  nella  Citta  fin  sotta 
gli  Ottoni. 


(i)  Marat.  Se.  Jler,  Ital^  lom.  II,  par».  II,  col.  346. 
(2)  Gallétti,  Feslararioj  pag.  25:  <x  aum.  99  Reg.  Farf 
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S  CLXXXVII.  Auuo  772. 

Le  mogli  Romane  de*  serici  di  Santa  Giulia  in  Brescia,  — 
Le  Arìmanne,  mogli  de"  servi  di  Far  fa. 

Al  pari  dì  Farfa  e  della  Chiesa  d'Aquileia  il  Monastero 
Bresciano  di  Santa  Giulia  possedea  terre  negli  Stati  Roma- 
ni. Sindolfo  y  Prete,  avea  donato  a  Santa  Gialia  il  Monastero 
di  San  Cassiano  in  Bologna,  che  durava  come  dianzi  sotto 
il  dominio  Longobardo.  In  Pistoia,  ove  abitavano  i  Romani 
Massari  di  Gninifredo,  ne  possedeva  un  altro,  di  cui  non 
ci  fu  detto  il  nome.  In  Sabina  spettava  parimente  a  Santa 
Gialia  la  Cella  di  San  Piero  in  Glassicella,  e  l'altra  di  Fa- 
giano in  quel  di  Viterbo  (4).  Gran  copia  di  simili  fondi  a- 
vea  Santa  Giulia  ne'  Ducati  di  Benevento  e  di  Spoleto,  in 
su' confini  del  regno  Longobardo.  E  però  alcuni  servi  del 
regal  Monastero  aveano  sposato  alcune  Romane  di  libera 
condizione.  Le  ricchezze  di  quello  s'accrebbero  si  per  la 
foga  d'un  Longobardo  chiamato  Augino,  il  quale  riparossi 
nel  regno  de'  Franchi ,  e  si  per  la  fellonia  di  molti  suoi 
compagni;  gli  averi  de'  quali  furono  posti  nel  fisco  di  Re 
Desiderio,  e  poscia  donati  da  lui  a  Santa  Giulia. 

Una  carta  dell'  il  Novembre  772 ,  con  la  quale  Jl  suo 
figliuolo  Adelchi  venne  riconfermando  questi  possedimenti 
al  Monastero,  fu  già  pubblicata  dalla  Badessa  Baitelli  (2) 
e  poscia  dal  Margarini  (3);  divenne  indi  argomento  di  sde-^ 
gni  diplomatici  fra'  due  dotti  Benedettini,  Beretta  (4)  ed 
Astesati  (5).  Con  questo  ultimo,  che  difendea  la  verità  della 
carta,  s' uni  un  insigne  uomo,  il  Canonico  Rambaldo  de' 

(i)  Vedi  S  CLXXXII. 

(3)  Annali  Storici  di  Santa  Giulia j  pag.  lo^ii. 

(3)  Ballar,  CasinensCp  lì,  constìt.  xx. 

(4)  Tabula  Chorographica  Italiae^  apud  Muratori  «  Se.  Rer,  ItaU 
toro.  X,  pag.  laa.  Stampata  nel  1727. 

(5)  D^esa  di  tre  documenti  antichij  etc.  etc.  Brescia ,  1728,  ìn-4* 
Rispose  il  Beretta  eoo  la  sua  Censura  Brixiensis,  etc.  etc.  Milano, 
1729,  in-4. 

TaoYA,  Cond.  de*  Romani,  ec.  i4 
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Conti  Azzodì  Avogaro  (4).  A  me  non  caie  sapere  di  tal 
quistìone;  se  la  carta  è  falsa,  non  avrò  a  parlar  delle  Ro- 
mane, onde  si  crede  che  Adelchi  avesse  favellato;  e  s'ella 
è  vera,  io  narrerò  in  breve  il  fatto  di  queste  Romane. 

Concediamo^  diceva  il  Re,  che  tutti  servi  di  Santa  Giù- 
liaj  i  quali  sposato  abbiano  una  Romana^  o  che  in  avvenire 
la  sposeranno  9  rimangansi  con  le  mogli  al  servizio  del  Mo- 
nastero j  tuttoché  debbano  esse  appartenere  ^  secondo  f Editto^ 
alla  potestà  del  nostro  Palazzo,  I  figliuoli  nati  e  da  nascere 
siano  per  nostra  commiserazione  Aldi!  col  Mundio  di  sei  soldi 
per  cadauno. 

Un  altro  diploma  dello  stesso  anno  772  conferma  ì  doni 
delie  terre  Jldionali  fatti  alla  Badia  di  Farfa  dalla  Regina 
Ansa.  Ivi  suo  marito  Desiderio  cede  a  quel  Monastero  i 
dritti  del  Palazzo  di  condurre  tra  le  ancelle  filatrici  le  Jri- 
manne^  ovvero  le  donne  libere  maritate  co' servi  di  Farfa, 
,dopo  essere  terminato  l*anno  (son  parole  del  Re)  dalle  loro 
nozze^  secondo  il  tenor  delVEditto  (2).  Questo  diploma  è  si- 
mile all'altro  del  Re  Ildebrando  in  favor  della  Chiesa  Pia- 
centina; se  non  che  Ildebrando  e  Desiderio  perdonano  solo 
a'  passati,  ma  il  Re  Adelchi  perdona  in  grazia  della  so^ 
rella  eziandio  a'  matrimonj  futuri.  Le  mogli  de'  servi  di 
Santa  Giulia  non  poteano  essere  che  cittadine  povere  o 
«sventurate  di  Bologna,  d'Imola  e  d'altre  città  dell' Esar« 
catò  di  Ravenna,  suddite  de'  Longobardi.  E  se  v'era  di 
tali  donne  spettanti  o  alle  città  dell'Esarcato  non  soggette 
a'  Longobardi,  od  al  Ducato  di  Roma,  esse  donne  met- 
tendo il  piede  sul  territorio  Longobardo  cadeano  sotto  la 
potestà  della  legge  390  di  Rotari  e  diventavano  Romane 
Guarganghei  senza  di  che  non  avrebbero  potuto  in  alcun 
modo  soggiacere  alle  pene  dell'Editto,  ed  essere  condotte 
fra  le  ancelle  filatrici  del  Palazzo,  sposando  un  servo  Lon- 
gobardo. Cosi  da  per  ogni  dove  i  bisogni  crescenti  dell'^i- 
gricoltura ,  lo  spirito  di  carità  religiosa  e  la  protezione  de' 


(i)  Nuova  raccolta  d'Opuscoli  Calogerà-Maudelli,  toni.  XXIV,  lav.  6. 
(a)  Failcscbi,  Memorie  dt'  Duchi  di  Spoleto,  p.  «yS,  «^4  •  ex  fol. 
14  85  J(eg.  Ftivf. 
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Monasteri  e  degli  OUimati  Longobardi  veoivaoo  a  raddol- 
cire la  severità  de'eostumi  primieri,  ed  accreseeano  il  nu- 
mero de'  matrimonj. 


§  CLXXXVin.  Addo  773. 

Jgeperto,  Clerico,  e  Mundualdo  di  sua  sorella.  — 
Zecca  pubblica  di  Trevigi. 

Molte  considerazioni,  ma  non  sono  di  questo  luogo,  si 
possono  fare  intorno  al  dipjoma  d'Adelchi,  per  essersi  nuo- 
vamente nel  772  invaso  da'  Longobardi  l'Esarcato  di  Ra<- 
veona,  e  facendosi  la  minaccia  d' invadere  anemie  il  Ducato 
di  Roma  dal  Re  Desiderio;  si  che  il  figliuolo  cercava  fa- 
vorire i  matrimonj  de'  Longobardi  con  le  Romane  vere  delle 
Provincie  occupate  dalle  armi  paterne.  Ciò  non  toglieva  che 
nel  rimaoente  del  regno  gli  Ecclesiastici  continuassero  a  vir 
vere  secondo  l'Editto,  nella  loro  qualità  di  cittadini  Lon- 
gobardi. Alle  tante  pruove  sin  qui  arrecate  siami  lecito  ag«- 
gioDgere  l'altra  del  Chierico  d'un  luogo  detto  Castellis  nel 
Bergamasco.  Ghiamavasi  Ageperto,  ed  insieme  col  suo  fra- 
tello Gidfrit  era  Mundualdo  d'una  sorella  che  passò  a  ma- 
rito con  Ansi  ^ . . .,  figliucrio  d'AIbinone.  Or  questo  marito  » 
neirs  Maggio  773  (1),  comperò  per  un  tremisse  d'aro  il 
Mundio  della  donna  dal  Clerico  Ageperto  e  da  Gidfrit.  Qucr 
sto  atto  e  l'altro  di  Valerìano  detto  Rodulo  sono  i  più  Lonr 
gobardi  che  potessero  farsi  da  Clerici. 

Qui  non  parlerò  d'un  Prete  chiamato  Giovanni,  che  m 
uoa  famosa  iscrizione  Veronese  prende  il  titolo  di  Gastalr 
do,  non  ignorando  con  quante  animosità  ella  fu  tenuta  per 
vera  dal  Vallarsi  e  per  immaginaria  dal  Pindemonti  (3), 
Non  ho  taciuto  delle  due  iscrizioni  scolpite  a'  giorni  di  Liut- 


(1)  Lupi,  Cod*  Bergom.  I,  5ii. 

(2)  Vedi  la  nota  (2)  della  prec.  pagìoa  ao4>  Il  Vallarsi  rispose  al 
Pìudemooti  col  suo  libro:  La  realtà  delle  antiche  Iscrizioni,  eie.  etc. 
YeroDa,  iyS'5,  io •4' 
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prando  sulle  eolonnette  del  tabernacolo  dì  San  Giorgio  in 
Vai  Pulieella;  ed  ora  non  tacerò  d'un  atto  del  773  recato 
da  Scipione  Maffei  (1)^  nel  quale  si  parla  deirediflcio  della 
Zecca  pubblica  di  Trevigi.  Simili  edificj  spettavano,  obi  po- 
trebbe negarlo?  necessariamente  al  Re  od  al  Comune  Lon< 
gobardo  in  questa  ed  in  ogni  altra  città  del  regno  Italico. 


S  CLXXXIX.  Adoì  774-775. 

Firn  del  regno  Longobardo.  —  tenuta  de'  Franchi 
e  delle  leggi  personali  di  ciascun  popolo. 

Ma  già  s'appressavano  i  Franchi.  Desiderio,  chiuso  io 
Pavia,  si  difese  per  lungo  tempo:  indi  cadde  in  mano  di 
Carlo  insieme  con  Ansa  e  con  Ansilberga,  ed  andò  a  te^ 
minare  fuori  d'Italia  i  suoi  giorni.  Bologna,  Imola,  il  ca- 
stello di  Brento  e  tutte  le  città  dell'Esarcato  di  Ravenna 
soggiogate  già  da'  Longobardi  furono  da  Carlo  poste  in  mauo 
al  Pontefice  Romano:  ma  non  pochi  Longobardi  vi  s'erano 
stabiliti ,  a'  quali  non  si  tolse  l'esercizio  della  lor  legge  na- 
tiva. Perciò  gli  ordinamenti  di  Liutprando  sugli  Scribi  e 
su'  matrimonj  de'  Romani  con  le  Longobarde  continuarono 
ad  aver  vigore  in  tali  città.  Se  il  guidrigildo  che  Liutprando 
assegnò  a'  Romani  di  queste,  come  apparisce  dalla  legge 
degli  Scribi  (3),  si  fosse  conservato  da'  Romani  Pontefici, 
cercherò  di  sapere  nella  Storia.  Ora  nuovi  costumi  sorgono 
in  Italia  e  nuove  leggi;  nuovi  popoli  vengono  ad  abitarvi, 
non  più  come  Guargangi^  ma  come  godenti  ciascuno  della 
sua  legge  personale.  Ciò  produsse  l'universalità  delle  molte 
cittadinanze,  alla  quale  da  indi  in  qua  darò  il  nome  di 
nuovo  Comune  Longobardo  (B),  perchè  il  Longobardo  era 
il  popolo  più  numeroso  e  più  generalmente  sparso  per  l'I- 
talia. L'Editto  adunque  rimase  per  molta  età  come  una 


(1)  JTen  niustr.,  doc.  ouin.  VII, 
(a)  Vedi  §  CXLIV. 
(5)  Vedi  §  CCXV. 
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legge  terriiùriale  del  regno,  modificata  di  tratto  io  tratto 
ed  anche  mutata  dsi' Capitolari  del  nuovo  dominatore,  ne^ 
quali  sì  può  ravvisare  altresì  la  natura  di  tetritorialij  ob« 
blìgando  essi  all'obbedienza  ciascuno  de'  popoli  soprawe* 
Doti.  Dopo  r  Editto  Longobardo  e  dopo  i  Capitolari  segui- 
vano le  leggi  personali  d^ognuna  di  tali  nazioni,  secondo  i 
eostuffli  del  regno  de'  Franchi  ove  la  legge  Salica,  i  Ca^ 
jntolari  ed  anche  il  Codice  di  Teodosio  per  la  moltitudine 
de'  Romani  delle  Gallio  precedeano  aUe  particolari  leggi  di 
ciascuna  delle  rimanenti  razze  soggette  (1). 

L'introduzione  delle  leggi  personali  fu  egli  un  progresso 
verso  un  maggiore  incivilimento,  che  non  l'indole  territo- 
riale deir  Editto  fermata  dalla  legge  390  di  Rotari  su'  Guar^ 
gongì  e  dall'altra  di  Liutprando  sugli  Scribi?  Non  credo; 
ma  qui  altro  non  debbo  se  non  raccontare  i  nudi  fatti.  Le 
i^Egi  personali  non  proruppero  ad  un  tratto  in  Italia;  esse 
vi  penetrarono  gradatamente,  se  pure  intomo  a  tal  mate- 
ria non  si  pubblicò  fin  dal  principio  un  qualche  Capitolare 
oggi  perduto  (2).  Carlo  da  prima  non  cangiò  nulla  nel  dritto 
cìvfle,  sebbene  gli  Officiali  e  gli  ordini  del  regno  d'Italia 
pel  solo  fatto  della  conquista  e  della  nuova  signoria  fino 
de'  primi  giorni  si  fossero  mutati.  Fra'  più  notabili  can-^ 
giamenti  ricorderò  l'autorità  conceduta,  secondo  gli  usi  de' 
Franchi,  a'  Vescovi  nel  pubblico  reggimento  del  regno.  Tali 
mutazioni  per  altro  non  tolsero  che  Carlo  afiermasse  tal* 
volta  ed  anche  volesse  far  credere  di  regolarsi  tutto  come 
a'  giorni  de'  Re  Liutprando  e  Desiderio  :  poscia  di  mano 
in  mano  cominciò  il  lavoro  de'  Capitolari  a  venir  trasfor- 
mando pressoché  in  un  altro  popolo  i  Longobardi.  Nìuno 
per  altro  deve  affrettarsi,  ed  or  più  che  mai  si  vuol  se- 
guitare passo  a  passo  il  lento  procedere  de'  nuovi  legis* 
latori. 


(i)  Vedi  s  XVU. 

(2)  Vedi  s  cxcvin. 
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5  CXC.  Anni  774-775. 

Nuovo  popolo  di  Romani  Teodosianì  e  Giustinianei, 
chiamato  da  Carlo  nel  regno  I/mgobardo, 

Carlo  ne'  primi  cinque  0  sei  anni  della  sua  dominazìooe 
in  Italia  condusse  le  pubbliche  faccende  più  co'  fatti  che 
con  gli  scritti.  Non  prima  del  779  si  vedrà  pubblicato  un 
suo  primo  Cartolare  pel  regno  Longobardo;  poscia  fa  me- 
stieri attendere  fino  al  782  per  aversi  alcun  regolamento 
intorno  alle  leggi  personali  di  ciascun  popolo,  e  fino  all' 804 
per  trovarsene  altri  risguardo  alle  successioni  secondo  la 
legge  Romana.  II  Re  ad  ogni  modo  avea  bisogno  di  popo- 
lar l'Italia  con  grandi  stuoli,  tenuti  per  più  devoti  a  lui, 
di  Franchi,  d'Alemanni  e  d'altre  nazioni  Germaniche.  Né 
gli  erano  inutili  al  tutto  i  Romani  Teodosiani  delle  Gallìe, 
si  ecclesiastici  tassati  eoi  nobile  guidrigildo  e  si  laiei  sog- 
getti al  guidrigildo  ignobile,  ma  cittadinesco;  massimamente 
se  questi  ultimi  fossero  Concitati  del  Re^  pervenuti  ad  alle 
cariche  nella  Corte  o  nello  Stato. 

Unitamente  co'  Barbari  e  co*  Romani  Teododani  delle 
Gallie  vennero  anche  i  Romani  Giustinianei  di  Roma,  di 
Ravenna ,  di  Napoli  e  d'Amalfi  nella  qualità  di  nuovi  cit- 
tadini del  regno  Longobardo,  e  forse  (ma  questa  è  sem- 
plice congettura)  i  Guargangi  Romani,  Teodosiani  e  Giù- 
ètinianeij  che  vi  dimoravano  prima  della  venuta  de'  Franchi, 
vìvendovi  a  legge  Longobarda,  o  tutti  0  parte  s'ebbero  da 
Carlo  il  permesso  di  riprendere  l'uso  della  Romana  e  de' 
Codici  dì  Teodosio  e  di  Giustiniano,  secondo  le  riserbe  fatte 
da  Rotari  nella  sua  legge  390. 

Ma  i  Guargangi  Teodosianij  che  in  Italia  godeano  del 
guidrigildo  Longobardo,  doveano  essi  bramar  di  tornare  al 
guidrigildo  ignobile ,  il  quale  tassavali  per  la  metà  meno 
d'un  Franco?  Certo,  era  questa  una  grande  ignominia:  e 
coloro,  sarannosi  rimasti  sottoposti  più  volentieri  al  dritto 
Longobardo,  come  dianzi  facevano.  A'  nuovi  Teodosiani  ar- 
rivati dopo  Garlomagno  in  Italia,  e  però  senza  la  qualità 
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di  Guargangiy  fu  mestieri  patire  ad  ogni  modo  IMagiaria 
del  minor  guidrigildo^  se  noii  erano  Ecclesiastici  :  ed  i  nuovi 
Romani  Giustinianei,  che  non  conosceano  alcun  guidrigildo^ 
rd)bero  tosto,  si  come  or  ora  dimostrerò  (4),  da  Garlo^- 


S  CXCL  Anni  774-775. 
Progenie  de*  Romani  conquistai  da*  Duchi  e  da  Botari, 

Queste  concessioni  di  Carlo  a'  nuovi  Romani  d' Italia  né 
Docqoerò  né  giovarono  alla  progenie  de'  Romani  conqui* 
stati  altra  volta  da  Clefo,  da'  Duchi  e  da  Rotari  ;  popolo 
intero  dì  vinti ,  fra'  quali  s'annoveravano  gli  Aggraffati  del 
primo  anno  d'Autari.  Se  questi  Aggraffati  avessero  diviso 
le  lor  terre  co'  Longobardi,  ne  sorgerebbe  una  lunga  Sto-^ 
ria  delle  vicendevoli  comunicazioni  de' due  popoli:  ma  ras« 
soluto  silenzio  delle  leggi  e  de'  documenti  risguardo  ad  un 
popolo  Romano  suddito  de'  Longobardi  avanti  le  conqui- 
ste de'  Longobardi  nell'Esarcato  nei  727  0  innanzi  l'arrivo 
de'  Franchi  dimostra,  che  tal  popolo  non  fuvvi  giammai 
nella  qualità  di  cittadino,  sebbene  s'avesse  voluto  crederlo 
sottointeso  e  latente  ora  negli  Aggravati  d'Autari,  ora  ne^ 
poperì  e  deboli  del  Prologo  di  Rotari,  ed  ora  nella  persona 
di  Senatore,  che  nel  744  die  il  suo  nome  al  Monastero  da 
luì  edificato.     ^ 

Questo  popolo,  tuttoché  privo  di  cittadinanza  nel  regno 
Longobardo,  possedea  nondimeno  le  arti  e  l'ingegno;  que^ 
sto  popolo  die  il  suo  linguaggio  e  non  poche  delle  sue  di« 
scipline  a' vincitori;  e  se  veramente  avesse  conservato  l'es« 
ser  suo  di  cittadini  Romani,  spontaneo  apparirebbe  agli  oc-> 
ehi  di  tutti  senza  punto  farsi  cercare.  Apparirebbe  con  quella 
stessa  facilità ,  con  cui  si  mostrano  i  nuovi  cittadini  Ro-* 
mani  conquistati  nel  727  da  Liutprando  e  gli  altri  fatti  po^ 
scià  venire  in  Italia  da  Carlomagno:  apparirebbe,  se  anche 
tutti  gli  storici  e  scrittori  d'ogni  generazione  avessero  con- 

(i)  Vedi  ss  CCXVH ,  GCXLV. 
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giurato  a  nasconderlo.  Non  apparisce  forse  in  Ispagna  e 
nelle  Gallie,  colà  dove  ì  Visigoti  ed  i  Franchi  conserva- 
rono la  cittadinanza  Romana?  Gondebaldo,  nella  sua  bre- 
vissima legge  de'  Borgognoni ,  rammentò  più  di  quaranta 
volte  i  cittadini  Romani  suoi  sudditi.  Ma  la  cittadinanza 
Romana  fu  spenta  in  Italia;  e  le  genti  di  tal  sangue  altra 
mai  non  ebbero  a  sperarne  che  la  Longobarda,  per  via  del- 
l'essere affrancate.  Chi  più  dotto  del  Muratori?  Egli  tut- 
tavia potè  ben  supporre  che  nel  regno  Longobardo  vi  fos- 
sero stati  sempre  i  cittadini  Romani  prima  di  Garlomagno, 
ma  non  seppe  giammai  additarli.  Si  fatta  supposizione  rese 
sterile  affatto  la  nostra  Storia,  ed  allontanò  le  menti  dalle 
ricerche  intorno  alla  sorte  non  d'un  personaggio  unico,  per 
quanto  egli  sia  illustre,  ma  de' molti  e  molti  milioni  d'uo- 
mini soggiogati  da'  Duchi  e  da  Rotari.  Tutto  ciò  che  si  trova 
di  Romano  dopo  Garlomagno  è  Teffetto  delle  nuove  istitu- 
zioni *  e  delle  nuove  cittadinanze  introdotte  da  esso  in  Italia. 


S  CXCII.  Anno  776. 
Mmmej  Guargango  t»  Viterbo, 

Nell'anno  che  seguì  alla  sua  venuta,  durava  non   per- 
tanto in  tutto  il  suo  vigore  la  legge  390  di  «Rotari  su'  Guar- 
gangi.  Aimone,  che  si  chiama  /^o/torto  (  volea  dir  forse  Ri- 
puario),  vedovo  d'Anstruda,  e  padre  di  Petrone  o  Pietro 
e  d'Anastasia,  posto  avea  la  sua  stanza  in  Viterbo,  città 
Longobarda,  ed  ora  suddita  di  Carlo.  Era  questo  Aimone 
un  figliuolo  di  Guargango j  cioè  straniero,  e  però  Guargango 
egli  stesso;  nato  forse  nel  paese  di  Viterbo.  Molto  egli  pos- 
sedeva in  essa  città  e  nelle  vicine  di  Toscanella,  d'Orchia 
e  di  Castro  pei  retaggi  tanto  della  defunta  sua  moglie  An- 
struda,  quanto  de'proprj  genitori,  e  per  dono,  come  af- 
ferma, de'  Re  Longobardi.  Le  quali  sostanze  Aimone  col 
consenso  del  giovinetto  suo  figliuolo  Petrone  donò  in  parte 
a  San  Salvatore  di  Toscanella  ed  a  San  Salvatore  del  ter- 
ritorio di  Rieti  ;  ma  dieone  la  più  gran  parte  al  Monastero 
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di  Farfa,  mettendole  in  mano  dell'Abate  Probato  (i).  Ciò 
fatto,  Aimone  Foltario  si  consacrò  insieme  col  figliuolo  a 
Dio  nello  stesso  Monastero  di  Farfa^  ivi  Petrone  premorì 
al  padre,  che  anche  termino v vi  poscia  i  suoi  giorni,  so- 
pravvivendogli solamente  Anastasia.  Da  questa  nacquero  Er- 
miteo  ed  Ildeperga,  la  quale  maritossi  a  Mauro  della  città 
di  Castro:  e  costui,  si  come  in  breve  narrerò  (2),  mosse 
Deir842  una  lite  a  quel  Monastero,  fondata  sulla  qualità, 
ch'ebbe  Aimone  FoUariOj  di  Gìtargango. 


S  CXCIII.  Anni  776-777. 
Giudizi  contro  SinualdOj  Fesco9o  di  Rieti, 

Anselmo,  già  Duca  del  Friuli  e  cognato  de'  due  Re  A- 
stolfo  e  Rachi,  era  divenuto  Abate  di  Nonantola.  Carloma- 
gDo  donògli  nel  776  (3)  le  terre  che  i  Re  Longobardi  fin 
da'  tempi  d'Alboino  aveano  posseduto  nel  territorio  di  Mo- 
dena. Uà  Duca  Longobardo  del  Friuli,  che  con  queste  ter- 
re, state  altra  volta  d'Alboino,  ricevea  gli  j4ldii  e  le^ldie, 
doveva  egli  nel  riceverli  rinunziare  alla  legge  Longobarda 
e  far  passaggio  alla  Romana  ?  Doveva  egli ,  Longobardo , 
rinunziare  alla  sua  cittadinanza  ed  ai  suo  guidrigildo?  e 
farsi  giudicar  solo  da  Giudici  Romani,  che  Carlo  non  avea 
forse  ancora  permessi  pel  regno  d'Italia  nel  776  a'  nuovi 
Romani  da  lui  chiamativi?  .Nello  stesso  anno,  Giovanni, 
Duca  di  Persiceto,  e  figliuolo  d'Orso,  Duca  di  Bologna (4), 
donò  insieme  con  la  sua  sorella  Orsa  non  poche  terre  allo 
stesso  Monastero  ed  all'Abate  Anselmo,  fra  le  quali  fu  Ver* 
deta,  ossia  il  Giardino  del  Re^  nel  luogo  detto  Castiglione 


(i)  GalleUii,  Lettera  su*  Vescovi  di  Viterbo j  stampata  nel  Giornale 
de*  LetteratL  Roma»  pel  Pagliarioi^  anno  1757^  pag.  i65*i66:  ex  du- 
iner.  io5  Reg.  Far/. 

(2)  Vedi  S  CCXKVIII. 

(3)  Tiraboscbi,  Storia  di  Nonantola,  11^  24* 
(3)  Vedi  §S  CXXVIII  e  CLXXI. 
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in  quel  di  Modena,  cen  tutte  le  case  de'  Mauari  e  degli 
AlMi  donati  ad  Orso  dal  Re  Astolfo  (4).  Qui  nuovamente, 
né  per  la  prima  volta,  domando,  se  questi  ^Mu  d'Astolfo 
dovesser  lasciare  d'essere  Longobardi,  perchè  passali  nei 
dominio  d'un  Monastero? 

Ma  si  vegga  ciò  che  in  quel  medesimo  anno  avveniva 
nel  Ducato  di  Spoleto.  8inuaIdo,  Vescovo  di  Rieti,  avea 
lite  con  Probato  di  Farfa  risguardo  al  Gasale  Balberiano; 
e  non  a  Giudici  Romani  si  presentò  Sinualdo,  ma  si  con* 
dusse  nel  Palazzo  di  Spoleto,  dove  sedeva  il  Duca  Ilde- 
brando, circondato  da  quattro  Vescovi.  Erano  Adeodato, 
forse  di  Spoleto ,  Gualf ario  di  Fermo ,  Valperto  di  Valva 
ed  Auderisio  d'Ascoli.  Dopo  i  Vescovi  si  vedeano  Rimone 
Castaldo  di  Rieti,  Lupo  Conte  di  Fermo,  Maggìoriano  Ca- 
staldo di  Morcone,  Lupo  Conte  d'Ascoli,  Anscauso  Castaldo 
di  Valva,  Alone  Conte,  Cumperto,  Nordone  e  Campone 
Castaldi,  non  che  Giterio  o  Gilberio  Giudice. 

Innanzi  a  costoro,  ninno  de' quali  si  dice  Romano,  com« 
parve  il  Vescovo  di  Rieti  co'  suoi  Sacerdoti  e  col  suo  ^t- 
cedomino  alla  Longobarda.  Comparve  altresì  l'Abate  di  Far- 
fa, seguito  da'  suoi  Monaci  ed  avente  in  mano  la  donazione 
fatta  def  Casale  Balberiano  dal  Re  Astolfo  al  suo  Monastero. 
Probato  rammentò  al  Duca  Ildebrando  che  nel  precedente 
anno  776  si  era  dato  e  ridato  il  guadio  dal  predecessore 
di  Sinualdo  per  produrre  i  testimoni  secondo  Y  intenzione 
del  Vescovado  Reatino;  essere  ornai  tempo  d'ascoltarli  e  di 
dar  fine  alla  contesa.  Replicarono  il  Vescovo  Sinualdo  ed 
il  suo  Ficedomino  Alone  di  non  essersi  trovati  que'  testi« 
moni;  e  però  il  Duca  di  Spoleto,  udito  il  parere  de' quat- 
tro Vescovi,  de' Castaldi  e  degli  altri  Giudici,  die  la  sen- 
tenza in  favore  di  Farfa  (2). 

Uguale  sventura  nel  777  toccò  al  Vescovo  Sinualdo  in 

(i)  Murator.  An,  M.  Mvij  II,  197.  —  Tiraboschi,  Storia  di  lionan- 
(oluj  11,  ai-a4. 

(q)  Galletti,  Gobio f  pag.  95-95 :  ex  n.  ito  Reg»  Faìf.aoiloWjj'j: 
vMk  il  Fatteschì  (ilfem.  eie*  Duchi  di  Spoleto,  pag.  278)  lo  attribuisce 
coD  ragione  all'anno  776.    . 
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un'altra  lite  da  lui  avuta'  col  mentovato  Rimone.  Castaldo 
di  Rieti  j  risguardo  alla  Chiesa  di  San  Michele  Arcangelo; 
che  questi  dìcea  spettare  al  Palazzo  del  Re.  Lo  stesso  Duca 
Ildebrando,  e  cinque  Gastaldi  giudicarono  in  prò  di  Ri- 
mone (S).  Tutti  son  Longobardi  negli  esempj  che  ho  qui 
recati ,  e  massimamente  i  Vescovi  e  gli  Abati  :  né  d'altro 
sì  tratta  in  tali  esempj  se  non  di  doni  de'  Re  Longobar- 
di: da  un  altro  Iato  gli  offici  ed  i  riti  son  Longobardi, 
tuttoché  un  novello  Signore  possegga  ora  l'Italia. 


J  CXCIV.  Anni  777-778. 
Testamenti  di  Tolone  e  del  Fescof?o  Peredeo. 

Da  per  ogni  dove  a  que'  giorni  si  scorgono  ì  Vescovi 
presentarsi  a  tali  Placiti  Longobardi ,  o  posseder  terre  alla 
Longobarda.  Totone  di  Campilione,  luogo  della  Contea  di 
Seprio ,  fondò  col  suo  testamento  del  777  un  Ospedale  che 
die  in  governo  alla  Basilica  di  Santo  Abbrogio  di  Milano, 
ed  a  Tommaso,  Arcivescovo  della  città.  Pose  nella  sogge- 
zione di  quella  i  suol  servi  dell'uno  e  dell'altro  sesso,  di- 
chiarandoli Jldii  col  Mundio  d'un  soldo  per  cadauno,  da 
cedere  in  beneficio  dello  Spedale,  a  cui  quegli  stessi  j4l* 
dn  eran  tenuti  di  prestare  alcune  opere  dinotate  dal  testa* 
tore  (2). 

Peredeo,  il  Vescovo  di  Lucca,  era  stato  condotto  in  o- 
staggio,  per  quanto  sembra^  da  Carlo  nel  regno  dì  Fran- 
cia (3):  ma  indi  onorato  da  lui  ebbe  licenza  di  tornare  alla 
sua  sede  in  Italia.  Nel  778  scrisse  il  suo  testamento  (4), 
e  comandò ,  che  dopo  la  sua  morte  i  suoi  servi  e  le  serve 
s'intendessero  tutti  manomessi  ed  assoluti  dalla  padronal 
soggezione.  Qui  egli,  a  dinotar  l'ampiezza  della  libertà  che 


(i)  GalleUi^  Tre  Chiese  di  Rieti,  pag.  iS-ig. 

(a)  Murat.  Jn.  M.  Mvi,  li,  1029. 

(5)  Bellini,  I,  573. 

(4)  Id.,  ihid,  i36  Jppendice, 
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concedea,  usò  la  forinola  ecclesiastica,  onde*  ho  favellalo 
nel  toccar  del  testamento  di  Grato  (4),  che  tali  servi,  cioè, 
divenissero  simili  annobilì  Romani.  La  natura  di  quest'an- 
tica formola  Cristiana  ed  Imperiale  non  era  forse  scevra 
d'ogni  ricordanza  politica  nel  testamento  di  Peredeo;  e  potè 
air  illustre  vecchio  Longobardo  sembrare,  che  non  dovesse 
più  la  vera  nobiltà  cercarsi  fra  que'  della  sua  gente,  ca- 
duta in  potestà  de'  Franchi.  Pur  tuttavia  la  nobiltà  Romana 
conceduta  da  Peredeo  non  tolse  ch'egli  ad  alcuni  suoi  ubi- 
dii e  Massari  prescrivesse  di  prestar  le  angarie  ad  alcune 
Chiese:  ciò  che  vie  meglio  chiarisce  il  suo  intendimento, 
e  mostra  quali  fossero  questi  ^Idiij  divenuti  nobili  Roma» 
nij  col  peso  delle  angarie. 


S  CXCV.  Anno  778? 
Capitolare  à^ Arechi  sul  guidrigildo  de'  Preti  e  Monaci. 

Più  a  lungo  nel  Ducato  di  Benevento  e  con  maggior  for^ 
luna  serbossi  la  memoria  del  nome  Longobardo.  Arechi  od 
Arigiso  Duca  sperò  ed  ottenne  di  non  sottostare  alla  signo- 
ria degli  stranieri.  Prese  il  titolo  di  Principe,  col  quale  dopo 
la  conquista  del  rimanente  regno  d'Italia,  seguitando  a  mal- 
grado del  suo  odio  il  loro  esempio,  pubblicò  (l'anno  è  in- 
certo) un  Capitolare^  stampato  da  Camillo  Pellegrino  (2), 
dove  si  rinnovavano  e  riformavano. alcune  leggi  deir Edit- 
to. Il  paragrafo  più  rilevante  pel  mio  proposito  è  il  quar- 
to ,  dove  il  Principe  Arechi  afferma ,  essersi  udito  a*  suoi 
di  un  nuovo  genere  di  misfatti  non  preveduto  dalle  pre- 
cedenti leggi;  l'uccisione,  cioè,  degli  uomini  religiosi;  semr 
pre  venerabilij  ed  inermi  (3).  Essere  necessario  stabilire  la 
pena  pecuniaria  di  tali  omicidj ,  stata  incerta  fin  qui ,  se^ 
condo  l'opinar  de' ceììsori^  ovvero  de'  periti  che  stimavano 

(1)  Vedi  S  CLXXXIIL 

(a)  Et  apud  Murai.  Se.  Rer.  Hai,  lom.  Il,  pari.  I,  pagg.  SSS-SSj. 

(3)  Vedi  tit.  IV  di  della  CapUolare. 
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il  guidrigildo  Longobardo.  A  vie  meglio  dimostrare  réoor« 
Olita  di  simil  delitto,  Àrechi  facea  sembiante  di  quasi  da* 
bìtare  che  un  tanto  eccesso  in  altri  tempi  sì  fosse  visto. 
Comanda  pei*ciò,  che  ruccisore  d'un  Monaco,  d'un  Prete 
e  d'un  Diacono  paghi  dugento  soldi,  e  più,  fino  a  trecen-^ 
to,  se  cosi  piacesse  al  Principe;  dugento  soli  pe'  Chierci 
di  minor  grado,  appartenenti  al  Palazzo;  cencinquanta  per. 
gli  Ecclesiastici  non  Palatini ^  al  pari  d'ogni  altro  Esercì'- 
tale.  De'  Vescovi  non  toccò,  giudicando  forse  impossibile 
il  delitto  d'ucciderli,  come  altra  volta  i  Romani  creduto 
aveano  il  parricidio. 

S  CXCVI.  Anno  779.  * 

Primo  Capitolare  di  Carlo  pel  mo  regno  d'Italia. 

Carlo  intanto  andava  tuttodì  riempiendo  l'Italia  di  Fran* 
chi  Salici  e  Ripuarj,  d'Alemanni,  dì  Bavari  e  dì  tutte  le 
genti  Germaniche.  Le  quali  ne'  primi  anni  furono  intente 
solo  a  reprimere  il  moto  de'  Longobardi,  ricordevoli  del 
loro  nome:  del  che  Brescia  fra  le  altre  città  fece  orride 
pruove.  In  mezzo  alla  licenza  della  guerra  i  popoli  Ger- 
manici vissero  a  libito  nell'Italia.  Carlo  gli  avea  distribuiti 
principalmente  nelle  città  di  frontiera;  e  però  i  Salici  si 
veggono  in  gran  numero  stabiliti  verso  ì  confinì  del  Du- 
cato dì  Roma  e  verso  le  Maremme  Toscane.  Siena  diven- 
ne, a  giudicarne  delle  carte  antiche,  una  colonia  pressoché 
di  Salici^  molti  Alemanni  sì  scorgono  stanziati  nel  Piemon- 
te. Ottennero  tutti  una  quantità  dì  terre  o  vacanti  0  con- 
fiscate, non  avendo  la  nazione  Longobarda  patito  Tonta 
della  servitù,  ovvero  del  tributo,  ne  della  divisione  delle 
terre  possedute  da^  cittadini  privati. 

Ed  ecco  indotta  per  la  venuta  di  tanti  Barbari  la  ne- 
cessità de'  Capitolarij  comuni  a  tutte  le  cittadinanze  delle 
varie  nazioni  abitatrici  novelle  del  regno  d'Italia.  I  primi 
Capitolari  j  che  finora  si  conoscono,  sono  dell'undecìmo  anno 
della  dominazione  dì  Carlo  su'  Franchi,  ovvero  del  779. 
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Ck)D  questa  data  s'baano  promiscuamente  confuse  fino  al- 
Tanno  807  cento  e  sessantacinque  leggi  di  lui  nella  rac- 
colta Longobarda,  pubblicate  in  diversi  anni.  Alla  Storia 
d'Italia  molto  rileva  il  distribuirle  ne'  loro  proprj  tempi; 
ciò  che  ignoro  se  siasi  fatto.  Yentidue  portano  la  certa  nota 
del  779  (4):  le  rimanenti  spettano  a' seguenti  anni,  maio 
non  le  additerò  che  nella  Storia.  Fuòri  della  raccolta  Lon- 
gobarda vi  sono  due  simiglianti  leggi  dell'  801  »  delle  quali 
parlerò  (2);  ed  anzi  dell'una  di  esse  ho  favellato  (3). 

Già  nelle  ventìdue  del  779  si  veggono  da  per  ogni  dove 
introdotti  nel  regno  Longobardo  gli  usi  ed  i  costumi  de' 
Franchi.  S'ascolta  in  esse  il  nome  degli  JUodj  (4),  de' 
Fassi  del  Re  (5),  della  Truste  (6),  ov'erano  gli  jàrUrmtifh 
nij  delle  Gildonie  (7)  o  società  d'armi  e  spesso  di  delitti. 
A'  ladri  per  la  prima  volta  doveasi  cavare  un  occhio  (8). 
Delle  altre  leggi  del  779  la  più  gran  parte  parlano  de'  Me- 
tropolitani,  de*  Vescovi,  de*  Monasteri,  de' Clerici  e  delle 
decime,  non  che  degli  averi  delle  Chiese^  il  tutto  alla  ma< 
niera  de'  Franchi. 


S  GXGVIi.  Aouì  781-782. 
Dignità  diHli  e  politiche  de*  F'escofH  Longobardi, 

Dopo  si  fatte  leggi  non  solo  i  Vescovi  del  regno,  nati 
del  sangue  de'  Barbari  o  de' Romani,  si  veggono  assistere 
Si' Placiti  nella  qualità  di  cittadini  Longobardi,  ma  non  di 
rado  veggonsi  decorati  della  qualità  di  Messi  del  Re.  A  me 

(i)  Leg.  I,  2,  3,  4^  5,  6,  7,  8,  9,  io,  11,  la,  i5,  14,  i5,  17,  18, 
19^  44>  i^4<i  1^^*  >^6  Caroli,  inter  Langobardas. 
(a)  Vedi  SS  CCXIII,  CCXIV. 

(3)  Vedi  8  CXXXVI. 

(4)  Leg,  5  Caroli^  inter  Langobardas. 

(5)  Z^.  9  et  18  ibid, 

(6)  Leg.  1 1  ibid. 

(7)  Leg.  i3  ibid. 

(8)  leg.  44  ibid. 
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per  ora  giova  rìeordare  un  Placito  del  781 ,  dove  sedet- 
tero quattro  Vescovi  nel  Palazzo  di  Spoleto  alla  presenza 
del  Duca  Ildebrando,  e  deliberarono  intorno  ad  una  lite 
dì  Farfa  insieme  con  otto  Gastaldi.  Ragembaldo,  uomo  Fran- 
co e  succeduto  all'Abate  Probato,  era  chiesto  in  giudizio 
da  Paolo,  figliuol  di  Pandone,  il  quale  avea  raggiunto  Car- 
lomagno  in  Vico  Mediano  (si  crede  che  fosse  Varlungo) 
^ieino  a  Firenze,  mentre  il  Re  tornava  di  Roma.  Paolo  ac- 
casava il  Duca  Ildebrando  d'avergli  tolta  la  Chiesa  di  Santo 
Angelo  in  Rieti,  uscita  dal  patrimonio  di  Gotta  sua  zia* 
Ed  in  fatti  la  Chiesa  era  stata  conceduta  da  Ildebrando  a 
Gaìperto,  Vescovo  di  Rieti,  che  la  donò  a  Farfa.  Carlo- 
magno  comandò  al  Duca  di  Spoleto,  il  quale  accompagoa- 
valo  in  Firenze,  di  giudicare  con  più  maturità  si  fatta  cau- 
sa; e  però  Ildebrando,  come  ritornò  a  casa,  raccolse  i  Ve- 
scovi ed  i  Gastaldi,  che  assolvettero  il  Vescovo  Guiperto 
ed  il  Monastero,  dopo  avere  al  solito  fatto  dare  e  riferire 
il  guadio  da'  litiganti,  all'uso  Longobardo  (1). 

Havvi  un  altro  atto  Longobardo  assai  da  ricordarsi  per- 
chè pubblicato  da  quel  Muratori,  che  tanto  seppe  e  tanto 
vide,  ma  che  impedito  dalla  sua  preconcetta  opinione  d'a- 
ver gli  Ecclesiastici  del  regno  Italico  vivuto  a  legge  Ro- 
mana più  non  iscorgeva  le  numerose  pruove  in  contrario, 
sorgenti  da  quelle  stesse  carte  di  cui  egli  faceva  egregi  doni 
alla  posterità.  Or  dunque  lo  stesso  Muratori  e'  insegna , 
che  nel  782  Aliene  Duca  di  Lucca  fece  un  cambio  di  terre 
con  due  Preti,  cioè  con  Teudo,  Rettore  della  Chiesa  di  San 
Silvestro,  e  con  Agiprando,  Rettore  dell'altra  di  Santo  An-« 
drea  nel  luogo  detto  Apuniano;  e  che  tali  terre  da  uomini 
esperti  furono  estimate,  gecondo  la  pagina  deW Editto  (2). 

Ma  io  ritorno  a  ciò  che  volea  dire  intorno  alle  dignità 
de*  Vescovi  Longobardi;  e  dalle  civili  di  seder  ne' pubblici 
giadizj  0  di  presedervi,  passo  alle  polìtiche,  oi}d'essi  go- 
dettero in  Italia  sotto  Carlomagno.  I  Vescovi  del  regno  Lon^   . 


(i)  Galletti,  Tre  Chiese  di  Rietis  p.  39-4^ •  "  nuro.  149  Reg,  Fatf, 
"  \.Am\,  Lezioni  d'uintiCé  Toscane,  prefazione,  pag»  i55-ì56. 
(3)  Murai.  An,  Af.  JEvi,  VI,  'iS^-aSg:  Secundum  Edicti  paginam^ 
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gobardo,  nati  di  stirpe  o  Romana  o  Barbarica,  fin  da' primi 
anni  della  nuova  dominazione,  formarono  in  Italia,  come 
accennai  (1),  un  ordine  principalìssimo  dello  Stato.  A  pro- 
varlo basta  l'intitolazione  del  Capitolare  Longobardo,  pub- 
blicato innanzi  la  Pasqua  del  782  (2)  da  Pipino,  figliuolo 
di  Carlo  e  Re  d'Italia,  dove  si  dice  avergli  funestato  assi- 
stenza i  Vescovi,  gli  Abati,  i  Conti  e  gli  altri  fedeli  di  lui 
Franchi  e  Longobardi  nella  compilazione  delle  dieci  leggi 
contenute  in  quello;  e  tutti  costoro  aver  in  Italia  la  loro 
Umora  (3).  Fu  antica  opinione  degli  Scrittori  Francesi  che 
queste  radunanze  generali,  chiamate  or  ParlamenHo  Piar 
citi  ed  ora  Sinodi  j  fossero  Parlamenti  per  convocazione  e 
Concilj  Ecclesiastici  per  incidenza  (4);  e  pretese  il  Pizzet- 
ti  (5)  che  in  tali  assemblee  gli  Ecclesiastici  ed  i  laici  trat- 
tassero separatamente  gli  affari  della  Chiesa  e  dei  secolo. 
Che  che  sia  di  ciò,  i  Vescovi  tennero  il  primo  luogo  nel 
consesso  del  782,  ma  i  Vescovi  Franchi  precedettero  a'  Lon- 
gobardi: tristo  e  pur  necessario  retaggio  de'  popoli  vinti. 
Solo  gli  aggravati  d' Autari  credonsi  nella  nostra  età  es- 
sere diventiti  cittadini  uguali  o  pressoché  uguali  a'  Lon- 
gobardi. 

Nelle  leggi  date  al  regno  Italico  da  Carlomagno  non  mi 
occorse  giammai  di  veder  nominato  il  Longobardo  prima 
del  Franco.  E  nello  stesso  Capitolare  del  782  si  tocca  prima 
de'  Franchi  e  poscia  de' Longobardi  (6),  a' quali  avessero 
Carlomagno  o  Pipino  conferito  un  qualche  Beneficio  17). 


(i)  Vedi  s  CLXXXIX. 

(a)  Apud  Pertz,  Monumenta  Germaniaej  1(1,  4^-44  •  ^^  Codice  Chi' 
siano,  Cavensi,  etc.  etc.  Hannover,  in  fol.  Tomo  stampato  nel  i835. 

(3)  Cum  adesseni  nohiscum  singuli  Episcopi^  Abbates^  Comites  et 
reliquijìdeles  nostri,  Ftaoci  et  Longobardi  io  Italia,  Commorantes,  etc. 

(4)  Histoire  littéraire  de  France  par  les  Bénédictios. 

(5)  Tom.  II,  4^. 

(6)  Gap.  seu  Leg.  7  Capit,  Longobardi  anni  782. 

(7)  Vedi  5  CCXX. 
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S  CXCVIII.  Anni  782-783. 

Provvedimenti  di  Pipino^  Re  d^ltalia^  sulle  leggi  personali 
di  ciascun  popolo. 

Ed  ora  in  questo  Capitolare  dato  nel  782  da  Pipino  s'a- 
seoltano  i  primi  provvedimenti  sulle  leggi  persoìuili  di  cia- 
scuno de'  popoli  chiamati  da  Garlomagno  in  Italia.  In  caso 
di  lairoeinii  o  di  furti  volle  Pipino  che  ii  danno  s'avesse 
a  ristorare  secondo  la  legge  de'  danneggiati  (ì).  Ma  più 
assai  chiaramente  parlò  nel  toccare  delle  diverse  genera- 
zioni d' uomini  dimoranti  nella  nostra  penisola.  Comandò 
che  le  multe  o,  composizioni  di  ciascun  delitto  si  pagassero 
secondo  la  legge  dell'offeso;  e  che  ogni  uomo  bratto  di* 
Danzi  al  Giudice  si  dovesse  con  pari  dritto  difendere  se-  ^ 
condo  la  propria  l^ge  nativa,  se  la  controversia  s'agitasse 
intorno  allo  stato  della  sua  cittadinanza  od  a  qualunque 
altra  materia  (2).  Questo  è  ciò  che,  fino  al  giorno  in  cui 
scrivo,  conosco  di  più  antico  risguardo  all'esercizio  ed  al 
dritto  delle  leggi  personali  di  ciascuno  de'  popoli  d'Italia: 
ed  or  comincia  la  convivenza  legale  di  costoro,  alcuni  de' 
quali  non  tralasciavano  di  vicendevolmente  abborrirsi. 


S  CXCIX.  Anno  783. 

abolizione  della  legge  890  di  Rotari  su'  Guargangi.  — 
,  Ristringimenti  ed  allargamenti  dell^altra  sugli  Scribi, 

Effetto  necessario  delle  leggi  personali  concedute  a  eia* 
scono  de'  nuovi  popoli  fu  l'abolizione  d'ogni  dritto  di  pe- 
regrinità contenuto  nella  legge  390  di  Rotari  su'  Guargan- 

(i)  Gap.  sea  Leg.  8,  he.  cii, 

(2)  CapUulare  generale  anni  783,  Gap.  sea  Leg.  7,  apud  Pértz,  Mon, 
Germaniae,  Iti,  4^:  De  diversis  generaiiombus  hominumg  fui  in  ha' 
VuL  commanent  Vedi  %  GGHI. 

TuoTA^  Cond,  de^  Romani,  ec.  iS 
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gi.  E  subito,  còme  or  si  dirà  (4),  non  solamente  le  multe 
de' delitti  si  pagarono  secondo  la  legge  dell'offeso,  e  cia- 
scuno si  difese  in  giudizio  secondo  il  suo  nativo  diritto; 
ma  i  retaggi  s'acquistarono,  le  scritture  delle  convenzioni 
ed  i  giuramenti  si  fecero  secondo  i  dettami  delle  leggi  per* 
sonali  d'ognuno  di  questi  nuovi  cittadini  del  regno  Lon- 
gobardo. 

E  però  cadde  altresì  la  legge  degli  Scribi  per  quanto  ella 
non  ammettea  dopo  il  727  se  non  la  legge  Longobarda  e 
la  Romana  in  tutte  le  convenzioni  celebrate  dinanzi  a  que- 
gli Officiali.  Ma  parmi  che  nelle  materie  non  risguardanti 
l'ordine  delie  successioni,  la  multa  de' dditti  ed  il  rito  de' 
giuramenti  o  delle  scritture,  la  legge  del  727  si  fosse  al- 
largata nel  783  e  nel  793,  non  essendosi  proibito  da  Carlo 
e  da  Pipino  di  far  patti  e  convenzioni  con  carte  innanzi 
agli  Scribi  fra  un  Longobardo  ed  un  Salico,  od  un  Bavaro 
ed  un  Al^nanno,  secondo  alcune  disposizioni  della  legge 
Longobarda,  Salica,  Bavarìca  ed  Alemannica.  Se  tal  facoltà 
non  era  nella  lettera  della  legge  del  727,^  stava  certamente 
nella  intenzione  che  Tavea  dettata  innanzi  di  permettersi 
le  leggi  penonaU  a  ciascun  popolo;  ed  ora  che  queste  fa* 
vorivano  si  fatta  facoltà,  ella  dovea  tenersi  per  un  vincolo 
comune,  sebbene  imperfetto,  a  rannodar  fra  esse  in  qual- 
che modo  le  tante  e  si  diverse  nazioni,  abitatrici  novelle 
d'Italia,  negli  affari  quotidiani  della  lor  vita  civile. 


%  ce.  Addì  785-786. 
/  Sacerdoti  e  gli  Arìmanni  dì  Lucca: 

Tre  anni  dopo  un  tal  Capitolare^  Allone  Duca  di  Lue-* 
ca  (fu  anche  il  Muratori  (2),  che  ci  tramandò  queste  no* 
tizie)  sedè  in  giudizio  con  Giovanni,  Vescovo  della  città. 
Intervennero  altresì  Fratel,  Avvocato  del  Vescovado  ^  e  tre- 

(i)  Vedi  $§  CCXVII ,  CCXVIII, 

(a)  Jn.  M.  ^vù  I*  745. 
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dici  fra  Sacerdoti  ed  Arimanni.  Un  Ghierco  per  nome  Àgi- 
prando  vi  fu  condannato  a  rilasciar  la  Chiesa  di  San  Pie- 
tro; e,  durante  il  giudizio,,  diessi  e  ridiessi  più  volte  il 
guadio  Longobardo.  In  un'altra  lite  Lucchese  deH'anno  se- 
guente (i),  il  guadio  si  dette  da  due  Preti  avanti  Io  stesso 
Vescovo  Giovanni ,  a'  suoi  Sacerdoti  ed  agK  jérimannij  po- 
scia si  produssero  i  SagramefUalij  secondo  la  legge:  secon- 
do, cioè,  l'Editto  di  Rotari,  e  principalmente  d'Astolfo, 
che  avea  regolato  i  riti  de'  Sagramentali  nelle  cause  degli 
Ecclesiastici  usciti  cosi  del  sangue  Longobardo  come  del 
Romano  (S).  Tosto  si  vedrà  (3)  che  Garlomagno  prescris- 
se, dovere  i  Longobardi  giurare  secondo  la  lor  legge  in 
giudizio  (4);  e  però  Longobardi  erano  i  due  mentovati  Preti 
Lucchesi,  da'  quali  nel  786  si  prestava  il  giuramento. 


i  CCI.  Addo  787. 

Siato  del  guidrigildo  nel  regno  Italico  di  Carlo. 

Or  sorge  una  rilevantissima  inchiesta  risguardo  allo  stato 
del  guidrigildo  ne'  primi  anni  della  dominazione  di  Carlo 
sol  regno  Longobardo.  Il  Registro  di  Farfa  ci  mostra,  che 
il  nuovo  Principe  avea  lasciato  in  pieno  vigore  la  legge  di 
Liutprando,  per  la  quale  ogni  omicida  perdea  le  sostan- 
ze (5).  A  Ravennone,  figliuolo  d'un  altro  Ravennone,  Conte 
di  Fermo,  fu  rapita  sua  moglie  Alerona  da  Erminfrido,  fi- 
gliuolo di  Spentone.  Richiamossene  l'oltraggiato  marito  al 
Duca  di  Spoleto  Ildebrando;  il  quale  ne  pigliò  vendetta  se- 
condo la  legge,  consegnando  i  due  colpevoli  a  Ravennone. 
Costui  donò  loro  la  vita;  volle  nondimeno,  che  la  donna 
io  presenza  di  lui  si  velasse  per  mano  del  Sacerdote.  Ad 


(1)  Morat.  An,  M.  Mvi,  I,  53i. 
(a)  Vedi  S  CLXVI. 

(3)  Vedi  S  CCXIX. 

(4)  Vedi  8  ccxviir. 

(5)  Vedi  S  CXXV, 
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Erminfrido  in  oltre  rimise  tutte  le  multe  da  lui  dovute  pel 
suo  delitto;  del  che  suo  padre  Spentone  die  il  Launechildo 
al  donatore.  Ma  Ravennone,  agitato  da  pensieri  novelli, 
ribramò  la  moglie,  già  divenuta  religiosa,  e  la  ritolse.  Ciò 
fece  ribollir  nel  suo  petto  gli  odj  contro  Erminfrido ,  si 
ch'egli  Tuccise.  Allora  tutti  gli  averi  del  micidiale  cadde- 
ro, metà  nella  famiglia  dell'ucciso  per  rapprez20  fatto  del 
^uidrigildOj  e  metà  nel  PubblicOj  cioè  nel  patrimonio  del 
Duca  di  Spoleto,  la  quale  fu  donata  da  Ildebrando  a  Farfa 
per  Taninia  di  Cjarlomagno  e  di  Pipino,  Re  d'Italia  (i). 


5  CGIL  Àooi  787.788. 

Cessione  della  provincia,  che  poi  fu  detta  Patrimonio 
di  San  Pietro. 

Grandi  commozioni  turbarono  l' Italia  negli  anni  787  e  788, 
delle  quali  ora  non  posso  accennare  se  non  soli  due  fatti. 
L'uno  è  notissimo  e  divolgatissimo;  Taver,  cioè ,  Carlpma- 
gno  impreso  la  guerra  contro  il  Principato  di  Benevento  e 
concedutogli  tosto  la  pace  con  una  condizione  fra  le  altre, 
che  in  se^no  d'alto  dominio  il  nome  del  Re  d'Italia  s'a- 
vesse a  metter  prima  del  nome  di  que'  Principi  negli  atti 
e  ne' danari  Beneventani.  L'altro,  assai  più  oscuro,  si  porrà 
in  buona  luce  coH'aiuto  del  Registro  di  Farfa,  e  delle  carte 
originali  di  Monte  Amiata;  la  cessione,  cioè,  che  Carlo  fece 
d'una  parte  de!  regno  Longobardo  in  pi^no  dominio  al  Pon- 
tefice Romano  ed  alla  Romana  Chiesa,  non  al  Ducato  ed 
al  Gqverno  di  Roma,  per  accordo  e  transazione  di  molte 
controversie  allpra  pendenti  con  Adriano  I.  Questa  parte 
nuovamente  staccata  dal  regno  Longobardo  (  Liutprando  a- 
veva  in  que'  contorni  donato  al  Pontefice  Romane  quattrq 
città)  comprendea  Viterbo,  Toscanella,  Orchia,  Castro  ed 
pHri  luoghi  ricordati  nella  donazione  d'Aimone  Foltario  (^), 

(j)  IVIabtllon,  Annal.  Btnedi^.  ad  auqum  787. 
(2)  Vedi  5  CXCH. 
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come  altresì  Bagnorea:  ciò  che  qui  asserisco  soltanto,  mH 
dimostrerò  nella  Storia. 


S  CCIH.  Anno  793. 
Nuove  leggi  di  Pipino  pel  regno  italico. 

Pipino,  Re  d'Italia,  coir  autorità  e  co'  consigli  del  pa«. 
dre,  non  cessava  di  promulgare  nuove  leggi  pe'  nuovi  e 
sempre  crescenti  bisogni  del  suo  regno  (4).  Quarantanove 
se  ne  trovano  fra  quelle  de^  Longobardi,  ma  senza  distin- 
zione de'  tempi  ne'  quali  si  pubblicarono.  Molte  di  esse 
appartengono  all'anno  793,  si  come  apprendiamo,  da  due 
codici  Regj  ed  uno  Tuaneo  di  Parigi  (2),  e  vanno  altresì 
attorno  col  nome  di  Garlomagno  (3):  altre  (4)  negli  stessi 
Codici  Parigini  (5)  hanno  il  titolo  da  Pipino.  Di  tali  cose  ^ 
non  occorre  dir  altro  in  questo  luogo;  ma  giova  ricordar 
due  leggi  (6) ,  le  quali  rinnovavano  ciò  eh'  egli  comandò 
nel  782  e  nel  783  (7)  intorno  alle  diverse  generazioni  d'uo- 
mini dimoranti  nell^ Italia.  Prescrivono  di  bel  nuovo,  che 
le  multe  de'  delitti  si  paghino  secondo  la  legge  dell'  offe^ 
so,  e  che  al  modo  stesso  debba  difendersi  qualunque  uomo 
chiamato  in  giudizio  così  risguardo  alla  sua  cittadinanza 
come  ad  ogni  altra  controversia. 

Ecco  il  terzo  Capitolare  a  noi  noto,  dopo  quelli  del  782 
e  83,  intorno  alle  leggi  personali  di  ciascun  popolo  d'Ita^ 
iiti,  delie  quali  ben  presto  avrò  a  riparlare  (8). 

Or  si  vegga  di  quali  continui  accorgimenti  e  di  quante 
I^Sgì  fondamentali  faccia  mestieri,  acciocché  due  0  più  po-> 

(i)  Vedi  §  CXCVI. 

l'i)  Balut.  CapìL  II,   lO^Oi 

(3)  Ibìd.,  I,  257.Q60. 

(4) /&iU,  I,  541.548. 

(5)  Ibid.y  II,  1078. 

(6)  Leg.  aS»  29  Pipini  ÌDtér  LàngobarJast 

(7)  Vedi  §  CXCVIII. 

(8)  Vedi  S  CCXVllL 
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poli  diversi  vivano  ciascuno  con  propria  cittadinanza  e  con 
proprio  dritto  in  un  medesimo  regno.  Questi  accorgimenti 
e  queste  leggi  fondamentali  mancavano  al  tutto  innanzi  la 
conquista  dell'Esarcato  fatta  da  Liutprando,  allorché  diceva 
egli  non  esser  conosciuto  il  dritto  Romano  se  non  da  po- 
chi, avanti  Iranno  727.  Erano  Ecclesiastici  per  avventura, 
e  nati  di  sangue  Romano.  Io  ignoro  se  dopo  il  727  Liut- 
prando  prendesse  nell'Esarcato  alcun  provvedimento  simile 
a  quello  del  783  e  793  intorno  alle  leggi  pers<malij  accioc- 
ché Romani  e  Longobardi  sì  difendessero  secondo  il  pro- 
prio dritto  in  giudìzio.  Ma  forse  ne'  cinquant' anni  deUa 
soggezione  di  Bologna,  d'Imola  e  d'altre  città  dell'Esar- 
cato a'  Longobardi  qualunque  litigio,  fra  gli  uomini  delle 
due  nazioni,  fini  coll'arbitrio  de'  Vescovi  e  de'  Sacerdoti. 


S  CCIV.  Anni  797-796. 
Placito  Lùngobardo.  —  La  Falcidia  nel  regno  Italico. 

Frattanto  gli  Ecclesiastici  di  Lucca ,  de'  quali  ho  toccato 
dianzi,  e  tutti  gli  altri  Ecclesiastici  del  regno  Italico,  i  quali 
erano  Longobardi  prima  di  Garlomagno,  sebbene  alquanti 
nascessero  di  sangue  Romano,  continuavano  in  virtà  de' 
rinnovati  provvedimenti  del  798  a  vivere  secondo  il  dritto 
Longobardo.  Arnolfo,  Ficedomino^  pretendea  che  alcuni  uo- 
mini fossero  servi  della  Chiesa  Pisana  di  Santa  Maria.  Il 
giudizio  s'aprì;  e  sedea  Reginardo,  Vescovo  di  Pisa,  in 
primo  luogo;  vedeansi  poscia  i  suoi  Preti  e  Clerici,  non 
che  Donde,  Scabino  di  quella  Città,  e  Baucherat,  /^omo 
del  Re.  Donde,  lo  Scabino j  dispose  che  Arnolfo  desse  il 
guadio  di  provare  per  via  di  testimoni  la  servitù  di  que- 
gli uomini;  ed  i  testimoni  deposero,  essere  stati  veramente 
servi  coloro,  si  che  il  lor  padre  Ascausolo,  quando  fu  per- 
cosso altra  volta  da  Rincualdo,  fece  lucrare  alla  Chiesa  dì 
Santa  Maria  i  danari  dovutile  dal  percussore  per  la  mul- 
ta (4).  Tutto  ciò  é  Longobardo,  perchè  Ascausolo  nacque 

(1)  MaraU  An.  M.  jEifi,  III,  loiS. 
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0  diventò  Mfvo  d'una  Chiesa  Longobarda  prima  della  don« 
quìsta  di  Carlomagno.  In  quei  mezzo,  e  massimamente  per 
effetto  della  legge  or  mutata  in  parte  degK  Scribi,  l'idioma 
giurìdico  di  Roma  s'era  propagato  d'assai  nel  regno  Lon- 
gobardo. Altiperto,  Prete  di  Lucca,  donò  i  suoi  averi  ad 
ona  Chiesa  delia  sua  patria,  salw  ciò  che  le  leggi  asiegna* 
patio  tf^  sud  eredi  per  titolo  di  Falcidia  (4).  Un  altro  Prete 
Lucchese,  chiamato  Agiprando,  vendè  a  Giovanni  Vescovo 
alcune  terre  in  Vico  Pelago  per  venti  soldi  d'argento,  ec- 
cetto la  porzione  che  io  stesso  Agiprando  lasciò  a'  suoi  e^ 
redi  per  Falcidia  (2).  Ecco  due  nuovi  esempi  della  diiffu-^ 
sione,  onde  già  favellai  (3),  di  tal  linguaggio:  né  qui  Fal- 
cidia vale  in  bocca  d' Altiperto  e  d' Agiprando  se  non  la 
parte  eh*  essi  voleano  o  piuttosto  doveano  lasciare  agli  e- 
redi,  soprattutto  se  questi  fossero  legittimi  figliuoli,  nati 
prima  del  Clericato.  La  voce  Falcidia  passò  cosi  ampiamente 
liei  volgare  de*  Longobardi,  che  ancor  dura  ne'  Vocabo-* 
larj  della  lingua  Italiana  in  significato  generico  d^aversi  a 
detrarre  od  a  defalcare  alcuna  cosa  dagli  altrui  discorsi  o 
dalie  altrui  promessci 


S  CCV.  Aooo  798? 
La  legge  Romana  d'Udine. 

Nell'Archìvio  della  Cattedrale  d'Udine  serbossi  fino  ai  1 789 
un  lavoro  giuridico  intorno  al  Codice  t*eodosiano  ed  al  Bre- 
viario fattone  compiere  dal  Re  Visigoto  Alarico.  Tutto  è 
incerto  in  tal  Manoscritto,  che  oggi  più  non  si  trova:  se 
s'intitolasse  Legge  Romana^  0  se  il  P.  Canciani,  che  primo 
lo  pubblicè  per  le  stampe,  l'avesse  cosi  denominato,  se- 
condo richiedeano  le  materie  ivi  comprese:  dove,  quando 
e  da  chi  si  fosse  composto  :  se  avesse  avuto  autorità  di 


(1)  B^rsoccbinii,  II,  i5i. 
^^)  Beriiot^  1,  419- 
(3)  Vedi  S   CLXXXIIL 
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legge  in  Italia ,  o  fu^ri ,  e  se  debba  tenera  piuitosio  per 
lavoro  privato  d'un  qualche  Chiosatore,  o  di  simile  uomo 
pertinente  alla  Cattedra  od  al  Foro.  Somma  ignoranza  ed 
ineredibil  barbarie  vi  si  scorgono  per  entro,  con  una  strana 
confusione  di  voci  de'  Franchi  «  de'  Liongobardi  ed  anche 
di  nove  q  dieci  parole,  che  sembrano  spettare  alia  lingua 
odierna  d'Italia  (i).  Il  Signor  di  Savìgny  attribuisce  si  fatto 
Manòseritto  al  tempo  interposto  fra  la  caduta  de' Carolingi 
ed  il  regnar  degli  Ottoni,  cioè  fra  il  nono  ed  il  decimo  se- 
colo (2);  il  P.  Canciani  assegnalo  all'età  Longobarda  in- 
nanzi Carlomagno  (3):  ma  più  opportunamente  il  Manzoni 
crede  che  sia  un  labirinto  inremeabile,  nelle  cupe  sinuo- 
sità del  quale  non  si  possa  trovare  alcuna  stilla  di  st4)rÌGa' 
verità. 

Infatti  ogni  parola  dell'incognito  Compilatore  apre  il  var- 
co ^d  un  qualche  dubbio.  Né  può  comprendersi  perchè  al- 
cuno abbia  da  entrare  in  un  si  tenebroso  labirinto,  spe- 
rando riuscirne  con  una  fiaccola  in  mano  a  mostrare ,  che 
il  Codice  Udinbse  contenga  il  privato  e  pubblico  dritto  de' 
Romani  del  regno  d'Italia,  poco  innanzi  gli  Ottoni ,  sì  co- 
me parve  al  Signor  di  Savigny  (4).  Ho  già  detto  più  vol- 
te (5),  che  Carlomagno  non  escluse  dal  regno  Longobardo 
ì  Romani  Teodosiam  di  Francia ,  oltre  quelli  di  Susa  e  d'Ao- 
sta. Qual  maraviglia  che  dopo  lui  un  di  costoro  (  fosse  Ve- 
^  scovp,  Conintato  del  Re^  Professore  di  dritto  od  altro  )  re- 
casse od  eziandio  componesse  in  Italia  un  lavoro  sul  Codice 
di  Teodosio  ad  uso  de'  tanti  Romani  Teodosiam  condottisi 
a  vivere  in  Italia?  Il  Signor  Haenel  scoprì  nel  4825  in  San 
Gallo  un  Manoscritto  simile  all'  Udinese  (6)  ;  cessa  perciò 
qualunque  motivo  d'attribuire  l'origine  di  questo  ultimo 
alla  nostra  penisola,  non  potendosi  dimostrare  d'esser  la 


(i)  Savìgoy,  I,  375  nota  (d).  liUliz.  iSSg. 

(2)  Ibid,  277. 

(3)  Leg.  Barbar.  IV,  46S. 

(4)  Tom.  I,  278.279. 

(5)  Vedi  §  CXC. 

(^)  Savigny,  1 ,  274-275. 
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copia  di  San  Gallo  venuta  dalia.  Cattedrale  d'Udine  ansi- 
che  da  San  Gallo  in  Udine.  Le  nove  o  dieci  parole  italiane 
ricordate  dal  Canciani  e -dal  Savigny  possono  appartenere 
al  copista  e  non  al  Compilatore:  sembrano  anzi  spettare  ad 
un  secolo  più  recente  degli  Ottoni,  sebbene  con  ugual  dritto 
ad  altri  sia  lecito  di  crederle  più  antiche.  In  tal  guisa  ri« 
sorgono  i  dubbj  sull'età  e  sulla  patria  del  Manoscritto  Udi- 
nese. Tutto  ciò  che  ivi  dicesì  delle  Curie j  de'  Magistrati  e 
de'  Giudici  pubblici  non  ritrae  se  non  il  testo  del  Codice 
Teodosiano,  dove  il  Compendiatore  travesti  e  tramutò  alla 
foggia  de*  Barbari  gli  antichi  argomenti  ed  instituti  Roma- 
ni. Cosi  Guido  Giudice  delle  Colonne,  parlando  il  linguag* 
gio  dèi  proprio  secolo,  raccontava  i  casi  della  guerra  di 
Troia  ^  qualificandone  i  personaggi  col  titolo  di  Duchi ^  e 
scrivendo  che  il  Dtica  Nestore  si  congiunse  in  grande  ami- 
cizia con  Ercole  (4). 


S  CCVI.  Anno  798. 

Nuova  riforma  della  legge  Salica. 

Lasciando  il  sì  oscuro  documento  d'  Udine  dall'  un  de' 
Iati,  parlerò  più  volentieri  della  nuova  riforma  che  Carlo* 
magno  fece  della  legge  Salica  nel  79&,  quantunque  un  al- 
tro Manoscritto  di  San  Gallo  ponga  si  fatta  fatica  sotto 
il  778  (2).  Chi  non  crederebbe  che  Carlo,  Patrizio  di  Ro- 
ma, non  avesse  preso  a  liberare  i  Romani  Teodosiani  delle 
Gallie  dall'onta  del  minor  guidrigildo?  Già  erano  trascorsi 
dugento  ottantasette  anni  dopo  Clotario  II  e  Childeberto  II  (3); 
le  albagie  de'  Franchi  avrebbero  avuto  il  tempo  di  svani- 
re; i  Romani,  per  quanto  inferiori  a'  Franchi,  erano  pur 
tutta  volta  cittadini  delle  Gallie,  ove  un  semplice  aumento 
nella  tassa  del  guidrigildo  avrebbe  uguagliato  le  due  citta- 


(i)  Folgariz.  della  Guerra  Troiana j  a&, 
(2)  Balut.  GapiUiL  If ,  fo48. 
(5)  Vedi  §  XLIX. 
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dinanze  :  ma  Carlo  temè  di  troppo  invilire  i  Franchi  se  eon- 
cedesse  una  pari  condiziooe  a'  Romani ,  e  però  le  ingia- 
stissime  tasse  rimasero  immote  nella  riforma  del  798  pe' 
tre  Ordini  de'  Con9Ìtati  del  Rbj  de'  posàessùri  e  de'  trt6tf- 
tarj  (4),  monumento  di  perpetua  oppressione  dell'uno  sul- 
Taltro  popolo. 

Né  di  ciò  si  contentarono  i  Franchi.  Nella  nuova  rìfor« 
ma  non  si  parla  se  non  solo  de'  Barbari  viventi  a  legge  Sa- 
lica, senza  farsi  alcun  moto  de' Romani  che  poteano  dianzi 
conseguire  un  tal  privilegio,  come  apparisce  dalla  riforma 
del  Re  Dagoberto.  Laonde  il  costume  di  concedere  aleno 
privilegio,  se  non  fu  abolito  al  tutto,  divenne  più  difficile 
sotto  Carlo  pe'  Romani  Teodosiani  delle  Gallio:  ciò  fa  so- 
spettare che  i  Franchi  non  si  credessero  più  obbligati  nel  798 
ad  avere  alcun  risguardo  pel  sangue  Romano  (2).  Di  qui 
anche  si  scorge  non  volersi  punto  correggere  il  testo  della 
legge  Salica  di  Dagoberto  col  testo  della  legge  Salica  di 
Carlomagno,  l'uno  e  l'altro  spettando  a  tempi,  e  però  a 
costumi  diversi  risguardo  al  popolo  vinto.  Ma  non  pochi 
degli  antichi  usi  del  popolo  vincitore  ottennero  una  vita 
novella  da  Carlo,  fra'  quali  non  debbo  dimenticar  que' 
della  Crenecruda  (3).  Ed  or  si  vegga  se  i  Duchi  Longobardi 
o  Rotari  avessero,  nel  furore  delle  loro  conquiste,  volato 
ed  anche  potuto  concedere  un  guidrigildo  uguale  a'  Romani 
ed  a'  Longobardi,  e  se  agli  Jggra^ati  fosse  stato  conce-- 
duto  nulla  ne'  primi  giorni  d'Autari. 


(i)  Til.  XLTil  Legis  Saticae  ementUiae  a  Caroto. 

(a)  Eod.  til.  §  I. 

(5)  Tit.  LXI  Legis  Salicae  emendatac  a  Carolo. 
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%  CCTIt.  AoDo  7g8. 

Se  Carlamagno  avesse  coluto  affrancare  gli  Aldìi  ed  i  servi 
del  regio  patrimonio^  facendoli  passare  alla  cittadinanza 
Romana. 

Dubitai  qualche  volta  non  fosse  piaciuto  forse  a  Carlo* 
magno,  dopo  ch'egli  ebbe  introdotto  le  varie  cittadinanze 
in  Italia,  di  far  passare  alla  Romana  (oltre  gli  antichi  Gtior- 
gangi  Romani  viventi  a  legge  Longobarda  )  gli  Mdii  ed  i 
servi  non  de'  privati  Longobardi,  ciò  che  sarebbe  stato 
una  violazione  della  proprietà  di  ciascuno  e  dell'Editto  di 
Rotari,  ma  gli  ^/dtt  ed  i  servi  del  regio  patrimonio,  e 
spezialmente  gii  Sculdasdi  e  gli  ^((ort  del  Re,  i  quali  mi 
SODO  sempre  parati  e  mi  paiono  essere  di  stirpe  Romana 
in  buon  numero.  Carlo ,  fondatore  del  nuovo  popolo  Ro- 
mano in  Italia,  potè,  per  osteggiare  i  Longobardi  tumuU 
tuanti,  volerlo  ingrandn*e  artificiatamente,  affrancando  (ma 
non  come  facevano  i  Ripuarj  [4]  )  in  modo  particolare  gli 
Aldii  ed  i  servi  d' origine  Romana.  Pur  niun  esempio  di 
ciò  trovai  nella  Storia;  laonde  il  pensiero  di  reprimere  quei 
Longobardi  parmi  essersi  lasciato  da  Carlo  airuniversalità 
dei  nuovi  cittadini  d'Italia  cosi  Romani,  come  Salici,  Bor- 
gognoni, Alemanni  ed  agli  uomini  di  tutte  le  nazioni  Bar* 
baricbe. 

Vasti  dominj  vennero  in  mano  a  Carlo,  pertinenti  al  Re 
Desiderio  ed  agli  amici  d'Adelchi  non  che  a'  Longobardi 
0  levatisi  di  tratto  in  tratto  contro  la  signoria  de'  Fran- 
chi, 0  tenuti  per  loro  nemici.  Anche  nell'Esarcato)  non  so  . 
per  qual  titolo,  Carlomagno  acquistò  il  dominio  di  non  po- 
che terh; ,  fra  le  quali  mi  giova  ricordare  i  fondi  Calda- 
rio  ,  Gesaretico  e  Casanovola ,  dati  dai  Re  Liutprando  al 
buffone  Gregorio  (2),  e  donati  da  Carlo  stesso  nel  798  alla 
Badia  di  Nonantola  (3). 


(i)  Vedi  8  LXXV. 

(2)  Vedi  §  CXLIX. 

(3)  Tiraboschi;  Storia  di  Nonantola ,  If ,  5(-32  . 
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S  CCVIII.  Anno  798. 
/  Lombardi  0  Longobardi  pm-  eccellenza. 

Pino  da  questa  età,  fosse  odio  contro  i  Franchi  o  de- 
siderio di  liberarsi  dagli  occhi  de' vincitori ,  non  pochi  ma- 
gnati Longobardi  cominciarono  ad  abbandonare  la  città  ^  ri- 
ducendosi a  vivere  nelle  loro  più  remote  campagne.  Ivi  di 
mano  in  mano  vennero  edificando  i  castelli  e  le  ròcche, 
onde  ne'  secoli  seguenti  si  videro  coperte  fino  le  sommità 
degli  Apennini.  Ho  detto  (1),  che  i  Signori  di  tali  castelli 
chiamaronsi  dappoi  Conti  Rurali ,  e  Lambardi ,  cioè  Lon- 
gobardi per  eccellenza.  La  prima  notizia,  che  io  m'abbia 
d'un  di  costoro  è  del  Signore  di  Vaccoli,  terra  non  lon- 
tana da  Lucca.  Ivi  trasse  i  suoi  giorni  Àuderamo^  padre 
di  Wiileramo,  dal  quale  propagossi  T  illustre  famiglia  de' 
Lambardi  Vaccqlesi  (2).  Wiileramo  indi  si  die  al  Chieri- 
cato, e  fondò  nel  798  la  Chiesa  di  San  Piero  a  Miati  0 
d'Ammiate  in  Vaccoli  con  un  ospizio  pe'  poveri  (3). 

S  CCIX.  Anno  798. 

Se  qìMSti  Lambardi  ed  Ottimati  Longobardi  si  chiamassero 
semplicemente  abitatori  d'un  luogo. 

La  ricca  dotazione  fatta  da  Wiileramo  alla  Chiesa  di  San 
Piero  e  lo  splendore  della  sua  stirpe  ben  ci  dimostrano  chi 
egli  fosse  tra'  Longobardi:  egli  nondimeno,  quasi  dimen- 
tico del  suo  stato,  non  prende  altro  titolo  nell'atto  di  fon- 
dazione  se  non  d'abitatore  di  Vaccoli.  Cosi  anche,  dopo  lunga 
età,  s'appellarono,  in  una  lor  carta  del  lìAò  i  Marchesi 


(i)  Vedi  §  XXXI. 

(2)  Fuit  ex  Lambardis  de  Piacente,  —  Cianelli  ^  Memorie  della  Sto* 
ria  di  Lucca,  III,  86-87.  Lucca ^  1816,  in-4< 
(5)  Bertinì)  I,  4^4^  e  pag.   179  Append 
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Estensi,  cioè,  semplici  abitatori  d'Este.  Parve  al  dottissimo 
Camillo  Pellegrino  (4)vChe  tal  voce  d'abitatore  nelle  carte 
del  Medio-Evo  additasse  un  Signore  del  luogo;  sentenza 
€lie  piacque  al  Conte  di  Campetto  (2),  e  poi  al  Muratori 
nel  favellar  che  fece  di  quel  documento  degli  Estensi  (3): 
poscia  il  Muratori  cadde  in  molti  dubbj  risguardo  a  ciò, 
e  si  rimase  incerto  (4).  Ninno  più  del  Petrini  (5)  abbrac« 
ciò  le  opinioni  del  Pellegrino]  e  tutti  agli  occhi  d'esso  Pe- 
trini sono  Baroni,  Conti  e  Lambardi  gli  abitatori  d'una 
terra  qualunque ,  fosse  post^  eziandio  fuori  del  regno  Lon« 
gobardo. 

Più  saggiamente  ne  favellò  il  Savigny  (6).  Egli  non  tra- 
lascia d'inclinarsi  verso  l'affermativa;  ma  de'  dieci  docu- 
menti da  lui  rammentati  ve  ne  ha  di  quelli  che  spettano 
ad  alcuni  Franchi  abitatori  di  Milano,  i  quali  non  potevano 
esserne  i  Signori,  ed  un  altro  appartiene  ad  uno  Scàtiino 
di  Monza ,  ivi  abitante  pel  suo  officio.  Donde  apparisce  che 
niana  cosa  in  generale  si  può  dire  intorno  alla  qualità  si- 
gnorile degli  abitatorij  e  che  il  più  volgar  significato  di  tal 
vocabolo  dee  tenersi  pel  migliore,  salvo  alcune  particolari 
eccezioni ,  le  quali  secondo  le  varie  occorrenze  agevolmente 
si  scorgono.  In  una  carta  del  969  leggesi  che  alcuni  Lon» 
gobardi ,  abitatori  di  Teano ,  presero  a  lavorar  terre  col 
patto  di  dovervi  risedere  per  ventinove  anni  (7):  costoro 
non  erano  cèrtamente  né  Signori  né  Lambardi.  A*  Romani 
poi  dell'Italia  Longobarda  non  avvenne  giammai  dopo  Car- 
lomagno,  che  la  loro  cittadinanza  Romana  bastasse,  come 
bastò  a'  Lambardi,  per  dinotar  preminenza  o  dominio;  e 
s'è  già  veduto  che  cosa  innanzi  Carlomagno  fossero  in  Pi- 
stoia i  Romani  di  Guinifredo  (8). 

(0  Histor.  Princip,  Langobard,  I,  a85.  Napoli,  i643,  io- 4- 

(2)  Storia  di  Spoleto^  ì,  462,  igo  et  passim.  Spoleto,  1672  ,  in-4i 

(3)  AntUhità  Estensi^  I,  96  e  3 19. 

(4)  Jn.  Af.  jEifi^  l,  101 8.  -^  Annali  d'Italia^  soHo  il   iii5i. 

(5)  Memorie  Prenestine^  passim.  Roma,   1795^  iii-4- 

(6)  Tom.  I,  198.  Edi/..  1839. 

(7)  Federici,  De*  Duchi  di  Ga^ta^  pag.  243.  Plapoli,  i79ivi»-4' 

(8)  Yedi  §  CLXXXl, 
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S  CCX.  Addo  798. 
La  parte  pubblica  in  Ferma, 

Le  cose  che  ho  detto  del  vocabolo  abitatori  voglionsi  dir 
parimente  delle  parole  popolo j  esercito  e  cittadino^  sulle  quali 
troppo  squisitamente  si  disputa  da  scrittori  di  gran  meri- 
to, supponendo  che  avessero  un  recondito  e  particolare  si- 
gnificato, atto  ad  additare  i  Romani  delle  Gallìe  in  ogni 
tempo,  e  que'del  regno  Italico  prima  e  dopo  Garlomagoo. 
Il  Bitter  (1),  quasi  avesse  letto  la  parola  popolo  nel  pro- 
logo dell'Editto  di  Rotar!,  crede  che  tal  popolo  fosse  di 
cittadini  Romani,  come  se  aggiorni  di  Rotari  non  durasse 
alcun  popolo  di  Longobardi  e  delle  tribù  incorporate.  II 
Savigny  (2)  è  disposto  a  ravvisare  i  Romani  là  dove  trova 
la  parola  cittadini,  come  se  mancassero  i  cittadini  Longo- 
bardi. Per  Io  contrario  vuole  il  P.  Gancianì  (8) ,  che  po- 
polo non  significhi  se  non  l'esercito  de'  Barbari.  Denomi- 
nazioni sempre  inconstanti,  ed  adoperate  ora  in  un  modo 
ed  ora  in  un  altro  nelle  leggi  e  ne'  documenti  de'  varj 
secoli. 

L'altra  voce  di  Pubblico,  la  quale  dinotava  particolar- 
mente sotto  Liutprando  il  patrimonio  de' Re  Longobardi  (4), 
ora  in  una  carta  Veronese  vale  il  Comune  di  Verona.  Un 
documento  insigne,  scritto  nell'SlS,  e  trovato  da  Onofrio 
Panvinio  nell'Archivio  de'  Canonici  Veronesi  (5),  attesta 
che  volendo  Carlo  nel  798  munir  Verona  contro  gli  assalti 
degli  Unni  Avari,  ristorò  le  mura,  le  torri  ed  i  fossi,  la- 
sciando ivi  Pipino  suo  figliuolo.  Nacque  allora  la  contesa 
de'  cittadini  e  de'  Giudici  della  città,  cioè  della  parte  pub- 


fi)  PraefaL  ad  tom.  II  Cod.  Theodos, 

(2)  Tom.  I,  i^  ooCa  (g). 

(3)  Leg,  Barbar. 

(4)  Vedi  S  CXXXVIII. 

(5)  FaDYÌDi,  jintiq,  Vetonensium^  lib.  [. 
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blicaj  si  come  ivi  si  dice  (4);  pretendendosi  da  questa  che 
il  Vescovo  sopportar  dovesse  il  terzo  dell'opera  o  della  spe- 
sa, e  negando  il  Vescovo  di  doverne  patire  se  non  il  quar- 
to. Aceordaronsi ,  che  si  farebbe  il  giudizio  della  Croce, 
mercè  il  quale  due  Gherci,  giovani  e  robusti,  Puno  scelto 
dal  Vescovo  e  T  altro  della  parte  jnAblicaj  stessero  con  le 
braccia  distese  in  forma  di  croce  alla  messa  nella  Chiesa 
di  San  Giovanni  Batista  ;  chi  primo  si  stancasse  farebbe 
perder  la  lite  al  suo  commettitore.  Pacifico,  divenuto  po- 
scia il  famoso  Arcidiacono  di  Verona ,  tenne  le  parti  del 
Vescovo,  ed  Aregao  del  Comune;  ma  questo  Aregao  nel 
bel  mezzo  della  messa  cadde  tramortito,  e  l'illustre  avver- 
sario consegui  la  vittoria  con  la  forza  del  corpo,  alla  quale 
rispondeva  il  vigor  dell'ingegno.  Tutto  ciò  non  era  punto 
oeile  leggi  Romane. 


S  CGXI.  Anoo  800. 
La  legge  Romana  in  Lucca, 

Pur  le  leggi  Romane  s'erano  già  diffuse  per  opera  di 
Carlo  nei  regno  Longobardo.  Muratori  divolgò  un  atto  (2), 
eoi  quale  Giovanni,  Vescovo  di  Lucca,  trasferisce  nell'an-* 
no  800  a  Guicberarao,  Duca,  la  Chiesa  di  San  Salvatore  in 
Montione,  ceduta  dal  Prete  Longobardo  Valeriano,  detto 
Rodalo,  insieme  col  suo  guidrigildo  al  Vescovado  (3).  Gio- 
vanni afferma,  poter  egli  legittimamente  a  tal  Chiesa  prov- 
vedere, secondo  gli  Statuti  àst  Santi  Canoni  (qui  la  carta 

pecora  è  guasta) e  Bomana  legge.  Il  dotto  ed  ingenuo 

Berlini  credè  ravvisare  in  queste  tronche  parole  una  pruova 
della  perpetua  durata  del  dritto  Romano  in  Lucca  (4).  L'atto 

(1)  Ughelli-Coleti,  V,  711.  —  Girolamo  della   Corle,  Histtur,  Fe-i 
ron.  Ub.  IV,  pag.  1^8. 
(a)  An.  M,  J&i,  I,  275. 
(5)  Vedi  S  CLXXXV. 
(4)  Berlini,  I,  419. 
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^  Lucchese  fu  pubblicato  dal  Barsocchini  (i)  con  maggior  di- 
ligenza; ma  questa  nou  serve  a  chiarir  meglio  il  senso  ìq- 
torno  alla  legge  Romana ,  essendo  disperata  oramai  la  vera 
lezione  della  pergamena.  Pur  niuna  maraviglia  sarebbe  tro- 
vare in  Lucca  o  la  legge  Romana  d'Udine  od  altra  simile 
raccolta  in  servìgio  del  nuovo  popolo  di  Romani  così  6itf- 
stifiianei  come  Teodoiiani^  che  Garlomagno  introdusse  in 
Italia  insieme  co'  popoli  Barbari.  Del  rimanente  mi  sembra 
che  il  Vescovo 'Lucchese  parlato  avesse  della  legge  Roma- 
nay  la  quale  s'accordava  co' Canoni,  ond'egli  facea  motto; 
e  che  questa  non  fosse  stata  in  sua  bocca  se  non  un  si- 
noqìmo  del  dritto  Canonico  (2). 


S  CCXfl.  Anno  800. 
Carlomagno  Imperatore  e  Console, 

Già  in  Roma  v'erano  di  lunga  mano  molti  Gwirgangi 
Longobardi ,  stabilitivi  con  quelli  d'ogni  altra  nazione  Bar- 
barica, ciascuna  delle  quali  avea  la  sua  Scuola  o  Consor- 
terìa, quasi  a  foggia  d'un  piccol  Comune.  Tutte  allora  nel 
primo  anno  del  nono  secolo  si  fecero  incontro  a  Garloma- 
gno, che  giungea  nella  Città,  e  massimamente  la  Scuola 
de'  Longobardi  suoi  sudditi.  Sul  cadere  di  quello  stesso 
annO;  il  Pontefice  Leone  III  impose  la  Corona  Imperiale 
sul  capo  di  lui;  dignità  nella  quale  (a  me  per  ora  non  im- 
porta dir  altro  risguardo  ad  un  si  grande  avvenimento)  si 
comprendeva  il  Consolato.  Segnar  l'anno  co'  loro  nomi, 
questo  era  uno  degli  otRcì  Consolari  presso  gli  antichi;  e 
questo  solo  rinacque  nell'  800  in  persona  di  Carlo,  che  il 
tenne  distinto  dalla  sua  qualità  d' Imperatore. 

Notabili  mutamenti  occorsero  allora  nel  modo  col  quale 
ne'  pubblici  atti  s'additarono  gli  anni  della  sua  dominazione 
in  Italia;  non  lieve  argomento  di  cui  tratterò  nella  Storia, 

(i)  Voi.  11,  171. 
(9)  Vedi  5  LXIY. 
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Qui  mi  fa  mestieri  accenniire  d'aver  dovuto  Leone  III  per- 
mettere, che  si  ponesse  in  primo  luogo  il  nome  di  Carlo 
Imperatore,  poscia  quello  del  Pontefice  negli  atti  di  Vi- 
terbo ,  di  Toscanella  e  di  tutte  le  città  staccate  dal  regno 
Longobardo  nel  787  e  78à.  In  queste,  dopo  tal  cessione, 
s'era  scritto  il  nome  del  solo  Pontefice,  nuovo  Sovrano. 
Ma  la  regione  ceduta,  ossia  il  Patrimonio  di  San  Pietro, 
non  ricadde  mai  più  dopo  l'SOO  nel  dominio  del  regno 
Longobardo:  ed  in  processo  di  tempo  tornò  a  scriversi  ne- 
gli atti  di  questa  provincia  il  nome  soltanto  del  Pontefice. 


S  CCXllL  Addo  8oi. 
Capitolare  $ul  Giudizio  de*  Fe$am. 

Nel  seguente  anno  801  Carlo  pubblicò  il  suo  famoso  Ca- 
pitolare j  ove  pigliò  le  denominazioni  d'Imperatore  e  di  Con- 
sole (1).  Disse  nel  Prologo  d'aver  terminato  con  sua  sen- 
tenza molti  litigi  secondo  la  legge  Longobarda,  e  la  Romana 
io  molte  città.  Fra  esse  v'erano  le  città  dell'Esarcato,  sulle 
quali,  per  accordi  particolari,  aveagli  Leone  III  conferito 
il  dritto  di  protezione  Imperiale,  come  parimente  sulle  al- 
tre del  PatrUmmio  di  San  Pietro.  La  legge  Romana,  con 
cui  Carlo  pose  fine  alle  liti  nel  suo  regno  Longobardo,  stava 
in  pieno  vigore  pel  nuopo  popolo  introdottovi  da  lui  di  Ro- 
mani GiuBtinianei  e  Teodoriatii,  Cinquantacinque  delle  leg- 
gi, dì  cui  feci  parola  (2),  pervennero  a  noi  pel  regno  d'I- 
talia, contenute  nel  Capitolare  dell' 801:  delle  rimanenti, 
alcune  andaron  perdute,  alcune  si  conservarono  fuori  della 
raccolta  Longobarda.  Una  di  queste  ultime  rìsguarda  il  Giu- 
dìzio de'  Vescovi;  un'altra,  che  già  fu  da  me  recitata  giu- 
sta i  manoscritti  di  Fulda  e  di  Tegersee  (3),  inculca  la  cura 
delle  piazze  e  delie  cloache  del  regno  Longobardo. 

(i)  BaluL  Capìt.  l,  345.  —  Leg,  i56  Caroli j  Inter  Langobardas, 
(a)  Vedi  §  CXCVI. 
(3)  Vedi  S  CXXXVI. 

Trova,  Cond.  de*  Romani ^  ec.  16  * 
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Benedetto  Levita,  che  per  cooiandaoieDto  d'Otgario,  Ar- 
civescevo  di  Magonza,  raccolse  verso  Tanno  845  non  pie- 
col  numero  de'  Capitolari  tuttora  vaganti  di  Carlomagao, 
e  che  in  sua  gioventù  potè  conoscere  F  Imperatore,  ci  tra- 
mandò (I)  una  legge  sul  Giudizio  Vescovile,  con  la  quale 
comandasi  a'  Longobardi,  a'  Beneventani  ed  a  tutt'i  po- 
poli delT  Orbe  Carolino  d'  avere  per  ferma  ed  inviolabile 
una  Costituzione  di  Costantino.  Questa  volea  che  in  qua- 
lunque lite,  se  alcuna  delle  parti  eleggesse  d'andare  innanzi 
al  Vescovo,  dovesse  l'altra  stare  alia  sentenza  del  Vesco- 
vo. Uomini  dottissimi  si  divisero,  affermando  molti  essere 
falsa,  e  molti  vera  la  Costituzione  di  Costantino:  ma  nel 
presente  Discorso  non  si  tratta  di  vedere  qual  sia  il  migliore 
di  tali  pareri ,  né  altro  cercasi  che  di  sapere  s'ella  nel  se- 
colo nono  si  fosse  tenuta  per  vera ,  e  se  Carlomagno  l'a- 
vesse richiamata  in  onore,  pubblicando  intorno  ad  essa  uà 
Capitolare j  del  che  Stefano  Baluzio  non  dubitò  (2).  Lieve- 
mente dubitonne  il  Signor  di  Savigny  (3)  pe'  tenui  moti- 
vi, a'  quali  egli  stesso  non  prestò  grande  attenzione;  di 
non  trovarsi,  cioè,  il  Capitolare  di  Carlo" fuori  della  rac- 
colta di  Benedetto,  e  di  non  avere  l'Imperatore  neli'801 
potestà  del  dar  leggi  a'  Beneventani.  Dopo  il  Savigny  fuvvì 
chi  s'argomentò  di  provare,  che  l'intera  compilazione  di 
Benedetto  fosse  un  insigne  tessuto  di  falsità  (4). 

Gli  uomini  del  nono  secolo,  bene  o  mal  che  facessero, 
dovettero  attribuire  a  Costantino  la  Costituzione  sul  Giu- 
dizio Episcopale,  dappoiché  trovasi  ella  scritta  in  altri  Go- 
dici antichi,  si  come  quelli  di  Puy  e  di  Lione,  donde  la 
trasse  il  P.  Sirmondo  (5).  Altro  adunque  non  ]iotè  Beoe- 


(i)  Lib.  VI  Capitularium^  cap.  366. 
(a)  No  tao  ad  Capitularia,  II,  123 1, 

(3)  T,om.  I,  97  nota  (g). 

(4)  F.  H.  Koust ,  d'Hanaover^  apud  Pertz,  Mon.  GermanioCj  IV, 
l9-3g  Appenda  Tomo  stampato  nel  1837.  —  E  però  il  Perlz  ha  rile- 
gato la  raccolta  di  Benedetto  fra  gli  scritti  spurj:  del  che  altri  giu- 
dicherà. 

(5)  Àppendix  ad  Codicem  Theodosianum, 
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detto  Levita  se  non  finger  di  auo  un  Capitolare  di  Carlo- 
magno  io  favor  della  le|;ge  Costantihiaqa:  ma,  se  inganno 
fuvvi  (ciò  che  non  dee  presumersi  dì  leggieri  ),  T  inganno 
difflostrerebbo  che  fino  all'SOi  i  Vescovi  del  regno  Lon^ 
gobardo  non  ebbero  la  giurisdizione  contenziosa  e  neces- 
saria, essendovi  stato  bisogno  d'un  falso  Capitolare  per  ten- 
tare d'attribuire  un  tal  dritto  a'  Vescovi ,  e  fra  essi  a'  Lon- 
gobardi, particolarmente  nominativi.  Di  qui  seorgesi,  non 
aver  fondamenti  la  credenza,  che  i  Vescovi  dopo  Agilulfo 
e  Teodolinda  fossero  stati  Giudici  necessarj  della  stirpe  de' 
Romani  soggiogati  da'  Duchi  e  da  Rotari  (4).  ciò  che  do- 
vrà negarsi  vie  meglio,  se  il  Capitolare  di  Garlomagno  fu 
vero  e  se  Benedetto  sì  deve  assolvere  dall'accusa  d'averlo 
foggiato. 

§  CGXIY.  Anno  801. 

Capitolare  sulle  piazze  e  le  cloache  del  regno  Lofhgobardo. 

L'altra  legge,  che  va  errando  fuori  della  raccolta  Lon- 
gobarda, intorno  alle  piazze  ed  alle  cloache  del  regno  d'I- 
talia, dee  congiungersi  co'  provvedimenti  dì  Pipino  per  la 
ristorazione  delle  mura»  de'  porti,  de'  ponti  e  delle  sj;ra- 
de,  come  altresì  delle  Chiese  (2).  V'erano  eziandio  non  po- 
chi edifici  pubblici ,  e  soprattutto  quei  delle  Zecche.  Gli 
Esattori  ed  i  Proccuratori  delle  città  Longobarde,  che  pri- 
ma dell' 801  avevano  il  carico  dell'edilità  (3),  e  che  rap- 
presentarono la  imrte  pubblica  di  Verona  contro  il  Vescovo 
uel  798  pel  noto  fatto  delle  mura  (4) ,  videro  accrescersi 
Cèrtamente  le  loro  faccende,  quando  Carlo  trasportò  intere 
colonie  di  Salici  nell'Italia,  e  massime  in  Siena,  miste  con 
quelle  de'  Romani  Teodosiani  e  d'altri  popoli  a  luì  sogget- 

(1)  Vedi  SS  XXXllI,  e  LXVII. 

(2)  Vedi  S  CXXXVI.  Il  Pertz  pone  questa  legge  sotto  Panno  8o3, 
Mon,  Germ,  III,  iia.  Io  m'attengo  alla  data  dell' Heroldo  e  del  Ba- 
luiio. 

(3)  Vedi  8  CXXXVII. 

(4)  Vedi  8  CCX. 
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ti,  alle  quali  fu  mestieri  assegnar  terre  e  dimore.  Tal  era 
per  l'appunto  l'officio  de'  Principali  e  de'  Difensori  delle 
Curie  antiche;  dar  le  terre  a'  Leti  ed  a'  Gentili j  co'  quali 
non  di  rado  v'era  collusione  (A). 

Il  nome  stesso  di  Proccuratori  é  d'Esattori  usato  da  Carlo 
nel  Capitolare  deli' 801  è  quel  medesimo ,  di  cui  fin  da' 
tempi  di  Costantino  godeano  alcuni  Decurioni  che  aveano 
adempito  a  tutt'i  Carichi  Municipali  (2).  Nel  quarto  secolo 
chiamaronsi  eziandio  Curatori  delle  città;  significato,  in  coi 
propriamente  Carlomagno  adoperò  dappoi  la  voce  di  Proe' 
curatori. 

i  CCXV.  Addo  8oi. 

//  nuovo  Comune  Longobardo  ne*  principj  del  nono  secolo. 

Nel  mezzo  di  tante  nuove  cittadinanze  introdotte  da  òirlo 
In  Italia  e  di  tante  leggi  personali  cosi  Romane  che  Bar- 
bariche, un  centro  comune,  a  cui  tutti  riuscissero,  diven- 
tava necessario  in  ogni  città  ove  s'erano  stabiliti  nuovi  Ro- 
mani e  nuovi  Barbari.  Dico  in  ogni  città  ove  s'erano  sta- 
>  biliti,  perchè  certamente  ve  ne  furono  molte  nelle  quali 
nop  fermossi  punto  alcuno  di  questi  nuovi  Barbari  e  Ro- 
mani. Nelle  prime  adunque  doveva  esservi  un  luogo  in  cui 
gli  uomini  liberi  di  ciascuna  gente  in  qualche  pubblica  oc- 
correnza, 0  per  alcuni  generalissimi  affari  e  comuni  peri- 
coli, si  congregassero.  In  questo  luogo  ed  in  tal  radunanza 
era  ne'  primi  anni  del  nuovo  secolo  il  nuovo  Comune  Lon- 
gobardo, cioè  il  Comune  che  prendeva  il  nome  dal  popolo 
più  folto,  e  distribuito  universalmente  in  ciascuna  città  d'I- 
talia: dal  popolo  vinto,  sì,  ma  non  disgradato  per  la  con- 
quista de'  Franchi.  Ciascuna  intanto  delie  nuove  cittadì- 


(i)  Quoniam  ex  multù  Gentibus  ....  quibus  terme  Laétìcae  sunt 
administcandae  ....  aliquanti . , . ,  occuparmii  amplius  quam  mente" 
runt^  couludio  Principalium  vel  Defensorumj  eie.  eie.  —  Leg,  g  Cod. 
Theod.:  De  Gensitoribus.  Aono  Sqq. 

(2)  Leg,  30  Cod.  Theodr.  De  DeearioQtbus.  Àaoo  3Si. 
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nanze  d' Italia  era  governata  da  eittadini  della  propria  Da« 
zione;  reggimento  al  quale  darò  il  nome  di  Colmie  o  d'V^ 
lìipersità  pe'  Barbari ,  e  quello  di  Smole  pe'  Romani  cosi 
Teodoriani  che  Giustinianei,  Perciò  i  Rettori  delle  Scuffie 
de'  ntiopt  Romani  Gitàtinianei  e  Teodoriani  o  delle  Vhiver' 
siti  e  Colonie  de'  Salici,  de' Borgognoni  e  degli  Alemanni 
s'univano  a  formare  dopo  Garlomagno  il  ntio^o  Comune  Lon^ 
gobardo.  Pur  si  comprende  assai  agevolmente  che  le  vo- 
lontà de'  Franchi  e  d'altri  stranieri  Barbarici  doveano  pre-^ 
valervi.  Nella  Storia  parlerò  delle  instituzioni  recenti  di 
Carlo  risguardo  agli  Scabini  d'Italia;  qui  solo  dirò  che  il 
nm>o  Comune  Longobardo  non  tralignò  da'  costumi  antichi 
di  Germania  nella  elezione  libera  di  costoro  e  d'altri  Magi«>' 
strati  (<);  e  che  intorno  a  ciò  il  consenso  del  popolo  fu  ri* 
chiesto  pochi  anni  appresso»  purché  dato  in  presenza  de' 
Messi  del  He  (2),  da  una  legge  di  Lotario,  nipote  di  Car* 
lo.  E  però  le  nuove  Scuole  di  Romani  d^ogni  sorta  ebbero 
come  le  Uhi^erritA  Barbariche  il  dritto  di  concorrere  alla 
scelta  de'  proprj  Giudici  e  Scabini. 


S  CCXVI.  Auno  801. 

Nuùvo  guidrigildo  pe*  P^escooi  ed  Eccleriastici 
del  regno  ItaUco. 

Gli  onori  onde  in  Francia  godeano  i  Vescovi  e  gli  Ec- 
clesiastici ,  nati  si  di  sangue  Barbarico  e  si  di  sangue  Kó* 
mano,  Giustinianei  o  Teodosiani  che  fossero,  grazie  al  mas**. 
Simo  guidrigildoj  additarono  a  Carlomagno  la  maniera  d'o* 
Dorarli  allo  stesso  modo  anche  in  Italia.  Quindi  egli  non 
volle  che  il  guidrigildo  per  gli  Ecclesiastici  s' apprezzasse 
più  alla  Longobarda,  come  sarebbesi  tassato  quello  del  Prete 
Valeriano  detto  Rodulo  (3).  Arechi  avea  già  tassato  in  certa 


(i)  Leg.  ^1  Caroli^  ÌDter  Langobardas. 
(1)  Leg.  48  Lotharii,  ìoter  LangobardaSi 
(3)  Vedi  %  CLXXXV. 
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e  stabile  quantità  di  danaro  il  guidrigildo  de'  Preti  e  de' 
Monaci  (i);  Garlomagno  neirSOi  agguagliò  le  condizioni 
di  tutti  gir  Ecclesiastici  cosi  di  Francia  come  d'Italia^  dando 
a  questi  ultimi  con  un  Capitolare  il  più  nobile,  cioè  il  mas- 
simo ed  11  fermo  di  novecento  soldi  pe'  Vescovi,  e  cosi 
di  mano  io  mano  per  tutti  gli  altri  gradi  Sacerdotali.  La 
vita  dunque  d'un  semplice  Suddiacono  si  pagò  in  Italia  tre- 
cento soldi,  quanti  si  pagavano  in  Francia  per  quella  d'un 
Romàno  Convitato  del  Re^  secondo  l'ultima  riforma  della 
legge  Salica  nel  798.  Il  Capitolare  dell' 80i  (2)  (data  che 
risulta  da  due  Godici  Parigini  [3]  )  vedesi  registrato  fra  le 
leggi  Longobarde  (4). 


S  CGXVIl.  Anno  8oi. 

Nuùvo  guidrigildo  pel  nuovo  popolo  Romano  Giustinianeo 
del  regno  Longobardo. 

Ma  i  laici  spettanti  alla  Scuola  de'  Romani  Giustinianei 
non  avrebbero  dopo  la  conquista  de'  Franchi  potuto  sedere 
senza  il  guidrigildo  nel  nuo9o  Comune  Longobardo  in  com- 
pagnia de' laici  Tecdosiani  che  già  eran  tassati  col  guidri- 
gildoj  benché  ignobile.  Carlo  adunque  dovè  imitar  l'esem- 
pio dato  nel  727  dal  Re  Liutprando,  allorché  dette  un  gui- 
drigildo  agli  Scribi  e  però  agli  altri  cittadini  Giustinianei 
di  Ravenna.  E  se  le  particolari  leggi  di  Liutprando  e  di 
Carlo  intorno  a  tal  guidrigildo  de'  Romani  passati  ultima- 
mente sotto  la  dominazione  Longobarda  non  pervennero  a 
noi ,  gli  effetti  di  quelle  furono  tali  da  doverci  togliere  o- 
gni  dubbio  risguardo  alla  cagione  che  li  produsse.  Fra  que- 
sti basterà  osservare  i  molti  Capitolari  che  abbiamo  della 
milizia  sotto  i  Carolingi  (5),  e  massimamente  quello  del- 

(0  Vedi  §  CXCV. 

(2)  Batut.  CapUuL  I,  349. 

(3)  Idem,  II,  io5o. 

.    (4)  ^S-  ^^'   Caroli,  inter  Langobardas. 

(5)  Leg»  35,  i3i  Caroli,  inler  Langobardat, —  Capii,  anni  807  cap.  11, 
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rimperator  Ludovico  II  (4),  pronipote  di  Carlo.  Se  i  tmovÌ 
Romani  Giustinianei  laici  del  regno  Longobardo  non  aves- 
sero avuto  da  Carlo  un  guidrigildoj  ritornerebbe  l'assurdità 
che  un  Barbaro  qualunque,  uccisore  d'un  di  costoro^  sa- 
rebbe stato  ivi  punito  con  la  legge  Cornelia  de*  Sicarj. 

Or  non  poiè  Carlo  tassar  questi  nuovi  Giustinianei  con 
l'apprezzo  d'un  guidrigildo  minore  del  Longobardo,  come 
avveniva  in  Francia  per  quello  de'  Teodosiani  laici  verso 
i  Franchi?  No:  perchè  i  Teodosiani  erano  stati  ridòtti  non 
da  Carlo  ma  da  Clodoveo  alla  condizione  infelice  d'un  mi- 
nor guidrigildo^  ed  erano  sudditi  del  Franco,  il  quale  volle 
tenerli  a  bella  posta  io  una  perpetua  depressione  cittadi- 
nesca. Ma  i  Giustinianei  di  Roma,  di  Ravenna  e  di  tutto 
l'Esarcato  non  furono  giammai  sudditi  dì  Carlo  prima  deN 
l'Imperio;  e  dopo  l'Imperio  non  avrebbe  potuto  l'Impe- 
ratore, il  quale  proieggea  questi  Romani  e  Ravennati  con 
le  armi,  tassarli  per  meno  de'  Longobardi,  che  a  lui,  si 
come  ho  detto  (2),  importava  tenere  in  freno,  dopo  averli 
vinti,  senza  volere  che  la  loro  cittadinanza  sovrastasse  ad 
ogni  altra  de'  popoli  venuti  con  esso  in  Italia.  La  miseria 
de'  Teodosiani  pel  minor  gtUdrigildo  si  metteva  in  mostra 
Della  nostra  penisola,  paragonandoli  co' Romani  Giustinia-' 
nei  e  co' Franchi,  non  già  co'  Longobardi.  Perciò,  mentre 
nn  Conmtato  del  Re  non  avea  tassa  maggiore  de'  trecento 
soldi  assegnati  ad  un  Suddiacono,  un  Romano  Giustinianeo 
d'illustri  natali  sarebbe  stato  apprezzato  secondo  la  sua  qua^ 
lità  ed  il  suo  grado,  se  ucciso  l'avessero  nel  regno  Lon- 
gobardo: malvagia  disuguaglianza  che  Carlo  ebbe  a  lasciare 
Ira  Romani  e  Romani,  tra  Romani  e  Franchi,  ma  non  tra 
Romàni  e  Longobardi. 


«pud  Balut.  I,  iSj.—^Capit.  ti,  anni  8ia  cap.  i,  apud  Balut.  i,  49^* 
*-  Capit.  dnni  829  Ludovici  Pii,  apud  Balut.  f,  672.  —  Leg»  26,  yi 
Lotkarii,  iater  Langobardas. 

(1)  Vedi  8  CCXLV. 

{2}  Vedi  8  CCVIl. 
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S  CCXVIH.  Anno  Boi. 

Capitolare  di  Carlo  imcrno  alle  leggi  personali 
de'  nuovi  popoli  del  regno  Longobardo.  - 

Ed  or  possiamo  senza  fatica  intendere  il  famoso  Capi- 
tolarcj  dove  il  Manzoni  trovò  un  nodo  che  gli  sembrava  in- 
dissolubile. Parlo  d'un  Capitolare  dato  da  Carlo  neirSOi  (4), 
si  come  il  Baluzìo  pose  in  chiarezza  con  l'autorità  di  due 
Codici  Parigini  (2):   Capitolare  z,%^\  più  ampio  che  non 
quello  di  Pipino  del  793  (3)  intomo  al  medesimo  argomento 
delle  leggi  personali  de'  nuopt  popoli  del  regno  Longobar- 
do. Carlomagno  adunque  comandò  nell' 801,  o  piuttosto  rin- 
novò i  suoi  comandi  antecedenti,  che  se  questi  {nuoci)  Ro- 
mani dovessero  ctmporre  o  pagar  la  multa  d'un  qualche 
delitto,  componessero  secondo  la  legge  di  colui  al  quale  a- 
veano  arrecato  il  danno;  e  che  facessero  il  medesimo  i  Lon- 
gobardi verso  i  Romani  (4).  Tal  Capitolare  va  sotto  il  no- 
me di  Pipino  Re  nella  raccolta  delle  leggi  Longobarde  (5). 
Ed  or,  nel  favellare  di  questa  legge  o  piuttosto  di  questa 
conferma  Pipiniana,  esitava  giustamente  il  Manzoni,  pa- 
rendogli che  non  potesse  mai  un  Longobardo  od  un  Franco 
dopo  Carlomagno  esser  punito  con  la  legge  Cornelia  per 
romicidio  volontario  d'un  qualche  cittadino  Romano  laico 
del  regno  d'Italia.  Ho  già  risposto  che  tali  Romani,  se  Te(h 
dosianij  aveano  da  lunga  stagione  il  minor  guidrigildoj  e 
se  Giustinianei j  prima  n'ebbero  uno  da  Liutprando  (non 
so  se  nobile  od  ignobile  riguardo  a'  Longobardi)  nell'E- 
sarcato, poscia  n'ebbero  uno  certamente  nobile  da  Carlo- 
magno  in  tutto  il  regno  Italico. 


(i)  Balul.  CapituL  I,  354- 
(a)  Idem ,  II,  io54* 

(3)  Vedi  S  ceni. 

(4)  Balul.  loc.  cit.  I,  354-355- 

(5)  Leg,  46  Pipini,  inler  Longobarda», 
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S  GCXU.  Anno  801. 

dmUmuaiùtie.'^  Conferma  della  legge  degU  Scribi 
rieguardo  òlle  eucceesiom. 

Carlo  die  altri  ordinamenti  d'un  gran  rilievo  intorno  alle 
leggi  perMnali  di  eiascon  popolo  d'Italia.  Volle  in  quel  suo 
Capiudare  dell' 804  (i),  che  i  Romani  giurassero  e  faces- 
sero qualunque  scrittura  secondo  la  lor  legge  (2).  Pipino 
rinnovò,  non  so  in  quale  anno,  si  fatte  disposizioni  del 
padre  (3).  Carlo  in  oltre  prescrisse  (4),  che  un  Romano  ed 
un  Longobardo  non  potessero  in  altro  modo  acquistare  o 
perdere  il  dominio  de'  servi,  se  non  secondo  le  antiche 
leggi  di  ciascuno  dei  due  popoli.  Tal  Capitolare  fu  anno- 
verato nella  raccolta  Longobarda  (6). 

Più  rilevanti  sono  i  dettati  dell' 804  sulle  successioni. 
Giusta  la  nostra  consuetudine  (diceva  Carlo  [6],  e  Pipino 
dipoi  lo  ripetè  [7]),  se  un  Romano  ed  un  Longobardo  abbiano 
causa  tra  loroj  i  Romani  succedano  secondo  la  legge  Roma^ 
na,  Scorgesi  da  un  simil  comando,  che  prima  di  Carlo  non 
v'erano  Romani  e  non  successioni  alla  Romana  presso  i 
Longobardi.  La  consuetudine  delle  successioni  ricordata  da 
Carlo  e  da  Pipino  era  per  l'appunto  la  consuetudine  de' 
Franchi ,  appo  i  quali  erano  state  sempre  permesse  fin  dal- 
l'età di  Ciodoveo,  secondo  il  Codice  di  Teodosio,  non  a- 
vendo  i  Re  loro  alcun  dritto  d'aspettativa  sul  retaggio  dei 
privati  (8).  Ma  l'obbligo  di  succedere  nel  regno  Longobardo 
al  modo  Romano  comprende  in  sé  anche  il  divieto  di  farsi 
alcuna  scrittura  da'  nuopt  Romani  per  cambiar  l'ordine  pub- 

(i)  Balat.  CapiL  I,  354* 
(a)  Vedi  S  ceni. 

(3)  Leg.  ifi  Pipini,  inìer  Langobardas.  —  Vedi  PerU«  III,  192. 

(4)  Balat.  CapiL  I,  348. 

(5)  Leg.  89  Caroli^  in  ter  Langobardas, 

(6)  Balut.  Cap.  I,  354. 

(7)  Z>.  Leg.  46  Pipini,  inler  Langobardas. 

(8)  Vedi  S  LXXV. 
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btioo  delle  loro  successioni ,  e  quindi  é  una  conferma  della 
clausola  con  cui  Liutprando  comandò  nella  legge  degli  Scri- 
bi, dover  tutti  succedere  non  secondo  i  particolari  patti 
delle  scritture  innanzi  a'  Notar! ,  ma  secondo  la  pubblica 
legge.  I  giuramenti  giudiziarj  e  le  successioni  alla  Longo- 
barda od  alla  Romana  divengono  perciò  il  più  possente  in- 
dizio a  discernere  i  cittadini  dell'una  e  dell' altra  nazione 
dopo  Garlomagno:  e  soprattutto  i  guadii  e^  i  Sagramentali 
degli  Ecclesiastici  dimostrano  la  lor  cittadi|ianza  Longobar- 
da (i),  non  che  i  combattimenti  giudiziarj.  Qui  per  altro 
debbo  notare  il  cangiamento  che  Carlo  recò  neU'SOl  (2) 
alla  maniera  di  combattere,  volendo  che  in  Italia  e  negli 
altri  paesi  a  lui  soggetti,  sì  pugnasse  non  più  con  la  spa- 
da, ma  col  bastone,  a  schivare,  com'egli  diceva  «  i  timori 
d'un  falso  giuramento. 


S  GGXX.  Anno  8o3. 
/  Benefiej. 

Tutto  quel  che  ho  finora  discorso  intorno  alle  tante  cit- 
tadinanze ed  alle  leggi  personali  de'  popoli  d'Italia  dopo 
Garlomagno,  e  della  unione  di  questi  nel  nuoi:fo  Comune 
Longobardo,  non  dee  andar  disgiunto  da  molte  conside- 
zioni  su* Bene ficjj  non  ancora,  per  quanto  io  sappia,  chia- 
mati feudi  presso  le  nazioni  d'Europa,  tuttoché  il  poeta  e 
Cronografo  Castrense  nel  parlare  d'Alfonso  IV,  Abate  di 
Castres  del  territorio  d'Alby,  verso  il  734,  riprenda  Carlo 
Martello  d'aver  posto  la  mano  su'  feudi  Ecclesiastici:  del 
che  quell'Abate  l' indusse  a  far  penitenza  (3).  Ma  tutti  sanno 
che  l'autore  de'  versi  della  Cronografia  Castrense  fu  il  Sa- 


(i)  Vedi  S  CXCiX. 

(2)  Bai  ut.  Capa,  1,  354:  //>  campo  cum  fustìbus.  —  Leg,  66  Caroli, 
ìnlcr  Langohardas.  —  Vedi  %  CGKX.XII. 

(3)  Dachcry,  tom.  VII  Spicilegu,  et  tom.  Ili,  pag.  571,  nella  Edi- 
zione Parigina  del  ijaS. 
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batìer,  I^^dente  del  Parlamenta  di  Tolosa  nel  deeimoaet* 
timo  secolo. 

Garlomagno,  come  si  vide  (I),  introdusse  in  Italia  i  B9^ 
nefiq  d' an'  indole  particolare ,  la  Storia  de'  quali  è  coUe«> 
gata  con  quella  del  nuaw  Comune  Longobardo:  ma  io  non 
posso  trattar  d'un  si  ampio  argomento,  e  debbo  restrin-» 
germi  alla  semplice  menzione  d'un  Capiiolare  dell' 803  (2) 
passato  nella  raccolta  Longobarda  (S).  Carlo  provvide  con 
questo,  cbe  dovessero  perdere  il  lor  Beneficio  coloro  i  qua- 
li, volendo  aver  cura  delle  rimanenti  lor  terre,  lo,  abban- 
donassero e  lasciassero  deserto  per  lo  spazio  d'un  annoj 
E  già  l'Italia  era  piena  di  Bene  fidati j  di  Fam  e  di  Fas-> 
salii  all'uso  de'  Salici.  A  tal  modo  ella,  che  potea  secondo 
molte  apparenze  credersi  tuttora  Longobarda,  si  veniva  ean? 
giando ,  e  si  trasformava  in  una  provincia  de'  Franchi. 


S  CCXXI.  Addo  8o6.  . 

Trasfusione  del  dritto  Longobardo  in  Roma 
e  nell'Esarcato  di  Bavenna. 

Salva  nondimeno  era  la  cittadinanza  Longobarda,  e  salvo 
il  suo  guidrigildOj  a  cui  s'er^  uguagliato  quello  de'  nuovi 
Romani  Giustinianei,  Si  fatta  uguaglianza,  non  cognita  in 
Francia  tra'  Barbari  ed  1  Romani,  potea  preparar  le  vie 
alla  perfetta  incorporazione  cittadinesca  di  tali  Romani  Giù-' 
itinianei  co'  Longobardi:  ciò  per  altro  non  avvenne  se  non 
dopo  molti  secoli.  Qui,  se  il  permettesse  la  natura  dei  pre- 
sente Discorso^  dovrei  narrare  le  vicende  svariate  del  dritto 
Longobardo  fuori  del  regno  d'Italia,  ed  esporre  come  un 
tal  dritto  penetrò  in  Roma  e  nell'Esarcato  di  Ravenna, 
dove  fin  dal  727  Io  avea  recato  Liutprando,  e  massima- 
mente in  Bologna  ed  in  Imola:  di  mano  in  mano  verrò 


(i)  Vedi  S  CXCVII. 

(a)  Balut.  O^iL  I,  397. 

(3)  Lef,  119  Carolis  in  ter  Langobardas. 
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nondimeiio  additando  alcuni  esempj  di  questa  trasfusioDe^ 
simile  all'altra  che  or  si  faceva  del  Romano  dritto  nel  re- 
gno Longobardo.  Le  recenti  conquiste  del  dritto  Romano 
erano  per  altro  diverse  affatto  da  quelle  de'  tempi  di  Liut- 
prando,  il  quale  sotto  certe  condizioni  chiamava  1^  leggi 
Romane  in  sussidio  dell'Editto  ed  in  uso  de'  Longobardi; 
Carlomagno  per  lo  contrario  introduceva  le  Romane  in  Ita- 
lia come  vive  leggi,  ed  aventi  autorità  certa  su'  Romani 
GiusHnianeij  venuti  per  opera  di  lukad  abitarvi. 

Il  dritto  dì  peregrinità  della  legge  390  di  Rotari  essendo 
cessato,  questi  nuovi  Romani  riuscivano  Guargangi  o  stra- 
nieri naturalmente,  non  civilmente,  nel  regno  Longobardo. 
Lo  stesso  avvenne  a'  Longobardi  che  si  trasferirono  in  Ro- 
ma e  nell'Esarcato,  protettivi  da  un  Re  Longobardo  il  quale 
a  questi  di  portava  la  Corona  d'Imperatore.  Qualunque  fosse 
la  potestà  Imperiale,  ciò  che  non  voglio  cercare  per  ora, 
ella  comprendea  certamente  la  protezione  armata  de'  cit- 
tadini di  Roma  e  di  Ravenna:  eravi  perciò  una  recipro- 
cazione di  dritti  politici  fra  essi  ed  i  Longobardi  (4). 


S  GCXX1L  Addo  So^ 
Condizione  del  Patrimonio  di  San  Pietro. 

Nella  provincia  del  Patrimonio  di  S.  Pietro  sussisteva 
una  differenza  notabile;  poiché  il  grosso  della  nazione,  che 
ivi  abitava,  era  Longobarda.  Un  Giwtinianeo  di  Roma,  il 
quale  ne'  primi  anni  del  nono  secolo  si  conducesse  in  Vi-r 
ferbo,  passava  io  uno  Stato  diverso  dal  suo,  non  tanto 
perchè  il  Patrimonio  di  San  Pietro  era  divenuto  proprio, 
come  ho  già  detto  (2),  del  Pontefice  Romano,  quanto  per- 
chè il  popolo,  che  vi  dimorava,  era  diverso  dal  Romano. 
Carlo  nondimeno  in  qualità  o  d' Imperatore  o  di  Re ,  o 
d'Avvocato  e  Difensore  della  Chiesa  Romana  distendea  da 


(I)  Vedi  S  CCXXXV. 
(a)  Vedi  S  CGIL 
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per  ogni  dove  neir  Italia  Trastiberìna  la  protezione  delle 
armi  due.  Mal  s'appose  adunque  il  Le  Blane  nello  scri- 
vere (i),  che  la  sovranità  del  Patrimonio  fosse  dell'Im- 
peratore, perchè  in  un  atto  di  Viterbo,  dell' 806  (2),  gli 
anni  di  Carlo  precedono  a  quelli  di  Leone  III.  Io  per  la 
prima  volta,  si  come  credo,  pubblicherò  intero  questo  do- 
cumento, qual  egli  si  legge  nel  Registro  di  Farfa  (3):  mo- 
strerò indi  neìV Istoria  per  quali  cagioni  affatto  diverse  da 
quelle  che  adduce  il  Le  Blanc,  segnaronsi  durante  alcun 
tempo  gli  anni  di  Carlo  e  del  Pontefice  nelle  carte  di  Vi- 
terbo e  de'  rimanenti  luoghi  del  Patrimonio.  Ciò  giammai 
Don  avvenne  in  Farfa  né  in  alcun'altra  città  del  regno  Lon- 
gobardo, sulla  quale  non  si  fosse  legalmrate  acquistato  un 
qualche  dominio  dalla  Chiesa  Romana. 

Il  Muratori,  che  indamo  cercò  i  Registri  di  Farfa  eie 
earte  di  Monte  Amiata,  non  potè  venire  a  capo  della  vera 
Storia  del  Patrimonio  nell'ottavo  e  nel  nono  secolo:  egli 
tuttavia  col  suo  retto  intendimento  conobbe,  senza  fermarsi 
a'  detti  di  Le  Blanc ,  che  Viterbo  nell^  806  non  era  più 
eittà  del  regno  Italico  (4) ,  com'ella  era  nel  775  allorché, 
prima  d'esserne  distaccata,  il  Gtiargango  Aimone  Foltario 
faceva  i  suoi  doni  a  Farfa ,  ponendo  nell'atto  i  soli  anni 
di  Cario. 

S  CCXXm.  Addo  806. 

GiudicaU>  dì  RomanOj  JDuca^  in  Fiterbo. 

Adriano  I  nel  ricevere  la  cessione  del  Patrimonio,  e  poi 
Leone  III  rispettarono  la  cittadinanza  e  la  legge  Longobar- 
da, temperata  già  da'  Capitolari  per  l'abolizione  della  leg- 
ge 390  di  Rotari  su'  Guargangi  e  per  le  modificazioni  del- 


(i)  Tratte  kistorique  des  Monnaies  de  France.  Amsterd.»  1692,  ìd-4. 
(2)  Le  Blanc,  p.  82  de  la  Dìssertation  sur  guelques  Monnaies  de 
Charlemàgne^  et  e.  eie.  eie. 
(5)  Vedi  il  Documento  oum*  VII,  in  fine  del  presente  Discorso^ 
(0  Annali  d'Italia^  anno  8o6« 
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r  altra  «ugli  Scribi  dì  Liatprando.  I  Duchi  ed  i  maggiori 
OfBeiali,  che  ressero  dopo  la  cessione  del  787  o  del  788 
questa  provincia,  eleggeansi  da'  Pontefici;  ma  gii  Sculdo' 
sdi^  gli  Scabini  ed  i  minori  Officiali  continuarono  ad  es- 
servi scelti  secondo  le  antiche  forme  Longobarde.  Romano, 
'  che  prende  nel  divisato  atto  Farfense  il  titolo  di  Glorioso^ 
era  uno  de' Duchi,  al  quale  neir  806  Leone  III  commise  di 
tenervi  un  pubblico  Placito.  Quindi  Romano  Duca  venne 
in  Viterbo,  ed  ivi  alzò  il  suo  tribunale.  Con  lui  erano  Bru- 
ningo  e  Radiperto  Sauldasdij  Cario  di  Bagnorea,  Rasimun- 
do,  Auteperto,  Ildebrando,  Ermenfrido  ed  altri  Giudici. 
Si  presentarono  al  Placito  due  deputati-  del  Monastero  di 
Farfa,  Donno,  e  Ragifredo  figliuolo  d'Amenfredo,  i  quali 
chiesero  il  retaggio  lasciato  a  quella  Badia  da  Ragefredo, 
padre  di  Leone  fanciullo,  difeso  da' suoi  tutori,  cioè  dallo 
Sculdasdo  Alticauso  e  da  Nordone. 

Il  padre  di  questo  fanciullo  con  un  primo  testamento  a- 
vea  donato  a  Farfa  gl'immobili  suoi,  riserbandosi  disporre 
de'  mobili,  fra'  quali  s'annoveravano  i  servi,  le  aneelle, 
gli  Jldii  e  le  Jldie,  A  questi  dichiarava  il  testatore  voler 
dare  la  libertà  per  rimedio  deWanima  ma.  L'Abate  di  Farfa 
ed  i  Monaci  vennero  confortando  Ragefredo  a  mantener  la 
promessa;  e  però  egli  con  un  secondo  testamento  affrancò 
ì  servi,  e  soprattutto  un  Aleperto  con  alcuni  fratelli  ger- 
mani di  costui  f  tenitori  d' una  casuccia  e  d' un  poderino 
con  una  vigna:;  ponendoli  sotto  la  protezione  ovvero  il  ilftiit- 
dio  del  Monastero;  che  dovesse  riceverne  alcuni  o  canoni 
o  servigi,  simili  a  quelli  ordinati  da  Guinifredo  il  Pistoiese 
a'  suoi  Romani  Massari.  Ma  nella  carta  dell' 806  non  si 
-descrivono  tali  servigi:  solo  si  scorge  che  Aleperto  ed  i 
fratelli  erano  passati  già  in  balia  del  Monastero  nella  qua- 
lità d'affrancati:  e  però  i  due  Monaci  davano  loro  il  nome 
di  libertini  della  Badia.  Nuovo  esempio  dell'affrancarsi ,  che 
procacciava  la  Religione  all'uomo,  quantunque  non  sem- 
pre fosse  intera  la  sua  liberazione  dal  servaggio,  si  come 
avvenne  ad  Aleperto;  il  quale  per  altro  può  da  indi  in  qua 
risguardarsi  come  un  libero  Colono  o  LivellariOj  se  pur  e- 
gli  dall'assoluta  servitù  per  quell'atto  d'ultima  volontà  non 
ascese  BìVJldionato  col  nome  di  libertino. 
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Già  i  guadU  eransi  dati  alla  Longobarda^  e  dicevaoo  i 
due  tutori  del  fanciullo,  non  aver  potato  Ragefredo  suo 
padre  privarlo  di  tutta  la  successione  col  secondo  sqo  giU' 
dicato.  Né  al^no  vuole  privamelo,  risposero  l'uno  e  l'al- 
tro Monaco;  solo  il  fanciullo  s'abbia  ciò  che  per  legittima 
gli  s'appartiene;  il  resto  sia  di  Farfa,  perchè  l'ultimo  te- 
stamento è  avvalorato  dalla  legge  d'Astolfo  (4),  con  la  quale 
sì  permise  anche  a'  non  infermi  del  corpo  di  giudicare  in 
favor  delle  Chiese.  Giusta  sembrò  a'  Giudici  la  richiesta; 
e  però  allegando  nella  lor  sentenza  il  testo  della  legge  d'A- 
stolfo (ricordata  eziandìo  nella  Cronica  di  Farfa  [2]),  di- 
visero per  metà  il  retaggio  tra  il  fanciullo  ed  il  Monastero. 


S  CCXXIV.  Addo  807. 

Primo  esempio  é^una  professione  di  legge  Romana 
tti  Lueea. 


Se  in  Viterbo  si  vede  la  continqazione  cosi  della  legge 
come  della  proprietà  e  degli  officj  de' Longobardi  neU'806, 
Tanno  seguente  ci  somministra  i  primi  esempj  delle  prò- 
fessioni  di  legge  de'varj  popoli,  godenti  della  propria  cit- 
tadinanza in  Italia  dopo  Carlomagoo.  Verohachero  dichiara 
essere  del  genere  degli  Alemanni  (8);  ed  Adelgrimo,  inve- 
stito d'un  Beneficio  nel  territorio  di  Lucca,  si  dice  Franco 
e  Fasso  del  Re  in  un  atto ,  col  quale  comperò  tre  case 
massaricie  neir807  in  Settignana  verso  i  confini  del  Pi- 
stoiese (4).  Possedeva  egli  la  Corte  di  Montecchio,  dovè 
celebrossi  nell'SO?  un  contratto,  nel  quale  intervenne  il 
Franco  Ilpingo ,  Maestro  Orefice j  fra'  testimoni  (5).  Ma  in 


(1)  Leg,  3  Aistuìpki^  ioter  veteres, 

(2)  Chronicon  Farfense,  apud  Muratori  Scr,  Ber.  /ta/.^  tom.  U, 
part.  II,  col.  359. 

(3)  Fumagaili,  Cod,  Ambros.  uum.  39. 

(4)  Barsocchioi,  11,  2o5. 

(5)  Ibid,,  207. 
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maggior  conto  vuoisi  avere  una  profemom^  che  ndlo  stesso 
anno  807  fa  della  itia  legge  Romaana  il  Ghierco  Richìper- 
io,  figliuola  di  Gleiperto,  stato  eziandio  Clerico  (1).  Que- 
sta è  la  prima  professione  di  tal  genere,  a  me  nota  fin  og- 
gi; e  questo  Ricbiperto  può  essere  un  Romano  Giustimor 
neoj  ma  più  facilmente  un  Teodosiano  delle  Gallie,  venuto 
ad  abitare  nel  territorio  Lucchese,  al  pari  od  anche  in  com- 
pagnia de'  Franchi  Adelgrimo  ed  Ilpingo. 


S  CCXXV.  Anno  809. 

Preti  Livellar).  —  Un  Maestro  di  musica.  — 
Capitolare  delle  2^cche. 

Romano  GitisUnianea  sembra  essere  per  lo  contrario  un 
Tamperto,  Maestro  della  Scuola  de*  Cantori  di  Luc^a.  Sot- 
toscrivesi  da  testimone  in  un  contratto,  con  cui  Giacomo 
Vescovo  della  Città  concede  in  livello  una  Corte  e  due,  Mo- 
nasteri in  Tocciano  presso  Soana  ad  Alperto,  Clerico  e  fi- 
gliuolo dell'Abate  Ilprandp  (2).  Carlomagno  condusse  alcuni 
Maestri  di  canto  da  Roma  nelle  Gallie.  Nulla  impedisce  per 
altro,  che  Tamperto  (non  dice  d'esser  Clerico)  fosse  Lon- 
gobardo, ed  avesse  appreso  in  Roma  le  discipline  musi- 
cali; se  pur  queste  non  s'erano  ampliate  già  nel  regno  Lon- 
gobarìlo  fin  da'  tempi  di  Bertarìdo  e  di  Liutprando.  Parlo 
delle  discipline;  perchè  i  canti  religiosi  nella  Chiesa  Cat- 
tolica non  furono  intermessi  giammai,  e  valser  sovente  ad 
ammollire  il  cuore  de'  Barbari.  Basta  ricordarsi  delle  cetre 
de'  FU  fra'  Geti  0  Goti  (3). 

Notabile  assai  nella  presente  carta  Lucchese  dell' 809  si 
è  il  vedere  quel  Clerico  Alperto  prendere  a  libello  alcune 
terre,  fornite  d'Jldii  e  di  Massari j  ma  disertate  (son  sue 

(i)  Barsocchinì,  II,  ao6. 

(a)  Jbid.y  a  19.  —  Bertioi  lo  avea  pubblicato  (I,  ai  Appendice), 
ma  senza  i  testìmooì. 
(3)  Storia  d'Iialia,  l,  pp.  laS,  189,  949. 
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parole)  da  mai^agi  ue^minìj  per  lavorarle  e  migHorarle.  N^a 
propriamente  eh' egli  dovesse  menar  l'aratro;  ma  oramai 
presso  i  Longobardi  ed  ì  Franchi  pon  era  esempio  inutile 
vedere  i  solitarj  di  Bobbio,  di  Farfa  e  d'altri  nobili  Mo'- 
nasteri,  non  che  ì  Ghierci  prendere  a  coltivar  le  terre  de- 
serte, come  fece  questo  Alperto  in  Soana,  ravvivando  le 
arti  e  le  industrie  deiragricoltura.  In  questo  medesimo  anno 
k  promulgato  da  Carlo  il  Capitolare^  comechè  or  lacero  e 
tronco,  intorno  al{e  Zecche;  dal  quale  apprendiamo  che  sid 
esse  per  quanto  già  esposi  (4  ) ,  appartenea  l'offlcio  de'  Mo- 
netarj  (2).  Ciò  che  più  importa  è  il  primo  Capo  di  quel 
Capitolare^  ove  Carlomagno  prescrive  dover  le  Zecche  del 
regno  Italico  essere  sotto  la  custodia  del  Conte  (3).  Non 
era  forse  costui  prima  di  Carlomagno  un  Longobardo  o  vi- 
vente a  legge  Longobarda  ?  Ma  non  mancherà  di  coloro , 
a' quali  parrà  d'aver  Rotari  e  Liutprando  confidato  la  cu- 
stodia delle  Zecche  a'  Conti  Romani ,  non  potendovi  esse- 
re, a  loro  giudizio,  altro  Comune  se  non  l'Ordine  o  la 
Cwria. 

§  CCXXVI.  Anno  8ij. 

Obbligo  de^  Fescom  Longobardi  risguardo  alla  cura  de^  ponti. 

Ma  qual  pruova  migliore  del  contrario,  se  a' Vescovi  del 
regno  Italico,  nati  o  no  Longobardi,  oltre  l'obbligo  di  ri- 
fabbricare per  la  parte  a  loro  spettante  le  mura  delle  cit- 
tà (4),  ìmponevasi  eziandio  il  peso  di  costruire  o  di  man- 
tenere i  ponti?  Cinque  liberi  Livellar]  neirSii  (5),  cioè  i 
germani  fratelli  Scolastico,  Giovanni  e  Petrone  figliuoli  di 


(0  Vedi  §  CLXXVIII. 

(2)  Capitulare  de  Monetis*  Pubblicato  dal  Pertz,  III^  iSg,  §  vi..: 
^i  Monetarii   Monetae  balere  non  possunt,  etc.  etc.  etc. 

(3)  Perlz ,  toc,  cil. ,  §  i.  • 

(4)  Vedi  S  CCX. 

(5)  Marat.  An,  M.  Mvij  V ,  gSS.  Ex  Authentico  Tahularii  Canonie, 
^pitali  Mutinensis,   '  ' 

Trova  ;  Cond..  de*  Rowanij  ec.  i  y 


Digitized  by  VjOOQIC 


258 

Faroaido,  non  che  Stavelioo  ed  Orsone  domaodarooo  in 
enfiteusi  aleyne  terre  nel  Modenese  a  Ghiso,  Vescovo  di 
Modena»  promettendo  pagargliene  un  Mancuso  l'anno  e  ser- 
virlo, se  i  comandamenti  del  Re  d'Italia  obbligassero  quel 
Prelato  alVopera  d'un  qualche  ponte ^{i).  Or  chi  non  vede, 
anche  per  questo  esempio  che  i  carichi  e  le  spese  Muni* 
cipali  divideansi  fra  gli  Ecclesiastici»  viventi  col  sfuidrìgì/cio 
(ermo,  ed  i  laici  d'ogni  nazione  abitatrice  d'Italia,  senza 
farsi  alcuna  menzione  degl' immaginar]  Ordini  Romani? 


S  GGKXVIl.  Aaoo  Sii. 

Esempio  d^una  carta  secondo  il  dritto  Somano 
'      ed  innaììzi  ad  uno  Scriba  fra  due  Longobardi. 

Preziosissima  riesce  a  me  questa  carta  Modonese,  dove 
parmi  ravvisare  un  esempio  autentico  d'aver  due  contraenti 
Longobardi  dinanzi  ad  uno  Scriba  usato  del  permesso  con- 
ceduto  nel  727  di  seguire  col  consenso  reciproco  le  regole 
del  Romano  dritto»  ne'  casi  non  eccettuati  da  quel  Re  (o 
da'  suoi  successori).  Dappoiché  i  cinque  anzidetti  Libila- 
rj^  fra' quali  Giovanni  sottoscrisse  di  propria  mano  la  ri- 
chiesta» ottennero  le  terre  bramate  in  enfiteusi  col  patto 
che  se  per  anni  due  non  pagassero»  il  Vescovo  potesse  di- 
scacciameli» secondo  le  leggi  (2).  Or  niuna  legge  Longobarda 
v'ha  intorno  a  ciò^  e  rettamente  giudica  il  Savigny  (3)» 
che  nella  carta  Modonese  toccossi  delle  disposizioni  conte- 
nute in  una  Novella  di  Giustiniano  (4)  risguardo  a'  con- 
tratti enfiteutici  delle  Chiese  dell'Imperio;  le  quali  dispo- 
sizioni furono  poscia  da  Ludovico  Pio  Imperatore»  o  piut- 
tosto da  Lotario»  per  la  prima  volta  restituite  in  favore  di 
tutte  le  Chiese  del  regno  Longobardo  (5). 

(i)  Si  Hegalis  jussio  advenerit  de  oste  vel  de  ponle.  facere  servitio. 

Aie 

(2)  Ut  leges  ceuseuut. 

(3)  Tom.  II,  'i38.  EcJiz.  1839. 

(4)  Noi»eL  120  4  cap.  8. 

(5)  Vedi  $  CCXLI.  . 
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Le  coDdizìoni  deireofiteusi  neirsii  si  scrissero  da  Re- 
gioaldo,  Clerico  e  Notavo  della  Chiesa  di  Modena ,  senza 
l'opera  del  quale  non  avrebber  potuto  que'  Longobardi 
pattuire  valevolmente  secondo  il  dritto  Romano.  Manca , 
egli  è  vero,  la  firma  del  Vescovo  Ghiso;  ma  gli  Scribi  o 
Notari  .di  quella  età  faceano  come  anche  oggidì  si  costuma 
in  alcuni  atti  privati:  consegnavano,  cioè,  vicendevolmente 
a  ciascuna  delle  due  partì  contraenti  un  originale  sotto- 
scritto da  una  sola  tra  esse.  Laonde  quello  firmato  da'  li- 
beri  Livellari  si  die  al  Vescovo,  e  l'altro  sottoscritto  dal 
Vescovo  a'  liberi  Livellarj.  Né  qui  alcuno  dubiti  d'essere 
stati  Longobardi  e  l'uno  e  gli  altri,  dovendo  ritenersi  per 
tale  chiunque  ne'  suoi  atti  non  dichiarava  d'appartenere 
ad  altra  nazione.  Ciò  non  toglie  che  ì  Longobardi,  per  bo- 
ria cittadina  e  per  altri  motivi,  non  si  vantassero  sovente 
nelle  loro  scritture  d'essere  di  quei  sangue. 


8  GGXXYIIL  Addo  813. 

Giudicato  alla  Longobarda  in  Roma 
nel  Palazzo  Lateraneme. 

Farfa,  posta  nel  Ducato  di  Spoleto,  era  del  regno  Lon- 
gobardo, e  suddita  propriamente  di  Carlo.  In  Castro,  città 
del  Patrimonio  di  San  Pietro  ed  ora  spettante  alla  Chiesa 
Romana,  vivea  Ildeperga,  della  quale  ho  favellato  (i);  ni- 
pote d' Aimone  Foltario^  e  sorella  d' Ermiteo.  Suo  marito 
Mauro  era  figliuolo  di  Suabino  da  Castro.  Nel  retaggio  d'À- 
Dastasia,  madre  d' Ildeperga,  solo  a  questa  e  non  ad  Er- 
miteo eran  toccati  (  0  per  divisione  0  per  altro  titolo)  al- 
cuni dritti  litigiosi  contro  il.  Monastero  di  Farfa  sugli  averi 
d'Aimone  Foltario,  Mauro  adunque  disegnò  far  vive  le  ra- 
gioni d' Ildeperga,  ed  avrebbe  dovuto  partirsi  di  Castro  per 
andare  tiel  Ducato  di  Spoleto  a  chieder  giustizia  contro  i 
Farfensi,  come  nell'806  avean  fatto  costoro,  conducendosi 
a  litigare  in  Viterbo  innanzi  a  Romano,  Glorioso  Duca. 

(1)  Vedi  5  CKCII. 
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Ma  entrambe  le  partì,  soggette  a  due  Principati  diver- 
si, accordaronsi  di  venire  in  Roma,  ed  alla  presenza  del 
Pontefice  Leone  III.  Giunsero  ivi  dunque  Benedetto,  Abate 
di  Farfa,  co'  suoi  Monaci  da  un  lato:  dall'altro  venne  Mauro 
con  Ildeperga,  con  Ermiteo  e  con  Reginaido  ed  Aimone) 
cugini  di  lei.  StaVasi  Leone  assiso  in  Laterano,  ed  avea  di- 
nanzi a  sé  Giovanni  e  Tastaldo,  Vescovi,  non  che  \\  No- 
menclatore Giorgio,  il  Bibliotecario  Gemmoso,  il  Festaram 
Albinino  ed  i  Cubiculari  Nordone,  Racuccìo  e  Naningodi 
Viterbo:  uomini  Romani,  ma  gli  ultimi,  cioè  i  Viterbesi, 
erano  forse  Longobardi,  che  or  teneano  l'officio  di  CtM- 
cularj  del  Pontefice  Leone  III.  Nel  primo  giorno  del  giu- 
dizio si  diedero  in  Laterano  i  soliti  guadj  alla  Longobar- 
da; nell'altro,  quando  si  dovea  proferir  la  sentenza,  ven- 
nero ancora  in  Palazzo  ed  al  cospetto  del  Papa  lo  Scabino 
Princìpio  d'Orvieto,  Mauringo  Sctddascio  di  Castro,  Re- 
ginaido di  Toscanella,  Iffo  e  Filiprando  di  Soana  con  molti 
altri.  Diceva  Mauro  al  Pontefice  che  Aimone  FoltariOj  a- 
vendo  lasciato  Anastasia  sua  legittima  figliuola  ed  essendo 
Gtiargango  in  Viterbo  nel  775,  non  avrebbe  potuto  dise- 
redarla, secondo  il  tenor  delF Editto  (I),  per  donare  le  pro- 
prie sostanze  a  Farfa. 

Molte  contese  intorno  a  ciò  si  fecero  avanti  Leone  III. 
Ma  egli  facilmente  pervenne  a  comporre  gli  animi ,  si  che 
Benedetto  Abate  rilasciò  ad  Ildeperga  ed  a  Mauro  un  Ca- 
sale detto  Gesarìano,  rimanendo  il  Monastero  nel  pacifico 
possesso  degli  altri  doni  d'Aimone  Foltario.  Cosi  terminò 
'  il  giudizio  tra  un  suddito  di  Carlo  ed  un  suddito  del  Pon- 
tefice ;  viventi  entrambi  e  giudicati  entrambi  a  legge  Lon- 
gobarda, benché  in  Roma.  E  perchè  meglio  si  scorga  la 
Longobarda  natura  di  quell'atto,  Ildeperga  fu  nel  Palazzo 
di  Laterano  interrogata  dal  suo  germano  Ermiteo,  come 
altresì  da' suoi  cugini  Reginaido  ed  Aimone,  s'ella  era  stata 
veramente  libera  e  non  costretta  da  Mauro  nel  far  l'accordo 


(i)  Aimo  Guaregangus  homo  fuitj  et  cum  filid  sua  Anastasia  re- 
mansitj  etj  secuodum  £dic(i  teaorem  ^  JìUam  suam  exheredare  non  j^o- 
tuit..,  eie,  (Galleiti,  FestarariOj,  pag^  31-5^:  ex  ùum.  ai6  Reg,  Faify 


Digitized  byCjOOQlC 


26! 


con  Farfa,  rito  prescritto  a'  più  prossimi  parenti  delle  donne 
dalla  legge  ài  Liùtprando  (i). 


S  CCXXIX.  Anni  813-81 3. 

Giudizj  ed  atti  Longobardi  fra  gli  Ecclesiastici 
del  regno  d'Italia. 

Da  tal  giudicato  si  scorge ,  che  Farfa  non  per  la  intro* 
duzioDe  delle  leggi  personali  di  ciascun  popolo  dopo  Car-> 
lomagno  avea  lasciato  dì  vivere,  come  dianzi,  a  legge  Lon* 
gobarda,  né  fatto  passaggio  alla  Romana.  Cosi  continuarono 
tutti  gli  altri  Ecclesiastici  del  regno  Italico ,  nati  0  no  di 
sangue  Romano,  i  quali  prima  di  Carlo  erano  cittadini  Lon^ 
gobardi,  rimanendosi  contenti  alle  leggi  dell'Editto.  Nello 
stesso  anno  812,  Abate  del  Monastero  di  San  Bartolomeo 
fondato  in  Pistoia  dal  Medico  Guidoaldo  (2)  era  Ildeperto, 
il  quale  chiese  giustizia  contro  un  Bavaro ,  chiamato  Ne* 
bulanco.  Costui,  sotto  il  Re  Pipino,  avea  posto  a  ruba  ed 
ottenuto  il  Monastero  in  Beneficio j  discacciandone  l'Abate 
Ildeperto.  Fu  alla  sua  volta  espulso  da'  Messi  del  Re,  si 
che  Ildeperto  vi  tornò,  ma  con  l'obbligo  d'andare  alla  guer- 
ra, qual  possessore  Longobardo  delle  terre  donate  dal  Me- 
dico dì  I>esiderio  e  d'Adelchi.  L'Abate  Ildeperto  adunque 
propose  le  sue  nuove  querele  nel  Placito  Pistoiese,  a  cui 
presedeva,  in  qualità  di  Messo  Regio,  Adalardo,  famoso 
Abate  di  Corbeia.  Sedeano  con  Adalardo  il  Vescovo  GuìN 
lerado  ed  il  Duca  Bonifazio;  i  Giudici  Potone  e  Leone  con 
Àudone,  Scabino  di  Camerino.  Questo  Leone  prendeva  in 
oltre  il  titolo  di  Fassoj  e  Potone  l'altro  di  Gasindo  del  Re« 
loierveuDero  parimente  al  Placito  gli  Abati  Adaprando  e 
Cristiano  col  Duca  Pietro,  Messi  di  Leone  III,  i  quali,  tut- 
toché stranieri  affatto  in  Pistoia,  pur  tuttavia  per  la  reci- 
procazione delle  leggi  personali  di  ciascun  popolo  del  regno 

(i)  Leg,  4,  lib.  IV  LiutprandL  Vedi  §  CXXIV. 
(2)  Vedi  §  CLXXXII. 
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Longobardo  sedeano  tutti  o  poteàn  sedere  ne'  Placiti  cornea 
cittadini  o  Romani,  o  Salici  o  Bavaricì.  E  Io  stesso  Ada^»' 
lardo  era  ^straniero  all'Italia.  Innanzi  a  lui  nondimeno  FA^ 
bate  Longobardo  Ildeperto  consegui  una  piena  giustizia  (4). 
Neiranno  seguente  gli  Abati  di  Nonantola  e  di  San  Sal<i^ 
vatore  di  Brescia  fecero  tra  loro  un  cambio  di  terre.  An-^ 
che  Adelardo  presedè  a  questo  atto,  in  cui  chiaramente 
s'additò  la  legge  civile ,  secondo  la  quale  viveano  i  due  Mo^ 
nasteri.  La  permuta^  dissero  gli  Abati ,  dev'essere  utile  aS 
entrambe  le  parti,  come  comandano  le  leggi  de"  Re  Longo-^ 
bardi  risguardo  a  contratti  che  si  fanno  tra  le  Chiese  in  pré^ 
senza  di  molti  e  d'idonei  testimoni  (2). 


S  GCXXX.  Anni  814.81S.  I 

j 
allargamenti  del  nuovo  Comune  Longobardo.  —  I 

Legge  sulle  consuetudini, 

! 

Bastano,  credo,  gli  esempj  allegati  fin  qui  per  mostrare 
gli  allargamenti  del  nuovo  Comune  Longobardo,  cioè  del 
Comune  misto  di  molte  cittadinanze  per  la  conquista  di  Car- 
lomagno.  Quanti  più  stranieri  di  varie  nazioni  venivano  in 
Italia ,  tanti  arcano  od  aver  poteano  il  lor  luogo  nell'ammi- 
nistrazione della  città,  e  nelle  solennità  de'  Placiti.  Dopo  i 
Longobardi,  più  numerosi  forse  cominciarono  ad  essere  in 
tal  Comune  i  nuovi  Romani  così  Giustinianei  che  Teodosia- 
nij  come  più  vicini  al  regno  Longobardo;  ma  i  Franchie 
gli  altri  popoli  Germanici  furono  più  favoriti  de'  Longobar- 
di, e  più  sovente  investiti  de'  Beneficj  (3).  Sospetta  il  Si- 
gnor  di  Savtgny  (4),  potersi  agevolmente  ne'  Placiti  (e 
però  nel  Comune  delle  città  Longobarde)  dìscerner  gì!  uo- 
mini Romani  da'  Longobardi,  se  a'  primi  si  voglia  ristrin- 


(1)  Murat.  Jn.  M.  Mvi^  V,  gSS. 

(2)  Tiraboschi^  Storia  di  Nonantola^  li,  37. 

(3)  Vedi  5  CXCVII. 

(4)  Tom.  l,.»97-i9». 
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gere  ti  nome  di  Giudici  ^  a'  secoodi  quello  di  Scabinij  al 
che  Si  può  consentire,  sebbene  i  nomi  siano  il  più  delle  volte 
ingannatori.  Ma  che  questi  Giudici  Romani  avessero  dopo 
Carlomagno  continuato  la  successione  degli  antichi  Decu* 
rionf  e  degli  altri  Officiali  delle  Curie  Romane^  ciò  è  que)io 
che  credo  aver  fin  qui  dimostrato  alieno  dal  vero,  col  porre 
in  chiarezza  che  nuovo  fu  pel  fatto  di  Carlo  in  Italia  il  po- 
polo de'  cittadini  Romani  e  diverso  al  tutto  da  quello,  a 
cui  né  ì  Duchi  né  Rotari  né  altro  Re  Longobardo  conce^- 
dettero  giammai  alcun  dritto  di  guidrigildo  e  dì  cittadinan-* 
za:  nttovo^  io  dico,  in  Italia  si  come  nuove  furonvi  le  gè- 
ìierazioni  de'  Salici,  de'  Borgognoni  e  degli  Alemanni. 

Ciascuno  di  questi  popoli  avea  care  le  sue  consuetudi-^ 
ni  (4),  molte  delle  quali  non  furono  giammai  ridotte  in  i- 
scritto  (2).  Nella  prima  licenza  dopo  T  arrivo  di  Carlo  in 
Italia,  potè  a  lui  sembrar  pericolosa  qualcuna  di  tali  cou'» 
soetudini^  e  però  fin  dal  793  il  suo  figliuolo  Pipino  provvide» 
non  doversi  attendere  ad  esse  ne'  casi  dove  la  legge  dispo- 
neva in  contrario  (3).  Ma  debol  freno  era  questo;  e  Carlo 
dovè  anche  allargarlo,  mercè  una  legge  (4),  della  quale  il 
Pertz  non  potè  rintracciare  la  data  (5)  e  che  manca  ne^ 
CapiMari  del  Baluzio.  Carlo  dichiarò,  che  la  comuetudine 
lungcj  se  non  ne  rimanesse  impedita  l'autorità  pubblica j  si 
dovesse  tenere  per  legge  del  regno  Italico.  Egli  non  eccet- 
tuò le  consuetudini  d'alcun  popolo  ivi  abitante;  il  perchè 
nel  nuovo  Comune  Longobardo  trovarono  il  loro  luogo  e* 
eiandio  quelle  de'  mum  Romani  Teodosiani  e  Giustinianeij 
non  le  altre  de'  pronipoti  dì  que'  Romani,  a'  quali  né  i 
Duchi  né  Rotari  assegnarono  alcun  guidrigildo ,  e  però  tol- 
sero la  cittadinanza  nativa.  Uno  scrittore  di  grande  inge« 

(i)  Vedi  S  CCtXXlV. 

(a)  Vccìì  $  LXXVIII. 

(5)  Balut.  Capit.  I,  a6o.  —  Leg.  35  Pipini,  ìnter  Langobardai  :  Ubi 
ìex  deestj  praeceliat  consuetudo,  et  nulla  consuetudo  superponatur 
ìegi—  Vedi  §  CCXXXir.  Traila  dai  Tit.  xii,  Lib.  V  Cod.   Theod. 

(4)  Leg,  148  Carolis  inler  Langobardas':  I/f  longa  consuetudo  ^  quae 
aucloriialem  publicam  non  impedii ,  prò  lege  servetur,  etc.  etc.  eie. 

(5)  Mon,  Germ.  Ili,  193. 
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gno,  in  un'opera  giustamente  lodata  (I),  toccò  degli  effetti 
della  legge  di  Carlo  risguardo  alle  franchigie  de'  Comuni 
d'Italia  dopo  il  Mille. 

Tutto  nella  Storia  d'Italia  or  si  prende  a  considerare 
fuorché  il  primitivo  Comune  Germanico  de'  Longobardi  e 
de'  Barbari  venuti  eoit  Carlomagno;  come  se  niun  Co- 
mune a'  giorni  di  Tacito  vi  fosse  stato  in  Germania  (2). 
Che  importa  il  sapere  se  fossero  murate  o  no  le  città  de- 
gli antichi  Germani?  Ovunque  un  grande  o  picco!  numero 
di  famiglie  viva  o  nelle  selve  o  nelle  più  splendide  città , 
cinte  di  fosso  e  di  muro^  ivi  è  necessariamente  un  Comu- 
ne ,  sebbene  amministrato  con  varie  forme.  La  forma  del 
Germanico  antico  accostavasi  e  forse  vincea  quella  del  Co- 
mune o  Municipio  Romano  per  la  libera  scélta  de'  Magi- 
strati e  per  la  franchezza  de'  cittadini  che  componeanlo; 
né  parlo  già  de'  Comuni  del  tempo  di  Giustiniano,  ma  de- 
gli altri  spettanti  a'  più  bei  giorni  di  Roma.  Laonde  biso- 
gnava studiar  la  natura  del  Comune  Germanico  in  Italia 
dopo  la  venuta  d'Alboino,  più  che  non  l'indole  disgradata 
de' Comuni  Giustinianei:  studiar,  cioè,  il  Comune  de' vin- 
citori anziché  quello  de*  vinti ,  se  pur  a'  vinti  ne  fosse  ri- 
masto alcuno,  eiò  che  non  si  é  dimostrato,  é  che,  in  caso 
contrario,  sarebbe  sì  facile  il  dimostrare. 

Carlo  era  morto  nell'814,  e  Ludovico  Imperatore,  suo 
figliuolo,  nell'anno  appresso  donò  al  Monastero  di  Santo 
Antimo  il  Gaggio  o  bosco  detto  Ceciliano;  pertinente,  co- 
m'egli dice,  alla  città  di  Siena  (3).  Donògli  altresì  la  Corte 
della  Pescaia  con  tutti  gli  ^/ditV,  la  quale  spettava  (son  pa- 
role di  Ludovico)  al  Pxtbblico  della  città  di  Chiusi.  Ecco 
dunque  le  possessioni  ed  ecco  gli  Aldii  (4)  di  città  Lon- 
gobarde, quali  Siena  e  Chiusi;  ecco  il  PubblicOj,  cioè  ilCo- 


(i)  Conte  Federigo  Sclopisi  Storia  della  legislazione  Italiana ,  I, 
38.  Torino,  1840,  in-ia. 

(2)  Vedi  §  XCV. 

(5)  Giugurla  Tomroasi^  Storia  di  Siena.  Venezia,  iGaS,  in-4*— Si 
vegga  più  corretto  assai  tal  diploma  presso  il  Pizzettl,  II,  345o48. 

(4)  Vedi  §  CLXXXII. 
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mane,  delle  città  (4);  ed  ecco  finalmente  i  fondi  pubblici 
delle  Comunità  passati,  forse  per  dritto  di  confisca  in  qual- 
che ribellione  o  tumulto,  nelle  mani  del  Re. 


S  CCXXXL  Addì  815-819. 
NuoK^e  leggi  di  Ludovico  intomo  al  guidrigildo. 

Il  novello  Imperatore  pubblicò  sessantuna  leggi  pel  suo 
regno  d'Italia;  comprese,  ma  senza  data,  nella  raccolta 
Longobarda.  I  Capitolari  de'  Franchi  assegnano  Tanno  81 9  (2) 
ad  una  delle  più  ragguardevoli  di  si  fatte  leggi  (3),  la  quale 
fu  soggiunta  eziandio  nella  legge  Salica.  Comandò  Ludovi- 
co, dover  ogni  micidiale,  per  ninna  o  per  lieve  causa,  pa- 
gare il  guidrigildo  alla  famiglia  delFucciso;  fosse  indi  cac- 
ciato in  esigilo  a  beneplacito  del  Re  d'Italia.  Ecco  da  un 
lato  ristretta  la  legge  con  cui  Liutprando  toglieva  tutte  le 
sostanze  a'  rei  d'omicidio  volontario  (4);  ed  ecco  dall'al- 
tro puniti  costoro  con  pena  corporale,  fossero  Franchi  o 
Longobardi  o  d'altra  nazione.  Insigne  rivolgimento  se  fosse 
stato  durevole;  ma  il  tentativo  riusci  tanto  poco  efficace 
quanto  11  precedente  dì  Clo^^rio  II  e  di  Childeberto  II  {5). 
Tornando  al  guidrigildo  ^  Ludovico  non  abolì  risguardo  a 
coloro,  i  quali  non  aveano  possibilità  di  pagarlo,  gii  or- 
dinamenti antichi  della  Crenecnuìaj  rinnovati  nel  798  da 
Garlomagno. 


(i)  Vedi  §  CXXXVIIL 

(^)  Capitala  addita  ad  legem  Salicam^  cap.  VII;  apud  Balutìum, 

I*  600. 


(3)  Leg.  i5  Ludovici  Piì,  inler  Langobardas. 

(4)  Vedi  §  CXXV,     •  : 

(5)  Vedi  §§  XLIX,  CGVI. 
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S  GGXXXII.  Anno  8»3. 

Capitolare  d^ Olona  ed  altre  leggi  di  Lotario.  — ^ 
Ritorno  delle  {vedove  Romane  alla  lor  legge  personale. 

Ludovico  avea  per  collega  nelF  imperio  e  nel  regno  Lon-^ 
gobardo  il  suo  primogenito  Lotario,  che  venne  in  Italia, 
e  fermatosi  nella  Corte  d'Olona  vi  promulgò  neir 823  un 
Capitolare^  stampato  per  la  prima  volta  da  Carlo  Dati  (I), 
0  più  correttamente  dal  Baluzio  (2).  Il  Pert2  non  ba  guari 
pubbliconne  un  altro  dell' 826,  dato  anche  in  Olona  é  som* 
ministratogli  da  un  Codice  di  San  Paolo  di  Klagenfurt.  Ivi 
si  legge  la  sottoscrizione  di  circa  dugento  Longobardi,  che 
giurano  d'osservare  il  nuovo  Capitolare  (S).  Di  tal  sotto- 
scrizione alle  leggi  parlerò  appositamente  nella  Storia, 

Quelle  d' Olona  sono  trenta  tre  nella  raccolta  del  Baluzio, 
le  quali  senza  data  ed  alla  rinfusa  veggonsi  annoverate  fra 
le  cento  e  sei,  attribuite  a  Lotario  nella  collezione  Longo- 
barda. Un'altra  legge,  priva  parimente  di  data,  comandò 
non  potere  i  figliuoli  di  chi  passasse  al  Chiericato  diventar 
Notari,  Scttldasciij  Giudici  e  Conti  (4),  essendo  rinate  le 
dispute,  alle  quali  avea  voluto  metter  fine  il  Re  Liutpran- 
do  (5),  su'  privilegf  trasmessibìii  a'  figliuoli  da  padri  di- 
venuti Clerici.  Lotario  di  nuovo  raccomandò  i  duelli  giu- 
diziari, ma  co' soli  bastoni  e  con  lo  scudo,  eccetto  ne' casi 
dUnfedeltà  (6). 

I  Longobardi ,  quantunque  in  generale  non  fossero  il  po- 
polo più  caro  a'  Re  d'Italia  della  nuova  Dinastia,  pur  t^tta 
volta  chiesero  in  Olona  ed  ottennero  la  conferma  delle  éon- 
suetudini  antiche.  Fogliamoj  che  gli  uomini  abbiano  tal  con- 


(i)  Firenze,  1675. 
(a)  CapU.  II,  3Qi-3a8. 

(3)  Pcrtz,  Mon.  Germimiae^  IV,  aSa-aSS. 

(4)  Vedi  §  CLL 

(5)  Vedi  S  CL. 

(6)  Leg,  3i  Lothariif  inter  Langobardas, 
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suetudine  quale  in  antico  fu  quella  de*  Longobardi  (4).  Cosi 
diceva  Lotario,  e  dalle  sue  parole  potrebbe  dedursì  d'a- 
ver egli  permesso  di  seguitarle  a  tutti  gli  altri  popoli  d'  I- 
talia.  Se  ciò  è  vero ,  anche  a'  nuovi  Romani  di  qualunque 
sorta  fecesì  abilità  di  conformarvisi.  Non  di  rado  Lotario 
nelle  leggi  d*  Olona  e  nelle  altre  sue  Longobarde  confermò 
particolarmente  alcuna  delle  consuetudini  antiche  di  questo 
popolo  intorno  alla  restaurazione  delle  Pievi  (2),  al  servi- 
zio degli  uomini  liberi  (3) ,  a'  ponti  ed  a  simili  opere  pub- 
bliche (4)  confidate  al  Comune  Longobardo  (5). 

Fra  le  prime  leggi  d'Olona  una  ve  ne  ha  (6),  con  la 
quale  ordinò  Lotario,  che  le  donne  Romane,  vedove  de' 
Longobardi,  s'assolvessero  dal  vivere  secondo  la  legge  de' 
mariti  perduti,  e  tornassero  alla  Romana:  facessero  lo  stesso 
le  donne  di  tutte  le  altre  nazioni  del  regno  Longobardo. 
Essendo  libero  a  ciascuna  di  queste  l'uso  delle  varie  leggi 
personali^  era  chiarissimo  il  dritto  delle  vedove  di  tornare 
alla  propria  e  nativa,  cioè  ad  una  delie  molte  leggi  per- 
smesse  in  Italia;  pur  tuttavolta  Lotario  giudicò,  esser  ne- 
cessario un  Capitolare  a  dileguare  ogni  dubbiezza  su  tal 
dritto  delle  vedove. 


(i)  Voìamus  ut  hovnxues  ialem  consuetudìnem  haheani  sicut  antiqui- 
\\iiS  Langpbardorum  Juit.  Gap.  i3  MemoHae  quod  Domnus  Imperator 
SìUs  Comites  praecepil  (Olonae),  —  Perlz  ( Mon,  Germ.  Ili,  a35)  la 
trasse  dal  Codice  di  San  Paolo  di  Kìagenfurtf  al  quale  s'accosta  Fai* 
tro  di  Chigi  del  decimo  secolo. 

(2)  Leg,  Qo  Lotharii^  inler  Langobardas, 

(3)  Leg.  39  ibid. 

(4)  Leg,  41  ibid. 

(5)  Vedi  §  CCXXX. 

(6)  Leg,  14  Lotharii,  Inter  Langobardas,  —  Vedi  §  CCXIX. 
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S  CCXXXni.  Aooo  éH. 

Se  fosse  libero  a  ciascuno  in  Italia  il  passaggio 
,    da  una  legge  personale  all'altra. 

La  semplice  lettura  del  primo  Ca/nto{are  d'Olona  basta, 
se  non  m'inganno,  a  recider  tutte  le  dispute;  mostrando 
che  ninno  polea  passare  a  suo  senno  da  una  legge  perso- 
nale all'altra  senza  un  qualche  provvedimento,  simile  a 
quello  di  Lotario  per  le  vedove^  od  almeno  senza  un  pri- 
vilegio del  Re.  La  perpetua  durata  del  guidrigildo  ingiu- 
rioso de'  Romani  Teodosiani  delle  Gallie  fino  a  Garlomagno 
giova  mirabilmente  ad  illustrare  ciò  che  lo  stesso  Carlo 
volle  in  Italia.  Né  l'essersi  scritto  fin  qui  che  ciascun  po- 
polo d'Italia  dovesse  giurare ,  far  le  scritture,  succedere, 
comporre^  perdere  ed  acquistare  i  servi  secondo  la  propria 
•  legge 9  dee  tenersi  per  un  consiglio,  il  quale  si  potesse  vio- 
lare da  tutti,  passando  ciascuno  senza  freno  dall'una  in 
un'altra  cittadinanza. 

Perciò  si  è  visto  che  né  Bobbio  né  Farfa  né  altri  Mo- 
nasteri ed  Ecclesiastici  del  regno  Italico,  i  quali  eran  Lon- 
gobardi prima  di  Carlo,  avessero  dopo  lui  cessato  d'essere 
tali  0  passati  fossero  alla  legge  Romana;  tuttoché  gli  Ec- 
clesiastici, se  avessero  eletto  di  fare  alcuno  di  simili  pas- 
saggi, avrebbero  avuto  gran  ereditò  presso  Carlo  ed  i  suoi 
successori.  De' quali  passaggi  non  si  trova,  per  quanto  io 
sappia,  niun  esempio  durante  la  dominazione  de' Carolin- 
gi: e  se,  dopo  la  caduta  della  loro  famiglia,  si  potesse  ad- 
ditarne alcuno  esempio,  sarebbe  lecito  d'annoverarlo  fra  gli 
abusi  spettanti  ad  altro  secolo  •  non  fra  gli  effetti  legali 
delle  consuetudini  o  de'  Capitolari  appo  i  Franchi. 

Per  dritto  comune,  il  nascimento  formava  la  legge  che 
i  cittadini  delle  varie  nazioni  doveapo  seguitare  in  Italia, 
prima  del  Clericato ,  e  dopo  :  il  matrimonio  sospendea  per 
le  donne  la  lor  legge  nativa,  ma  esse  la  riaveano  per  ve- 
dovanza. V'erano  poscia  i  modi  legali,  che  sempre  vi  fu- 
rono e  vi  saranno ,  a  lasciare  in  alcuni  casi  la  propria  e 


Digitized  by  VjOOQIC 


269 

prendere  una  diversa  cittadinanza;  ciò  non  è  una  libera 
fac^oità  di  ciascuno,  ma  un  privilegio  conceduto  sotto  certe 
condizioni  dall'autorità  pubblica,  ò  per  grazia  del  Re,  o' 
per  conferire  ad  alcuno  (del  che  addurrò  in  breve  un  e- 
seinpio  [i])  un  qualche  officio  presso  una  diversa  nazione 
in  premio  della  fedeltà  e  del  valore,  o  per  qualunque  al- 
tra ragione.  Se  vi  fossero  stati  pubblici  registri,  dove  si 
notasse  il  nascimento  e  però  la  legge  d'ogni  cittadino,  sì 
come  pensa  il  Signor  di  Savigny  (2),  è  incerto;  ma  il  solo 
cangiamento  che  s'avrebbe  potuto  notare  io  tali  registri  per 
dritto  comune,  oltre  un  qualche  privilegio,  era  delle  donne 
quando  passavano  a  marito,  e  quando  riprendevano  l'uso 
della  lor  legge  da  vedove. 


S  CCXXXIV.  ADDO  8^4. 
Affetto  de*  Barbari  per  le  loro  leggi  personali. 

L'uso  delle  professioni  di  legge ^  che  divenne  si  univer- 
sale in  Italia  dopo  Carlomagno ,  dimostra  quanto  ciascun 
popolo  Barbaro  si  recasse  ad  onore  di  vìvere  secondo  il 
suo  nativo  diritto.  Ciascuno  serbava  con  orgoglio  e  con  a- 
more  la  qualità  della  propria  cittadinanza;  ciascuno  godea 
di  chiamarsi  Ripuario,  Salico,  Bavaro  od  Alemanno.  Si 
fatte  qualità  sì  trasmisero  di  generazione  in  generazione, 
tenendo  sempre  vive  la  rimembranza  e  la  boria  del  nome 
di  ciascun  popolo,  e  sovente  l'odio  ed  il  dispregio  dell'uno 
verso  l'altro.  Qual  maraviglia,  se  nel  Medio-Evo  gli  animi 
si  veggono  cotanto  divisi  nella  nostra  penisola ,  sebbene 
tutt'i  cittadini  avessero  un  luogo  nel  nuoco  Comune  Lon- 
gobardo? Se  pur  fosse  mancata  ogni  altra  ragione,  bastava 
quella  delle  tante  cittadinanze  a  disgregarli.  Ma  ora  non 
parlo  di  ciò:  fò  cenno  soltanto  alla  difficoltà  che  doveva 
esservi  non  tanto  nell'ottenere  quanto  nel  desiderare  e  nel 

(i)  Vedi  §  CCXLIX. 
(a)  Tom.  r,  io8. 
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chiedere  un  privilegio  per  passare  da  una  citiadiaanza  e 
da  una  legge  airaltra.  I  soli  Romani  Teodosiani  e  laici  i\elÌG 
Gallio  doveano  bramar  di  passare  al  miglior  guidrigildo  cosi 
/  de'  Salici  -,  come  de'  Romani  Giustinianei. 


g  CCXXXV.  Addo  834. 

Il  cinquamesimo  anno  dopo  la  conquista  di  Carlomagno 
risguardo  agli  stranieri. 

Già  s'avvicina  l'anno  cinquantesimo  trascorso  dalla  con- 
quista d'Italia;  e  già  è  spenta  od  invecchiata  la  turba  de' 
varj  popoli  Romani  e  Barbari  da  Carlo  recata  in  Italia.  Tutti 
costoro  erano,  come  già  dissi  (l),  Guargangi  owero  stra- 
nieri,  ma  naturalmente,  non  più  civilmente  per  l'abolizione 
avvenuta  della  legge  890  di  Rotari.  Ora  i  Ogliuoli  di  co- 
storo non  erano  Guargangi  neppur  naturalmente,  perchè 
generati  la  più  gran  parte  in  Italia.  Perciò,  dopo  il  cin- 
quantesimo anno  dalla  conquista  di  Carlomagno,  la  diver- 
sità delle  nazioni  di  questa  divenne  artificiata  e  non  natu- 
rale :  ma  tanto  più  gagliarda  e  tanto  più  durevole.  Sovente 
nuovi  stuoli  di  stranieri  vi  sopraggiungeano  cosi  Romani 
che  Barbari,  non  più  sottoposti  al  dritto  di  peregrinità,  i 
quali  con  tutte  le  loro  forze  si  teneano  ristretti  ^nelle  lor 
cittadinanze  particolari  e  nelle  leggi  personali  di  ciascuna: 
ma  tutti,  Romani  e  Barbari,  nati  da  indi  in  qua  o  giunti 
or  ora  nel  regno  Italico,  furono  compatrioti  senza  essere 
propriamente  concittadini,  quantunque  spettassero  tutti  al 
nuovo  Comune  Longobardo. 


(1)  Vedi  S  CCXXI. 
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*       S  CGXXXVL  A  ano  8a4. 
Scelta  della  legge  in  Roma. 

Roma  era  turbata  grandemente  dalle  fazioni ,  e  Lotario 
Imperatore,  volendo  sedar  que'  moti,  avvicinavasi  neir824 
alla  Città.  S'aceordò  egli  col  Pontefice  Eugenio  II,  e,  fra 
gli  altri  ordinamenti  atti  a  ricondurre  la  pace,  dispose  che 
s' interrogasse  il  Senato  ed  il  Popolo  Romano  per  sapersi 
con  qual  legge  piacesse  loro  di  vivere,  acciocché  poi  vi- 
vessero veramente  secondo  quella,  ed,  in  caso  di  trasgres- 
sione, provvedesse  il  Pontefice,  indi  T  Imperatore  (1). 

Meglio  di  qualunque  altro  il  Savigny  (S)  dimostro,  che 
la  legge  deir824  data  da  Lotario  risguardava  solamente  Ro- 
ma, e  non  il  regno  Italico,  tuttoché  inserita  nella  raccolta 
Longobarda.  Carlo  Sìgonio  (3)  ed  il  Cardinal  Baronio  (4) 
s'erano  contentati  di  riferire  senza  più  la  legge  di  Lotario: 
il  Muratori  (5)  soggiunse,  che  la  scelta  del  Senato  e  del 
Popolo  Romano  si  dovesse  intendere  delle  leggi  Romana, 
Salica,  Bavara  e  Longobarda,  perché  tutte  avean  corso  in 
Roma,  ove  concorreano  tanti  Longobardi  e  Franchi.  Or  come 
avrebbe  dovuto  farsi  la  scella  della  legge?  Con  delibera- 
zione comune  del  Senato  o  de'  Capi  del  Popolo,  rispose  il 
Lupi  (6),  dal  quale  io  non  mi  discosto,  non  ostante  l'o- 
pinione del  Savigny  (7),  che  pensa  essersi  aperti  pubblici 
registri  ad  interrogare  un  per  uno  i  cittadini  di  Roma. 

Ciò  risguarda  il  modo  a  deliberare;  ma  intorno  alla  ma- 
teria, di  cui  deliberoasi,  tengo  per  certo  non  esservi  stati 
un  Pontefice  od  un  Imperatore  tanto  insensati ,  che  avesse 
potuto  venir  loro  io  mente  di  mandar  la  grida,  se  il  Se* 

(i)  HolstcDÌì  Colleeiio  Romana^  II,  3i8. 
(a)  Tom.  I,  119. 

(3)  De  regno  Ital  sub  anno  SqS. 

(4)  Annoi. 

(5)  Annali  d^Iìaìia^  sotto  r8!i4. 

(6)  Cod.  Bergomens.  f,  2'io*32i. 

(7)  Tom,  1,   117. 
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nato  ed  il  Popolo  volessero  scegliere  una  legge,  per  la  quale 
si  permettesse  a  ciascuno  in  Roma  di  non  esser  più  cit- 
tadino Romano.  E  non  dico  mandar  tal  grida  nella  Città 
sul  Campidoglio  e  dinanzi  all'atrio  di  San  Pietro,  ma  in 
Ulubri ,  che  ad  Orazio  sembrava  un  luogo  sì  tristo.  Euge* 
nio  II  avrebbe  dunque  tollerato  che  a  qualunque  cittadino 
Romano  si  facesse  abilità  di  crearsi  cittadino  Salico ,  Rì- 
puario,  Bavaro  ed  Alemanno?  che  gli  abitanti  della  Città 
pigliassero  a  vivere  col  guidrigildo  Germanico?  e  che,  nel 
caso  io  cui  ad  un  omicida  Romano  mancassero  i  danari 
per  pagarlo,  se  uccidesse  un  Longobardo,  si  recassero  in 
Roma  gli  usi  della  Crenecruda?  Bel  modo  sard)be  stato  que* 
sto  a  comporre  i  tumulti  Romani,  dare  un  guidrigildo  a' 
faziosi  più  ricchi ,  ed  a'  più  poveri  la  Crenecruda.  Né  ba- 
stava prescegliere  una  legge  bella  e  composta  come  la  Sa- 
lica 0  la  Longobarda,  ma  bisognava  fare  una  scelta  de'  Ca- 
pitolarij  che  aveano  arrecato  sì  grandi  cangiamenti  a  tutte 
le  personali  de*  popoli  soggetti.  Bisognava  parimente  sot- 
toporsi a'  giudizj  di  Dioj  ed  a'  combattimenti  giudiziari, 
o  co' bastoni  e  gli  scudi,  od  eziandio  con  la  spada,  sì  come 
altrove  raccomandò  Lotario  in  alcuni  casi  (i).  Altro,  bea 
altro  fu  l'intendiménto  d'Eugenio  e  di  Lotario  nel  dare  la 
scelta  della  legge  al  Senato  ed  al  Popolo,  del  che  parlerò 
neir  Istoria. 

S  CCXXXYII.  Aqdo  839. 

Studj  di  dritto  Ramano  alla  Corte  de*  Re  Franchi. 
Libro  d*^gobardo  contro  i  duelli  giudiziarj. 

Qui  ritorno  alia  mia  ricerca  e  dico,  essere  stato  un  Ve- 
scovo nato  Franco  0  Longobardo  così  tenace  del  suo  n^- 
zional  dritto,  quanto  un  cittadino  Romano  del  suo,  neir824. 
La  cognizione  del  dritto  Romano,  considerato  come  scienza 
e  disciplina,  s'era  per  l'appunto  a  que' giorni  diffusa  mag- 
giormente tra'  Franchi  nella  reggia  di  Carlomaguo  e  di  Lu« 

(i)  Vedi  S  CCXXXll. 
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do  vico,  illustrata  da  un  Alcuino  e  da  un  Eginardo;  ma  i 
popoli  d'origine  Barbarica ,  neirudir  lodare  questa  scienza 
dei  dritto  Romano,  e  nei  seguirne  tuttodì  essi  medesimi  e 
nell'abbracciarne  per  necessità  or  Tuoa  ed  or  l'altra  rego* 
la,  vieppiù  si  stringeano  ad  aver  cara  la  legge  nativa,  e- 
ziandìo  stando  in  Roma ,  dove  oramai  tanti  stranieri  giun« 
geano  quanti  altra  volta  ne  vedea  giungere  il  Pretor  Pe- 
regrino. Lo  stesso  Imperator  Ludovico,  ii  quale  pochi  aimi 
prima  erasi  accostato  alla  legge  Cornelia  minacciando  agli 
omicidi,  oltre  il  guidrigildo^  anche  Tesiglio,  pubblicava  nel* 
r829  gii  atti  del  sesto  Concilio  di  Parigi,  e  dioea,  chela 
legge  Romana^  essendo  la  madre  di  tutte  le  leggio  roteasi  con 
le  norme  date  da  questa  punir  del  fuoco  molti  esecrabili  de- 
littij,  che  si  commetteano  in  Francia  ed  in  Italia  (i).  Orchi 
potrà  credere  anche  per  questo,  che  Lotario  suo  figljuolo 
avesse  voluto  neli'824  permettere  a  que'  di  Roma  d'ab- 
bandonar la  legge  Romana? 

Agobardo,  Arcivescovo  di  Lione,  fioriva  in  questa  età^ 
caro  in  principio  a  Ludovico  Imperatore.  Indarno  sperò  di 
ricondurre  il  suo  secolo  ad  alcuni  dettami  fondamentali  dei 
dritto  Romano,  scrivendo  il  suo  trattato  contro  gli  empj 
combattimenti  giudiziarj  (2)  ed  un  altro  contro  le  fallaci 
pruove ,  decorate  col  nome  de'  giudizj  di  Dio  (3).  Come  in 
Italia  gli  usi  de' Longobardi  e  l'Editto  di  Rotarì,  cosi  nelle 
Gallie  I  costumi  de'  Borgognoni  e  la  legge  di  Gondebaldo 
aveano  diffusa  la  dottrina  e  la  pratica  de'  duelli  giudizia- 
rj. Agobardo  con  nobile  ardire  prese  a  condannarle,  ripe- 
tendo ì  detti  di  S.  Paolo  (4),  cbe  oramai  più  non  avrebbe 
tra'  Cristiani  dovuto  scorgersi  alcuna  differènza  di  nazio- 

(i)  Balutii,  Capitul  Addillo  IV,  cap.  160;  I,  1237.  ""  ^^^^  '* 
sua  nota,  11^  laS^.  —  Vedi  anche  Additìo  1,  cap.  ai;  I,  1143^  non 
che  le  note  dello  stesso  Batuzio ,  U,  ia44* 

(a)  Sancii  Agobardì  Opera  ^  curante  Balutio.  Parislìs,  i665-i666, 
a  Yol.  ÌD-8  :  Liher  adversus  legem  Gundobadi  et  impia  certamìna ,  quae 
per  eam  gentniurj  l,  107-121. 

(5)  Liher  contra  opinionem  putantium  divini  judicii  verìtatem  igne, 
vel  aquis,  vel  cónflictu  armortim  patefierij  I,  5oi-3a9. 

(4)  Storia  d'Italia,  I,  p.  965. 

Trova,  Cond»  de'  Romani,  te,  18       ' 
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Ili ,  spettare  ad  una  stessa  natura  il  Barbaro  e  lo  Scita , 
TÀquitano,  il  Longobardo,  T Alemanno  ed  il  Borgognone; 
il  libero  agli  occhi  di  Dio  essere  uguale  al  servo  (4);  tutti 
perciò  aver  dritto  a  far  testimonianza  V  un  verso  V  altro  : 
donde  scorgeasi  l'iniquità  delle  leggi,  e  massimamente  della 
Gondebalda ,  che  ninno  potesse  testificare  nella  causa  d'un 
cittadino,  se  nato  non  fosse  in  mezzo  a  quello  stesso  po^ 
polo  (2).  Ed  ohi  piacesse  a  DiOj  egli  dicea,  che  tutti  gli  uo- 
mini sottoposti  ad  un  medesimo  Re  vivessero  con  una  mede- 
sima legge  I  (3)  Cosi  prima  di  Garlomagno  avveniva  presso 
i  Longobardi,  fin  dal  tempo  de'  Duchi  e  di  Rotari. 

Dal  non  riceversi  testimoni  se  non  della  stessa  nazione^  sog- 
giunge Agobardo,  procede  l^ assurdità  die  i  delitti  commessi 
ne^  pi^bblici  mercati  e  nelle  ragtmate  del  popolo  da  u^  Bor- 
gognone proipar  non  si  possano  ;  e  che  anzi  permettasi  a"*  col^ 
pevolij  mancando  i  testimoni  j  di  negar  tutto  con  uno  sper- 
giuro (4).  Per  la  legge  Gondebalda  le  pugne  giudiziarie  sono 
il  miglior  modo  a  scoprire  il  vero:  di  qui  nasce j  che  sovente 
per  le  più  pili  cose  anche  gì'  infermi  ed  i  vecchi  siano  chia- 
mati a  giusti  ferali  combattimenti  (5).  Bel  farle  a  scoprire  la 
veritdj  e  Sioprattutto  s^  l'uno  e  f  altro  combattente  rimangam 


(i)  Secundum  euhif  qui  creavii  hominem,  non  est  Gentiìis  et  Ju- 
'4aeuSj  Barbarus  et  Scytha^  Aquitanus^  Langobardfis^  Burgundio  et 
Alemannusj  servus  et  liber.  —  fjib.  adv,  Gundobadum,  cap.  III. 

(a)  Inter  quinque  homines  simul  sedentes  et  non  habentes  commu- 
npm  legem,  si  subito  contìgerit  (^licui  ex  ipsis  discepiatio  in  JudiciiSj 
nullum  poterit  habere  testem  de  suis  carissimis,  cum  quibus  simul  gra- 
(iiebatur,  eo  qUod  noh  recipiatur  lestimonium  alicuj^s  super  Gundo- 
badum, —  Lib.  (ut.  cap.  IV. 

t(5)  Utin^m  placeret  Deo^  ut  sub  uno  Hege  una  pmnes  regerentur  Icf 
gè!  —  Ibid,  cap.  XIV  et  uilimo. 

(4)  £x  qua  re  oritur ut  si  aliquis  in  coetu  populi  aut  etìam 

in  mercato  publico  commiserit  aliquam  pravitatem^  non  coarguatur  te- 
Stibusj  sed  sinatur  perjurare^  qu^si  non  fuerint  per  quos  agnosci  ve- 
ritas  possit.  —  Ibid,  cap.  VI. 

(5)  Accidit  ut  frequenier  infirmi  et  senes  Incessa ntur  ad  certamen^ 
^tiam  prò  vii  issi  mis  rebus:  quibus  feralibus  ce^iaminibus  ^ .  .  .eie.  — 
Jbid,  cap.  VII. 
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mora  sul  oimpol  (4)  Come  può  Iddio  colere  mostrar  la  ma 
volw^à  in  favor  della  causa  più  gimia^  s'egli  pe'  suoi  non  per-- 
scrutabili  fini  permette  che  i  Saracini  s'impadroniscano  di 
Gerusalemme^  i  Goti  di  Roma  ed  i .Longobardi  dell'Italia?  (2) 

Ecco  in  qoal  guisa  T Arcivescovo  di  Lione,  vivendo  in 
mezzo  a'  Borgognoni ,  giudicava  che  it  trionfo  de'  Barbari 
soir Imperio,  ed  in  ispezialità  quello  de' Longobardi  Ària- 
dì,  fosse  stato  una  punizione  del  Cielo:  ma  egli  tacque  di 
Clodoveo  e  della  conquista  che  ì  Franchi  aveano  fatta  delle 
Gallio.  E  volendo  proporre  alcun  modo  a  toglier  di  mezzo 
i  danni  e  le  iniquità  de'  duelli  giudiziarj  alla  Barbara,  sup- 
plicava l'Imperatore  che  i  Borgognoni,  autori  primieri  di 
tal  vituperio  nelle  Gallio,  fossero  trasferiti  alla  legge  de' 
Franchi,  ovvero  a  quella  de'  Salici  e  de'  Ripuarj.  Con  sì 
fatto  ritrovato  i  nostri  Borgognoni^  conclude  Àgobardo,  non 
sarebbero  più  si  tenaci  delfuso  di  combattere  nelle  cause  ci- 
vilij  e  di  far  combattere  anche  i  deboli  e  gì*  impotenti j  la  no- 
stra  Lianese  regione  se  ne  rifarebbe  alquanto  j  sollevandosi 
dallo  squallore  di  tal  miseriaj  ed  egli  medesimo  il  Borgognone 
de' nostri  paesi  diventerebbe  più  nobile,  passando  alla  legge 
de'  Franchi  (3). 

Ho  schivato  a  bella  posta  d'esporre,  né  qui  m'impegno 
a  dichiarar  la  mia  opinione  se  Clodoveo  imponesse  un  gui- 
drigildo a' Visigoti  (4),  e  quai  fosse  il  guidrigildo  imposto 
da'  suoi  figliuoli  a'  Boi^ognooi  (5).  Ma,  supponendo  che 
a  tutt'i  Barbari  Germanici  e  non  Germanici,  cioè  a  tutt'i 
popoli  non  Romani  di  Francia,  se  ne  fosse  conceduto  uno 


(i)  Ific  interrogo,  utrum  causa  utrique  malafuerit,  prò  qua  bella" 
tor  uierque  occumbit?  —  fbitL  cap.  XIV. 

(2)  Si  in  hac  vita  semper  innoeentes  essent  victores^  et  noxii  viri' 
cercntur ....  non  Sancta  Civitas  Hierusalem  Sarracenis  subjiceretury 
nec  Roma  Gothis,  nec  (talia  Langobardis.  —  Ibid»  cap.  IX. 

(3)  Si  piacerei  Imperatori ^  ut  eos  trasferret  ad  legem  Francorum^ 
et  ipsi  (Burgundioiies)   NOBILIORES  EFFICERENTUR,  et  haec  . 
regio  ah  squaloribus  miseriarum  quantutumcumque  sublevaretur, —  Ibid. 
cap.  VII. 

(4)  Vedi  S  VII. 

(5)  Vedi  8  XII. 
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eguale  a  quello  del  popolo  dominatore,  ovvero  de'  Fran- 
chi, egli  si  seorge  dalle  ultime  parole  qui  recate  d'Agobar- 
do,  che  questi  Franchi  teneansi  sempre,  anche  dopo  la  morte 
di  Carlomagno ,  pel  popolo  più  nobile  d'ogni  altro  nelle  Gal- 
lie.  Aumento  di  stima  e  dignità  ne  sarebbe  perciò  venuto 
a' cittadini  è  guerrieri  Borgognoni,  se  l'Imperatore  avesse 
comandato  che  lasciassero  la  legge  Gondebalda  per  la  Salica. 


S  CCXXXVIII.  Anno  853. 
Giudicato  di  Siena, 

I  Placiti  del  regno  Italico  serbavano  la  loro  forma  Lon- 
gobarda, sebbene  v'intervenissero  sovente  gli  uomini  liberi 
di  tutte  le  nazioni,  e  fossero  il  più  delle  volte  preseduti 
da*^  Vescovi  Franchi.  L'antica  lite  de*  Vescovi  di  Siena  e 
d'Arezzo  crasi  ridestata,  ed  una  incidenza  novella  ne  sur- 
se,  che  Vigilio,  Abate  del  Monastero  di  Santo  Antimo  non 
lungi  di  Montalcino,  avesse  occupato  il  Monastero  di  San 
Piero  sull'Asso,  pertinente  a  quella  famosa  controversia. 
Petrone,  Vescovo  d'Arezzo,  richiamossene  a'  Giudici,  che 
si  congregarono  in  Siena  e  diedergli  vinta  la  causa.  Erano 
due  Vescovi,  Messi  di  Ludovico,  Agiprando  di  Firenze  e 
Pietro  di  Volterra,  il  Conte  Alderico,  gii  Scabini  di  Siena 
e  di  Volterra,  non  che  molti  Piassi  dell' Imperatore.  A'giu- 
dizj  più  solenni  o  straordinarj  non  mancavano  tali  Messi, 
tratti  dall'ordine  Vescovile  il  più  delle  volte;  ma,  se  i  Ve- 
scovi non  avessero  una  tal  qualità,  sedeano  sovente  ne' Pla- 
citi con  l'altra  di  principalissimi  fra'  cittadini  e  possessori 
Longobardi,  obbligati  a  sostenere  qualunque  peso  munici- 
pale, come  abbiamo  veduto  aver  fatto  nel  798  il  Vescovo 
di  Verona  risguardo  alle  mura  della  città  (4), 


(0  Vedi'  S  CCX. 
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S  CCX^XIX.  Anno  835? 
Querele  di  FlorOj  Diacono  di  Liane: 

In  Francia  gli  Ecclesiastici  fino  da'  primi  tempi  della  Me-» 
narchia  ebbero  per  molte  lor  controversie  un  particolare 
lor  Foro,  che  fino  a  Garlomagno  non  fuvvi  nel  regno  Lon-* 
gobardo.  Si  mantennero  sempre  saldi  nel  godimento  di  tal 
priviSegìo  Clericale;  ma  quando  scoppiarono  le  divisioni  tra 
g^lmpe^atorì  Ludovico  e  Lotario,  IModoino,  Vescovo  d'Au-» 
tan  e  seguace  delle  parti  del  padre,  prese  a  sospingere 
verso  il  Foro  puramente  secolare  i  Clerici  di  Lione,  d'onde 
TArcivescovo  Agobardo  era  stato  bandito  perchè  fautor  del 
figliuolo.  Floro,  Diacono  della  città,  si  fece  a  riprenderne 
amaramente  Modoino  con  alquanti  versi,  ove  gli  parlò  in 
nome  della  Chiesa  Lionese,  pregandolo  di  rammentarsi, 
ehe  questa  era  difesa  dalle  leggi  di  Costantino,  d'Onorio 
e  di  Teodosio.  Giammai^  soggiunge,  t  Ministri  di  essa  fu* 
rm  ^essati^  e  giammai  le  sacre  cose  aggravate  dal  peso  del 
iecola.  E  Q^ebbero  sempre  due  ordini^  tutelati  ciascuno  da*  suoi" 
particolari  Giudici.  Tu  operasti  j  che  venisse  meno  la  rive* 
rema  verso  il  sacroj  mentre  anche  il  plebeo  è  governato  dalla 
propria  legge  (i). 

Da  tali  parole  apprendiamo  ciò  che  gli  Ecclesiastici  delle 
Gallie  intendessero  nel  nono  secolo,  e  ciò  che  aveano  sem* 
pre  inteso  ne'  secoli  precedenti,  allorché  diceano  che  la 
Chiesa  vivesse  particolarmente  a  legge  Romana,  giacché 

(i)  Mabillon,  Analecta,  I,  49^*^0^' 

Numquam  prisca  meos  vexarunt  futa  Ministrosj 

Fondere  nec  soecli  res  onerata  sacra  est 
Semper  distinctus  duplex  hic  Ordo  recurritf 

ludicibusque  suis  utraque  pars  uiguit, 
Ordinibtts  sacris  reverentia  debita  cessit  (per  dìscessit)} 

Plebejos  rexU  lex  sua  quemque  viros, 

Vers.  79-84  Fiori  ad  Moduinum  Augustodunensem.  —  Vedi   le  note 
di  MabilloD,  pag.  4 10. 
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tuU'i  Romani  viveano  quivi  col  dritto  Romano.  Intendeano 
^li  Ecclesiastici  non  solamente  la  parte  del  Codice  Teodo- 
siano  pertinente  all'ordine  Sacerdotale ,  ma  soprattutto  le 
immunita  del  Foro  laicale.  Né  un  Salico  credeva  punto  di 
farsi  Romano  coll'ascendere  al  Sacerdozio:  egli  sì  rimaDeva 
Barbaro  neir  intendimento  del  suo  nazionale  orgoglio ,  e 
consentiva  d'essere  sol  Romano  in  quanto  a'  privilegi  Cle- 
ricali. E  se,  verso  la  fine  del  sesto  secolo,  un  Suddiacono 
Franco  per  nome  Riculfo  videsi  condannato  alfa  tortura  ed 
alla  morte  (i),  ciò  avvenne  perchè  costui,  sperando  ean- 
giar  la  successione  del  tle  Ghilperico,  appose  a  Gregorio 
Turonese  d'aver  calunniato  la  Regina  Fredegonda:  nel  quat 
caso  la  vendetta  d'una  Fredegonda  fu  politica  e  straordi- 
naria, non  dettata  per  le  disposizioni  del  Codice  Teodo- 
siano. 

S  CGXL.  AoDo  «37? 
Combattimenti  giudiziari  per  le  Chiede  nelle  Gallie. 

Ma  non  pel  Codice  di  Teodosio  né  per  gli  altri  privilegi 
Clericali  gli  Ecclesiastici  e  le  Chiese  delle  Gallie  andavano 
interamente  immuni  dalla  legge  Salica,  tenuta,  come  già 
dissi  (2),  per  legge  territoriale^  del  che  posso  recare  un 
esempio  insigne  degli  ultimi  anm  di  Ludovico,  dopo  le  sue 
dissensioni  con  Lotario:  esempio  ricordato  da  non  pochi 
scrittori,  ma  con  disegno  contrario  al  mio,  del  provar,  cioè, 
che  il  Clero  vivesse  da  per  ogni  dove  a  legge  Romana,  e 
cosi  nelle  GalUe  come  in  Italia.  Il  Signor  di  Savigny,  a  fer- 
mar quest'ultimo  concetto ,  allega  (3)  le  leggi  de'  Ripuarf 
su'  Tavolar}  e  di  Liutprando  su'  figlinoli  de'  Chierci ,  alle 
quali  ho  già  risposto  (4);  e  ricorda  i  detti  d'Adrevaldo, 
Monaco  Floriaeense,  il  quale  verso  l'anno  87&  scrisse  de'' 


(1)  Gregor.  Turon.  lib;  V,  §  So, 
(a)  Vedi  §  XVII. 

(3)  Tom.  I,  io5  Dola  (e).  Edii.  iSSg» 
ii)  Vedi  SS  X,  CL. 
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miracoli  dì  8.  fienedetto  (4).  Di  questi  detti  d'AdrevMdò 
è  iieeessario  che  io  faccia  una  qualche  menzione. 

Matfrido,  Conte  d'Orléans^  e  Lantberto  aveano  abban-^ 
donato  la  parte  di  Ludovico  Imperatore  per  darsi  a  quella 
di  Lotaria;  il  che  riempi  di  spavento  e  di  guerra  le  rive 
della  Loìra.  Ivi  era  il  Monistero  di  San  Benedetto ,  a  cui 
presedeva  l'Abate  Bosone.  Alcun  tempo  dopo  quelle  discordi 
die  (2),  Ilduino,  celebratissimo  Abate  di  San  Dionigi  ed 
autore  de'  libri  Areopagitici ,  mosse  lite  all'  Abate  Bosone 
intomo  al  dominio  d'alcuni  servi;  e  fu  fama  che  i  Monaci 
di  San  Dionigi,  per  quanto  ne  scrive  Adrevaldo,  avessero 
co' doni  corrotto  uno  de' Giudici,  nato  nel  Gatiilese.  Molti 
Maestri  e  Giudici,  soggiunge  questo  scrittore,  assembra* 
ronsi  nel  Placito,,  ovvero  nel  Mallo ^  al  quale  |>resedeano 
Giona,  Vescovo  d^ Orléans  (3),  ed  il  Conte  Donato.  Ma  non 
si  poterono  accordare^  perchè  alcuni  di  costoro,  avendo 
cognizione  soltanto  della  legge  Salica,  mal  sapeano  discer* 
nere  ciò  che  prescrivea  la  Romana  intorno  a'  possedimenti 
delle  Chiese.  Il  i'/actìo  adunque  si  tramutò  in  Orléans,  ove 
innanzi  al  Visconte  Genesio  convennero  altri  Maestri,  Giu- 
dici e  Dottori,  tratti  cosi  da  quella  Provincia  come  dall'al- 
tra del  Gatinese,  i  quali  presero  a  disputar  con  molta  vee-t 
menza  (4). 

Durando  i  Giudici  più  che  non  bisognava  nelle  Idro  con- 
tese (5) ,  posero  finalmente  il  paHito  d'ordinare  il  combat-' 
timento  con  gli  scudi  è  co'  bastoni  fra  gii  Avvocati  de'  due 
Monasteri.  Ed  ecco  il  Giudice  Gatinese ,  ch'ebbe  voce  d'es- 
sersi lasciato  sedurre,  temendo  non  avesse  l'Avvocato  di 
San  Dionigi  a  soccombere  nella  pugna,  saltò  fuori  é  dis- 
se, non  doversi  per  gli  affari  delle  Chiese  combattere;  più 
giusto  essere,  che  i  servi  si  dividessero  fra  gli  Avvocati 

(i)  Apud  Ioli,  a  Bosco  (  Dubois)  ini  Siblioth,  Aoriacétisi,  i6o5. 

(2)  Decurso  inde  noti  modico  tempore,  -—  Adrevaldus ,  cap.  XXYv 
Edit.  Mabilloo,  io  Actis  Benedici.,  sapculo  IL 

(3)  Morto  neli'  84^,  secondo  i  PP.  Le  Coiate  e  Mabillon  ;  donde 
si  ritrae  ad  un  bel  circa  la  data  del  Placito, 

(4)  Acerrime  uiraqne  ex  parte  disputabant. —  Adrev.  cit.  cap.  XXV. 

(5)  Longiuscide  litem  ludicibus  proirahentibus*  —  Id.  Jbid, 
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di  San  Dionigi  e  di  San  Benedetto  sulla  Loira.  Piacque  ai 
Visconte  Geoesio  sì  fatta  sentenza,  e  tutti  gli  altri  vi  sì  ac- 
costarono. 

Questo  fatto  non  era  da  scegliere  per  dimostrare  che  le 
Chiese  vivessero  nelle  Galiie  a  legge  Romana.  Vi veano,  si, 
gli  Ecclesiastici  delle  Gallio,  se  a,  lor  fosse  piaciuto,  pur* 
che  nati  di  sangue  Romano ,  quando  già  eran  sicuri  d'a- 
vere il  massimo  guidrigildo  tra'  Franchi  ;  viveano ,  se  si 
trattasse  di  privilegi  Clericali  non  contrarj  al  pubblico  dritto 
contenuto  nella  legge  territoriale  ^  ovvero  nella  Salica  del 
popolo  dominatore.  Perciò  il  giudizio  fra  Ilduino  e  Bosone 
Abati  agita  vasi  dinanzi  a  Giudici  anche  Salici  fra  gli  altri, 
e  si  terminava  con  ordinarsi  un  combattimento  giudiziario; 
cose  al  certo  non  Romane ,  le  quali  avrebbero  senza  dub- 
bio dovuto  increscere  ad  un  Ecclesiastico,  sì  come  Adre- 
valdo.  Ma  no:  Adrevaldo,  che  potrebbe  supporsi  essere 
stato  d'indole  Romana,  e  che  avrebbe  dovuto  contentarsi 
d'una  aguale  divisione  de'  servi  fra  due  Monasteri  Bene- 
dettini ,  era  cotanto  Salico  della  sua  natura  e  tenea  per  si 
giusta  la  causa  di  Bosone,  che  avendo  una  infermità  tolto 
al  Giudice  Gatìoese  Tuso  della  lingua^  giudicò  il  buono 
Adrevaldo,  esser  questo  un  castigo  datogli  da  Dìo  per  aver 
impedito  il  combattimento  giudiziario.  Seconda  Adrevaldo, 
il  modo  più  acconcio  a  scoprire  il  véro  stava  nelle  armi  ;  ciò 
che  non  credea  l'Arcivescovo  di  Lione  Agobardo  nette  Gal- 
lio; ciò  che  il  Re  Liutprando  non  avea  creduto  in  Italia. 


S  CGXLL  Anno  83;  7 
Legge  di  Ludovico  per  le  Chiese  del  regno  Longobardo. 

Assai  meno  da  scegliere  per  la  dimostrazione  che  gli  Ec- 
clesiastici di  Francia  e  d'Italia  vivessero  in  generale  a  legge 
Romana,  era  l'ordinamento  di  Ludovico  Imperatore  in- 
torno alle  Chiese  (i),  attribuito  da  Stefano  BaIu2io  all'an- 
ni) Leg,  55  Ludovici  Pii,  ìoter  Langobardas:  Ut  omnis  ardo  Ec- 
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DO  837  H).  Ogni  ordine^  di  Chiesa  piva  secondo  la  Ugge  Rth- 
manaj  ed  a  tal  modo  si  ricerchino  e  difendano  i  possedimenti 
Ecclesiastici j  che  i  contratti  enfiteutici  dannosi  alle  Chiese  non 
s'osservino,,  ma  si  disciolgano  secondo  la  legge  Romana.  Qai 
Don  si  tratta  se  non  del  caso  specialissimo  della  legge  Ro- 
mana intorno  alle  enfiteusi  pregiudizievoli  alle  Chiese.  Ot- 
timamente osservò  il  Savigny  (2),.  che  nulla  intomo  a  tal 
caso  havvì  nel  Codice  Teodosiano  (quale  almeno  egli  da 
noi  si  possiede);  ma  che  una  Nocella  di  Giustiniano  di- 
scioglie simili  enfiteusi  (3).  E  però  Ludovico  volle  per  la 
prima  volta  comunicare  i  benefizj  di  questa  NoK>ella^  non 
mai  pubblicata  nelle  Gallie,  alle  Chiese  di  Francia;  e  volle 
restituirli  a  quelle  del  regno  Longobardo,  che  da  lunga  sta? 
gione  aveano  perduto  l'uso  delle  leggi  di  Giustiniano  Im- 
peratore. 

.Or  chi  crederebbe,  che  il  medesimo  Signor  di  Savigny 
e  quasi  tutti  gli  scrittori  debbano  allegare  la  legge  di  Lu- 
dovico Pio  per  pruova  della  continua  durata  del  dritto  Ro- 
mano presso  gli  Ecclesiastici  o  di  tutta  Europa,  o  certa- 
mente dell'Orbe  Carolino?  Degli  Ecclesiastici  di  Francia  e 
delle  regioni  soggette  a'  Franchi  sia  quel  che  può;  io  mi 
limito  a  parlar  solo  delle  Chiese  del  regno  Italico,  ed  af- 
fermo, non  potersi  le  prime  parole  di  tal  legge  staccare 
dalle  rimanenti,  che  circoscrivono  ad  un  sol  caso  Tappa*- 
rente  generalità  delle  prime.  Se  altro  avesse  inteso  Ludo- 
vico, dunque  dalla  sua  legge  dell' 837  si  dedurrdt^be,  che 

eìesiarum  lege  Romana  vivati  et  sic  inquirantur  et  defendantur  res  Ec' 
clesioCj  ut  emphiteoseos  coatractus  unde  Ecclesia  daiDoum  patitur  non 
obseryentur^  sed  secundam  legero  Romaoam  deslruantur,  et  poena 
non  sohatur, 

(i)  Baiai.  Capit,  I,  690.  —  Vedi  le  soe  note,  II,  1119-iiao.  Il 
Pertz  reputa  incerto^  ed  è^  l'anno  di  tal  legge,  ch'egli  pone  tra  i'8i8 
e  1*822.  Ma  né  il  Codice  di  Chigi,  né  il  Cavense,  né  il  Blanchebur- 
ghese,  né  il  Gotàno  dinotano  il  noipe  di  Ludovico.  Io  crederei,  es- 
sere stato  Lotario  l'autore  della  legge  »  che  nondimeno  lascerò  stare 
(dubitatiyaaiente)  sotto  Fanno  SSj,  e  sotto  il  nome  di  Ludovico.— 
Yedi  Pertz,  Mon,  Germaniae,  111,  228. 

(2)  Tom.  I,  100.  Sdiz.  1839. 

(5)  No9,  CXX^  «ap.  vili  9  anno  54 1- 
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non  prima  di  tale  anno  le  Chiese  Longobarde  fossero  gtatei 
costrette  all'osservanza  del  dritto  Romano. 

Questi  leggieri  sogni  della  nostra  immaginativa  svaniscono 
tòsto  solo  che  s'apra  una  o  due  delle  molte  collezioni  de' 
documenti  d'Italia  dopo  l'età  di  Ludovico  il  Pio.  In  cia- 
scuna di  queste  vedrassi,  che  le  Chiese  del  regno  Longo- 
bardo fino  al  Mille  ed  oltre  possederono  le  loro  terre  co- 
gli j4ldii  e  co'  servi  alla  Longobarda  j  che  fecero  i  lor  con- 
tratti e  permute,  secondo  l'Editto  di  quella  nazione  mo- 
dificato da'  Capitolarij  che  nelle  donazioni  dettero  ed  ot- 
tennero sempre  il  Launechildoj  che  tutt'i  pubblici  giadizj 
si  celebrarono  co*  riti  Longobardi  ora  de"  gìmdii  e  de'  Sa- 
gramentalij  ora  de'  combattimenti  giudiziari*  (i).  E  però  un 
Professore  di  Pisa  (2),  il  quale  o  non  seppe  o  non  volle 
opporsi  alla  sentenza  di  Muratori  (3) ,  seguitata  ben  pre-' 
sto  dal  Grandi  (4),  che  gli  Ecclesiastici  Longobardi  vives- 
sero a  legge  Romana,  veggendoli  nondimeno  vivere  dopo 
1*837  a  legge  Longobarda,  prese  a  dettare,  quasi  una  sin- 
golarità molto  notabile,  un  trattato  intorno  all'uso  del  dritto 
Longobardo  presso  gli  uomini  di  Chiesa  nel  Medio-Evo. 
Vide  il  vero,  ma  non  pervenne  a  raggiungerlo. 


S  CCXLir.  Anni  040-959. 

^tti  Longobardi  d'alcune  Chiese  del  regno  Ifalicù 
dopo  la  legge  di  Ltédo9Ìco  Pio. 

Non  erano  ancora  trascorsi  molti  anni  dalla  pubblicazione 
della  legge  contro  l'enfiteusi  dannose  alle  Chiese,  allorché 


(i)  Vedi  §  CCXLVI. 

(3)  Fraociscì  Aotooiì  Fieri  ^  De  usu  jaris  Làngobardi  apud  Eeeìe- 
siasticos  Meda  JE»ù  Fiorentiae^  i744t  in-4* 

(5)  Ad  leg,  100,  lib.  VI  Liutprandu  Leggi  e  note  stampate  nel  t^^S. 

(4)  Epistola  ad  losephum  Averanium^  de  Pandectis,  Pisis,  1726, 
Tn-4-  Lettera  composta  fin  dal  tyiZ,  —  Findiciae  prò  sua  Epistola 
de  Pandectis,  Editio  secundacum  documentìf.  Florentiae^  ^7^7»  ^°*4' 
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RodÌDgOy  Vescovo,  e  Maurino,  Conte  del  Palatso,  con  at* 
tri  Giudici,  e  Scabini  e  Fassi  dell' Imperatore  (questi  ap- 
parteneano  tutti  al  nuovo  Comune  Longobardo)  nell'anno  840 
sentenziarono,  che  la  Chiesa  Lucchese  di  San  Giacomo  giu- 
rasse co' suoi  Sagramentalij  secondo  la  legge  (quella,  cioè, 
d'Astolfo),  contro  l'altra  Chiesa  Lucchese  di  Santo  Andrea 
intorno  alla  permuta  d'alcuni  fondi,  essendosi  già  riscosso 
il  gnadio  (i).  Liutperto,  detto  ancor  ,CentoIo,  Arcidiacono 
di  Pisa,  col  suo  testamento  liberò  neir84S  (2)  molti  suoi 
servi,  ponendoli  sotto  il  Mundio  della  Chiesa  Pisana.  Fio- 
renzo ed  Agnello,  figliuoli  di  Lupo  da  Catapino,  erano  stati 
del  numero  degli  Jldii  lasciati  nel  777  alla  Basilica  Mila^ 
nese  di  Santo  Ambrogio  daTotone  di  Campiiiope,  del  quale 
ho  favellato  (3).  Costoro  negarono  in  prima  d'essere  Jl^ 
diij  poscia  nell'844  si  sottomisero  alla  Basilica,  e  confes- 
sarono in  iscritto  (4),  esser  tenuti  a  servirla  di  giorno  e 
di  notte  secondo  le  leggi  ^  a  cagione  del  Jlfttndio  posto  dal 
Longobardo  Totone,  antico  loro  Signore. 

Sotto  Ludovico  II  Imperatore,  figliuolo  di  Lotario,  si 
tenne  da' suoi  Messi  e  da^  Giudici  del  Sacro  Palazzo,  non 
che  da  molti  Fossi  e  Scabini  un  Placito  in  Pisa  nell'  858  (5),  , 
dove  Gosfrido,  Avvocato  del  Vescovo  Pisano  Giovanni, 
trattò  e  vinse  la  causa  d'alcuni  servi,  onde  Leone,  marito 
d'Adelinda,  pretendeva  esser  padrone:  causa,  nella  quale, 
dopo  il  guadioj  si  dettero  i  fideiussori  alla  Longobarda.  Ma 
più  chiaro  e  solenne  fu  nell' 863  l'atto  (6),  con  cui  Erme- 
risio,  Proposto  di  Bobbio,  ricevè  i  doni  di  Beata,  la  quale 
per  rimedio  dell'anima  trasferi  a  quella  Badia  la  proprietà 
d'alcune  sue  terre  nel  Tortonese.  Le  due  parti  dichiara-^ 
rono,  volere  per  maggior  fermezza  e  sicurtà  obbedire  al 


(i)  Murat.  Jn.  M.  jEvì,  I,  5o3.  —  Barsocchioi,  fi,  SSy. 
(a)  Marat.  Jn.  M,  Mvi^  IH,  lo^O. 

(3)  Vedi  8  CXCIV. 

(4)  Murat.  An.  M.  jEvì,  I,  875.  Già  pubblicato  dal  Grandi. 

(5)  Ibid.  Ili,  io33. 

(6)  Ibid.  \f  749:  Pro  ampliorem  firmitatem  ritus  gentis  oostrae  Lan- 

gobardarum,  aecepii  Lauoèchild  mantello  uno. 
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rito  dèlia  lùr  genii  de^  Longobardij  e  però  il  Proposto  Er- 
merisio  die  a  Beata  un  mantello,  tuttoché  la  legge  di  Liut- 
prando  permettesse  a'  Monasteri  di  ricever  donazioni  senza 
il  Launechildo  (1).  Questi  atti  di  Lucca,  di  Pisa  e  di  Bob- 
bio ignoravansi  forse  dal  Grandi,  allorché  scrivea  di  non 
esservi  state  altre  leggi  per  gli  Ecclesiastici  Longobardi  se 
non  le  Roinane.  Ma  i  cinquanta  documenti  da  lui  recati 
non  pruovano  la  sua  intenzione,  dovendosi  distinguer  sem- 
pre l'antico  popolo  Romano  soggiogato  da'  Duchi  e  da  Ro- 
tari,  ed  il  nuovo  introdotto  da  Carlo  in  Italia.  Giova  non- 
dimeno por  mente  a'  modi  tenuti  degl'  ingegni  migliori  nel 
trattar  questo  punto  della  patria  Istoria,  e  notare  che  il 
Grandi  nel  proporre  i  suoi  documenti  passa  tosto  dal  giu- 
dicato fra  Siena  ed  Arezzo  nel  715  all'atto  di  Leone  del- 
r  858 ,  quasi  nel  tempo  frapposto  nulla  di  nuovo  fosse  av- 
venuto in  Italia,  e  come  se  Liutprando  o  Desiderio  con- 
tinuassero a  reggerne  il  freno  di  là  dalla  meta  prima  del 
secolo  nono. 

S  CCXLIII.  Anno  864. 

Editto  di  Pistes  risguardo  a*  Romani. 

La  loiseria  politica  de'  Romani  T^odosiani  risguardo  a' 
Franchi  durava  frattanto  nelle  Gallie;  contro  i  quali  stava 
sempre  il  minor  guidrigildOj  tuttoché  si  lasciassero,  ciò  che 
oggi  a  noi  sembra  si  bello  e  magnilSco,  vivere  secondo  il 
Codice  di  Teodosio,  e  con  le  Curie  come  altresì  co*  Ma- 
gistrati alla  Romana.  L'Editto  promulgato  in  Pistes  nel- 
r864  rinnovò  tali  ordinamenti;  e  Carlo  il  Calvo,  figliuolo 
di  Ludovico  Pio  Imperatore,  volle  che  i  giudizj  si  conti- 
nuassero alla  Romana  (s'intende  fino  al  punto,  nel  quale 
non  s'opponevano  al  dritto  pubblico  della  legge  Salica,  co- 
me s'è  veduto  [2]),  in  tutte  le  regioni  del  suo  regno,  do- 
v'era in  uso  la  legge  Romana;  protestandosi,  che  contro 

(i)  Vedi  S  CXXXIL 
(2)  Vedi  S  CCXL. 
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questa  non  egli  e  non  alcuno  de'  suoi  predecessori  aves- 
sero nulla  stabilito,  cioè  innovato  (4).  Se  Carlo  il  Calvo 
dicesse  tali  cose  per  piacere  a*  Franchi,  tenendoli  segre- 
gati da'  Romani  Teodosianij  o  se  parlar  volesse  della  par- 
ticolar  legge  Romana  propria  de'  soli  Ecclesiastici  (2)  delle 
Galiìe,  noi  cercherò;  egli  è  certo  nondimeno  quel  che  solo 
m'importa  sapere,  non  essersi  abolito  in  Pistes  il  minor 
qìddrigiìdoj  confermato  nel  798  da  Carlomagno,  suo  avo, 
pe'  laici  Romani  Teodosiani, 


S  CCXLIV.  AoDÌ  865.866. 
Incniaro  di  Reims,  —  Le  Tregue  di  Dio. 

A  que' giorni  fioriva  Incmaro  di  Reìms,  uscito  dal  san- 
gue  antico  de'  Salici ,  e  parente  di  Bernardo ,  Conte  di  To- 
losa^ uomo,  che  con  la  sua  fama  riempieva  tutte  le  Gal- 
He.  Non  contentossi  della  cognizione  del  Codice  Teodosia- 
00,  ma  ricercò,  e  massimamente  per  la  rispondenza  col 
dritto  Canonico,  le  Novelle  di  Giustiniano.  Il  Clero  delle 
Gaiiie,  ad  esempio  d'Alcuino  e  d'Agobardo,  erasi  rivolto 
agli  stadj  Romani  ;  ed  Incmaro  avrebbe  dato  loro  un  grande 
iacremento,  se  già  una  barbarie  novella  non  si  fosse  av- 
vicinata per  contristare  la  Francia  dopo  le  guerre  civili  de' 
figliuoli  di  Ludovico  Pio  e  le  invasioni  de'  Normanni.  Cer- 
tamente gli  Ecclesiastici  d'origine  Romana  e  Salica  non  cre- 
devano tutti,  come  credeva  in  buona  fede  Adrevaldo  Flo- 
rìacense,  che  Iddio  Signore  venisse  ad  ogni  ora  dimostrando 
la  sua  volontà  ne' duelli.  L'Arcivescovo  di  Reims,  cotanto 
vago  del  dritto  Romano,  era  de' primi  a  riprovare  quegli 
usi;  e  le  leggi  de' Re  Franchi  sentivano  l'insufficienza  del 
guidrigildo  Salico  a  reprimere  i  delitti  di  sangue  presso  un 
popolo  non  meno  violento  che  orgoglioso  della  sua  mag- 
li) Gap.  XX  et  XXXI  EdicU  Pistensis^  apud  Balutium .,  11^  i83 

et  igo Vedi  Pertz,  HI,  491  et  494,  cap.  16  et  nZ. 

(3)  Vedi  8  CCXXXIX. 
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gioranza  su'  GaUo-Romani.  Ma  niuno  può  viocere  al  tutto 
il  proprio  secolo;  ed  Incmaro,  a  malgrado  della  sua  dot- 
trina Romaoa ,  si  rimaneva  Salico ,  si  come  in  Italia  si  ri« 
manevano  Salici  o  Longobardi  gli  Ecclesiastici  nati  di  san- 
gue Barbarico*  Tale  fra  gli  ultimi  un  Teotperto ,  Arciprete 
di  San  Giuliano ,  che  a  questi  giorni  professava  di  vìvere 
a  legge  LongoJ>arda  (1). 

Carlomagno,  Ludovico  Pio  e  Lotario  non  solo  per  la  Fran- 
cia, ma  eziandio  per  l'Italia  sostituito  avevano  in  molti 
casi  le  pene  corporali  alle  pecuoiarie;  ordinamenti,  che  non 
rispondeano  alla  natura  Barbarica.  Non  parlo  qui  dello  stato 
deir umanità,  quando  s'approssimava  il  decimo  secolo,  uno 
de' più  ferrei  per  l'Italia  e  per  tutta  Europa.  Gran  trionfo 
della  religione  fu  l'aver  potuto  stabilire  gl'indugi,  che  chia- 
maronsi  Tregue  di  Dio.  Ludovico  II  Imperatore  nella  sua 
spedizione  verso  Benevento  promulgò  alcune  leggi  per  l'I- 
talia Longobarda,  e  tolse  l' opportunità ' della  Quaresima 
dell'  867  per  minacciar  pena  di  morte  a  chiunque  in  qua' 
sacri  giorni  «commettesse  adulteij  violenti  ed  incendj ,  ed  a 
chiunque  violasse  le  Chiese  (2).  Triplicò  a*  ladri  le  pene 
pei  furti,  durante  quella  Quaresima.  Tutto  ciò  non  bastava 
punto  a  reprimere  la  fiera  indole  de'  malvagi,  si  che  i  com- 
battimenti giudiziari  uniti  al  guidrigildo  continuarono,  per 
quanto  sen  dolesse  Agobardo,  ad  essere  la  delizia  de' Bar- 
bari ed  a  sembrar  loro  la  sola  prerogativa  degna  d'un  uomo 
libero  e  d'un  cittadino  valoroso. 


(0  Vedi  §  CCLL 

(a)  Constitutio  promotionis  exercitus  pariibus  Beneventanis,  sub  In- 
dictione  quintadecima^  apud  Camil.  Peliegrìoo  :  ex  Codice  Casìnensi, 
Dani.  353,  saecali  X.  -^  Vedi  Balut.  CapiL  li,  457-46^.  —  Miirat. 
Se.  Ber.  ItaL  toin.  II,  part.  I,  pag.  a64*a65.  ^  P«riz,  JUonfimenia 
Germaniae^  ìli,  5o4-5o6. 
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%  CCXLY.  Acni  866-867. 

Capitolare  Beneventano  di  Ludovico  II  sul  servizio  militare^ 
secondo  la  ragione  del  guidrigildo. 

Insigne  documento  a  dinotare  T  universalità  del  guidri" 
gildo  in  Italia  dopo  la  morte  di  Garlomagno  è  il  Capitolare 
promulgato  neir867  dal  suo  pronipote  Ludovico  II.  Nian 
Conte  o  Castaldo  conceda  veruna  esenzione  dal  servizio  mi^ 
litare  ad  alcuno.  Chiunque  )ui  tanti  mobili  quanti  bastino  a 
pagare  il  suo  guidrigildo ,  vada  contro  il  nemico:  e  chi  non 
ne  possiede  quanti  bastino  a  pagarne  la  metdj  si  congiunga 
con  un  altro  della  stessa  qtmlitàj  e  vadano  insieme  d'accordo 
per  mantenersi  l'un  f  altro  alla  guerra.  I  poveri  e  quelli  che 
hanno  in  mobili  un  valsente  di  soldi  diedj  siano  deputati  alla 
difesa  de^  lidi  marittimi.  Solo  colui j  che  non  ha  dieci  soldij 
non  sia  tenuto  a  mélla  (i). 

Cosi  dicea  l'Imperatore,  volendo  sollevar  tutta  l'Italia 
contro  i  Saracini.  E  qui  egli  non  parlava  de'  possessori  Ec« 
desiastici  e  Laici  delle  terre  0  beneficiarie  od  allodialij 
che  tutti  erano  senza  più  obbligati  al  servizio  militare;  ma 
solo  de'  cittadini  più  poveri  e  plebei,  ridotti  a  non  avere 
se  non  qualche  mobile  in  casa:  tanto  dovea  riuscire  uni- 
versale quello  sforzo  contro  i  nemici.  Ninno  adunque  de' 
cittadini  del  regno  Italico,  purché  possedesse  un  dieci  sol- 
di ,  fu  liberato  dall'obbligo  d'andare  all'oste  o  di  custodire 
le  spiaggie:  laonde  anche  i  nuovi  Romani  Giustinianei  eb« 
ber  l'invito;  e,  poiché  l'ebbero,  godeano  dunque  d'un  gui* 
drigildoj  che  solo  potea  renderli  cittadini.  Perciò  l'.Impe- 
ratore  chiamolli,  ciascuno  secondo  le  ragioni  del  proprio 
guidrigildo j  cioè  di  quello,  pel  quale  sarebbero  stati  ap« 
prezzati  (3),  net  caso  che  fossero  uccisi.  ' 


(1)  Capii.  Ludovici  II»  §  i. 
(!>)  Vedi  5  CCXVII. 
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S  CCXLVI.  Anni  866-867. 

Fondazione  della  Badia  di  Casaùria^ 
avente  a  legge  Longobarda, 

A  questi  giorni  Ladovico  II  fondò  in  Abbruzzo  la  Ba- 
dia di  Gasauria  sopra  un'  isola  del  fiume  Pescara ,  situata 
nell'antieo  territorio  di  Penne:  luoghi  appartenenti  oggi  alia 
Diocesi  di  Ghìeti.  Comperò  da  un  Franco  per  nome  Sise- 
'nando  il  suolo  ad  edificarla;  e  ad  arricchirla  fece  nobili 
acquisti  di  terre  spettanti  ad  altri  Franchi,  non  che  al  Ve- 
scovo di  Penne.  Altri  fondi  acquistò  per  la  Badia  in  Ro- 
ma, in  Toscanella  del  Patrimonio  di  San  Pietro  e  nelle 
Contee  d'Osimo  e  di  Fermo,  come  si  legge  ne' Monumenti 
Casauriensi  raccolti  e  pubblicati  da  uomini  dottissimi  (I). 

In  una  Badia  fondata  dopo  la  legge  di  Ludovico  Pio  in- 
torno alle  Chiese  del  regno  Italico  si  può  avere  indizio  ed 
anzi  la  più  chiara  dimostrazione  che  neir837  quell'Impe- 
ratore altro  non  volle,  se  non  solamente  distruggere  alla 
Romana  tutte  T enfiteusi  dannose  alle  Chiese  d'Italia  (2). 
Il  perchè  dal  nono  fino  all'undecimo  secolo  (di  ciò  gli  an- 
zidetti Monumenti  fanno  perpetua  testimonianza)  Casauria 
visse  come  ogni  altro  antico  Monastero  a  legge  Longobarda 
e  ;non  Romana;  ebbe  gli  Avvocati  combattenti;  giurò  per 
^meza»)  de'  Sagramentali  (S)  ;  possedè  Jldiij  ed  un  suo  Aba- 
te, per  fare  un  cambio  di  terre,  invocò  una  legge  d'A- 
stolfo (4).  Altri  esempj  potrei  allegare  di  Monasteri  surti 
dopo  Ludovico  Pio  e  che  vissero  a  legge  Longobarda;  ma 
basta  quel  di  Casauria,  edificata  da  un  suo  nipote. 


(1)  Dachesne^  Ughelli,  Dacherj,  Baiuzio,  Muratori, 
(a)  Vedi  §  CCXLI. 

(3)  Vedi  S  CCLXVII. 

(4)  Vedi  S  CCLXV. 
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i  CGXLVH.  Addo  868. 

Professione  di  legge  Romana  in  Salerno  — 
Pietro,  Console  e  Duca. 

La  frequenza  delle  molte  cittadinanze  unite  nel  nuovo 
(domane  Longobardo  avea  nella  seconda  metà  del  nono  se- 
colo rondato  più  volgari  le  professioni  di  legge.  In  Roma 
eziandio  cominciavasi  a  conoscerne  l'uso.  Di  ciò  trovo  uu 
esempio  neiranno  868  (4),  quando  Ludovico  II  comperò 
per  ottocento  libbre  d'argento  la  Corte  e  la  Cappella  di  San 
Biagio  delia  Città:  fondi  spettanti  a  Pietro  Console  e  Duca 
di  Roma;  il  quale  avealo  seguito  in  Salerno ,  dove  si  ce- 
lebrò Tatto  dell'acquisto.  Con  Pietro  erano  Gregorio  e  Gio- 
vanni, figliuoli  di  Leone,  come  altresì  Giovanni,  Duca;  tutti 
di  Roma ,  i  quali  andarono  con  V  Imperatore  in  Salerno  e 
sottoscrissero  da  testimoni ,  affermando  ciascuno  di  vivere 
a  legge  Romana, 

Di  tali  Ducbi  non  v'era  penuria  nella  Città.  Il  titolo  preso 
da  Pietro  di  Console  in  presenza  d'un  pronipote  di  Carlo- 
magno,  stato  Console  neir800,  non  vuol  dimenticai^i  da 
ehi  dee  scrivere  la  storia  del  Senato  Romano  sotto  i  Ca- 
rolingi: titolo  cresciuto  a  dismisura  ne' secoli  seguenti.  Da 
tanti  Consoli  e  Ducbi  mal  si  sarebbe  sperato  cbe  abbando- 
nassero la  legge  Romana,  come  si  dice  avere  Lotario  spe- 
rato neir8a4. 

S  CCXLYUI.  Anno  870. 

Ordini  beneficiarj  per  gli  Ecclesiastici  del  regno  Longobardo. 

I  costumi  beneficiaria  che  in  breve  si  dissero  feudali,  a- 
veano  pieno  vigore  nell'Italia  Longobarda  non  solamente 
a  prò  de'  Laici,  ma  eziandio  degli  Ecclesiastici,  che  però 

(1)  Chronlcon  Casauriense,  apud  Murat.  Scr,  Rer.  Ital.  Tom.  II , 
Pari.  II,  coK  93a. 

Tboya,  Cond,  de'  Romani,  ec.  19 
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eran  tenuti  o  d'andare  odi  mandare  alle  guerre.  Per  virtù 
del  nuovo  dritto  beneficiario  gli  Ecclesiastici  venivano  sem- 
pre più  discostandosi  dalla  vita  Romana,  e  dagli  ordina- 
menti de'  Godici  di  Teodosio  e  di  Giustiniano  intorno  al 
Glericato.  Si  vegga  ora  se  Ludovico  Pio  avesse  potuto  Del- 
l'837  comandare  in  generale  alle  Chiese  di  vivere  a  legge 
Romana. 

Magnafredo,  nato  in  Alebio  di  Valtellina,  ucciso  aveva 
Melesone,  Jldio  del  Monastero  di  Santo  Ambrogio  di  Mi- 
lano. Doveva  il  micidiale  pagarne  il  prezzo  al  patrono,  se- 
condo la  tassa  Longobarda;  e  però  venuto  al  cospetto  di 
Pietro,  Abate  dì  Santo  Ambrogio,  cercò  neir870  ed  ot- 
tenne comporre  il  delitto,  cedendo  una  sua  terra  ed  alquanti 
mobili  (I).  La  legge  dell' 837  non  operò  dunque,  che  il  Mo- 
nastero possedesse  i  suoi  jéldii  e  le  sue  terre  alla  Romana. 


S  CCXLIX.  Aduì  872-874. 
Placito  di  Falva  e  di  Casauria, 

Simili  esempi  s'banno  in  un  /'/actto  dell' 872  tenuto  per 
comandamento  di  Ludovico  II  in  Valva,  dove  Sanson,  Ga- 
cialda  di  questa  città,  insieme  con  tre  Scabini  e  con  Adel- 
muodo  SeuldasciOj  dopo  dati  ed  il  guadio  solito  ed  i  fide- 
iussori alla  Longobarda,  reintegrarono  il  Monastero  di  San 
Vincenzo  al  Volturno  nel  possesso  d'una  turba  di  servi, 
che  diceano  d'esser  liberi  tu>mini  (2).  Altri  assistettero,  se- 
condo il  costume,  al  giudizio,  ma  senza  dire  la  lor  qua- 
lità, eccettuato  un  Gualberto,  Notare  e  Scriba.  Fin  qui 
non  veggo  se  non  Longobardi,  e  non  Romani;  de'  quali 
ultimi  ninno  sembra  essersi  allora  trovato  in  Valva.  E  Lon- 
gobarda era  (3)  l'origine  del  Monastero  di  San  Vincenzo, 

(i)  Murat.  jén.  9f.  Mvi,  II,  237. 

(a)  Chronic,  Volturn.  pag.  696,  apud  Murai.  Se.  Rer.  Hai.  Tom.  I, 
Part.  II. 

(3)  Vedi  %C%r 
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seeoDdo  la  quale  regolavansi  le  possessioni  delie  antiche 
terre  AUimìalij  donategli  da'  fondatori. 

Più  memorabile  assai  è  un  Placito  celebrato  l'anno  874 
nella  Badia  di  Gasaurìa.  Muratori  lo  die  in  luce  (4),  ma 
già  Stefano  Baluzio  Io  aveva  fatto  pubblico  (2)  ed  illustra- 
to (3).  Gundi,  femmina  Longobarda,  sposò  Giusto,  della 
Dazione  de'  Franchi.  Credette  il  Baluzio  che  a  Giusto,  il 
quale  dovea  vivere  a  legge  Salica  in  Italia,  fosse  piaciuto 
di  passare  alla  Longobarda.  Se  quel  dotto  uomo  avesse  po- 
tato vedere  un  documento  (4),  donde  risulta  essere  il  ma- 
rito di  Gundi  diventato  Gastaldo,  avrebbe  di  leggieri  con- 
sentito che  costai,  non  per  effetto  di  sua  libera  facoltà  ma 
certamente  d'un  privilegio,  avea  conseguito  la  cittadinanza 
Longobarda,  perchè  decorato  d'un  officio  pubblico  presso 
questa  nazione  (5).  Il  nuovo  Gastaldo  adunque,  tuttoché 
nato  fuori  d'Italia,  visse  a  legge  Longobarda  insieme  con 
Gundi  e  co' figliuoli  comuni,  Amalfredo,  Pietro  e  Guanìngo. 

Morto  Giusto,  la  vedova  Gundi  prese  il  velo  religioso 
in  presenza  del  Vescovo  Grimmaldo;  sollecitata  poscia  dal 
Salico  Sisenando  (era  forse  il  venditore  dell'isola  di  Pe- 
scara) lo  tolse  a  marito,  col  consenso  del  suo  primogenito 
e  Munàualdo  Amalfredo.  Allora  Maione  di  Pescara,  Avvo- 
cato dell'Imperatore,  trasse  in  giudizio  gli  sposi  ed  il  ilfim- 
imldo  nel  Placito^  che  il  Conte  Erìbaido  tenne  fra  le  mura 
della  Badia;  ivi,  secondo  i  provvedimenti  di  Liutprando 
contro  le  Monache  rimaritate  (6),  la  dònna  con  tutti  gli 
averi  cadde  in  potestà  del  Palazzo  Imperiale  de'  Re  d'I- 
talia, mentre  Amalfredo  era  condannato  a  cencinquanta  soldi 
e  Sisenando  a  seicento.  Ecco  la  legge  puramente  Longo- 
barda punire  un  Franco,  ed  assumer  quindi  le  qualità  di 
territ&riale  in  un  caso  non  preveduto  dalla  Salica,  e  non 


(i)  Addiiam,  ad  Chrqn.  Casauriense,  col.  94'2-944« 

(2)  Appendix  Actorum  Veterum  ad  Agobardum^  pag.  1 59-161. 

(3)  Notae  ad  Agobardum^  pag.  1 35- 137. 

(4)  Marat,  he.  ciL,  col.  939. 

(5)  Vedi  S  CCXXXIII. 

(6)  Leg,  i,  lib.  V  LiuiprandL  —  Leg»  £fi^  lib.  VI  Liutprandi. 
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contrario  a'  Capiiolari  de*  Franchi.  Beco  altresì  la  prosa- 
pia Salica  del  Castaldo  Giusto  sottoposta  fermamente  al  di* 
ritto  Longobardo,  che  non  avrebbe  potuto  abbandonare  sen- 
za la  giusta  causa  d'un  novello  privilegio  del  Re. 


S  GOL.  Addì  874-880. 

LeUera  di  Giovanni  FUI  al  Clero,  aU' Ordine 
ed  alla  Plebe  di  Falva. 

Sedeva  in  quel  tempo  Giovanni  Vili  del  quale  abbiamo 
una  lettera  ch'egli  scrisse  al  Clero^  airOrdtne  ed  alla  Pfeie 
di  Valva.  Fu  questo  l'effetto  delle  Formole  del  Libro  Dm- 
no  (4),  raccolte  nuovamente  nel  nono  secolo  (S),  e  però 
con  maggior  cura  osservate  allora  da'  Romani  Pontefici.  Ma 
bene  al  tempo  di  Giovanni  Vili  avrebbe  il  nuoco  Comune 
Longobardo  in  Valva  potuto  prendere  il  nome  Romano  d'Or- 
dine  e  di  Curia^  senza  che  in  quella  città  vi  fosse  un  solo 
Romano  cosi  Teodoriano  che  Giustinianeo,  In  sul  cadere  del 
nono  secolo  i  nomi  Romani  si  trasfondeano  promiscuamente 
a  còse  Longobarde,  come  i  Longobardi  alle  Romane;  e 
somma  semplicità  sarebbe  il  volere  per  essi  discemere  le 
varie  nazioni  dell'  Italia  Longobarda ,  se  le  professioni  di 
legge  od  altre  circostanze  d'alcun  rilievo  non  vengano  a  con- 
fermare r  indizio  ritratto  dai  nomi.  La  lettera  di  Giovanni  Vili 
al  Cleroj  all'  Ordine  ed  alla  Plebe  di  Valva  non  basta  dun- 
que sola  per  sé  a  farci  credere,  che  ivi  fosse  radunata  una 
Curia  di  Romani  o  Teodosiani  0  Giustinianeij  e  ben  pote- 
rono essere  Longobardi  quelli,  su' quali  avea  giurisdizione 
il  Gastaldo  Sanson,  anche  se  al  nuovo  Comune  Longobardo 
si  desse  in  Valva  il  nome  di  Curia.  Non  si  è  forse  già  vi- 
sto che  i  Longobardi  fin  dal  tempo  di  Desiderio ,  uomi- 


(1)  Vedi  s  XXXV. 

(a)  Zaccaria,  Bibliotk.  Rilualis^  etc.  etc.  etc. 
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ni  (4)  e  donne  (3),  pigliavano  il  titolo  di  Chiari$$imi  e  d'//- 
lustri  (3),  quasi  vivessero  nella  reggia  di  Bìzanzio? 


S  GGLI.  Anno  88o. 

Gli  Scabini   Bamani. 

Anche  il  nome  dì-  Scabini j  ch*era  Germanico  del  tutto, 
vedesi  ora  comunicato  di  mano  in  mano  a'  nutm  Romani 
del  regpo.  Longobardo;  laonde  s'odono  due  Scabinij  Vitel- 
mo  ed  Àmalrico,  appellarsi  Romani  (4),  e  seder  cogli  al- 
tri Scabini  o  Longobardi  o  Franchi  nelI'SSO  in  Pavia.  Il 
Placito  si  tenne  innanzi  a  Boderado  Conte  del  Palazzo,  e 
v'erano  Giovanni  ed  Aicardo  Vescovi  dì  Pavia  e  di  Vicenza 
non  in  qualità  di  Messi  del  Re,  ma  di  cittadini  Longobar- 
di, viventi  col  guidrigildo  fermo  di  novecento  soldi.  Poscia 
Berengario  e  Suppone  Genti  seguivano,  Giudici  del  Sacro 
Palazzo;  indi  Laudeperto  e  Pelprando,  Giudici  di  Pavia, 
e  però  spettanti  al  nuo90  Comune  Longobardo.  Innanzi  a 
costoro  uno  SaMno  Torinese  per  nome  Roderico,  Avvo- 
cato di  San.  Pier  della  Novalesa ,  domandò  in  nome  del- 
l'Abate Amblulfo,  che  Maurino  fosse  dichiarato  servo  dd 
Monastero;  e  si  dettero  gli  usati  guadj^  si  che  nel  giorno 
prefisso,  al  cospetto  eziandio  de'  due  ricordati  Scabini  Ro- 
mani, si  proferi  la  sentenza,  e  Maurino  perde  la  lite.  Cin- 
que anni  dopo,  T  Arciprete  Teotperto,  del  quale  ho  toc- 
cato (5),  fece  la  sua  professione  di  vivere  a  legge  Longo- 
barda (6). 


(i)  Vedi  S  CLXXII. 

(2)  Vedi  S  CLXXIII. 

(3)  Vedi  S  GLXII. 

(4)  Murat  jin.  M.  JEvi^  I ,  'ii^ ,  ristampato  fra  le  CarU  Piemon^ 
iesij  1 ,  62. 

(5)  Vedi  S  CCXLIV. 

(6)  Fumagalli,  Cod,  Ambros.  oum.  39. 
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S  CCLIL  Anno  885. 
Placito  del  Mmtefeltro. 

Or  darò  un  altro  esempio  di  giudicati  simili  a  quello  cR 
Viterbo  dell' 806  (i).  Nell'anno  terzo  del  Pontefice  Adria- 
no, e  nel  quinto  dell'Imperatore  Carlo  il  Grosso,  cioè  nel* 
r885,  non  lungi  dalla  città  Feretrana,  ovvero  di  San  Leo, 
nella  Corte  di  Stirvano,  chiamata  Cereto,  celebrossi  un  Pia- 
citOj  scoperto  nel  1749  in  San  Marino  dal  dotto  Annibale 
degli  Abati  Olivieri,  ed  accennato  dal  Cardinal  Garampi  al 
Gontarini  (2);  posto  indi  alla  luce  da  Giovan  Batista  Ma- 
rini (3),  dal  Fanluzzi  (4)  e  dal  nostro  Melchiorre  Delfico  (5). 

Giovanni,  Vescovo  Feretrano,  ed  Orso,  Glorioso  Duca, 
sedettero  nel  Placito ^  e  con  essi  Domenico  da  Carpegna, 
Pietro ,  Leone ,  Maurizio  ,  Leontazio ,  tutti  Datipi  '  ovvero 
Giudici  dell'Esarcato,  non  che  un  altro  Pietro  e  Lorenzo, 
entrambi  Tabellioni  e  Dativi  ad  un'ora ,  oltre  alcuni  sem- 
plici Tabellioni.  V'eran  del  pari  Faroaldo ,  Maestro  de^  sol- 
dati, ed  il  suo  figliuolo  Martino.  Intervennero  altresì  al  Pla- 
cito quattro  Scabinij  cioè  Romano,  Onesto,  un  secondo  Ro- 
mano da  Sorbo ,  il  quale  chiamasi  ancor  Tabellione ,  con 
dne  Gastaldi,  Gregorio  e  Laurio.  Al  lor  cospetto  si  fece 
Deltoue,  Vescovo  di  Rimini,  chiedendo  riavere  i  fondi  Ca- 
sole,  Ravelini,  Pignoria,  Gritiano  e  Flagellaria,  che  diceva 
essere  occupati  da  Stefano,  Abate  del  Monastero  di  San  Ma- 
rino sul  Monte  Titano;  ma  non  avendo  il  Vescovo  potuto 
dimostrar  la  sua  intenzione,  Stefano  andonne  assoluto  per 
giudicato  (cosi  dicesi  nei  Placito)  de'  Dativi  e  degli  Scabini. 

(i)  Vedi  S  CCXXIII. 

(a)  Contarìni,  de  Episcopaiu  Feretrano  ^  p^gg*  3o  e  96.  VeoeùiS} 
1753,  in-4. 

(5)  Saggio  di  ragioni  della  città  di  San  Leo$  pag.  t^Gg-a^o.  Pesa* 
ro,  1758,  ÌD-4. 

(4)  Mon.  Ravennati y  11^   i3. 

(5)  Memorie  storiche  di  StM  Marino,  pag.  i  dell'  Appendice,  Mi- 
lano ^^  iSo4f  ÌQ*4' 
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Qui  non  istarò  a  vedere  se  la  Corte  di  Stirvano,  dove 
si  congregarono  eostoro,  appartenesse  all'Esarcato  di  Ra* 
venna  od  al  Regno  Longobardo  (4)  lungo  la  sinuosa  lìnea 
che  in  quei  luoghi  divide  il  territorio  presente  di  Toscana 
dalla  provincia  de' Monti  Feltrii,  os^ia  dalla  regione  posta 
Ira  Feltro  e  Feltro^  come  Dante  scrisse:  ma  ciascuno  scorge 
da  sé  che  concorsero  al  giudizio  gli  Officiali  proprj  del- 
l'uno e  dell'altro  Stato,  cioè  i  Datiiri  del  Romano  ed  i  6a« 
staldi  e  SaUrini  del  Longobardo.  La  concorde  loro  sentensea 
ci  mostra  in  qual  modo  gli  Officiali  del  regno  Longobardo 
si  congiungessero  co'  Ravennati.  Ma  se  la  Corte  di  Stirvano 
era  del  pari  che  Rimini  posta  nell' Esarcato ,  s'avrebbe  un 
esempio  degli  accrescimenti  della  Colonia  od  Unwersità  Lon- 
gobarda nel  paese  di  Ravenna ,  e  riuscirebbe  più  facile  il 
comprendere  come  reciprocamente  in  tutto  il  regno  Italico 
la  Scuòla  de'  Romani  si  venisse  aumentando  nel  n\w9o  Co- 
mune Longobardo,  non  volendosi  giammai  dimenticare  che 
nel  727  Liutprando  aveva  introdotto  in  alcuni  luoghi  del« 
l'Esarcato  il  reggimento  dell'Editto  pe'  Longobardi  quivi 
stabiliti. 

I  CCLIII.  Aomo  885. 
Fitaliano,  Console  in  Ravenna, 

L'anno  del  Placito  Feretrano  è  il  medesimo,  in  cui  un 
documento,  pubblicato  dagli  Annalisti  Camaldolesi  (2),  ri« 
corda  che  in  Ravenna,  oltre  i  Datim  e  simili  Giudici ^  v^e-* 
rano  ì  Consoli,  Vitaliano  prende  ivi  questo  titolo  (3);  ma 
senza  cong|ungerlo  coU'altro  di  Duca,  si  come  faceva  Pie- 
tro in  Salerno  (4).  La  qualità  di  Console  si  diffuse  dopo  il 
nono  secolo  in  Roma  e  per  l'Italia,  e  dura  tuttodì,  ohi 
quanto  diversa  dall'antica,  non  che  dalla  più  recente  onde 


(i)  Marini,  loc.  cit^  pag.  Si. 
(i)  Annah  Camald,  I,  i3  Appendice. 
(5)  Fantuzzi ,  3fon,  Raven*  IV,   i65. 
(4)  Vedi  S  CGXLVIi. 
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Carlo  s'era  fregiato  nel  primo  anno  di  tal  seeoio.  Ma  niuno 
dirà  che  pel  titolo  di  Vitaliano  il  vero  Consolato  non  sì 
fosse  spento  da  lunga  età  presso  i  Romani ,  o  che  quello 
di  Carlo  fosse  da  paragonarsi  all'antico.  Ciò  che  merita  no- 
tarsi risguardo  a  Vitaliano  è  la  Novella  di  Leone ,  detto  il 
Filosofo,  a  Stillano,  con  cui  quell'Imperatore,  nello  spazio 
interposto  fra  l'anno  886,  quando  egli  sali  sul  trono,  e  l'an- 
no 893,  allorché  Stillano  uscì  di  vita,  dichiarò  solennemente 
abolito  il  Consolato  (i). 


(  CCLIV.  Anni  885*893. 
jlbolizione  solenne  delle  Curie  neWItalia  Greca, 

Lo  stesso  avvenne  alle  Curiej  per  effetto  d'una  simil  iVb- 
s^ella  di  Leone  a  Stillano,  in  tutto  l'Imperio  d^ Oriente,  non 
che  nelle  parti  d'Italia  obbedienti  a'  Greci  di  Bizanzio, 
sotto  i  quali  vivevano  ancora  non  poche  delie  più  insigni 
città  della  nostra  penisola.  Le  antiche  leggio  dicea  Leone, 
aveano  imposto  gravi  ed  intollerabili  pesi  a*  Decurionis  ed 
alle  Curie  aveano  attribuito  il  privilegio  di  costituire  a/cum 
Magistrati  e  di  governare  con  autoriti  propria  le  citta.  Ma 
le  cose  disili  ora  si  {leggono  trasformate  in  altra  guisa:  e 
tutto  pende  oramai  dalla  sollecitudine  della  Maestà  Imperia- 
le. Si  tolgano  perciò  le  Curie  di  mezzo/  argomento^  che  più 
non  deve  andar  brancolando  pel  suolo  delle  leggi  (3). 

A  tali  parole  del  Greco,  la  parte  a  lui  soggetta  d'Ita- 
lia, se  volle  rimanersi  fedele  a  Bizanzio,  perdette  ogni  ve- 


(i)  Novella  XCIV  Leonis. 

(a)  .  ^ . .  Inter  veteres  de  Decurìonibus  et  Curiis  latae  leges  quae- 
dam  gravia  et  intolerabilia  Decurìonibus  munera  mjianxerunt:  Curiis 
autem  privilegium  ut  quosdam  Magistratus  constituerent  y  suaque  ou- 
ctoritate  civitates  gubemarent^  praebuerunU  Quae  nunc,  eo  quod  res 
civiles  in  alium  statum  transformatae  sint,  omniaque  ab  una  Impe- 
ratoriae  Majestatis  solicitudine  atque  administratione  pendeant^  ne  />»* 
eassum  circa  legale  solum  oberrent^  nostro  decìeto  illinc  submoven' 
tur.  —  No\f.  XLVI  Imp.  Leonis. 
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sljgio  d'anuniBistrazioDe  Manicipale.  Boma  e  Ravenna  con- 
servarono dopo  la  venuta  de'  Longobardi  più  il  nome  che 
la  sostanza  delle  Curiej  non  potendo  alcuno  ignorare  quale 
orrido  governo  facessero  deirilalia  gli  Esarchi  ed  i  Duchi 
de'  Greci.  Né  Leone  Imperatore  aboliva  il  Consolato  e  le 
Curie  con  le  sue  NowUe^  ma  dichiarava  che  tutto  da  gran 
tempo  era  sparito.  La  qualità  di  Console  divenne  tuttavia 
più  frequente  in  Italia  ed  in  tutta  l'Europa  dopo  l'età  di 
Leone  il  Filosofo.  Neil' 889  si  vede  Giorgio  decorato  di  tal 
titolo  in  Ravenna  (i);  titolo»  il  quale  generò  indi  sazietà 
e  ricadde  nell' avvilimento. 


S  CCLV.  Anno  900. 
Professione  di  legge  Romana  in  Bergamo. 

Gran  novità  certamente  sarebbe  stata  che  solo  i  primi 
Longobardi,  cioi  i  Duchi  e  Rotari,  avessero  preso  a  sol- 
levare le  Curie  Romane  del  regno  loro  dall'abiezione  in  cui 
erano  cadute  dal  secolo  di  Teodosio  fino  a  quello  di  Giu- 
stiniano. LMpbtesi  arbitraria  della  durata  di  esse  dopo  i 
Longobardi  contraddice  a  tutta  la  Storia  d'Italia,  e  la  Scuola 
de'  nuoci  Romani  Giustinianei^  che  Carlo  innestò  con  le 
Università  0  Colonie  de'  Barbari  nel  nuovo  Comune  Longo- 
bardo, era  si  poco  numerosa  in  Italia,  che  gran  fortuna 
si  reputa  il  trovare  nel  nono  secolo  una  professione  di  legge 
Romana.  Quella  dell' 807  in  Lucca  è  la  più  antica,  per  quanto 
io  sappia  ;  l' altra  degli  Ottimati  Romani ,  che  seguitarono 
Ludovico  II  in  Salerno,  procedea  da  cagioni  diverse,  cioè 
dalla  frequenza  degli  stranieri  di  tutta  l'Europa  in  Roma: 
un'altra  se  ne  trova  in  Bergamo  dell'anno  900,  ed  è  la 
prima  del  ricchissimo  Archivio  di  questa  città  (2).  Un  Ari- 
berlo,  f^asso  del  Re,  dice  di  vivere  secondo  la  legge  aff- 
erà de^  Romani:  costui  (se  non  parlò  del  dritto  Canoni- 

(i)  Fantuzzì^  Mon.  Ravennati y  II,  3o8. 
(a)  Lupi,  Cod,  Bergom,  I,  io83. 
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co)  sembra  essere  nato  fra'  Teodosiani  venuti  di  Francia 
in  Italia. 

S  CCLVL  Anni  900*91 5. 

Se  al  tempo  di  Berengario  /,  Imperatore j  cessasse  in  Italia 
il  predominio  de*  Franchi. 

II  nono  secolo  cominciava,  e  già  da  dodici  anni  la  stirpe 
maschile  di  Carlomagno  era  mancata  in  Italia.  Eberardo, 
Duca  del  Friuli,  avea  sposato  Gisla,  figliuola  di  Ludovico. 
Pio  Imperatore;  d'indi  nacque  Berengario,  anch'egli  Duca 
del  Friuli,  che  dopo  la  morte  di  Carlo  il  Grosso  neiran- 
no  888  fu  da  molti  Longobardi  eietto  a  Re  d'Italia.  Ma 
non  pochi  altri  parteggiarono  per  Guido ,  Duca  di  Spole- 
to. Costui  fu  padre  di  Lamberto,  e  Franco  di  nazione;  il 
perchè  vissero  entrambi  a  legge  Salica.  Qual  fosse  la  legge 
di  Berengario  è  incerto;  ma  ben  si  può  creder  Salico  un 
nipote  di  Ludovico  ed  un  guerriero,  a  cui  si  confidava  quasi 
ereditariamente  una  provincia  posta  in  su'  confini  del  re- 
gno. I  versi  dell'Anonimo  contemporaneo  che  dettò  il  Pa- 
negirico di  Berengario ,  lo  salutano  col  nome  di  Princip 
Italico^  perchè  nacque  in  Italia.  Tal  qualità  rallegrò  certa- 
mente i  Longobardi  fautori  della  sua  parte  allo  stesso  modo 
che  poscia  Giovanni  Villani  ed  altri  scrittori  del  Medio-Evo 
fecer  gran  festa  nel  raccontare,  che  la  Corona  di  ferro  più 
non  ornò  il  Capo  d'un  Franco  né  di  qualunque  altro  stra- 
niero, per  la  scelta  di  Berengario.  Lui  vìvo.  Guido  e  Lam- 
berto di  Spoleto  ebbero  la  Corona  Imperiale  dal  Pontefice, 
trasferita  ìndi  nel  90i  a  Ludovico  III  del  sangue  di  Car- 
lomagno, e  data  finalmente  allo  stesso  Berengario  nel  945. 
Ma  Rodolfo,  Re  della  Borgogna  Transiurana,  venne  in  Ita- 
lia contro  Berengario,  e  gli  succedette.  Ugo  di  Provenza 
con  Lotario  suo  figliuolo  (gente,  al  pari  di  Rodolfo,  nata 
fuori  d'Italia),  indi  Berengario  II  d'Ivrea  ed  Adalberto, 
Salici  entrambi,  occuparono  il  regno. 

Queste  cose  a  tutti  note  ho  voluto  rammentare  sol  per 
vedere  se  Italiani  fossero  i  Re  succeduti  a'  Carolingi:  opi- 
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nione  accreditata  dalle  parole  diansi  riferite  del  Panegiri* 
sta  di  BercDgario.  Nel  900  il  nome  d'Italico  aveva  un  si- 
gnificato affatto  diverso  da  quello  de' nostri  giorni,  or  cbe 
ciascuno  degli  Stati  d'Italia  vive  con  la  sua  legge  territo* 
riale^  si  come  viveano  prima  di  Garlomagno  i  Longobardi. 
Tali  furono  dopo  Carlo  il  vanto  e  la  necessità  de'  cittadini 
abitatori  d'Italia,  che  ciascuno  dovesse  pensare^  non  al  luogo 
del  suo  nascimento,  ma  si  alla  legge  personale  cbe  profes- 
sava, ovvero  alla  propria  nazione  o  cittadinanza.  Di  ciò  so- 
lamente andavano  superbi  un  Salico,  un  Ripuario  ed  un 
Alemanno;  ciò  solamente,  non  il  suolo  nativo,  formava, 
per  cosi  dire,  la  sua  patria. 

Tante  patrie  diverse,  le  quali  tutte  ^ccoglieansi  nel  nuovo 
Comune  istituito  da  Garlomagno,  doveano  gravar  non  poco 
l'antica  ed  unica  de'  Longobardi.  Gran  beneficio  sembrò 
dunque  a  costoro  l'aver  Ottone  I  posto  fine  alla  domina- 
zione de'  Franchi,  vincendo  Berengario  lì  ed  Adalberto, 
i  quali  certamente  si  valsero  dell'  opera  e  della  possanza 
de'  Salici  loro  concittadini  per  tenere  in  freno  il  i*egno  Ita* 
lieo.  Rotto  il  Salico  giogo,  i  Longobardi,  se  mai  più  non 
furono  i  soli ,  almeno  più  non  furono  i  secondi  nel  nuovo 
loro  Comune:  insigne  avvenimento,  che  die  forze  novelle 
alla  natura  Longobarda,  e  fece  credere  che  gli  Ottoni  a- 
vessero  per  la  prima  volta  con  le  loro  concessioni  fondato 
il  Comune  tf/to/ia  verso  il  Mille. 


S  CCLVII.  Addì  900-945. 

JtH  fra  uomini  di  nazioni  diverse^  pertinenti  al  nuovo 
Comune  Longobardo. 

Le  professioni  di  legge  Romana  divennero  assai  più  fre- 
quenti nel  decimo  secolo,  e  posso  additarne  ben  otto  esempj 
nelle  sole  Carte  Piemontesi  (i),  per  essersi  accresciuta  la 


(j)  Historiae  Patriac  Monumenìa,  I: 

Col.  127,  anno  gaó:  Daniele^  Prete  nel  luogo  detto  Garencianoj 
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progenie  de'  popolr  Romani ,  a'  quali  Caf  lomagno  eoncedè 
Taso  delle  leggi  personali.  Ma  sempre  scarso  fu  il  drappello 
di  questi  nuovi  Romani  a  petto  al  gran  numero  de'  Lon- 
gobardi. Le  schiere  assai  maggióri  :  de'  nuon  Barbari  nep- 
pur  superavano  il  popolo,  che  fu  padrone  unico  del  regno 
Italico  prima  di  Carlo.  Talvolta  eziandio  piegavansi  esse  ad 
alcuni  costumi  ed  obbedivano  ad  alcune  leggi  Longobarde. 

Anselmo,  Conte  di  Verona  e  generato  dalla  stirpe  de' 
Franchi,  dichiarava  nell'anno  9H  d'aver  avuto  la  dona- 
zione d'alcune  case  nei  Castel  di  Nogara,  e  d'averne  dato 
il  Launechildoad  Audeberto,  Diacono  della  Chiesa  di  Ve- 
rona (i).  Lo  stesso  Conte  Anselmo  nel  918  donò  alla  Ba- 
dia di  Nonantola  si  fatte  case,  investendone  col  rito  Salico 
della  consegna  di  due  guanti  l'Abate,  che  diègli  un  paio 
di  maniciej  cioè,  anche  di  guanti,  per  Launechildo  (2). 

Il  Marchese  Berengario,  Franco  del  pari,  avendo  nel  945 
donato  la  Corte  di  Guilzacara  o  di  San  Cesario  al  suo  di- 
letto Fassallo  Riprando,  ricevè  per  Launechildo  una  Cro$' 
na^  ovvero  un  mantello  (3).  La  legge  Longobarda,  ne' casi 
qui  accennati,  ebbe  forza, di  territoriale  su'  Franchi. 


col.  iqS,  anno  g6i:  Paolo  di  legge  Romana^  e  marito  di  Leu- 

perga  Longobarda  in  Astij 
H  a38,  w  97^:  Giovanni^  del  luogo  Bagenna^ 
M    370,      M    984:  I  frt%telU  Gausberto,  Stavelione  ed  Odel 

berlo  con  altri  di  Montalioj 
H    274»      *•     987:  Uberto,  Diacono  d^Astij 
M    309,       n     996:  Marchese  Anselmo  nel  Castello  Malianoj 
»    3ai,       M    999:  TeupertOj  Diacono  di  Novara j 
'9     324,       n    999:  Un  figliuolo  di  Lamberto  con  Ildeza  sua 
moglie  in  Genova^ 
Nelle  stesse  Carte  Piemontesi  potrao  vedersi  veotitrè  altri   esempj 
d'Ecclesiastici  e  laici  viventi  nel  secolo  undecìmo  a  legge  Romana; 
dal  926  al  1088. 
(i)  Marat.  An,  M.  JEvi,  I,  247. 
(2)  Tiraboschi  y  Storia  di  Nonantola,  Il ,  98-99. 
{^)  Ibid,^  Ì18.119. 
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S  GCLVni.  Anni  900-948. 

l4xl€9iastìci  viventi  a  legge  Longobarda  nel  decimo  secolo. 

Risulta  eziandio  da  tali  esempj,  ehe  un  Diacono  di  Ve- 
rona ed  un  Abate  di  Nonantola  viveano  a  legge  Longobarda 
nel  secolo  decimo.  Egli  è  gran  tempo  che  non  ho  più  ri- 
cordato i  numerosi  atti  Longobardi  spettanti  a  Farfa,  per 
vie  meglio  additare  di  non  aver  bisogno  del  Registro  Far- 
fense  a  raccogliere  da  per  ogni  dove  i  documenti  di  tal 
dritto  presso  gli  Ecclesiastici ,  od  a  dimostrare  il  vero  in- 
tendimento della  legge  pubblicata  neir837  intorno  alle  Ghie- 
se,  non  che  l'interpretazione  fattane  per  tutto  quel  seco- 
lo. L'imbarazzo  sta  nella  gran  dovizie  di  simiglianti  ricordi: 
pur  ne  sceglierò  alcuni  y  traendoli  sol  dalle  Carte  Piemon- 
tesi e  dalle  Muratoriane. 

Raimbaldo,  Abate  di  San  Vincenzo  al  Volturno,  concedè 
nel  926  al  Franco  Rainardo  per  ventinove  anni  una  cella 
nel  territorio  di  Valva  con  tutti  gli  j4ldii  e  le  j^ldie  e  con 
tutte  le  Appendici  j4ldionali  (i).  Edelberto,  Diacono  d'A- 
sti, donò  alcune  terre  nel  929  ad  Umberto  Prete,  il  quale 
dìègli  due  manicie  per  Launechildo  (2). 

Lo  stesso  Raimbaldo  Abate  di  Volturno,  in  una  lite  ch'e- 
gli ebbe  nel  937  in  Gapua  contro  un  certo  Maione,  oltre 
i  soliti  gtiadii^  giurò  egli  ed  undici  Monaci  suoi  Comagra^ 
mentali  (3);  ciò  che  avvenne  in  virtù  delle  leggi  d'Astol- 
fo. Poscia  l'Abate  Leone,  suo  successore ,  litigò  allo  stesso 
modo  innanzi  ad  Arechi,  Giudice  Gapuano,  contro  il  Conte 
Padelfrido,  il  quale  avendo  rinunziato  al  giudizio  donò  le 
terre  disputategli  alla  Badia  Volturnese  (4);  laonde  ne  ri- 
cevette una  camicia  per  Launechildo  (5). 

(1)  Chron,  Voltar,  apud  Muratori,  Se,  Rer,  Ital.  Tom.  I^  Pari.  11 , 
pai;.  4^1:  Aldii  el  Aldiae  cum  Àldaritìis  suis. 
(a)  Hislorine  Patriae  Monumenta,  i  ,  i34* 
(5)  Chron.  pag.  4^9*4^0. 

(4)  Ibid.  pag.  4^3  424. 

(5)  Nei  954. 
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S  CGLLX.  Anno  948. 
Testamento  e  lettera  ^Attom^  Feico^o  di  Fercelli. 

Ma  non  bavvi  nulla  di  si  Longobardo  come  il  testamento 
d'Attone,  Vescovo  di  Vercelli^  del  quale  abbiamo  a  stampa 
le  opere  (i).  Ivi  egli  apertamente  professa  la  legge  della 
sua  nazione  Longobarda  (2);  ciò  che  sarebbe  cosa  molto  vol- 
gare, se  non  si  trattasse  d'un  Longobardo  assai  dotto  di 
quella  età.  Ora  in  verità  non  intendo  perchè  il  Signor  di 
Savigny  (3)»  preceduto  da  molti  scrittori,  alleghi  gli  scritti 
d'Attone  di  Vercelli,  Vescovo  e  Longobardo,  per  dimostrare 
che  la  Chiesa  vivesse  nel  regno  Italico  a  legge  Romana. 
Un  certo  Teodorico  volea  contrarre  nozze,  al  quale  il  Ve- 
scovo di  Vercelli  giudicò  doversi  opporre  non  solo,  ma 
scriverne  al  Vescovo  Azone  una  lettera  (4),  esponendo  le 
ragioni  del  .suo  dissentire.  Foi  sapete  j  diceaglì,  che  nelle 
nozze  carnali  si  vml  guardare  così  alla  legge  spirituale  co- 
me  alla,  secolare  (5).  Ricorda  perciò  le  leggi  de'  Principi 
sul  matrimonio,  ed  in  primo  luogo  quelle  de'  Barbari  e 
specialmente  la  Salica  ed  una  del  Re  Liutprando  (6):  passa 
ìndi  alle  Romane  del  Codice  Teodosiano,  del  Giustinianeo 
e  delle  No^elle^  notando  in  sul  bel  principio  che  1  Romani 
Principi  signoreggiarono  su  tutta  la  terra,  e  che  anche  al  Sa* 
cerdote  conveniva  osservare  in  MOLTE  COSE  lo  loro  legge. 

In  molte  adunque  non  in  tutte  le  cose,  scriveva  il  Loo- 

(i)  Sancii  AtloQis  Vercellensìs  Opera^  curante  Carolo  Buroullo  del 
Signore.  Vercelli*,  Tom.  1  in  foL,   1768. 

(a)  Pag. XVII.  Pmc/a£.  Caroli  del  Signore:  Ego  Atto  Episcopus.., 
qui  prqfessus  sum^  ex  natione  mea,  lege  vivere  Langobardorum.  (le' 
stamento  del  mese  d'Agosto  948  ) 

(3)  Tom.  If  101  nota  (m),  io5  nota  (g)^  e  aopratiiUo  II,  ij5  nota  (a). 
Ediz.  1839. 

(4)  Savignj,  tom.  II ,  pag.  agG-Soo. 

(5)  ScitiSj  quia  in  carnalibus  nuptiis  non  tanlam  spiritalis  sed  e- 
tiam  saecularis  lex  est,  etc. 

(6)  Leg.  5 ,  lib.  V  Liatprandi, 
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gobardo.  Ma  non  parlava  egli  di  nozze?  Non  poneva  in- 
tomo a  ciò  le  leggi  de'  Barbari  prima  delle  Romane?  Le 
leggi  Canoniche  e  Civili  di  Roma  sul  matrimonio  non  erano 
passate  forse  nel. corpo  dell'Editto  Longobardo?  Niun  frutto 
può  quindi  ritrarsi  né  dalle  parole  né  dalla  persona  d'At« 
tone  per  dimostrare,  che  verso  la  metà  del  decimo  secolo 
gli  Ecclesiastici  vivessero  nel  regno  Italico  a  legge  Roma* 
na;  ed  altro  non  si  conosce  in  questo  Longobardo ,  se  non 
lo  spirito  che  a  que'  giorni  agitava  non  di  rado  i  Barba* 
ri,  sospingendoli  verso  lo  studio  delle  cose  Romane.  AU 
tooe  veniva  rammentando  il  Codice  di  Giustiniano  come 
oggidì  si  rammentano  in  Italia  i  Codici  di  Francia,  di  Prus> 
sia  e  di  Russia;  per  causa  d'erudizione  o  di  testimonio. 
non  di  sudditanza. 


S  CCLX.  Aani  962-967. 
Preti  Longobardi  che  passano  a  legge  Romana. 

Muratori,  non  ignorando  e  non  potendo  ignorare  tanti 
atti  Longobardi  presso  gli  Ecclesiastici  del  regno  Italico, 
Don  seppe  uscire  d'impaccio  in  qualche  modo  se  non  col 
farsi  ad  insinuare  (I  )  che  la  legge  data  da  Ludovico  (0  da 
Lotario)  intorno  alle  Chiese  nell'SS?  non  era  obbligatoria. 
Danque  non  sarebbe  stata  più  legge.  Ben  essa  dopo  lunga 
età  poteva  ire  in  disuso;  e  certamente,  eome  dirò,  il  tempo 
recolle  alcune  mutazioni  :  ma  già  ho  mostrato  che  tal  legge 
DOD  fu  interpretata  da'  contemporanei  come  noi  l'ìnterpe* 
triamo  nel  secol  nostro;  che  però  gli  Ecclesiastici  continua-» 
rono  a  vivere  secondo  il  dritto  Longobardo;  e  che  i  nuovi 
Monasteri  del  regno  Italico  foodaronsi  parimente  a  legge 
Longobarda  (2). 

La  speciale  protezione  de-*  Romani  Pontefici  verso  una 
qualche  Chiesa  o  verso  alcun  Ecclesiastico  Longobardo,  i 

(1)  Jn.  M.  M^i,  II,  264. 
(a)  Vedi  $  CCXLVI. 
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dritti  di  Padromto  acquistati  dì  mano  in  mano  dalla  Ro- 
mana Chiesa,  i  nuovi  studj  Romani  che  faceansi  da' Pre- 
lati Longobardi,  si  come  Attone  di  Vercelli,  e  molte  eau- 
se, delle  quali  parlerò  nella  Storia j  introdussero  il  novello 
costume,  che  parecchi  Clerici  ed  anche  alcuni  laici  per  un 
qualche  motivo  ignoto  a' di  nostri  passassero  a  vivere  se- 
condo la  legge  Romana,  chiedendone  il  privilegio  all'Im- 
peratore. Di  si  fatte  concessioni  ha  il  Blume  non  ha  guari 
trovato  le  formole  in  un  Codice  Vaticano  di  Paolo  Diaco- 
no (1):  effetti  di  nuove  cagioni  le  quali  portavano  il  Lon- 
gobardo non  solo,  ma  il  Salico,  il  Bavaro  e  TÀlemanoo 
a  dimenticar  talvolta  il  nativo  lor  dritto  nel  decimo  seco- 
lo, preparando  le  vie  al  duodecimo,  in  cui  l'Italia  Tras- 
tiberina  veduto  avrebbe  cessar  in  gran  parte  le  leggi  Bar- 
bariche. Ma  questa  Romana  legge,  a  cui  ora  passavano  i 
Barbari ,  rimaneva  tuttora  per  ciascuno  d' essi  una  legge 
personale j  si  come  con  piena  ragione  scrisse  il  Savigny  (2). 


S  CCLXI.  Anni  962-967. 
Il  nuovissimo  Comune  Longobardo. 

Or  già  tutto,  all'apparir  degli  Ottoni,  si  cangia  da  capo 
in  Italia,  nel  modo  stesso  che  tutto  erasi  cangiato  alla  ve- 
nuta de' Franchi.  Le  città  Longobarde  prendono  altra  fac- 
cia, la  possanza  de'  Vescovi  s'aumenta,  i  patti  fra  il  Sa- 
cerdozio e  l'Imperio  guardano  a  più  vasto  scopo,  ed  i  Pon- 
tefici Romani  sono  dalla  forza  delle  cose  chiamati  a  tenere 
il  freno  intellettuale  della  civiltà  de'  popoli  di  tutta  Euro- 
pa. Chi  ardirebbe  scrivere  la  Storia  ^d'Italia  senza  fare  le 
debite  distinzioni  fra'  tempi  de' Longobardi  veri,  e  quelli 
de'  Carolingi,  de'  Berengarii  e  degli  Ottoni?  Pur  sovente 
s'incorre  nel  danno  di  non  avere  alcun  rispetto  alla  di- 
versità de'  secoli  e  de'  costumi;  e  non  di  rado,  e'  giova 

(1)  Vedi  Savigny,  I,  118.  Ediz.  iSSg. 
(a)  Ibid. 
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ripeterlo,  s'aseolte  recitare  una  legge,  forse  abolita,  di  Ro- 
tar!, a  fianeo  d'un'altra  o  di  Guidone  o  di  Lotario  U,  Ini« 
peratori. 

Io  qui  non  prendo  a  tesser  la  Storia  de'  Comuni  d^Ita* 
Ik  dopo  il  Mille.  Debbo  ricordar  nondimeno,  che  in  mezzo 
a'  rivolgimenti  Ottoniani  le  stirpi  de'  Romani  vinti  da'  Du- 
chi e  da  Rotar!  non  ottennero  alcuna  vita  civile  dopo  tanti 
secoli  di  silenzio,  e  dopo  si  lunga  mancanza  d'un  proprio 
lor  guidrigildo.  I  ntwi>i  Romani  Teodosidni  e  Giustinianei  ^ 
a'  quali  Carlomagno  concedè  le  loro  particolari  maniere  di 
fpUdrigildOj  non  pervennero  giammai  a  dominare,  si  come 
fecero  i  Franchi,  nel  nuopo  Comune  Longobardo.  II  gran 
Dutamento  avvenuto  sotto  gli  Ottoni  fu,  come  ho  già  det- 
to (1),  l'essere  cessata  per  opera  del  primo  tra  essi  la  pre- 
valenza del  popolo^  Salico.  Ecco  le  vere  libertà  concedute 
0  piottosto  restituite  da  Ottone  I  alle  città  Longobarde , 
quando  egli  ebbe  vinto  i  due  Salici  BereAgario  II  ed  Adel- 
berto,  che  si  malamente  s'appellano  Italiani. 

Questo  Ck>mune  Ottonìano ,  sebbene  ancor  misto  di  molle 
cittadinanze ,  ritirossi  pur  tuttavolta  verso  i  principi  Lon- 
gobardi ,  ne'  quali  al  certo  non  invidiavasi  agli  Ordmt  ov- 
vero alle  Curie  degli  antichi  Romani  alcuna  libertà  Muni- 
cipale aella  scelta  de'  Magistrati  e  nella  trattazione  delle 
pubbliche  faccende,  che  che  in  generale  possa  dirsi  del- 
l'ignoranza  e  dell'alterigia  de'  Barbari  nel  tenersi  lontani 
da  ogni  cura  del  Comune.  I  Longobardi  non  poteron  du- 
rare in  tale  stato  d'ignoranza  e  d'alterìgia  che  ne'  primi 
ano!  dopo  Alboino:  e  tosto  i  soli  edifici  fatti  costruire  da 
Teodolinda  mostrarono  quali  bisogni  cittadineschi  sì  fossero 
ìq  Italia  generati  appo  i  suoi  popoli  Germanici.  Al  Comune 
amico  Longobardo,  cioè  al  Comune  composto  d'una  soia 
cittadinanza,  il  nuovo  tolse  lo  splendore,  ammettendo  le 
rivalità  delle  diverse  cittadinanze  d'ogni  sorta;  surse  indi 
l'altro  liberato  dalla  maggioranza  de' Franchi,  al  quale  ho 
dato  e  darò  il  nome  di  nuovissimo,  l  guerrieri  Teutonici 
venuti  con  Ottone  I,  da' quali  si  vantaiao  di  procedere  al* 

(i)  Vedi  §  CCLVL 

Tro¥a,  Cond.  de'  Romani j  te.  '^o 
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cune  delle  più  illustri  famiglie  d'Italia,  non  tolsero  la  do* 
miiiazioQe  a' Longobardi;  ed  Ottone  stesso  fu  invocato  da 
non  pochi  tra  essi  per  liberarli  da'  Re  Salici, 


§  CCLXIl.  Addì  96^-967. 

Se  i  Comuni  d'Italia  fossero  stati  d'orìgine  Germanica 
e  nm  Romana. 


Qui  ascolto  chieder  da  molti ,  se  i  Comtmi  <y Italia  dopo 
il  Mille  fossero  stati  d' origine  Germanica  o  Romana.  Se 
parlasi  della  lor  libertà  Municipale,  i  Longobardi  Taveano 
intera  nelle  lor  selve  di  Germania  ed  intera  l'ebbero  fino 
a  Carlomagno  nelle  città  d'Italia,  quando  ne  ricostruirono 
le  mura,  distrutte  in  gran  parte  da  essi;  l'ebbero  al  pari  e 
forse  più  di  quella  de'  Romani ,  anche  non  tralignanti.  Se 
parlasi  della  potestà  difenditrice  delle  franchigie  Mnnicipa* 
li ,  chi  potrà  volerla  cercare  fra  i  vinti  e  non  fra'  vincilo* 
ri?  E  supponendo  che  i  vìnti  avessero  avuto  da'  Duchi  e 
da  Rotari  un  guidrigildo  con  una  cittadinanza  Romana,  con- 
servando .  gli  Ordini  ovvero  le  Curie ,  Longobardi  sarebbero 
divenuti  questi  Ordini  quando  negli  affari  pertinenti  a  tutti 
gli  abitatori  del  regno  Italico  ed,  i  vinti  ed  i  viAeitorrdo- 
veano  insieme  congregarsi.  Là  sono  veramente  i  Comuni 
dov'è  la  spada  per  difenderli;  ma  nel  regno  Longobardo 
già  da  lunga  stagione  la  spada  più  non  pendeva  dal  fianco 
del  Romano. 

Inutili  adunque  mi  sembrano  si  fatte  interrogazioni,  e 
ciascuno  a  sua  voglia  può  trarre  l'origine  de'  Comuni  d'I" 
talia  cosi  dalle  moltissime  franchigie  naturali  non  dk*ò  solo 
de'  Longobardi  ma  de'  Barbari,  come  dalle  memorie  non 
mai  spente  dell'antica  Roma.  Tali  memorie  nondimeno  ri< 
masero  inefficaci  da  Carlomagno  fino  agli  Ottoni ,  senza  ea-* 
gionare  alcun  sensibile  rivolgimento  de'  Comuni  :  e  se  Ro- 
tari 0  Liutprando  permisero  agli  uomini  di  sangue  RoBiaoo 
aver  qualche  ingerenza  intorno  alle  vie  .militari  ed  urba- 
ne, a'  ponti,  a'  porti,  alle  Zecche^  alle  mura. ed  agli  e* 


Digitized  byVwjOOQlC 


307 

difici  del  regno  Italico,  non  per  questo  il  Longobardo  s'a- 
stenne dal  eamminare  per  quelle  vie,  dal  tragittare  ì  fiumi 
su  que' ponti  e  dal  chiudersi  fra  quelle  mura,  tuttoché  al- 
tri supponga  che  avessero  abitato  sol  ne'  boschi  d' Italia 
fino  a  Garlomagno.  Ma  le  immaginarie  Curie  de'  vinti ,  alle 
quali  si  erede  avessero  i  vincitori,  perchè  orgogliosi  ed  in- 
fingardi, lasciato  il  pensiero  di  curare  i  ponti  e  le  vie,  non 
riaprirono  il  Teatro  ed  il  Circo  nelle  città  del  regno  Ita- 
lieo;  né  ivi  si  dettero  più  spettacoli  alla  Romana  o  d' i- 
gnavi  mimi  e  saltatori  o  di  Timeliehe  immonde,  spesso  vie- 
tate si,  ma  sempre  ricondotte  in  sulle  scene  dell' Imperio  (i). 
Né  la  superbia  e  la  negghienea  de'  Longobardi  scemavano 
punto  la  loro  autorità  su'  vinti. 

Le  razze  Germaniche  aveano  bisogno  (quantunque  o  noi 
sentissero  in  prima  od  il  disdegnassero)  della  scienza  e  del- 
l'intelletto,  non  degli  esempj  delle  libertà  Municipali  di  Ro- 
ma. Liutprando  forse  avrebbe,  si  come  ho  creduto  (2)  e  cre- 
do, guidato  più  presto  i  suoi  Longobardi  alla  civiltà  Romana 
ed  alla  forma  che  i  Camutd  d'ItaHa  presero  dopo  il  Mille, 
se  gli  ordinamenti  delle  leggi  personali  non  avessèr  travolta 
0  sospesa  per  lunga  età  la  nobile  istituzione  d' una  legge 
sola  e  terriioriale  nel  regno  Italico.  La  legge  sugli  Scribi 
bastava  per  tener  sempre  vive  fra'  Longobardi  le  qiemo- 
rie  dell'antico  senno  di  Roma;  ed  a  ridestarle  negli  Stati 
di  Liutprando  e  d'Astolfo  non  ricbiedeansi  gli  Ordini  oscuri 
0  tollerati  appena  de'  Decurioni ,  che  non  v'  erano.  Ma  i 
Longobardi  antiponevano  tuttora,  e  fin  verso  il  Mille  an^ 
tiposero  sovente  il  senno  Germanico  al  senno  Romana;  d^l 
che  voglio  non  aver  dato  altra  pruova  se  non  deUa  legge 
Longobarda,  stata  io  vigore  nella  stessa  Roma  dopo  Gar- 
lomagno (3). 


(i)  Storia  d'Italia^  I,  pag.   ioo5-ioo4* 

(2)  Vedi  SS  CXLV,  CLXXXIX,  CXCIX. 

(3)  Vedi  S  CCXXVUI. 
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S  CCLXIII.  Anni  962-967. 
Ctmsulie  «tt'  duelli  gmdiziarj. 

Né  il  senno  Germanico  trionfò  mai  tanto  in  Italia  quanto 
al  tempo  degli  Ottoni,  sebbene  già  la  dìseiplina  e  la  mente 
di  Roma  Cattolica  venissero  ad  accender  talvolta  il  desi* 
derio  de'  Barbari  che  abitavano  la  nostra  penisola.  E  Ro- 
ma ben  conoscea  non  potersi  ancora  svellere  le  radici  degli 
usi  Barbarici.  Più  queste  si  profondarono  allorché  Ottone  I, 
scorgendo  i  pravi  costumi  del  suo  secolo  e  massimamente 
la  facilità  dello  spergiuro,  tenne  consulta  nel  Concilio  Ro- 
mano del  d62,  se  si  dovesse  o  no  contro  un  si  abbomi- 
nevole  delitto  richiamar  più  spesso  in  osservanza  l'antico 
ed  iniquo  rimedio  dei  duelli  giudiziari.  Allora  il  Pontefice 
Romano  riserbò  la  deliberazione  ad  un  altro  Concilio.  L'Im- 
peratore nondimeno  alla  fine  del  mese  d'Ottobre  967  pro- 
pose le  sue  leggi  nella  Dieta  Longobarda  in  Verona.  Dar 
di  falso  ad  una  carta  (i),  disputare  dell'investitura  d'un 
fondo  (2),  asserire  d'essersi  dovuto  sottoscrivere  per  forza 
una  obbliganza  risguardo  ad  una  qualche  terra  (3),  o  pa- 
tito un  furto  di  là  dal  valore  di  sei  soldi  (4) ,  negare  il 
deposito  (5)  e  contraddire  che  alcuno  entrato  fosse  all'al- 
trui servizio  (6),  annoveraronsi  tra' casi  di  combattimento 
giudiziario  :  ciascuno  de'  liberi  cittadini  dovesse  combat- 
tere della  persona,  eccetto  le  Chiese  e  le  vedove  (7),  non 
che  i  servi,  se  fossero  infermi  (8).  Si  concedesse  a  questi 
servi  un  Campione  (9);  le  Chiese  e  le  vedove  avessero  un 
Avvocato  (IO);  anzi  le  cose  delle  Chiese  non  si  trattassero 

(1)  Leg.  1  Othonis. 

(2)  Leg,  a. 

(3)  Leg.  5. 

(4)  Leg.  6.   . 

(5)  Leg.  7. 

(6)  Leg,  9. 

(7)  Leg.  II. 

(8)  Leg.  12. 

(9)  Ibidem. 
(io)  Leg.  II. 
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se  non  per  mezso  di  si  fatti  Awoeati  (i).  Tali  provvedi- 
menti dettaronsi  non  solo  pei  Bart>ari  viventi  con  le  lor 
leggi  personali^,  ma  eziandio  pe'  Romani  d'ogni  sorta  (2); 
pe'  nuovi j  cioè,  venuti  dopo  Garlomagno. 

In  simil  guisa,  or  che  talvolta  i  Preti  Longobardi  pas- 
savano alla  legge  Romana  (diceano  di  passarvi  per  onore 
del  ClerÌ€ato)y  vedeanst  risospinti  nella  Longobarda,  e  do- 
veane  far  combattere  in  parecchi  negozj  della  vita.  Ma  te* 
nutosi  neUo  stesso  anno  967  in  Ravenna  un  Concilio,  senza 
Tautorità  del  quale  gli  Ecclesiastici  poteano  di  leggieri  op- 
porsi all'osservanza  delle  leggi  Veronesi,  nulla  vi  fu  con- 
sentito; e  queste  rimasero  per  alcun  tempo  in  sospeso. 


S  CCLXIV.  Addì  968969. 

Legazione  di  Liutprando  in  Costantinopoli.  —  Dispregio 
d'a/cimt  Longobardi  e  d'altri  Barbari  verso  i  Romani, 

Cosi  Roma  nel  secolo  decimo  lottava  contro  i  costumi 
Germanici;  e  cosi  per  lo  contrario  ad  alcuni  Barbari  pia- 
ceva oramai  di  chiedere  un  privilegio  per  passare  alla  cit- 
tadinanza Romana.  Ciò  destava  nondimeno  le  ire  in  petto 
a'  più  teneri  della  natura  Barbarica,  delle  quali  abbiamo 
esempio  memorabile  nella  risposta  data  da  Liutprando ,  Ve- 
scovo di  Pavia  ed  Ambasciatore  d'Ottone  I,  a  Niceforo  Fo- 
ca, Imperator  d'Oriente.  Chi  siete  voi?  diceva  stolidamente 
costui  al  Vescovo  Longobardo.  J^oi  non  siete  Romani  j  ma 
Longobardi  y  che  io  con  migliaia  e  con  migliaia  di  armati 
scaccerò  in  breve  d* Italia.  —  Liutprando  rispose:  Dacché 
Romolo  apri  un  asilo  a"  malviventi  e  nacque  la  stirpe  Ro^ 
mana^ ^giammai  non  si  (nde  gente  la  più  {dgliacca  di  coloro 
i  quali  chiamaronsi  Cosmocratori  od  Imperatori  di  sangue 


(i)  Leg.  8  Otkonis. 

(a)  Quacumqae  lege,  sire  «liain  ROMANA  in  orani  regno  Italico 
homo  pìxeritj  haec  omnia  ut  in  his  Capitulis  per  PUGNAM  decer' 
nimus  obse/vare  y  etc.  —  Leg.  10  Othonis. 
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ff ornano:  e  non  solamente  noij  che  iiam  LongoSardij  ma  i 
Sassonij  i  Franchij  i  Lotaringi^  i  Bai^arij  gli  S^Kd  ed  i  Bar- 
gognoni  abbiam  cotanto  dispregio  di  voij  che  non  sappiamo 
a'  nostri  nemici  dir  più  crudele  ingiuria  se  non  chiamarli 
Romani,  trotto  questo  nome  intendiamo  comprendere  quanto 
K>*  ha  di  più  ignobile  j  di  più  avaro j  di  più  lascivo  ^  di  più 
bugiardo  e  di  pia  timido  nella  natura  umana  (i). 

So  che  un  nobile  sdegno  dettò  queste  acerbe  parole  ai 
Vescovo  di  Pavia,  e  so  che  favellava  egli  ad  un  Greco  il 
quale  amava  di  chiamarsi  Romano.  Ma  l'acerbità  ed  anche 
l'ingiustizia  di  que' detti  non  ci  tolgono  di  scorgere  quale 
veramente  nel  decimo  secolo  fosse  il  concetto  d'alcuni  Lon- 
gobardi e  d'altri  Barbari  popoli  risguardo  a'  Romani;  e 
come  so  questi  ultimi  avessero  i  primi  per  lunghi  secoli 
versato  l'odio  ed  il  dispregio  che  altra  volta  ebbe  Roma 
pe' Barbari.  Attone  di  Vercelli  ascoltava,  egli  è  vero,  più 
favorevolmente  il  nome  de'  Romani  :  ma  dalle  parole  av- 
ventate del  suo  contemporaneo  Liutprando  s'apprende  quanto 
sia  benevola  nella  nostra  età  l'opinione  di  chi  crede,  non 
essere  stati  e  Longobardi  e  Franchi  se  non  gli  amici  ed  i 
fratelli  dei  Romani.  Del  rimanente  non  vuol  dissimularsi, 
che  i  dispregi  di  Liutprando  si  dirizzavano  spezialmente 
verso  i  Greci;  e  che  il  nome  de'  nuovi  Romani  ammessi 
da  Carlomagoo  nel  Comune  Longobardo  comineiavasi  a  con- 
fondere eon  quello  de' Barbari,  perchè  agli  uni  ed  agli  al- 
tri (cosi  fece  lo  stesso  Liutprando  [2})  si  dava  l'appella- 
zione generica  d'Italici  o  d'Italiensi  usata  già  dal  Panegi* 
rista  di  Berengario  (3),  tuttoché  le  varie  cittadinanze  si 
rimanessero  sempre  distinte. 


(i)  Liulprandi  Legalio,  apud  CaDÌsiiim,el  Muratori,  Se,  Rer,  Ital 
tom.  II,  pari,  i,  pag.  48 1.  —  E(  apiid  Perl»,  Mon,  Germ.  V,  349 y 
S  la.- 

(a)  Historiae  lib,  I  ^  cap.  z. 

(5)  Vedi  SS  CCLVl ,  CCLXXI. 
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S  CCLXV.  Aooi  969.985. 
CcmbattimetiUo  giudiziario  permeao  a*  Preti  di  Brescia, 

Perciò  assai  pochi  Ecclesiastici  e  qualche  raro  laico  ff*a' 
Longobardi  chiedevano  il  diploma  di  cittadinanza  Romana. 
Il  Vescovo  di  Penne,  Giovanni,  ed  Adamo  Abate  di  Ga- 
sauria  durarono  saldi,  come  il  maggior  numero,  nell'os* 
servanza  della  lor  legge  Longobarda;  e,  volendo  nel  969 
far  tra  essi  un  cambio  delle  Corti  di  Saliano  e  di  Suffia<> 
DO,  allegarono  in  lor  favore  una  legge  d'Astolfo  (i).  Ma 
deir  indole  Barbarica  di  molti  Vescovi  e  Preti  del  regno  Lon« 
gobardo  non  havvi  miglior  documento  a  que'  di  se  non  l'atto 
del  971,  allorquando  molti  Vescovi  permisero  che  si  com-* 
battesse  per  la  causa  d'alcune  terre  poste  intorno  al  lago 
di  Garda,  rìsguardo  alle  quali  contendea  la  Chiesa  Bre- 
sciana de'  Santi  Faustino  e  Giovila.  I  Preti  Predeverto , 
Giovanni  e  Boniperto  si  presentarono  in  nome  di  questa 
col  loro  Avvocato  Vincenzo  nel  Placito  che  si  celebrava  in 
Verona,  ed  al  quale  presedea  Radaldo,  Patriarca  d*Aqui^ 
leia.  V'eran  fra  gli  altri  Milone  Vescovo  di  Verona,  Gaus- 
lino  di  Padova,  Giovanni  di  Belluno,  Rodulfo  di  Vicenza 
ed  Arimundo  di  Trevigi.  Non  ancora  le  leggi  del  967  e*^ 
ransi  accettate  dall'autorità  Ecclesiastica  sui  duelli  giudi^ 
ziarj,  ma  l'animo  di  questi  Vescovi  era  si  Longobardo  che, 
avendo  una  delle  due  parti  dato  per  falsa  una  carta ,  non 
si  tardò  ad  ordinare  il  combattimento,  sebbene  con  gli 
scudi  e  co"  bastoni  (2) ,  allegandosi  per  l'appunto  il  Capi^ 
talare  d'Ottone  I  (8). 

Ma,  dopo  la  morte  di  questo  Imperatore,  Ottone  II  suo 
figliuolo  vinse  nel  983  il  partito,  da  disgradarne  i  desi- 
deri anche  d'Adrevaldo  Floriacense.  Le  leggi  del  967  ot- 


(i)  Chron*  Casaurienst,  col.  969:  Ut  in  pristina  ìege  institulum  est 
a  Domno  Astulpho  Mege,  ete. 

(a)  Murat.  Antichità  Estensi j  I  ^  i5a. 

(3)  Ibid,:  luflta  Capitolare  qualiter  Domaus  Olo  ese  instilulnin  {sic). 
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tenaero  piena  conferma  da  tatti  gli  ordini  Ecclesiastci  dello 
Stato,  si. che  ora  può  vìe  meglio  comprendersi  quale  fosse 
il  Romano  lor  vivere  nel  decimo  secolo.  Senza  correre  il 
pericolo  d'un  combattimento,  nello  stesso  anno  in  eui  si 
pubblicavano  le  leggi  d'Ottone  II,  Adamo  Abate  di  Gasau- 
rìa^  ricuperava  per  mezzo  de' suoi  SagrametUali  e  secando 
la  legge  (d'Astolfo)  mille  ed  ottocento  moggia  di  terre  in 
Garamanico  (l), 

§  GCLXVI.  Anni  988.993. 

La  cosi  detta  libertà  Romana  in  Germania, 

Nel  vedere  da  per  ogni  dove  questi  Longobardi  Eccle- 
siastici vivere  secondo  la  lor  legge  nativa,  non  ho  bisogno 
d'entrare  nella  famosa  disputa  che  odo  agitare  con  grande 
animo  in  Germania,  se,  cioè,  Isi  Bomana  libertà  eoneeduìSL 
dagli  Ottoni  ad  alcune  città  di  quelle  contrade  procedesse 
o  no  dagr  instituti  Municipali  Romani  o  non  mai  spenti, 
o  rinnovati  sul  Reno,  come  in  Magooza  ed  in  Golonia;  tras^ 
portati  |>oseia  sull'Elba  e  sulla  Sala,  come  in  Magdeburgo 
ed  in  Brema,  da  Gariomagno  e  da' suoi  successori.  Nobil- 
mente non  ha  guari  scrisse  di  ciò  un  giovine  insigne  (2) 
che  spargerà  gran  luce  su  questi  difficili  studj. 

Le  concessioni  de' mercati,  delle  Zecche,  de' te/onei  fatte 
da'  Principi  alle  città  di  Germania  si  vanno  con  gran  cura 
oggi  studiando  per  ri  trarne  la  Storia  del  dritto  Municipale 
di  ciai&cuna.  Primeggia  fra  tali  atti  la  fondazione  0  risto- 
razione di  Salsa,  ovvero  di  Seitz  nell'Alsazia,  per  opera 
d'Adelaide  Imperatrice,  vedova  d'Ottone  I,  la  quale,  cto- 
dici  anni  prima  della  sua  morie  (3),  cioè  liei  998,  desiderò 
che  questa  città  godesse  della  libertà  Romana.  Ed  in  gra- 
zia d'Adelaide,  suo  nipote  Ottone  III  concedette  a  Seltz 


(1)  Ckron.  Casaur,^  col.  978. 

(2)  I.  H.  Beucker  Aodreae,  DisquisHio  de  origine  juris  Municipi' 
ìis  Frisici.  Trajecù  ad  Rheaaiii,  1840,  in-8. 

(5)  Odilo  Glaniaceosis  ^  in  vita  Adheleidis ,  apud  Ganìsiaio. 
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il  mercato ,  la  pubblica  Zecca  ed  il  tetcneo^  con  suo  dipio* 
ma  del  992  o  993  (4).  Fuvvi  chi  gìadicò  (2),  esser  que- 
sta parola  di  libertà  Romana  una  gran  rivelazione  alla  Sto- 
ria per  mostrar  sempre  viva  sul  Reno  la  tradizione  del  reg- 
gimento Municipale  de'  Romani.  Ma  io  lascio  alla  Germania 
il  pensiero  d' investigare  le  sue  libertà  Momane:  a  me  ba- 
sta il  vedere ,  che  nelle  leggi  e  ne'  documenti  de'  Longo- 
bardi ricorre  continua  la  menzione  de'telonei  dopo  Carlo- 
magno,  ed  assai  prima  di  lui  la  ricordanza  cosi  de'  mer- 
catanti come  de'  Monetarj  e  delle  Sacche.  Tale  certamente 
fin  dal  773  la  Zecca  di  Trevigi  (3).  Perciò  ritorno  senza 
più  airitalia,  dove  il  commercio  e  la  mercatura  fiorivano 
a'  giorni  di  Bertarido  e  di  Liutprando,  e  dove  la  legge 
d'Astolfo  (4)  ci  assicura  cbe  non  è  mestieri  d'aspettar  gli 
Ottoni  acciocché  i  mercatanti  fossero  annoverati  fra' citta- 
dini e  guerrieri  Longobardi. 


S  GCLXVII.  Anni  993-999. 

Lettera  d*Jlfano  I  al  Clero,  al f  Ordine 
ed  alla  Plebe  d'Jlife, 

Nel  993  Andrea,  Prete  di  Cameri,  dichiarava  in  Novara 
di  ptpere  a  legge  Longobarda  (5).  Giovanni  IV,  Abate  di^ 
San  Vincenzo  al  Volturno,  dava  nel  998  in  enfiteusi  a  San- 
sone alcune  terre  in  Carapelle  del  territorio  di  Valva,  di- 
cendo, voler  egli  uniformarsi  alla  pagina  deWEditto  (6).  In 
mezzo  a  questo  aere,  tutto  Longobardo,  nel  quale  gli  stessi 
nuovi  Romani  del  regno  Italico  viveano,  qual  maraviglia 
che  in  Alife,  città  del  Principato  Beneventano,  si  facesse 

(1)  Seboepfliti^  Jlsatia  iUtutrata,  l^  137. 

(2)  Aug.  Thierry^  Mécits  Méroifingiens^  I ,  ^274.  Brusselles ,  1840  > 
in- 16. 

(3)  Vedi  S  CLXXXVJII. 

(4)  Vedi  S  CLXIII. 

(5)  Historiae  Patriae  Monumentaj  I,  091  (Piemonte)» 

(6)  Chron,  Fuliumenses  pag.  493* 
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menzione  dell' Ordii»  e  della  Plebe  di  essa  per  dinotare  il 
nuovissimo  Gomiioe  Longobardo?  Gosi  adoperò  nel  988  Al- 
fano I)  Arciveseovo  di  Benevento,  scrivendo  al  Ctero^  al-. 
l'Ordine  ed  alla  Plebe  d'Alife  per  confermare  la  scelta  fatta 
ivi  di  Vito  Vescovo  (1).  Questo  Arcivescovo  imitava  in  ciò, 
come  bene  il  dritto  antico  chiedeva  per  simiglianti  elezio- 
ni, ed  anzi  emulava  in  tutto  il  resto  della  sua  lettera  le 
formole  Pontificie  del  Libro  Dit^rnoj  facendola  sottoscrivere 
dal  Suddiacono  Bizanzio,  suo  Scriniario  e  Bibliotecario. 
Solo  soggiungeva  egli  di  sua  mano  l'usato  Bene  Calete. 

Questo  è  poco,  e  si  |)uò  anco  trasandare.  Ma  vuol  no- 
tarsi che  il  Vescovo  eletto  nel  988  dal  Cleroj  dall'Ordine 
e  dalla  Curia  d'Alife,  mostrossi  Longobardo  al  tutto  pochi 
anni  appresso,  quando  egli  allegava  tal  Bolla  d'Alfano  1 
per  comporre  una  lite  delle  Monache  di  Santa  Maria  in 
Gingia  (tuttora  viventi  a  legge  Longobarda,  come  or  dirò) 
con  Landone.  Mostrossi  Longobardo,  perchè  Giovanni  Dia- 
cono  era  l'Avvocato  del  Vescovado  Alifano  (2),  privilegio 
il  quale  concedeasi  alle  sole  Chiese  dalle  leggi  Longobar- 
de, non  a'  laici,  come  Landone,  i  quali  doveano  compa^ 
rir  personalmente  in  giudizio.  Per  mezzo  di  tale  Avvoca^ 
to,  Vito  Vescovo  litigò  innanzi  a  Pietro,  Giudice  di  Ca- 
pua;  indi  si  convenne  con  Landone.  La  stessa  città  di  Roma 
fu  in  questo  anno  999  spettatrice  d'un  giudizio,  dove  il 
Monastero  Farfense,  avendo  proposto  la  falsità  d'una  car- 
ta, domandò  il  combattimento  legale  contro  l'avversario  (3). 


S  CCtXVUf.  Addo  iooo  ? 
Traduzione  Greca  delV  Editto  di  Rotari, 

Qui,  nel  Principato  Beneventano,  le  leggi  personali  de' 
varj  popoli  non  s'erano  assai  propagate;  intero  qui  durava 


(1)  Muratori,  An.  M,  Mvi,  I^  ioi4* 

(a)  Ibidem,  lOii-ioiS. 

(3)  Chroniton  Farfense^  coL  5oi.—  Gallelli,  P/vnicerio,  p«  aiB^^Si. 
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rodio  eontro  i  Franehi  stranieri,  ed  intatta  serbavasì  la 
memoria  del  prisco  nome  Longobardo:  e  però  qui  non  oc- 
corre cercar  gran  numero  di  cittadini  Salici  d  Borgogno- 
ni, Svevi  0  Bavari,  né  di  cittadini  Romani  dopoGarloma^ 
gDo.  Se  la  vita  e  le  forze  mi  basteranno  per  condurre  al 
suo  termine  la  Storia  del  Principato  di  Benevento  e  degli 
altri  che  ne  derivarono,  in  miglior  lume,  spero,  si  met- 
teranno le  cose  dette  fin  qui  sulV  JldionaU  condizione  de* 
Romani  vinti  non  da'  Duchi  dell' Italia  Trastiberina  e  da 
Rotari ,  ma  da'  primi  Longobardi ,  che  si  fecero  Signori  di 
Benevento,  spegnendovi  quanto  mai  v'era  di  Romano,  se- 
condo il  primitivo  ed  universale  costume,  tenuto  per  ne- 
cessario dalla  gente  conquistatrice. 

Nella  Storia  dunque  m' ingegnerò  di  narrare  l'uso  e  l'au- 
torità delle  leggi  390  di  Rotari  su'  Gtmrgangi  e  di  Liut- 
prando  sugli  Scribi  nel  Principato.  Allora  forse  potrà  nicf- 
glio  comprendersi  la  natura  della  Greca  traduzione  dell'E- 
ditto di  Rotari:  egregia  scoperta  d'un  uomo  studioso  (l) 
ed  assai  benemerito  della  posterità.  Ma  chi  mai  fin  da  ora 
non  vede,  che  fuvvi  un  popolo  intero  di  Greci  (solean 
chiamarsi  Romani),  divenuti  cittadini  Longobardi,  e  vi- 
venti secondo  la  legge  dì  Rotari,  non  secondo  la  Romana? 
Or  ecco  in  qual  modo  facilissimo  e  non  soggetto  ad  alcuna 
dubbiezza  o  discussione  ci  si  fa  innanzi  questo  popolo  di* 
Greci  fatti  Longobardi,  quantunque  per  avventura  non  nu- 
meroso. Una  traduzione  di  leggi  Barbariche  della  mano  d'un 
Greco  non  avea  per  iscopo  né  l'utile,  né  il  diletto,  ma 
dovea  servir  solo  alla  necessità.  In  simil  guisa  dovremmo 
agevolmente,  se  vi  fosse  stata,  ravvisare  la  nazione  de'  cit- 
tadini soggiogati  da'  Duchi  e  da  Rotari,  e  lasciati  nondi- 
meno, a  quel  che  si  dice.  Romani. 


(i)  Fragmenta  versionis  Graecae  legum  Rotharis:  ex  Codice  Pari- 
siensi,  num.  i584.  Primus  edidit  Carolus  £duardus  Zacbàriae.  Hei- 
delbergae,  i835. 
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Terre  Comunali  di  Mantoca. 

AI  pari  della  gente  Greeo«Longobarda  veggonsi  con  chia- 
reeza  gli  ArxmaiMA  o  liberi  tiomtm  di  Mantova,  che  otten- 
nero dal  Secondo  Arrigo  un  privilegio,  pel  quale  furono 
assicurati  nel  possesso  d'alcune  terre  Comunati  (i).  Non  era 
forse  questo  il  nuirnssimo  Comune  Longobardo?  Non  sue- 
oedea  forse  al  nuovo  di  Carlomagno  ed  sAVantìco  si  di  Ro- 
tari  e  si  di  Liutprando?  Le  tante  questioni,  che  or  si  fanno 
sulle  origini  de'  Comuni  d'Italia^  non  dovrebbero  giammai 
discompagnarsi  dallo  studio  de' tre  anzidetti  periodi  prìn- 
cipalissimi  del  Comune  Longobardo.  Che  giova  por  mente 
agli  Ordini  ricordati  da  San  Gregorio,  da  Giovanni  Vili, 
e  dal  Primo  Alfano  di  Benevento?  Ma  supponendo,  che 
da  S.  Gregorio  sino  ad  Alfano,  per  più  e  più  secoli,  fos- 
aer  durati  gli  Ordim  o  le  Curie  de'  Romani  presso  i  Lon- 
gobardi ,  era  certamente  mestieri  che  alcuna  volta  i  Romani 
s'unissero  co'  Longobardi;  non  più  abitatori  sol  delle  selve 
in  Italia  (2).  Ed  in  tale  unione  Municipale  chi  comandava, 
il  Longobardo  od  il  preteso  cittadino  I^omano?  Se  il  Lon- 
gobardo, come  niuno  vorrà  negare,  Longobardo  era  dun- 
que non  Romano  il  Comune,  per  quanto  volessero  permet- 
tere i  vincitori  prima  di  Carlomagno  che  s' affaticasse  b 
stirpe  de'  vinti  nell'aver  cura  delle  città  del  regno  Italico. 
E  se  lucro  si  traeva  dal  curarle,  i  Longobardi  adunque  lo 
ayrebber  lasciato  intero,  e  torcendone  il  volto,  a' Romani? 


(i)  Murai.  An.  M.  Mfi,  iV,  i5.  —  Vedi  anche  I,  10^4. 
(2)  Vedi  S  CCLXIL 
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S  CGLXX.  Anno  loiS. 
Plaeito  di  Ferrara, 

Ne'  primi  anoi  dell'undecimo  secolo  i  Longobardi,  per 
investiture  ottenute  da'  Romani  Pontefici  e  per  altre  ra- 
gioni, che  non  occorre  qui  dire,  s'erano  d'assai  accresciuti 
nell'Esarcato.  A  questo  apparteneva  ed  appartenne  in  ogni 
età,  eccetto  nelle  incursioni  brevi  da  Liutprando  fino  a  De- 
siderio, la  città  di  Ferrara.  Ivi  nel  i045  si  tenne  un  Pia* 
cito  dal  Marchese  Bonifazio,  padre  della  Contessa  Matilde. 
Martino,  Abate  di  San  Genesio  nel  Castel  di  Breseello,  con* 
tendea  con  Ingone  Vescovo  di  Ferrara  intorno  ad  un  Ca- 
sale  posto  nel  borgo  di  questa  città.  La  causa  giudieossi 
da  molti,  secondo  il  costume.  Sei  giudici  dicono  esser  Ro- 
mani; due,  Uberto  e  Guido,  affermano  esser  quivi  Giu^ 
dici  Longobardi  (4),  con  la  legge  de'  quali  vìvea  l'Abate 
di  San  Genesio. 

Al  Muratori,  che  toma  e  tornerà  sempre  sulle  labbra 
degli  uomini ,  andiamo  debitori  della  pubblicazione  di  tal 
documento;  nel  quale  in  verità  un  uomo  si  grande  avrebbe 
potuto  vedere  ebe  ancor  questo  Abate  di  San  Genesio,  e 
non  solamente  Farfa,  si  governava  col  dritto  Longobardo. 
Ma  il  Muratori  non  pensò  che  al  Romano,  attribuito  da 
esso  agli  Ecclesiastici  Longobardi;  e  però  venne  additando 
il  Placito  di  Ferrara  si  come  quello  dal  quale  ritraggasi  che 
oel  regno  Italico  ciascun  popolo,  e  massimamente  il  Ro- 
mano, avesse  i  suoi  particolari  Giudici.  Qui  a  buon  dritto 
si  dolse  il  Manzoni  (2),  che  un  Muratori  non  avesse  po- 
tuto altrimenti  dimostrare  i  suoi  detti  se  non  coU'autorità 
d'un  monumento  del  secolo  undecimo,  come  se  tali  Giu- 
dici Romani  vivessero  a'  giorni  de'  Duchi,  d'Autari  e  di 
Rotari. 


(i)  Murai.  PratfaL  ad  LL,  Longobardas,  io  Se.  Rer,  IlaL^  iam.  I, 
part.  11,  pagg.  4,  ii,  la. 
(3)  Discorso  su'  Longobardi^  eap.  Ili,  S  ir. 
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Ma  Ferrara,  come  ho  già  detto,  era  stata  dianzi  ed  era 
nel  1015  una  città  dell'Esarcato  di  Ravenna.  Qual  mara- 
vigHa  che  ivi  fossero  stati  e  fossero  net  1015  molti  Giu- 
dici Romani?  L'arrivo  de'  Longobardi  nell'Esarcato  dopo 
Liutprando  e  dopo  GarJoroagno  indusse  il  bisogno  d'alcu- 
ni, ma  pochi,  Giudici  de'  Longobardi,  ed  andie  d'altre 
nazioni  Barbariche  ivi  sopravvenute:  perciò  nel  jP/act> del 
Marchese  Bonifazio  sedettero  sei  Giudici  Romani  e  due  so- 
lamente Longobardi.  Laonde  più  che  non  la  data  del  tem- 
po, quella  del  luogo  dove  si  tenne  il  Placito j  è  inutile  af- 
fatto a  dimostrar  vera  la  proposizione  del  Muratori.  Per 
lo  contrario  quanto  più  nel  secolo  undecimo  è  scarso  tut- 
tora il  numero  delle  professioni  di  legge  Romanqj  e  ristretto 
il  novero  de'  Preti  Longobardi  che  dicono  essere  passati 
a  questa  solo  per  onore  del  ClericatOj  s'allarga  tanto  più  la 
moltitudine  d'altri  Ecclesiastici  che  affermano  vivere  a  legge 
Longobarda,  Le  soie  carte  Piemontesi  di  quel  secolo  con- 
tengono si  ampia  messe  di  simili  dichiarazioni  (4),  cheo- 
ramai  superflua  sarebbe  la  facii  fatica  del  cercarne  altri 
esempi  nelle  rimanenti  raccolte  di  carte  spettanti  al  Medio- 
Evo.  Ciò  faceasi  per  molte  ragioni,  delle  quali  non  è  me- 
stieri qui  favellare.  Ma  il  silenzio  delle  carte  intorno  alia 
nazioBe  de'  contraenti  dopo  Garlomagno  fa  presumer  sem- 
pre, che  costoro  fossero  Longobardi,  non  d'altra  gente. 


(i)  Historiae  Patriae  Monumenta,  I: 

Col.  38o,  aoDO  IO  io:  Gagiduifo,  Prete  in  Asili 

w    385,     M  ioli:  GosbertOj  Diacono  in  Novara j 

M    5gfi^     n  1013:  JngelberiOy  Prete  in  PoUanoi 

M    5o6^     »  io34:  jégaldo^  Prete  in  Alpignanoj 

M    55 1^      »  1046:  BroningOj  Prete  in  Camignagoj 

*•     5^8,      »  io54j  Adamo^  Diacono  in  Novara^ 

M    691,      n  io58:  Costantino,  Prete  in  Susaj 

M    6o5,      a»  1064  :  Malberto^  Prete  in  Novaraj 

M    617,      M  1069:  Aldeprando,  Prete  in  Biella; 

n    641 9      M  1074**  Giovanni^  Prete  in  Novara; 

H    64t,      M  1074:  Adamo ^  Prete  in  Novara; 

>•    65i,      ••  1076:  Ariaido^  Clerico  in  Novara» 

Tutti  coloro  ed  altri,  ohe  tralascio,  dichiaraDO  di  vivere  a   legge 
Longobarda. 
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$  CCLXXI.  Anno  1019. 
Legge  (S  Arrigo  I  InvperaU^e  emiro  i  parricidi. 

Frattanto  ìi  miovimmo  Coroane  Longobardo  si  trasfor* 
mava  tattogiorno  in  varie  guise,  accostandosi  vieppiù  da 
un  Iato  alla  sua  natura  Germanica ,  e  dall'altro  alle  leggi 
ed  agl'istituti  di  Roma.  Arrigo  I  Imperatore  verso  ii  1019 
raccolse  in  Argentina,  oggi  Strasburgo,  un  gran  parlamen- 
to, dove  fra  gli  altri  convennero  gli  Arcivescovi  di  Milano 
e  di  Ravenna,  Longobardo  quegli  e  questi  Romano  dell' E* 
sarcato,  non  sottoposto  al  regno  Italico.  Vi  sedettero  pa- 
limenti  i  Vescovi  d' Acqui ,  di  Vercelli ,  di  Piacenza ,  di 
Parma  e  di  Luni  co'  Marchesi  e  Conti  Italiensij  co'  Giu- 
dici e  co'  Sapienti  (4).  Decretarono^  che  i  mariti  di  qua- 
lunqtie  nazione  in  Italia  succedessero  alle  mogli,  se  non  vi 
fossero  figliuoli  (2)  :  dtsposisione  comune  cosi  a'  Barbari 
€ome  alla  progenie  de'  nuovi  Romani  venuti  con  Carlomagno. 

Vie  meglio  comune  fu  l'altra  disposizione,  mercè  la  quale 
a'  parricidi  non  diessi  altro  castigo  se  non  la  confisca  del 
patrimonio  e  la  pubblica  penitenza,  imposta  dal  proprio  Ve- 
scovo (3).  Ma  se  negasse  alcuno  d'aver  commesso  !l  de- 
litto, combattesse;  gli  fosse  lecito  altresì  di  dare  un  Cam- 
pione, se  gii  anni  0  le  infermità  lo  impedissero  (4).  Al 
modo  anzidetto  si  combattesse  ancora,  se  altri  negasse  d'a- 
ver ucciso  alcuno;  e  se  la  sorte  delie  armi  venisse  a  chiarire 
ii  reo,  egli  dovesse  perdere  non  il  capo  ma  la  mano  (5). 

Yeggendo  que'  nuovi  Romani  assoggettati  dagli  Ottoni  (6) 
e  poi  dal  Primo  Arrigo  a  tali  combattimenti  ed  a  tali  pe- 

(i)  Prologus  Henrici  t  Augusti  :  Marchionum  quoque  et  Comitum 
llaliensium,  etc.  eie.  etc.  —  Vedi  Perlz,  Mon.  Germ.  IV,  38. 

(3)  Leg,  I  Henrici  J:  Quicumque^  ex  quacumque  usAxoue  ^uxo rem 
acceperit,  eie.  etc. 

(5)  Leg.  a  Henrici  L 

(4)  Ibidem., 

(5)  Leg  3. 

(6)  Leg.  IO  Oihonis.  —  Vedi  $  CCLXMI. 
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ne,  chi  più  direbbe  d'essersi  rimasti  essi  Romani?  Chi  più, 
anche  fuori  dell'Italico  regno,  chi  più  chiamerebbe  Romano 
lo  stesso  Arcivescovo  di  Ravenna?  Pur  quanto  più  nell'I- 
talia  non  Greca  trionfava  la  natura  Germanica  verso  i  co- 
minciam^nti  del  secolo  undecimo,  tadto  più  la  Romana  pro- 
grediva tra'  Longobardi  e  mutava  l'essere  loro,  si  che  to- 
sto riuscissero  il  popolo  a  cui  nel  significato  del  comune 
linguaggio  d'oggidì  si  dà  il  nome  d'Italiano.  A  formarlo 
non  ebbero  alcuna  parte  i  Romani,  se  non  gli  affrancati 
uscenti  della  stirpe  de'  vinti  da'  Duchi  e  da  Rotari,  e  la 
stirpe  de'  nuovi  arrivati  con  Garlomagno. 


S  CCLXXII.  Aoni  1019*1 032. 
/  Glossatori  delle  leggi  Loiigobarde, 

Romani  assai  più  che  non  credevano  riuscivano  dunque 
ì  Longobardi  e  gli  altri  Barbari  verso  gli  ultimi  anni  d'Ar- 
rigo I;  ciò  che  avvenne  per  molte  cagioni,  di  cui  tacerò 
nel  presente  Discorso.  Ma  non  tacerò  di  quella  procedente 
dall'opera  de*  Glossatori  delle  leggi  Longobarde,  i  quali  con 
ogni  apparenza  di  vero  s'attribuiscono  all'età  interposta  tra 
il  Primo  ed  il  Secondo  Arrigo,  innanzi  la  metà  del  secolo 
undeeimo  (4).  Antica,  e  deplorata  fin  da  Giustiniano,  è 
l'arte  de'  Glossatori  nel  cangiar  le  leggi  d'ogni  popolo;  ma 
niuno  si  come' il  Longobardo  ne  fece  più  ampiamente  la 
pruova,  e  Romano  al  tutto  fu  l'intendimento  degl'inter- 
petri  che  presero  ad  illustrare  0  piuttosto  ad  oscurar  l'E- 
ditto di  Rotari  e  degli  altri  Re  di  quella  nazione.  L'au- 
tore ignoto  de'  Moniti  e  delle  Questioni  (2)  travolge  i  det- 
tati Germanici,  vestendoli  alla  Romana;  ma  sopra  gli  altri 
rìsplende  in  si  fatto  lavoro  il  Glossatore  del  Codice  Vero- 


(f  yCsDciani ,  leg,  BoHfor.,  V,  3-4* 

(a)  Murat.  Scr.  Rer,  ItaL^  tom.  I,  pari,  ii»  pag.  i63'l65.  -—  Caa- 
eianì,  l,  aa  1-2^4*  —  Vedi  Savigny,  I,  149-1 52. 
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nese  di  Santa  Eufemia  (i).  II  primo  tratta  delle  successioni 
secondo  la  legge  Salica  e  la  Romana,  ricordando  ad  un'ora 
i  libri  di  Giustiniano  e  gli  usi  Longobardi  sul  guidrigildo^, 
non  che  il  dritto  de'  Conti  di  mettere  in  carcere  secondo 
)a  iegge  Romana  qualunque  cittadino  abitatore  d' Italia ,  il 
quale  non  avesse  apparecchiato  i  suoi  fideiussori  dopo  a- 
verne  dato  il  gtmdio  ne*  Placiti.  L'altro,  cioè  il  Glossatore 
del  Codice  Veronese ,  ricorre  si  sovente  al  dritto  Giustinia- 
neo, che  dovrebbe  per  avventura  credersi  nato  fra' num 
Romani;  ma  egli  era  Longobardo,  e  tale  il  chiariscono  i 
suoi  Comenti  all'  Editto  di  Rotarì.  Già  si  è  veduto  presso 
Attone  Vercellese  (2)  il  costume  di  non  contentarsi  d'al- 
tegare  il  dritto  Barbarico  senza  far  menzione  dei  Romano, 
che  avea  vigore  in  Italia  fra'  mwm  Romani  Giustinianei  e 
Teodosiani.  Forse  in  questo  medesimo  secolo,  e  non  pris- 
ma, fu  composto  il  deforme  Compendio  della  legge  Romana 
d^Udìne  (3),  quando  i  maggiori  duellanti  fra  gli  Avvocati 
ed  i  Campioni  più  robusti  de'  Barbaì*i  si  recavano  ad  ono- 
re, secondo  le  discipline  d' Attone,  di  chiosar  le  leggi  Lon- 
gobarde co'  dettami  di  quelle  spettanti  a  Teodosio  ed  a 
Giustiniano.  E  però  parve  giustamente  al  Canciani,  che  il 
Foro  Longobardo  si  potesse  oramai  tenere  per  mutato  in 
Romano;  tanto  egli  giudica  essere  le  Glosse  Veronesi  ri- 
dondanti di  nomi  e  di  cose  pertinenti  a'  Romani  (4).  Che 
più?  La  legge  Romana  ricordasi  quivi,  come  se  i  Longo- 
bardi ie  fossero  soggetti  risguardo  al  possesso  di  cinque 


(i)  CanciaDÌ,  IT,  465-471;  V,  54  et  seqq. 

(2)  Vedi  §  CCLIX. 

(3)  Vedi  S  CCV. 

(4)  Canciani  y  V,  5:  Ex  bis  Glossis  ostenditur  quantum  in  Longo« 
bardis  Foris  irrepsisset  Romana  Themis  aevo  quo  Codex  (Veronen- 
sis  )  descripius  Romanae  actiones^  Romanus  styluSs  Romanae  res. 
Romana  nomina  rebus  inducta  sunU  Sermo  fit  de  edenda  aclione;  de 
actione  ad  exbibendum;  de  adipiscenda,  retioenda^  recuperaoda  pos- 
sessione; de  vi,  clam  et  precario.  Crederes  Longobardos  in  Romano ^ 
non  in  Barbaro  Foro  versori. 

Trova,  Cond.  de*  Romani ,  ec.  21 
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aDoi)  sul  quale  aveva  statuilo  Rotari  (ì)  con  la  forinola 
del  propwdewwno  (prospeocimus)  (2). 


S  CCLXXIIL  Anni   ioiq-ioqq. 

Uso  ed  autorità  della  legge  degli  Scribi  nel  regno  Italico 
sotto  Arrigo  I  Imperatore, 

Ciò  che  a  me  importa  discernere  attentamente  nelle  Glosse 
Veronesi  è  la  testimonianza  del  Chiosatore  intomo  alla  leg- 
ge 390  di  Rotari,  abolita  già  da  gran  tempo,  mercè  T in- 
troduzione delle  leggi  personali  (3).  E  bastava  dir  questo: 
ma  il  Chiosatore  né  il  disse  né  seppe  tacersi;  e  però  egli 
parlò  di  cose  affatto  diverse  da  quelle  che  rìsguardar  pò- 
teano  lo  stato  de'  Guargangi  (4).  Più  saggio  egli  si  astenne 
da  qualunque  avvertenza  intorno  alla  legge  di  Liutprando 
su'  matrimonj  del  Romano  con  la  Longobarda  (5),  perchè 
le  leggi  personali  aveano  allargato  il  dritto  delle  mutue  nozze 
a  tutte  le  cittadinanze  d'Italia  dopo  Carlomagno.  E  nulla 
scrisse  il  Chiosatore  sull'altra  legge  di  Liutprando  risguardo 
ai  figliuoli  de'  Longobardi  vedovi  e  passati  nell'ordine  Cle- 
ricale, si  che  dalle  parole  dell' interpetre  si  potesse  argo- 
mentare di  dover  tali  Clerici  lasciar  la  legge  Longobarda 
per  passare  alla  Romana. 

Ma  innanzi  ogni  cosa  mi  giova  rilevar  dalle  Chiose  di 
Sant'  Eufemia  l'uso  e  l'autorità  della  legge  sugli  Scribi.  Di 
questa  favellò  ampiamente  quel  Longobardo;  ed  ì  suoi  detti 
dimostrano  la  verità  della  congettura  (6)  che  tal  legge  am- 
pliata si  fosse  dopo  il  783,  permettendo  a  tutt'i  cittadini 
d' Italia  cosi  Barbari  che  nuovi  Romani  di  fare  scriver  carte 

(i)  Leg.  a5i  Moth. 

(2)  Canciani,  toc.  ciL ....  Memoratur  etiam  Romana  lex  ut  Lori" 
gobardos  ajficiens:  sic  in  Monitu  et  Formula  ad  leg.  23 1  Rotbaris. 

(3)  Vedi  §  CXCIX. 

(4)  Canciani,  V,  74* 

(5)  Ibidem j  89-90. 

(6)  Vedi  §  CXCIX. 
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dagli  Scriln  secondo  il  dritto  di  ciascuno.  Fingesi  nella  Glos« 
sa  (i),  die  Maria  per  mezzo  del  suo  tutore  Martino  riven- 
dicasse una  terra  usurpata  da  Pietro ,  e  che  costui  rispon- 
desse alla  donna  di  averne  fatto  l'acquisto  mercè  una  carta 
di  lei  (3).  La  disputa  circoscriveasi  perciò  a  vedere  se  il 
contratto  fosse  valevole,  senza  la  sottoscrizione  de'  parenti 
e  del  Mundualdo  di  Maria  (3).  Vana  ed  inutile  {^acua),  ri- 
sponde il  Giureconsulto  Longobardo,  è  tal  carta  se  man- 
chino si  fatte  sottoscrizioni ,  ma  solo  nel  caso  che  Maria 
nasca  Longobarda  (4);  valida  perciò,  se  Maria  spetti  ad  al- 
tra nazione  o  de'  nuom  Romani  o  dei  Barbari.  Qui  l'Ano- 
nimo Glossatore  c'insegna,  che  il  carico  di  provare  la  na- 
zione appartenea  solo  alla  donna  (5);  e  che  però  ciascuno 
de'  cittadini  d'Italia  dopo  Carlomagno  doveva  nel  fare  una 
qualunque  domanda  in  giudizio  dimostrar  la  sua  cittadi- 
nanza ,  o  soggiacere  alla  pena  di  pagare  il  doppio  (6).  Dun- 
que nell'undecime  secolo  si  facevano  carte  innanzi  gli  Scribi 
fra  uomini  tlelie  nazioni  diverse  d'Italia. 


S  GCLXKIV.  Addo  iosa. 
Concilio  di  Pavia  intomo  alle  Curie. 

Un  Concilio,  tenuto  sette  anni  dopo  il  Placito  di  Fer- 
rara, e  propriamente  nel  4033,  in  Pavia,  sembrò  al  Si- 


(i)  Gaociani  «  II ,  470* 

{1)  Ibid,:  (Maria) Petre^  te  appellai  Morìa  cum  Martino 

suo  tutore ,  quod  tu  ienes  sibi  terram  malo  ordine,  in  tali  loco,  — * 
(Petrus)  ....  Mea  propria  est.  Quid  Ubi  pertinet?  Ecce  carta,  quam 
tu  mihijecisti. 

(3)  Si  carta  manifestat  de  parente,  vel  de  Muodualdo,  vel  de  con- 
sensu  mariti,  (Petrus)  dicatjalsam,  aut  taceat, 

(4)  Si  carta  non  manifestat,  sii  vacua,   si  (Maria)  Longobarda 
fueriL 

(5)  Et  si  appellatus  (Petrus)  dixerit  quod  (MBTÌa)  non  Juisset  Lon* 
gobarda^  foemina  approbet  se  es&e  Longobardam, 

(6)  Si  non  potuerit ,'  det  duplum» 
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gnor  di  Savìgny  (1)  rargomento  più  certo  della  perpetua 
durata  cosi  del  dritto  Romano  come  delle  Curie  antiche  nel 
regno  Longobardo.  Volle  il  Concilio  di  Pavia,  preseduto 
dal  Pontefice  Romano,  ed  applaudì  l'Imperatore  Arrigo, 
che  i  Clerici  maritati  si  dessero  al  servizio  delle  Curie^  se- 
condo le  leggi  di  Giustiniano,  da  me  già  ricordate  (2).  <}uai 
maraviglia  che  nel  nuovo  Comune  Longobardo  istituito  da 
Carlomagno  si  rinnovasse  una  qualche  antica  legge  di  Giu- 
stiniano caduta  in  desuetudine?  Qual  maraviglia  che  a  que- 
sto nuoipo  Comune  Longobardo  si  desse  nel  4022  il  nome 
di  Curia?  Ma  né  le  Curie  né  i  Consoli  dell'undecimo  se- 
colo erano  simili  alle  Curie  od  a'  Consoli  del  quinto  e  del 
sèsto.  , 

I  Canoni  d'un  Concilio,  come  quel  di  Pavia,  non  si  re- 
stringeano  al  solo  regno  d'Italia,  e  comprendevano  Tudì- 
versalità  della  Chiesa  Cattolica,  trattandosi  d'un  punto  di 
general  disciplina  Ecclesiastica  intorno  al  celibato  de'  Pre- 
ti. E  però  in  Pavia  parlossi  di  tutt'i  paesi  Cristiani,  do- 
v'erano Curie  con  apparenze  Romane,  come  nelle  Gallie, 
e  dove  non  erano.  Laonde  Pietro  de  Marca,  il  famoso  Ar- 
civescovo di  Parigi,  scrisse  appositamente  una  dissertazione 
a  dimostrare  che  la  parola  Curia  (  del  pari  che  le  altre  di 
Console  o  d'Esceptore)  avea  mutato  più  volte  natura,  e  che 
sovente  (in  bocca  soprattutto  de' Padri  d'un  Concilio)  si- 
gnificò il  braccio  secolare  (3):  ciò  fu  meglio  e  più  ampia- 
mente dichiarato  dal  Fimiani,  dottissimo  Vescovo  di  Nar- 
do (4).  Altro  dunque  non  comandarono  i  Vescovi  del  Con- 
cilio di  Pavia,  concorrendovi  eziandio  l'Imperatore  Arrigo, 
se  non  che  i  Cherci  maritati  sì  dessero  alla  Curia^  cioè  al 
braccio  secolare  cosi  nel  regno  Longobardo  e  neiritalia  Ro- 
mana, come  nella  Germania,  nell'Inghilterra  e  nella  Sve- 
zia; e,  senza  girne  si  lungi,  comandarono^  per  quanto  era 

(i)  Tom.  II,  174.  Ediz.  1839. 
(a)  Vedi  §  XXXII. 

(3)  Dissertatio  de  interpretatione  Capitìs  (Gratiani):  Clerìcus  IIF, 
quaest.  iv. 

(4)  Praefaiio  FiiniaDi  ad  Dissertaiiones  Petri  de  Marca ,  pag.  LI-LY. 
Opetxim  de  Marca,  tom.  IV,  NeapoL  1771. 
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in  essi,  che  simili  Ghierci  si  dessero  al  braccio  secolare  nelle 
città  dell^ Italia  Greca,  dove  Leone  il  Filosofo  avea  solen- 
nemente abolito  le  Curie,  Questo  è  il  pericolo  di  starsene 
a'  nudi  nomi,  come  se  non  cangiassero  mai  significato  nel 
corso  dì  più  secoli ,  e  come  se  non  sopravvive;5sero  il  più 
delle  volte  alle  cose.  Anche  oggidì  le  Curie  sussistono,  cioè 
i  tribunali  Ecclesiastici  de' Vescovi;  e  nel  reame  di  Napoli 
gli  officj  de'  Notari  additansi  da  noi  col  nome  di  Curie. 


S  CGLXXV.  Anno  loaS. 
Scarioni  di  SarUa  Maria  di  Cingla. 

Ma  sotto  l'Imperatore  Arrigo  non  ancor  s'era  cangiato 
il  costume  che  gli  Ecclesiastici,  e  massimamente  i  Mona- 
steri di  fondazione  Longobarda  vivessero  a  legge  Longo- 
barda. Un  diploma  fu  dato  al  Monastero  di  Santa  Maria  di 
Gingia  nel  territorio  d'Alife,  verso  l'anno  1025,  da  Pan- 
dulfo  e  da  Giovanni,  Principi  di  Gapua,  i  quali  provvidero 
che  non  altrimenti  giurassero  quelle  Monache  se  non  per 
mezzo  de'  loro  Scarioni^  soggiungendo  che  ciò  era  secondo 
la  legge  pubblicata  del  Re  Astolfo  (i).  Già  dissi  (2)  che  Lon- 
gobardo, perchè  fondato  da  Gisulfo,  Duca  di  Benevento 
nell'anno  746,  era  quel  Monastero  di  donzelle. 

S  GGLXXVI.  Anno  io34. 
Uh  Àomanoj  che  riceve  il  Launechildo. 

E  tanto  ancora  il  dritto  Longobardo  prevaleva  nell'uD- 
decimo  secolo  in  Italia,  che  alcuna  delle  sue  disposizioni 
si  vede  seguitata  eziandio  da  coloro  i   quali  professavano 

(i)  Mabillouy  Supplem,  ad  libros  de  re  diplom,j  num.  XIII:  ex  au- 
thectico  Gasinensi. 
(1)  Vedi  §  CLVIII. 
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dì  vivere  a  legge  Romana.  Sasso  ed  Eufirasìa  sua  moglie, 
nell'anno  4034  (1),  dichiaravano  d'essere  cosi  per  legge 
come  per,  nazione  {nuoiH)  Romani;  tutta  volta  nel  promet- 
tere che  fanno  ad  Alberto  un  pezzo  dì  terra  in  Borgo  nuovo 
di  Genova,  sulla  piazza  di  San  Siro,  non  si  rimangono  di 
ricevere  da  quell'Alberto  un  paludello  o  piccolo  pallio  per 
Launechildo,  Né  questa  era  propriamente  una  donazione, 
ma  un  obbligo  di  non  disporre  che  in  favor  d^esso  Alberto 
d'una  terra,  stata  già  Imllaria  di  Sasso  e  d'Eufrasia:  i  co- 
stumi nondimeno  aveano  esteso  la  necessità  di  dare  il  Lath 
nechildo  a  tutt'i  contratti  ed  alle  promesse  di  tal  genere. 


S  CGLXXVII.  Addo  io54. 
Nuo9a  trasformazione  del  guidrigildo. 

Mentre  allargavansi  cotanto  i  costumi  puramente  Lon- 
gobardi ,  gli  esempj  de'  costumi  di  Roma  (2)  e  di  Ravenna 
faeeano  tuttodì  comprendere  l'insufficienza  delle  pene  pe- 
cuniarie a  reprimere  gli  omicidj.  E  già  il  regno  del  gui- 
drigildo era  prossimo  a  spirare  nella  più  gran  parte  delle 
regioni  abitate  da' Longobardi.  Vi  furono,  è  vero,  alcune 
contrade  le  quali  ritennero  con  maggior  pertinacia  raotico 
uso  Germanieo;  ma  il  secolo  intorno  a  ciò  si  cambiava, 
e  riusciva  Longobardo  assai  meno  dei  precedenti. 

Ne'  dieci  anni  dell'Impero  d'Arrigo  II,  e  propriamente 
in  Febbraio  1054  (3),  promulgossi.la  famosa  legge  (4)^  in- 
serita tra  le  Longobarde,  mercè  la  quale  si  pose  un  gran 
freno  a  quell'uso  e  sì  recò  il  più  gran  cangiamento  alla 
natura  Germanica.  Non  furono  vani  questa  volta  gli  sforzi 
contro  il  guidrigildo^  come  stati  erano  in  Francia  sotto  i 
figliuoli  di  Clodoveo,  ed  in  Italia  sotto  Ludovico  Pio.  Ar- 


(i)  Hisioriae  Pairiae  Monumenta,  I  ^  607  (  Piemonte  ). 

(3)  Della  legge  GorDelia  in  Roma  nel  duodecimo  secolo  vedi  S  XLll. 

(3)  Perlz ,  Mon.  Germ.^  IV,  4a. 

(4)  Leg,  2  Henrici  II  Augusti. 
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rigo  II  radunò  ìd  Zurigo  il  gran  consesso  Longobardo  (I) 
de'  Vescovi,  de'  Marchesi ,  de'  Conti  e  de'  rimanenti  suoi 
fedeli  y  ove  decretossi  che  chiunque  uccidesse  un  altro  col 
veleno  ed  in  qualunque  simii  maniera  di  morte  furtiva  (2), 
o  che  avesse  consentito  all'uccisore,  si  condannasse  a  pena 
capitale,  non  che  a  perder  tutti  gli  averi,  come  avea  già 
comandato  il  Re  Liutprando.  Ma  dalle  sostanze  dell' ucci- 
sore aveansi  a  togliere  dieci  libbre  d'oro  pel  guidrigildo  le^ 
gale,  ossia,  come  Arrigo  diceva  (3),  pel  premio  dovuto  alla 
famiglia  dell'ucciso;  il  resto  si  dividesse  per  metà  fra  la 
stessa  famìglia  ed  il  Fisco.  Chiunque  finalmente  prestasse 
ricetto  ed  aiuto  ad  alcuno  di  tali  omicidi,  perdesse  l'intero 
suo  patrimonio. 

Ma  quanto  più  il  consesso  di  Zurigo  per  la  pena  di  morte 
discosta  vasi  dall'indole  de' Longobardi,  tanto  più  le  si  hv* 
vicinava  pel  combattimento  giudiziario,  essendosi  conferà 
mate  ivi  le  ultime  prescrizioni  Ottoniane  del  doversi  fare 
il  duello  tra'  cittadini,  se  l'accusato  affermasse  d'essere 
innocente;  i  servi  poi  si  difendessero  col  giudizio  dell'a:* 
cqtia  bollente  (4).  • 

S  CCLXXVIIL  Addo  io55. 

/  nuovi  Romani  del  regno  Italico  compresi 
nella  legge  di  irrigo  I* 

La  generalità  della  legge  data  in  Zurigo  dimostra,  che 
i  nuom  Romani  cosi  Teodosiani  come   Giustinianei  al  pari 


(x)  Dum  in  universali  consessu  Longobardorum  sederemus, 

{i)  Qidcumque  veneficio,  seu  quoUbet  modo  furti vae  raortis  aliqucH 
peremeritj.  aut  consentiens  fuerit^  mortis  senteDliam  incurrat^  om/tium- 
que  suarum  rerum  mobilium  et  immobilium  facultatem  amittat, 

(5)  Ita  tamen  ut  pretium  X  lihrarum  auri  prò  legitimo  Vfidrigild 
propinquis  parentìbus  perempti  deturj  reliqui  RURSUS  medietas  ejus 
propinquis  veniate  altera  autem  medietas  ad  Fiscum  accedaU 

(4)  Si  quis  vero  predicti  criminis  aut  de  facto  aut  de  consensu  ac- 
cusatus  negare  voluerit^  aut  per  duellum^  si  liher  estj  si  vero  servuSj 
per  jadicium  aquae  ferv^ntis^  defendat  se;  etc. 


Digitized  by  VjOOQIC 


328 

de'  Salici ,  degli  Alemanni  e  di  tutti  gli  altri  Barba^  abi- 
tanti del  regno  Italico  necessariamente  vi  furono  compresi, 
non  veggendosi  fatta  ninna  eccezione  risguardo  ^d  alcun 
popolo.  E  poiché  i  Romani,  per  le  solenni  leggi  degli  Ot- 
toni (4),  doveano  combattere  come  qualunque  Barbaro,  vie 
meglio  si  scorge,  che  Arrigo  II  restituì  loro  da  un  canto 
i  provvedimenti  della  legge  Cornelia,  e  li  ritenne  dall'al- 
tro avvinti  sotto  la  potestà  del  guidrigildo  Germanico,  il 
quale  dopo  i  tentativi  di  Ludovico  Pio  avea  ripreso  le  sue 
forze,  per  le  leggi  di  Ludovico  II  (2)  e  di  Guido  (3)  Im- 
peratori e  massimamente  d'Arrigo  I  (4). 

Ma  questo  medesimo  guidrigildo  cessò  d'essere  l'antico 
Longobardo.  Le  dieci  libbre  d'oro  pagabili  alla  famiglia  del- 
l'ucciso  indussero  una  maniera  novella  che  s'allontanava 
dalle  consuetudini  si  de'  Longobardi ,  soliti  a  stimare  il  gui- 
drigildoj  e  sì  de*  Franchi  appo  i  quali  questo  si  graduava 
in  varj  modi  secondo  gli  ordini  diversi  delle  persone.  Là 
sola  graduazione  permessa  dalla  legge  di  Arrigo  II  fu  ri- 
sguardo alle  sostanze  dell'  uccisore ,  non  alla  qualità  del- 
•  r  ucciso.  Un  omicida  opulento  avrebbe  arricchito ,  con  la 
metà  de'  suoi  averi  la  famiglia  di  costui ,  oltre  le  dieci  lib- 
bre. So  che  credono  alcuni,  avere  Arrigo  II  conceduto  alla 
famiglia  degli  uccisori  e  non  degli  uccìsi  questa  metà;  ma 
quanto  più  leggo  e  rileggo  le  parole  dell'Imperatore,  tanto 
mi  persuado  più  del  contrario  (5). 

E  però  i  Romani  Teodosiani  cessarono  d'avere  un  gui- 
drigildoj  che  ricordava  la  loro  perpetua  inferiorità  verso  i 
Salici.  Gran  beneficio  fu  questo ,  e  grande  avviamento  a 
mescolare  in  upa  sola  ed  unica  le  molte  cittadinanze,  di 
cui  si  composero  il  nuovo  ed  il  nuovissimo  Comune  Longo- 
bardo. L'altro,  che  surse  per  la  legge  d'Arrigo  II  nell'As- 
semblea di  Zurigo ,  meriterebbe  un  nome  diverso;  ma  io 


(i)Wedi  §§  CCLXIII,  CCLXV. 
(a)' Vedi  S  CCXLIV. 

(3)  Legg,  6,  9  Guidonis  Augusti, 

(4)  Vedi  5  CCLXXI. 

(5)  Vedi  soprattutto  la  lezione  del  Pertz,  los.  ciL,  IV,  4^. 
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m'affretto  di  giungere  dopo  un  lungo  cammino  al  termine 
del  presente  Distorso^  o  vana  forse  tornerebbe  ogni  altra 
distinzione  or  che  si  approssima  il  secolo  proprio  de'  Co^ 
munì  d'Italia, 

S  GGLXXIX.  Aooo  io55. 

Legge  Gondebalda  in  Susa, 

In  questo  luogo  non  tralascerò  di  ricordare  l'esempio 
d'una  professione  della  legge  Gondebalda  in  Susa.  Ivi  un  Bor« 
gognone  chiamato  Arrigo,  nel  4055,  donò  alcune  terre  in 
Murat  ed  in  altri  luoghi  con  alcuni  servi  al  Monastero  di 
San  Giusto  (i).  Da  tal  documento  s'ba  una  ripruova  non 
tanto  della  tenacità  volontaria  de'  Barbari  nell' osservare 
ciascuno  la  sua  legge  personale^  quanto  del  divieto  di  non 
discostarsene  per  passare  ad  un'altra  più  favorevole.  Se 
cpiesto  Arrigo  avesse  ottenuto  di  poter  vivere  a  legge  de' 
Salici,  Agobardo  lo  avrebbe  tenuto  per  più  nobile  {S):  ma 
non  per  le  preghiere  dell'Arcivescovo  di  Lione  a  Ludovico  • 
Pio  la  legge  Gondebalda  fu  tolta,  né  il  popolo  Borgognone 
fu  incorporato  cittadinescamente  nel  Franco.  Non  pertanto 
in  quel  suo  atto  di  donazione  lo  stesso  Arrigo  investi  delie 
terre  Anselmo ,  Abate  di  .San  Giusto ,  secondo  il  rito  dei 
Franchi.  Rimasero  adunque  i  Borgognoni  con  la  loro  cit- 
tadinanza, politicamente  inferiore  a  quella  del  popolo  Sa- 
lico, tuttoché  ne  imitassero  a  quando  a  quando  un  qual- 
che costume. 


(i)  Historiae  Patriae  Monumenta,  I,  584* 
(a)  Vedi  S  CCXXV. 
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S  CGLXXX.  Addì  1055-1078. 

Éstensiane  della  legge  di  Ludwico  Pio 
intorno  alle  Chiese  de/r837. 

Ma  Dulla  obbligava  i  Longobardi,  come  accennai  (1),  a 
desiderare  in  generale,  salvo  alcun  particolare  interesse  de- 
gli Ecclesiastici  e  d'altri,  un  cambiamento  della  lor  legge, 
ferino  essendo  rimasto  fino  alla  legge  d'Arrigo  II  il  gui- 
drigildo  Longobardo  secondo  la  stima  da  farsene.  I  Monaei 
di  Nonantola  continuarono,  non  ostante  un  tal  cangiameo- 
to,  a  vivere  come  tutti  gli  Ecclesiastici  col  dritto  Longo- 
bardo nel  secolo  undecimo.  Nel  1055  dettero  una  Crosna 
per  Launechildo  ad  Arrigo,  Conte  di  Verona  (2):  ed  in  Pie- 
monte nel  4074  un  Clerico  Longobardo,  di  nome  Ottone, 
ricevette  per  Launechildo  un  panno  (3).  Attone ,  Vescovo 
di  Bergamo,  si  professa  nel  4072  uomo  di  legge  Longobar- 
'  da  (4), come  altresì  Milone,  Diacono  di  Novara  nel  4085  (5). 
Dicasi  ora  se  veramente  Ludovico  Pio  neir837  coman- 
dasse in  generale  a  tutti  gli  Ordini  delle  Chiese  Longobarde 
vivere  a  legge  Romana,  se  non  si  trattasse  particolarmente 
di  sciogliere  Tenfiteusi  dannose.  Ma,  per  vie  meglio  dimo- 
strare l'indole  di  quella  famosa  legge,  giova  esporre  gli 
allargamenti  che  nel  4078  le  dettero  un  Vescovo  Longo- 
bardo, cioè  Rainulfo  di  Chieti,  ed  Alammo,  Abate  di  Ca- 
sauria.  Costoro,  volendo  fare  un  cambio  delle  terre  di  Ca- 
gnano  con  altre  di  San  Silvestro  in  quel  di  Chieti,  este- 
sero anche  a  tal  caso  il  testo  della  legge  di  Ludovico  Pio, 
dicendo  che  questa  permettesse  ogni  cambio ,  il  quale  fosse 
utile  ad  entrambe  le  Chiese  (6).  Larga  interpretazione  per 


(i)  Vedi  S  CCXVII. 

(a)  Tiraboschi^  Storia  di  Nonantola,  II,  186. 

(3)  Historiae  Patriae  Monumenta,  I,  6a6. 

(4)  Ugheili-Goleli,  IV,  447. 

(5)  Historiae  Patriae  Monumenta^  I,  672. 

(6)  Chron,  Casaur.,  col.'  1002. 
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verità,  ma  che  si  stava  ne'  limiti  dell'otilità  delle  Chiese, 
avuta  in  mira  da  Lodovico  solo  nelPenfiteusi  ;  ampliata  po- 
scia dairuso  non  oltre  alcune  permute  che  da  quelle  si  fa- 
eeano. 

S  CCLXXXI.  àooo  1090. 
Fondi  Comunali  di  Biella. 

Poche  parole  mi  rimangono  a  dire  suir  indole  tutta  Lon- 
gobarda deirundecìmo  secolo.  Non  solo  in  Mantova  (1),  ma 
eziandio  nell'assai  minore  città  di  Biella  noi  troviamo  nel  1090 
il  nu^mssimo  Comune  Longobardo  ;  avendo  gli  uomini  di 
questa,  radunati  nel  pubblico  mercato,  fatto  Tacquisto  d'una 
casa  posta  in  Vernado,  per  quattro  lire  e  cinque  soldi  Mi- 
lanesi ,  venduta  da  Ottone  detto  Rjsus  e  da  sua  moglie  Be- 
nedetta, tTtoetilJ  a  legge  Romana  (S),  Questa  capacità  d'ac- 
quistare posseduta  dagli  uomini  di  Biella  era  certamente 
più  antica  del  1090:  ma  qua!  maraviglia,  se  tra'  Lucchesi 
fin  dal  764  v'erano  i  Campi  Comunali  (3)  e  fin  dal  767  il 
Pubblico  Pascolo  in  Trevigi?  (4)  Solo  forse  il  preteso  cit- 
tadino Romano  e  non  il  Longobardo  potea  prima  di  Gar- 
lomagno  godere  di  que'  Campi  e  di  quel  Pascolo? 

Or  se  in  Lucca,  in  Trevigi  ed  in  tutte  le  altre  città  del 
regno  Italico,  dove  risedeva  un  Duca  od  un  Conte  Lon- 
gobardo, vi  fossero  stati  avanti  Carlomagno  due  Comuni, 
l'uno,  cioè,  di  Cantone  (cosi  denominato  dal  Signor  di  Sa- 
vigny  [5])  pe' Barbari,  e  l'altro  chiamato  Curia  od  Ordine 
pe'  pretesi  cittadini  Romani,  ben  egli  facea  mestieri  a'  giorni 
di  Rotari,  di  Liutprando  e  di  Desiderio,  che  né  in  Luc- 
ca, né  in  Trevigi,  né  in  Biella  i  Longobardi  ardissero  d'en- 
trar ne'  pascoli  e  nelle  terre  spettanti  alle  Curie.  Se  cosi 


(i)  Vedi  §  CCLXIX. 

(2)  Historiae  Patriae  Monumenta  ^  1,  690. 

(3)  Vedi  §  CLXXVII. 

(4)  Vedi  S  CLXXXII. 

(5)  Tom.  I,  197. 
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fosse  av venato,  i  Duchi  Longobardi  e  Rotarì  n^n  avreb- 
bero vinto,  che  solo  a  prò  de'  Romani. 

Prima  d'Autaii,  secondo  alcuni  scrittori,  non  ebbero  al-* 
tro  tetto  i  Longobardi  se  non  la  casa  di  ciascun  cittadino 
fra'  vinti  (i).  Ciò  non  accadde  in  questi  termini;  ma,  se 
occorso  fosse  a  tal  modo,  i  vincitori  avrebbero  dovuto  pren- 
der massima  cura  delle  città  fin  dal  principio^  massimo 
pensiero  delle  vie  urbane  e  militari,  non  che  de' ponti  su' 
fiumi  e  de' porti;  le  quali  cose,  anche  sotto  Alboino  e  Cle- 
fo,  costituivano  il  Comune  Longobardo  in  Italia.  Ed  or  di- 
bassi, che  quando  le  leggi  ed  i  documenti  ci  mostrano  il 
Longobardo  abitare  con  più  frequenza  nelle  città  dopo  Ro- 
tarì (2),  allora  per  l'appunto  avesse  dovuto  nel  popolo  vin- 
citore cessar  qualunque  desiderio  di  badare  alle  stesse  cit- 
tà, lasciandone  il  carico  agli  Ordini  de' Romani,  come  se 
alcuno  daddovero  proibisse  d'entrare  in  esse  a' Longobar- 
di, e  come  se  costoro  non  potessero  ad  altro  por  mente 
che  solo  all'amministrazione  de'  loro  Cantoni  rurali? 


§  CCLXXXII.  Aimo  1093. 
Il    Comune   di   Blandrate, 

La  potestà  della  spada  e  della  cittadinanza  Longobarda, 
mi  si  conceda  ripeterlo,  era  quella  che  risguardo  a'  vinti 
formava  solo  il  Comune  de'  vincitori,  0  che  questi  vives- 
sero negli  edifici  pubblici  e  ne' palagi  privi  di  padrone  in 
città,  o  che  s'allargassero  in  borgate  nelle  campagne.  Quale 
spada,  quale  potestà  era  mai  quella  de'  Romani  verso  la 
Longobarda  prima  di  Carlomagno?  Uno  fu  sempre  il  Co- 
mune Longobardo  fino  al  774;  uno  e  Longobardo,  ancor- 
ché fosse  stato  vero,  ciò  che  è  falsissimo,  d'aver  essi  con- 
sentito agli  Ordini  ovvero  alle  Curie  di  sopravvivere  alla 
conquista.  Le  quali  non  sarebbero  state  se  non  esecutrici 

(i)  Vedi  §  XXXL 
(a)  Vedi  §  XCVI. 
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mute  degli  ordini  non  dirò  d'un  Duca  o  di  un  Conte,  ma 
d'uno  Scìildascio,  E  quando  vennero  i  Franchi,  tuttoché  di- 
venuto misto  di  molte  cittadinanze,  il  Comune  continuossi 
a  chiamar  Longobardo  mentre  con  più  ragione  avrebbe  po- 
tuto chiamarsi  Franco:  ma  il  numero  del  popolo  vinto  e 
Don  privato  della  sua  cittadinanza  superò  la  possanza  de' 
vincitori  ;  salvando  prima  il  nome  di  Longobardo ,  indi  fa- 
cendogli ripigliare  l'autorità  dopo  la  caduta  de'  Carolingi 
e  degli  altri  Re  Salici. 

Longobardo  adunque,  non  Romano  e  neppur  Franco, 
era  il  Comune  di  Blandrate  nel  i093  (4),  allorché  a'  mi* 
im  che  l'abitavano,  Alberto  e  Guido,  Conti  di  Blandrate, 
giuraroDO  aiuto  ed  assistenza,  provvedendo  a  molti  casi 
della  vita  civile,  fra' quali  vi  furono  i  duelli  giudiziari  (2). 
Franchi  o  Longobardi  che  fossero  i  Conti  di  Blandrate, 
certamente  non  erano  Romani:  e  fu  opinione  che  discen- 
dessero da  Corrado,  figliuolo  di  Berengario  II,  Re  d'I- 
talia (3).  Se  ciò  è  vero,  furono  d'origine  Salica.  Nella  pre- 
sente eonvenzione  compariscono  i  Consoli,  che  nel  secolo 
precedente  si  videro  in  Roma  ed  in  Ravenna;  e  compa- 
riscono perché  già  presso  il  Longobardo  i  nomi  s'andavano 
rimutando;  ma  durava  tuttora  nel  4090  in  Biella  e  nel  i 093 
in  Blandrate  la  potestà  Longobarda. 

Ciò  che  anche  dimostra,  non  essere  stati  punto  Romadi 
gli  uomini  di  Biella  e  di  Blandrate,  si  è  il  veder  taciuti 
Degli  atti  del  4090  e  del  4093  i  nomi  cosi  di  tali  Consoli 
e  Militi  come  di  tutti  gli  altri  cittadini  che  vi  presero  par- 
te. La  noiosa  prolissità  delle  antiche  geste  municipali^  du- 
rata sempre  appo  i  Romani  veri,  ci  rende  certi  che,  se 
tali  fossero  stati  ed  i  Biellesi  ed  i  Blandratesi,  non  avreb- 
bero sicuramente  omesso  il  nome  almeno  de^  primarj  Of- 
ficiali delle  proprie  Curie. 


(i)  Hisi,  Pat,  Monumenta y  l,  708. 

(2)  Pro  pugna  legalis  judicii^  prò  vin dieta  assalti,  prò  tradimento, 
perjurìis ,  furto  9  et  e. 

(5)  Moriondo^  Monumenta  Aquensia^  II,  769.  Torino,  1780-1790. 
Tom.  2  io •4* 
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S  CCLXXXIII.  Aooi  Z093-1100. 
Ampliaziom  del  nuovo  popolo  Romano  fra'  Longobardi. 

Sol  per  questo  silenzio,  se  altro  non  fosse,  apparisce  a- 
dunque  la  Longobarda  natura  de' Comuni  (e  chiaminsi  pure 
Ordini  o  Curie)  di  Biella  e  di  Blandrate.  Longobarda  fu 
altresì  F  indole  dell'atto  di  Gandolfo,  Abate  Bobbiense,  il 
quale  nel  4096  (1)  die  una  Crosna  per  Launechildo  ad  al- 
cuni che  gli  rinunziarono  qualunque  lor  dritto  sulla  Chiesa 
di  Sànt' Ofemiano  di  Gravelia.  Erano  trascorsi  trecento  e 
ventidue  anni  dalla  conquista  di  Carlomagno,  e  s'era  na- 
turalmente e  civilmente  accresciuta  la  stirpe  de'  nuom  Ro- 
mani da  esso  introdotta  nel  regno  Italico.  Dico  civilmente, 
perchè  i  Romani  ed  in  Italia  ed  in  tutta  Europa  eran  pro- 
tetti sovente  dalla  cresciuta  possanza  de'  Pontefici.  Allo  stesso 
modo  erasi  non  poco  aumentata  in  Roma  e  neir  Esarcato 
di  Ravenna  la  progenie  de' Longobardi,  che  quivi  ebbero 
stanza  dopo  Liutprando  e  Carlomagno.  Tutto  verso  la  fine 
del  secolo  undecime  nell'Italia  Trastiberina  durava  ed  era 
Longobardo;  né  ancora  la  scienza  e  la  mente  dell'antica 
Roma,  poi  divenuta  Cattolica,  diffondeasi  fra' laici;  gli  studj 
Romani  si  restrìngeano  presso  il  Gero  Longobardo,  tanto 
se  alcuno  degli  Ecclesiastici  fosse  benevolo,  come  Attone 
di  Vercelli j  quanto  se  altri  si  rimanesse  avverso,  come 
Liutprando  Ticinense,  alla  stirpe  Romana.  Non  ancora  il 
dritto  Canonico,  propagato  indi  per  opera  de' Pontefici,  li- 
mitava od  aboliva  in  Italia  l'uso  del  guidrigildo  Longobardo 
e  Salico,  non  che  il  furore  pei  giudiziarj  duelli.  Ma  oramai 
tutto  disponevasi  a  perdere  quel  piglio  puramente  Longobar- 
do. Il  Signor  di  Savigny  afferma  (2),  che  i  Sommi  Pontefici 
s'opposero  alio  studio  del  dritto  civile  degli  antichi  Romani, 
e  ne  adduce  per  esempio  una  Decretale  data  da  Onorio  III 
nel  1220  (3)  all'Università  di  Parigi.  Questa  Decretale,  nata 

(i)  Historiae  Patriae  Monumenta^  I,  720  (Piemonte). 

(2)  Tom.  Ili,  70.  Ediz.   iSSq. 

(3)  Ibidem.,  246*34 9* 
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da  cagioni  particolari,  non  appartenne  punto  all'Italia;  ed  io 
parlo  non  del  tredicesimo  secolo,  ma  deirandecimo.  Ben  Ma« 
chiavelli  avrebbe  potuto  dire  di  questo,  non  dell'ottavo,  che 
1  Longobardi  oramai  cominciavano  ad  essere  non  più  stra- 
nieri, se  non  pel  nome,  all'Italia.  Ma  egli  parlava  de' tempi 
d'Astolfo  e  di  Desiderio  (4),  ed  ingannavasi  di  circa  quat- 
tro secoli;  spazio  lunghissimo  nella  Storia. 

Quando  la  scienza  e  le  discipline  di  Roma  conseguirono 
la  doppia  vittoria  d'abolire  da  un  lato  il  guidrigildo  e  di 
raffrenare  dall'altro  i  combattimenti  giudiziarj  non  che  le 
leggi  personali  de' varj  popoli  Barbarici,  l'imperio  delle  an- 
tiche leggi  Romane  rannodò  le  genti  e  le  razze,  prevalendo 
in  Europa  da  per  ogni  dove  sulle  ragioni  della  forza  cieca 
0  brutale.  Cosi  altra  volta  la  Grecia  vinse  i  fieri  suoi  vin- 
citori, e  recò  le  arti  all'agreste  Lazio  ed  a  Roma.  Lo  stesso 
dritto  Germanico  degli  altri  Barbari  viventi  nell'Italia  gua- 
stò e  corruppe,  se  credi  al  Canciani  (2),  la  purità  del  dritto 
Longobardo.  Il  nuomsrìmo  Comune  Longobardo  soggiacque 
all'intelletto  Romano:  allora  i  Comuni  d'Italia  crebbero  e 
si  mostrarono;  allora  surse  il  nuovo  popolo  non  più  Lon- 
gobardo né  Romano,  ma  Italiano.  Gli  esempj  di  Roma  Cat- 
tolica e  di  Venezia  ingrandirono  il  Comune  d'Italiaj  l'au- 
torità de'  Vescovi  lo  rafforzò;  la  protezione  de'  Romani 
Pontefici  lo  condusse  alla  gloria  ed  alla  signoria.  Grandi 
mutamenti,  acquali  contribuirono  assai  gli  studj  della  dotta 
ed  illustre  Bologna. 

Le  cose  procedettero  altrimenti  nell'Italia  Cistiberina  dove 
la  potestà  Longobarda  s' indeboli  non  per  l'esercizio  delle 
leggi  personali  di  varj  popoli,  ma  per  le  divisioni  e  sud- 
divisioni del  Principato  di  Benevento  e  per  altre  cause, 
delle  quali  non  è  mestieri  qui  favellare.  Più  prbnto  incre- 
mento sarebbe  proceduto,  e  già  l'ho  detto  più  volte,  alla 
civiltà  Romana  del  regno  Italico,  se  ivi  fosse  durata  più 


(i)  Vedi  S  CLXX. 

{i)  Leg,  Barbar,  V,  12:  Haec  exterarum  variarumque  gentium  tur^ 
ma,  hic  diversarum  legum  usus ,  haec  Romanorum  institutorum  ini^asio 
velerum  Langobardorum  legalia  instUata  maxime  coinquinarunt. 
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lungamente  là  legge  390  di  Rotari  su'  GUargangi,  tempe- 
rata da  quella  di  Liutprando  sugli  Scribi.  Assai  prima  del- 
Fundecimo  secolo  il  sangue  de'  vinti  Romani,  rinnovato, 
per  cosi  dire,  dalla  cittadinanza  Longobarda,  prodotto  avreb- 
be per  avventura  il  popolo  Italiano.  Intanto  la  vittoria  del- 
l'intelletto  Romano  spandevasi  fuori  d'Italia,  e  le  dottrine 
di  Roma  penetravano  in  tutt'i  paesi  d'Europa,  dove  non 
mai  le  aquile  Imperiali  erano  arrivate. 


S  CCLXXXIV.  Anno  iioo. 
F'ane  paure  sulla  conservazione  del  dritto  Romano  in  Italia. 

Ma  di  tutto  ciò  nella  Storia.  1  padri  nostri,  deplorando 
la  venuta  de'  Longobardi,  giudicarono  che  all'arrivo  loro 
le  arti,  le  lettere,  le  leggi  e  la  cittadinanza  dei  Romani 
spente  si  fossero  in  tutta  la  nostra  penisola.  Donato  d'A- 
sti, mio  concittadino,  fu  tra' primi  a  dimostrare,  cbe  giam- 
mai non  eravi  cessato  il  dritto  Romano;  egli  dovea  non- 
dimeno circoscrivere  i  suoi  detti  all'Italia  Romana,  ovvero 
alla  non  conquistata,  ed  a'nuopi  Romani  venuti  con  Gar- 
lomagno.  Muratori  e  Giannone  furono,  sto  per  dire,  am- 
miratori della  felicità  de'  Romani  soggiogati  da'  Longobar- 
di ;  ed  al  pari  di  questi  e  d'altri  scrittóri  pensò  il  P.  Gran- 
di, che  i  Duchi  e  Rotari  avessero  conceduto  a'  vinti  la 
cittadinanza  e  legge  Romana.  Il  Marchese  Tanucci,  salito 
a  gran  fama  ed  a  gran  possanza  nella  mia  patria ,  cercò 
di  far  contrasto  a  questo  massimo  errore  (1).  Ma  un  suo 
livore  contro  il  Grandi  oscurò  la  miglior  causa;  e  troppo 
acerbe  in  verità  sono  le  contumelie,  in  mezzo  alle  quali 
egli  proponeva  il  vero,  sebbene  lo  dilatasse  oltre  i  giusti 
confini,  quasi  fosse  perito  il  dritto  Romano  anche  io  Roma 


(i)  Epistola  ad  Socios  Corlonenses , , , .  de  Pandeclis,  Lucca  1728, 
in-8.  —  Difesa  Seconda  delV  uso  antico  delle  Pandette^  eie.  eie.  Fi- 
renze,  '7^9>  ^^'^*  —  Epistola  (II)  de  Pandectis  Pisanis  in  Amalphi* 
tana  direptionè  inventisi  eie.  Firenre,  ijSi,  )n-4- 
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ed  in  Ravenna  per  non  risorgere  ae  non  propriamente  nel 
aecolo  duodecimo,  quando  si  narra  che  le  Pandette  d'A- 
malfi venissero  in  Pisa.  Pur  lo  stesso  Tanucci  credette  che 
gli  Ecclesiastici  del  regno  Longobardo  vivessero  a  legge 
Romana. 

Conceduto  all'Asti  ed  al  Grandi,  che  il  dritto  Romano 
fosse  stato  in  osservanza  presso  i  ntiotn  Romani  dopo  Gar- 
lomagno,  vi  ha  più  egli  bisogno  di  fare  le  maraviglie,  come 
oggi  si  fa,  dicendo  che  quel  dritto  si  sarebbe  affatto  per- 
duto se  la  demenza  de'  Duchi  Longobardi  e  di  Rotari  non 
lo  avesse  conservato?  Ma,  oltre  i  molti  Gompendj  de' Go- 
dici di  Teodosio  e  di  Giustiniano  usati  senipre  da'  nuom 
Romani  dopo  Garlomagno  nel  regno  Italico,  a  conservar 
le  leggi  Romane  in  Italia  bastavano  Roma,  Napoli  ed  Amal- 
fi, non  mai  conquistate  da'  Longobardi.  E  però  non  fa  me- 
stieri al  Savigny  di  credere  (4),  che  in  Ravenna  vi  fosse 
un  fiacco  insegnamento  con  una  debole  scuola  di  Romano 
dritto,  dalla  quale  indi  Bologna  ricevette  i  semi  primieri 
de'  suoi  studj ,  come  in  un  suolo  bene  apparecchiata  per 
la  vicinanza.  Questa  Bologna  non  era  stata  forse  una  città 
Romana  dell'Esarcato  fino  a  Liutprando?  e  non  tornò  ad 
essere,  nei  tempo  di  Garlomagno?  Vane  perciò  mi  sembrano 
le  paure  dei  molti  scrittori  che  pensano,  essersi  dovuto 
senza  i  Duchi  Longobardi  e  Rotari  perdere  la  cognizione 
del  dritto  Romano  in  Italia. 


§  CGLXXXV.  Anni  ii35.ii37. 
Ritrovamento  delle  Pandette  d^Jlmalfi. 

Da  ciò. che  ho  detto  fin  qui  scorgesi  a  bastanza,  esser 
lungi  dal  vero  che  gli  studj. del  dritto  Romano  si  rinno- 
vassero solo  per  essersi  nei  ììSò  o  nel  il 37  rinvenute  in 
Amalfi  le  Pandette  di  Giustiniano,  trasportate  indi  a  Pisa 
e  da  ultimo  in  Firenze.  Assai  meno  io  crederò  che  Lota- 


(i)  Tom.  in,  71.  Edìi.  1839. 

Trova ^  Cond,  de*  Romani^  ec. 
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rio  II  Imperaiore,  mosso  da  tale  scoperta,  s'iaducesse  tosto 
ad  abolir  con  sua  legge  il  dritto  Longobardo  e  qualunque 
altro  Barbarico  in  Italia.  Né  cercherò  col  Guadagni  se  l'e- 
semplare de'  Pisani  debba  tenersi  per  l' archetipo  di  tutti 
gli  altri  (i),  0  col  Tanucci  se  veramente  Lotario  II  Au- 
gusto l'avesse ,  per  quanto  si  racconta,  donato  a'  Pisani  (2). 
Ma  troppo  severo  parmi  essere  stato  il  Grandi  verso  Pi- 
sa, quando  egli  negava  di  prestar  fede  alla  tradizione,  an* 
tica  già  nel  secolo  quattordicesimo,  d'essersi  da'  Pisani 
trovato  in  Amalfi  un  esemplare  delle  Pandette. 

Odofredo  e  Bartolo,  i  quali  scrissero  nel  tredicesimo  e 
nel  quattordicesimo  secolo,  giudicarono  che  fin  dal  tempo 
di  Giustiniano  fosse  stato  in  Pisa  questo  esemplare.  Qie 
monta  esservi  egli  stato?  Bisognava  dimostrare,  che  i  Du- 
chi Longobardi  e  Rotar!  a'  pretesi  cittadini  Romani  di  Pisa 
concedettero  il  pubblico  uso  delle  leggi  contenute  nelle  Pan- 
dette, si  come  Carlo  certamente  il  concedette  a'  nuopt  Ro- 
mani. Ma  costoro  si  contentarono  de'  Gompendj  e  de'  Ma- 
nuali, senza  curar  lo  studio  dei  libri  originali.  Ecco  per- 
chè la  memoria  delle  Pandette,  abolite  per  l'Editto  di  Rotari, 
non  risorse  dopo  Garlomagoo  in  Pisa  fino  al  secolo,  in  cui 
tutte  le  menti  d'Europa  si  rivolsero  all'acquisto  delle  di- 
scipline Romane.  In  questo  secolo  appunto  pigliò  forze  tra' 
Pisani  la  tradizione  d'essersi  scoperto  in  Amalfi  un  esem- 
plare delle  Pandette,  pel  quale  si  fece  gran  festa,  e  che 
indi  per  comune  consenso  riputossi  uno  dei  tesori  più  pre- 
ziosi del  Medio-Evo.  Se  tal  ritrovamento  fu  vero,  come  credo 
col  Tanucci,  si  ha  una  pruova  novella  d'avere  i  Duchi  e  Ro- 
tari abolito  la  legge  Romana;  s'egli  è  falso,  come  il  Savi- 
gny  (3)  crede  col  Grandi,  la  medesima  pruova  si  rafforza, 
poiché  l'avventura  d'Amalfi  non  si  potè  fingere  che  sul  fon- 
damento della  generale  opinione  di  non  essersi  giammai 
per  lunga  età  veduto  in  Pisa  un  solo  esemplare  delle  Pan- 


(i)  Leopoldi  An(Jreéie  Guadagni^  De  Fiorentino  Pandeclarum  Excrn* 
pìari^  «ite.  Roma,  1762,  in-8. 

(a)  Tanucci,  EpisL  (II)  de  PandecCis,  pag.  63-1 85. 
(3)  Tom.  Ili,  7Ì-78.  Ediz.   1839. 
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dette.  L'inventor  della  favola  die  il  vaDto  à*  Pisani  d'a^* 
veme  trovato  una  copia  per  un  caso  di  lontano  saccheg* 
gio,  scorgendo  impossibile  d'accreditar  la  lode  assai  mag- 
giore d'aver  essi  custodito  sempre  a  casa  ed  avuto  caro 
quel  libro. 

S  CCLXXXVl. 

Opinimi  del  Pizzetti  e  del  Baita. 

Il  Tanucci  si  die  ad  altre  cure  dopo  la  violenta  sua  di* 
sputazione.  Tacque  il  Grandi  altresì;  ma  i  pensamenti  del 
Muratori  sulla  conservazione  del  dritto  Romano  a'  tempi 
di  Rotar!  e  di  Liutprando  concedettero  a  questo  geometra 
insigne  la  palma  della  vittoria  presso  l'universale.  Contro 
Grandi  e  Muratori  si  levò  il  Pizzetti;  uomo  di  molte  let- 
tere, di  lungo  studio  e  d'animo  non  abbietto.  A  lui  parve 
che  piena  ed  intera  fosse  stata  la  servitù,  alla  quale  i  Du* 
chi  e  Rotari  condussero  la  gente  Romana  (1);  piena  ed  in- 
tera la  cessazione  del  Romano  dritto  appo  i  Longobardi  (2). 
Felice  il  Pizzetti  se  all'acume  nativo  avesse  accoppiato  l'or- 
dine lucido  ed  una  maggior  costanza  ne'  suoi  concetti.  Piir 
non  di  rado  egli  distrugge  quello  che  avea  con  grande  fa^ 
tìca  edificato;  ed  a' Romani^  che  pel  tributo  del  terzo  de* 
frutti  delia  terra  ci  giudicava  fatti  non  solo  servi  ma  ugua- 
gliati da'  vincitori  alle  bestie  (3),  concede  il  dritto  d'alie- 
nare la  proprietà  de'  fondi  (4)  senza  il  permesso  dei  pa- 
troni Longobardi  (5).  Nondimeno,  a  malgrado  dei  molti  e 
molti  errori,  lui  stimo  esser  quegli  che  vide  meglio  in  ge- 
nere i  principalissimi  fatti  della  Storia  Longobarda. 

I  superbi  disdegni  del  Botta  verso  il  Medio-Evo  increb- 
bero a  molti  ;  ma  in  mezzo  alle  ire  di  lui  parmi  scòrgere 


(i)  PìxeeUì^  I,  56  et  passim.  > 

(2)  Ibidem,  i83-i85  et  passim. 

(3)  Ibidem,  57, 

(4)  Idem,  lì,  102. 

(5)  Vedi  §  XXX, 
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un  vasto  e  nobìl  pen9Ìero,  ehe,  cioè,  il  Longobardo,  quando 
egli  nei  duodecimo  secolo  comiociò  a  divenir  popolo  Ita- 
liano, s'atteggiò  alia  novella  ci];tadinanza  de'  Comuni  d"/- 
talia  secondo  lo  svolgersi  dell'  intelletto  Romano.  In  ciò , 
credo,  consiste  la  Storia  intera  di  tali  Comuni j  liberati  nel 
secolo  decimo  dalia  soggezione  verso  ì  Franchi.  Bene  il 
Botta  conobbe ,  che  ì  popoli  d' oggidì  pervennero  alla  lor 
vita  presente  in  Europa,  sol  perchè  tornarono  ad  aver  caro 
il  retaggio  della  civiltà  Greca  e  Romana,  dopo  che  la  Re- 
ligione Cattolica  e  la  spada  Barbarica  l'ebbero  depurato 
dalle  più  abbominevoli  corruzioni.  Questa  è  la  lode  vera 
di  Roma  e  però  d'Italia,  l'aver  chiamato  di  bel  nuovo  le 
nazioni  ad  alcune  discipline  dell'antico  senno  Romano  dopo 
il  Mille. 

S  CCLXXKVII. 

Fere  parole  di  Paolo  Diacono  intorno 
agli  Aggravati  dtAutari. 

Or  finalmente  m'è.  uopo  liberar  la  mia  parola,  e  ricon- 
durmi.a  Paolo  Diacono,  espopendo  la  vera  lezione  delle 
sue  parole  intorno  agli  Aggraffati  del  primo  anno  d'Anta- 
ri.  Non  un  solo  Codice,  si  come  già  dissi  (1),  ma  quattro 
Vaticani  (2)  ed  un  Chigiano  (3j,  in  vece  del  PARTIVNTVR 
leggono  PATIVNTVR  (4).  Un  Vallicellano,  copiato  a'  giorni 
del  cardinale  di  Cusa,  Vescovo  di  Brixen,  è  dubbioso  (5). 

(i)  Vedi  §  XLV. 

(a)  Codice  Faticano  della  Regina  di  Svezia^  nuin.  QoS; 

Vaticano,  oum.  1795;  . 

Jdenij^  num.   igSS  ; 

OttobònianO' Faticano,  num.  909. 

(3)  Cod,  Chisianus,  Membrau.  G.  VI-i56,  in-4. 

(4)  Po/7«Zi  laraen  aggravati  per  Longobardos  hospites  PATIFNTFR. 

(5)  Cod»  Vallicellanusy  B.-6i,  num.  Vili,  in-8.  —  Pop*  "ùT agguati 
P  logo"*^^  hospite'  ^tiun,*  — Termiusi  il. Codfce  con  Iv  seguente  po- 
si Illa  .. .  Jnveni  in  biblioiheca  Ecclesiae  Brixiensis p .  cujiis  Episeopus 
Rev*  Dominus  meus  Dominus  Nicola us  de  Cu^sa  ....  Sancii  Petri 
ad  Vincula  Presbiter  Cardinalis.  Descripsi^  ut  vides  ....  in  Bunec* 
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Fra'  quattro  Vàtieani  havvi  l'ottimo  della  Regina  di  Sv6« 
zia,  il  quale  per  la  sua  eccellenza  fu  tratto  in  Parigi,  e 
poseia  restitdito  (1). 

Chiara  e  limpida  esce  da  questa  nuova  lezione  la  sen« 
tenza  vera ,  ed  anzi  necessaria ,  di  Paolo  Diacono  (2).   I 

cha^  oppido  Nerico  ejusdem  Ecelesiae  Brixiensis»  Jtmo  i46o,  die  Vili 
Jprilis  obsohL  Deo  graiias*  lo.  an  (sic). 

(i)  D.  Cedex  Beginaes  num.  906 ,  fol.  io3  a  t.  MerobraD.  in  fol. 
grand. 

(a)  A  dimostrare  qaanto  sia  schietta,  e^  dirò;  necessaria  I».  nuova 
lezione  del  Patiuntur,  mi  si  permetta  narrare  ciò  che  m^avvenne  ia 
Roma.  Ivi  un  numero  eletto  d'uomini  cospicui  suol  radunarsi*,  or  l'uno 
ed  or  l'altro,  9PP^  1*  Contessa  D.  Margherita  de'  Duchi  d'Altemps; 
doooa  d'incliti  pregi,  della  quale,  s'Ella  potrà  pubblicare  le  vile 
d'alcuoi  eccellenti  Capitani ,  bene  la  nostra  patria  s'accorgerà  :  ma  Pa- 
mor  materno  e  pungenti  cure  domestiche  la  soprattengODO.  Que'  me* 
desimi  uomini  convengono  il  mercoledì  nelle  stanze  dP  Orsola  Friuli^, 
Marchesa  Maccarani,  e  della  sua  gentile  nipote  Giacinta  Simonetti^ 
Contessa  di  Brazzà. 

Onofrio  Concioli,  alto  intelletto  d'Italia,  vi  si  trova  col  Professor 
Pieri ^  valente  nelle  più  ardue  discipline  dell'ingegno.  V'intervengono 
l'Avvocato  Bontadossi  e  l'Abate  Pacetti,  non  che  il  Dottor  Calassi , 
i  quali  tutto  l'animo  hanno  rivolto  a'  buoni  studj  su^  classici  scrit» 
tori,  e  l'Avvocato  Felice  Desjardins,  che  sa  splendidameute  congiun- 
gere le  dottrine  del  dritto  alle  matematiche.  Il  Cavalier  Minardi  vi 
dichiara  da  solenne  maestro  le  ragioni  delle  arti  del  disegno.  Troppo 
di  rado,  secondo  il  desiderio  comune,  può  come  altra  volta  seder  fra 
essi  Monsignor  Laureani,  umanissimo  ed  eruditissimo  Prefetto  della 
Vaticana.  Più  frequenti  vi  sono  e  taciturni ,  ma  non  meno  forniti  di 
squisito  giudizio,  i  Monsignori  Ferrari  e  Minelii.  Un  giovine  Patrizio 
Urbinate,  Monsignor  Giovanni  Corboli  Bussi,  vi  mostra  finalmeule 
ciò  ch'egli  senza  dubbio  diverrà  se  i  molli  e  profondi  suoi  studj  non 
nuoceranno  alla  sua  sanità. 

Il  penultimo  giorno  d'una  delle  mie  abituali  dimore  in  Roma,  io 
m'accomiatava  da'  cari  amici ,  raccontando  loro  il  piacer  grande  avuto 
da  me  poche  ore  avanti  nel  vedere^  grazie  a  Monsignor  Laureani^ 
tult'i  Codici  Vaticani  di  Paolo  Diacono,  e  nel  trovare  in  quattro  di 
essi  la  vera  lezione  d'un  luogo  rilevantissimo  per  la  Storia  d'Italia. 
£  ciascuno  fecesi  a  dirmi,  che  innanzi  ogni  cosa  io  volessi  recitar  loro 
le  parole  del  Diacono,  si  come  yidersi  fio  qui  stampate.  Non  appena  il 
Pacetti  l'ebbe  udite,  che  affermò,  prima  d'ascoltar  la  nuova  lezione, 
ahra  questa  non  poter  essere  se  non  il  Pa/iuitlur.*  egli,  che  giammai 
non  avea  lasciato  Brodoto  e  Livio  per  Paolo  Diacono. 
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Duchi  dettero  la  metà  delle  loro  sostanze  ad  Autari;  nmh 
dimeno  (TAMEN)  ì  popoli  AGGRAVATI  dagli  Ospiti  o  stra- 
nieri  Longobardi  ne  PATIRONO:  ciò  vale,  che  vollero  i 
Duchi  rifarsi,  taglieggiando  nuovamente  i  Romani ,  ed  im- 
ponendo loro  aggrado  maggiore  del  tributò  d'un  terzo  de' 
frutti.  La  felicità,  che  segui  a  tale  agigrapto^  secondo  Pao- 
lo, fu  de'  Longobardi  vincitori  e  non  de'  Romani  già  prima' 
ridotti  allo  stato  servile  dei  tributarj  Germanici  :  l'elezione 
del  Re  operò  che  ninno  fra  quelli  a'  quali  solamente  si  con- 
cedea  di  portar  la  spada,  sovrastasse  agli  altri  Longobar- 
di;, e,  se  fosse  il  più  forte»  gli  facesse  ingiuria  o  danno. 
La  presenza  del  Re  pose  fine  a'  furti  ed  a'Iatrocinj,  che 
quanto  più  violenti  tanto  più,  se  credi  a  Tacita^  apparte- 
neano  alla  natura  de'  Germani.  E  però  ciascuno  de'  minori 
Longobardi ,  come  li  chiamava  Lìutprando(l),  andonne  dove 
gli  piacque  per  le  vie ,  sicuro  dagli  agguati  dei  maggiori  (2). 
Si  fatte  burbanze  degli  ottimati  Longobardi  furono  raffre» 
nate  dal  Re;  a  reprimere  gli  AGGRAVATI  Romani  bastava 
non  un  Duca  ed  un  Conte  ma  uno  SculdasdOj  ed  anzi  ba- 


Tuttì  guardarono,  come  »uol  guardarsi  al  vero;  e  tutti  goderono, 
scorgendo  in  qual  modo  il  retto  seni  ire  avea  guidato  PAbate  Pacefti 
alla  sua  divinazione.  Ma  pia  d'ogni  altro  gli  fé'  plauso  un  tale,  che 
or  più  non  vive;  Luigi  Bouelli,  Prete  Romano,  il  quale  alla  santità 
dei  costumi  e  della  fede  accoppiava  le  più  nobili  doti  della  natura 
umana  ed  una  delle  menti  più  vaste,  che  a  mortai  creatura  si  fos^ 
sero  giammai  donate.  Delle  opere  da  lui  poste  in  luce  parlerà  il  Gal* 
luppi;  le  altre  assai  maggiori  furono  troncate  da  morte  immatura ,  la 
quale  ruppe  molte  e  molte  speranze,  massimamente  di  noi  amici  suoi. 
Noi  pendevamo,  quando  egli  parlava,  da  que'  labbri,  maraviglìatido' 
che  sempre  le  diilìciii  ed  astruse  questioui  egli  riducesse  a  non  ispe- 
rata  chiarezza;  che  tanta  capia  di  vario  sapere  si  congiungesse  in  lui 
a  tanta  bontà;  che  una  si  rara  e  lucida  intelligenza  s'ornasse  de' più 
aoavi  modi,  e  si  coprisse  col  velo  della  più  amabil  modestia. 

(i)  Leg.  9,  lib.  VI  Liutprandi:  —  Vedi  ^  CXXIX:  Su'  madori 
e  minori  Longobardi. 

(a)  Erat  sane  hoc  mirabile  in  regno  Longobardorum  :  nulla  erat 
piolentia,  nullae  struebantur  insidiae.  Nemo  aliquem  in/uste  angaria- 
bai,  nemo  spoliabaL  Non  erant  furia ^  non  lalrocinia^  unusquique, 
quo  libebaij  securus  sinè  timore  pergebat.  —  Paul.  Diacou.  lib.  HI, 
€ap.  i6.  --  Vedi  §§  XLIV,  XLV. 
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slava  il  solo  padrone  8e,  nella  loro  qualità  d'Jldii  o  di 
tribHtarjj  noa  amavano  d'esser  colpiti  dal  bastone  o  dalla 
seure.  Ma  non  per  questo  avveai^-a,  che  la  quiete  procac* 
ciata  dal  Re  a'  Longobardi  non  giovasse  altresì  a'  Romani 
JUii  e  tributari j  e  che  costoro,  tuttoché  maggiormente  ag-' 
gravati^  non  vivessero  una  vita  più  tranquilla,  poiché  meno 
agitata  era  quella  de'  padroni ,  durante  il  regno  d'Autari. 


S  CCLXXKVIII. 
Ccntinuazione. 

Iq  niuno  de'  Codici  fin  qui  ricordati  di  Paolo  Diacono, 
eccettuato  l'Ambrosiano,  si  ha  la  parola  Osfdzjj  e  tutti  ac-^ 
cordansi  nell'altra  comune  d'Ospiti,  Lo  stesso  m'occorse  di 
vedere  in  sei  altri  Codici  Vaticani  (4),  in  uno  dì  Firenze 
ed  in  un  altro  di  San  Salvator  di  Bologna  (2).  Non  ho  fi* 
nora  pensato  a  consultarne  altri,  ma  il  farò;  e  prego  tutti 
coloro,  i  quali  ne  avranno  agio,  a  non  rimanersene.  Io  già 
non  credo,  che  da  tale  investigazione  (sia  qualunque  il 
nomerò  e  rautorità  de' Codici)  si  possa  con  tutta  certezza 
ritrarre  se  Paolo  avesse  piuttosto  scritto  PATIVNTVR  e 
noD  PARTIYNTVR:  ma  bastano  i  Godici  trovati  a  rendere 
cotanto  incerta  la  parola  scritta  da  Paolo,  che  oramai  que- 
sta non  dovrà  più  tenersi  per  unico  fondamento  del  punto 
più  rilevante  nella  Storia  dell'  Italia  Longobarda.  Ed  egli 
è  un  grande  acquisto,  che  tal  punto  si  esamini  finalmente 
secondo  l'intera  Storia,  senza  più  farlo  pendere  da  una 
parola  d'uno  Storico,  anche  se  costui  fosse  molto  meglio 

(i)  I.  Codice  Faticano,  num.  igSi; 

2.  Idem,  num.  49<7« 

3.  OtiobonianO' Faticano,  oam.  170^; 

4-  Faticano  della  Regina  di  Svezia,  oum.  578; 

5.  Identj  oum.  Sgy, 

6.  Idem^  num,  710. 

(2)  PauH  Diaconi ,  Cod.  àiembranac,  saec.  XI  vel  XJI  Canonie»  Me* 
gularium  SancU  Salvatoris  Bonon, 
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infondato  e  più  autore vòle  del  Diacono.  La  concordanza 
del  PATIVNTVR  con  la  Storia,  e  con  le  rimanenti  parole 
dì  Paolo  ci  fe  conoscere,  che  cosi  almeno  avrebbe  dovuto! 
scrivere,  anche  se  potesse  dimostrarsi  con  qualdie  suo  ati-i 
tografo  d'aver  egli  scritto  in  altro  modo.  i 

! 
S  CGLXXXIX. 

I 

Se  gli  JnglO'Sassùni  avessero  conceduto  a'  Romani        \ 

la  propria  cittadinanza  in  Inghilterra.  I 

La  questione  se  i  Duchi  Longobardi  e  Rotari  dettero  nn 
guidrigildo  a' Romani  e  riconobbero  la  cittadinanza  di  co- 
storo va  giudicata  principalmente  con  le  leggi  fondamen- 
tali e  primitive  del  643.  Se  ivi  non  si  trova  neppure  il 
nome  di  cittadino  Romano,  inutile  sarà  sempre  ogni  spe- 
ranza di  trovarlo  in  altri  scrìtti  o  documenti  fino  a  che  non 
sì  scopra  per  avventura  una  qualche  altra  legge  del  643 , 
la  quale  ad  un  tratto  distrugga  Tordine  intero  ed  anzi  l' in- 
dole stessa  di  quell'Editto.  Non  intere,  si  come  le  Rota- 
riane,  pervennero  a  noi  le  leggi  degli  Anglo-Sassoni,  che 
dì  tutt'i  Germani  più  simigliarono  a'  Longobardi;  e  fra 
quelle  incognite  fin  qui  potrebbe  alcuna  scoprirsene,  la 
quale  ci  rivelasse  le  condizioni  civili  de'  Romani  caduti 
sotto  il  dominio  degli  Anglo-Sassoni.  Tale  scoperta  non 
s'opporrebbe  a  nulla,  perchè  nulla  sappiamo  di  certo  in- 
tomo a'  Romani  d'Inghilterra  dopo  Hengist  ed  Horsa(i). 
Ma  il  lavoro  di  Rotarì  sarebbe  affatto  sconvolto  se  si  tro- 
vasse alcuna  sua  legge  intorno  alla  ccittadtnanza  Romana 
de'  Romani,  conceduta  da'  Duchi  o  da  esso,  poiché  tal 
concessione  avrebbe  dovuto  farsi  con  parole  solenni  e  ri- 
petute in  molte  occorrenze  diverse,  non  già  coi  silenzio, 
nello  stesso  Editto. 

Reda,  si  dice,  nell'ottavo  secolo  e  la  Cronica  Sassone 
danno  il  nome  di  Latini  e  di  Boc-ledene  a' Romani,  par- 

(i)  Vedi  Storia  d* Italia,  l^  pp.  ii 47*1149. 


Digitized  by  VjOOQIC 


345 

ifllandone  come  d'un  popolo  diverso  da  ij[ttello  degli  Aogio* 
ÉSassoni.  Ciò  non  c'insegna  nulla  di  positivo,  e  per  Vìn^^ 
iCbilterra  si  possono  e  debbono  fare  tutte  le  domande  ehe 
AÌo  mi  sono  ingegnato  di  fare  per  la  Francia  e  soprattutto 
per  r  Italia.  Que'  Latini  o  Boc-ledeoe  erano  sudditi  o  no 
degli  Anglo-Sassoni?  Se  sudditi,  rimasero  cittadini  Romani 
per  la  volontà  de' vineitori?  Ottennero  un  jMdngtJdo  va- 
riabile come  quello  de'  Longobardi,  o  fermo  come  quello 
de'  Francbi?  Variabile  o  no  un  tal  guidrigildo^  fti  egli  u- 
guale,  se  l'ebbero,  a  quello  de'  vincitori?  Ecco  ciò  che 
bisogna  sapere  pei  Romani  d'Inghilterra,  e  d'Italia.  Ed 
inutile  opera  egli  riesce  il  voler  chiarire  la  cittadinanza  Ro* 
I  mana  de'  primi  per  mezzo  di  quella  de*  secondi,  come  s'usa 
»  da  molti  (4),  la  quale  per  l'appunto  negasi;  ciò  sarebbe 
»  il  risolvere  una  lite  con  una  lite  di  gran  lunga  maggiore. 
A  me  non  importa  gran  fatto  il  sapere  quel  che  gli  An- 
f  glo-Sassoni  vollero  concedere  o  non  concedere  a'  Romani 
I  loro  sudditi  nell'isola;  e  non  ho  preso  né  prenderò  a  chia« 
9  rire  le  cose  de'  Duchi  Longobardi  e  di  Rotari  con  quelle 
1  d'Hengist  e  d'Horsà.  Ben  può  stare  che  questi  operato  a- 
i  vesserò  come  operarono  Glodoveo  in  Francia  e  Rotari  nel- 
t  l'Italia,  ma,  per  mille  cagioni  diverse,  poterono' anche  Or 
i  perare  in  altri  modi.  Pur  la  natura  delle  questioni  propo- 
1   ste  nel  presente  Discorso  rende  utile  a  mio  parere  uh  piecol 
I   cenno  sulle  prime  leggi  degli  Anglo -Sassoni.^ 


S  CCXC. 
/  Walli  0  Wallisci  d'Inghilterra. 

Il  Signor  di  Savigny,  si  disposto  e  sagace  a  ravvisare 
da  per  ogni  dove  il  Romano  dritto  nel  Medio-Evo,  afferma 
di  non  averne  trovato  alcuna  traccia  prima  del  ÌHO  in 
Inghilterra  (3).  Le  ottantanove  leggi  d'Etelberto,  morto  in- 

(i)  Calhcart»  «pud  Savigny,  lY,  aSy-agG.  Ediz.  idSg. 
(a)  Tom.  II,  IOI-I02. 
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naùzt  Rotari  oe'  primi  anni  del  settimo  seeolo,  noo  sono 
che  una  tariffa  di  pene  pecuniarie:  le  sedici  di  Lotario  e 
d'Eadrico,  due  Re  de'  Gantuarj  nella  seconda  metà  di  quel 
medesimo  secolo ,  e  quelle  di  Vitredo ,  anch'  egli  Re  de' 
Gantuarj,  che  mancò  verso  il  725,  non  danno  alcun  fiato 
intomo  a'  Romani. 

Le  setlantasette  d'Ina,  Re  de' Sassoni  Occidentali  e  eon- 
temporaneo^di  Vitredo,  parlano  sovente  de'  PTalli  o  /Fa/- 
liscia  cioè  de'  Giuirgangi^  o  stranieri,  secondo  la  solenne 
interpetrazione  data  di  tal  parola  da  Giraldo  Cambrense, 
autor  del  secolo  decimoterzo  (1).  Vitredo  li  chiama  latina* 
mente  Alienigems  e  suppone  che  avessero  stanza  e  pos- 
sesso di  terre  nel  suo  regno  (2).  Ina  gli  appella  eziandio 
peregrini  (3),  dicendoli  soggetti  al  guidrigildo. 

Tra  questi  fValli  o  fFallisd  ben  v'erano  certamente  cit* 
ladini  di  Romano  sangue,  non  sudditi  d^li  Anglo-Sassoni 
ma  tassati  col  ^idrigildOj  i  quali  cosi  da'  paesi  che  costoro 
non  aveano  s(^giogato  in  Inghilterra,  come  dalle  vicine 
Gallie  solcano  in  tempo  d'una  qualche  pace  giunger  nel- 
1^  isola  prima  di  Glodoveo.  Dopo  Glodoveo  vi  giunsero  i  Ro- 
mani Teodmani,  Or  gli  stranieri  nelle  leggi  d' Ina  sembrano 
^otaU  d'una  minor  cittadinanza,  dovendo  in  alcuni  casi  es- 
sere i  servi  multati  col  bastone,  i  fFallisd  con  la  perdita 
di  dodici  pezzi  di  terra  conosciuti  col  nome  d'ida  (4),  e 
gli  Angli  con  quello  di  trentaquattro  ide  (5). 

Dall'arrivo  d'Hengist  e  d' Borsa  (6)  fino  alle  leggi  ed  alla 

(i)  Waltia  non  a  Wallone  Ducente  fVendolend  Regina,  seda  Bar' 
harìcd  nuncupatione  nomen  accepit,  Saxones  enim,  Britannid  occupata, 
quoniam  lingua  sud  extraneum  omnem  Weatb  vocant,  gentes  has  sìbi 
extraneas  Wallenses  vocabant  et  regionem  Walliam. —  Giraldus  Cam- 
breDSÌs  apud  GambdeDÌ  Anglica,^  Hibemica  et  Cambrica ,  pp.  878-89Q. 

(a)  Àlieoigeoae,  si  concabitum  suum  {la  loro  maniera  di  vivere, 
Mcondo  Wilkins  )  emendare  noluerint^  ex  terrd  cum  possessìonibos 
suis  exterminentur,  —  Leges  Fitredi,  a  pud  Wilkins  et  Caocìaoi. 

(3)  Si  quis  peregrinum  occidat,  Rex  habeat  duas  partes  aeslima- 
tionis  capitis,  eie.  —  Leg.  i3  Inae, 

(4)  Wilkins,  Glossar,  ad  Leges  AngUcas,  Loodra,  1721. 

(5)  Leg.  54  Inae  Regis,  bj^\x&  Wtlkios  et  Cancianì. 

(6)  Storia  d'Italia^  I,  pag.  loSo.  —  Vedi  anche  Leg.  i6  Inae* 
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conversione  d'Btelredo  numeraroDsi  cirea  cento  sessant'an^ 
ni;  periodo  pressoché  uguale  a  quello  interposto  fra  la  ve- 
nuta d'Alboino  ed  il  regno  di  Liutprando  in  Italia.  Or  e* 
si  vorrebbe  saper  principalmente  in  qual  modo  i  vincitori 
trattarono  prima  d'Etelberto  il  vinto  Provinciakj  cioè  il 
cittadino  Romano,  caduto  in  lor  potestà?  Nella  Storia  d'En« 
ropa  vi  sono  pochi  esempj  di  conquista  si  feroce  si  eome 
quella  degli  Anglo^Sassoni;  ed  il  medesimo  Signor  di  Sa* 
vigny  (4)  dispera  trovar  orme  di  pietà  e  di  ragione  presso 
tali  distruttori.  Anch'io  credo  nondim^iOy  che  i  ProvinoiaU 
Ronfani  furono  assai  megUo  trattati  dopo  Etelberto  ed  Bd« 
vino.  Ma  Tumanità  di  Liutprando  nel  conquistar  l'Esarcato 
restituì  forse  la  cittadinanza  Romana  e  la  legge  a  quelli 
che  fuori  dell' Esarcato  erano  già  stati  vinti  da'  Duchi  e 
da  Rotar!  ? 

La  Religione  Cattolica,  l'opera  de' missionari  e  del  Gero 
di  Roma,  la  venerarione  somma  de' primi  Re  Inglesi  eon^ 
vertiti  verso  i  Pontefici  Romani  e  la  vicinanza  d'alcuni  po^ 
poli  di  Romano  sangue  non  conquistati  dagli  Anglo-Sassoni 
ristabilirono  lo  studio  del  Romano  dritto  nelle  contrade  con- 
quistate da  essi  nell'isola.  Troppo  tardi  forse  il  Seldeno 
pose  la  rinnovazione  di  si  fatto  studio,  ch'egli  attribuì  al- 
l'insegnamento  dell' Uoiversità  di  Bologna,  propagatosi  per 
tutta  l'Europa  dopo  il  secolo  duodecimo  (2).  S.  Aldelmo 
di  Malmesbury  favellava  della  difficoltà  d'apprendere  le  Ro- 
mane leggi  nel  secolo  d'Ina;  ed  Alenino  attesta,  che  prima 
dell' 804  insegnavasi  quel  dritto  in  lork,  antico  Municipio 
Romano. 

Del  rimanente  io  ripeto ,  che  poco  rileva  pel  mio  pro- 
posito d'Italia  il  sapere  quali  condizioni  si  fossero  imposte 
dagli  Anglo-Sassoni  a' Romani  caduti  sotto  la  lor  signoria,^ 
prima  d'EteIredo  e  d'Edvino.  Confesso  per  altro  di  non 
discernere  nelle  leggi  d^Ina  Re  tali  condizioni;  e  molto 
meno  quel  che  parve  ad  alcuni  di  ravvisarvi,  cioè,  una 
divisione  di  terre  simile  forse  a  quella  suppositiva  degli  ^9- 

(i)  Tom.  II,  io3. 

(a)  Dissertai,  ad  Fletam,  cap.  7. 
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grama  d'Autari.  Non  ia  ravviso  nella  legge  (1)  che  tassa 
il  compenso  de'  tamultì  e  delle  risse  suscitate  nelle  città 
dov'era  la  sede  o  del  Re  o  de'  Vescovi,  o  de'  Senatori 
Anglo-Sassoni,  che  concorsero  alla  formazione  di  si  fatte 
leggi  (2)  (costoro  non  aerano  certo  Romani),  come  altresì 
nelle  città  ove  i  Ministri  del  Re  abitavano  e  qualunque 
possessore  di  terre.  Perchè  quésti  possessori  doveano  esser 
Romani  e  non  Anglo-Sassoni  7  Assai  meno  ravviso  i  Ro* 
mani  d'alcuna  sorta  nell'altra  legge  d'Ina  (3),  la  quale  co- 
manda che  i  mercatanti  non  facciano  i  loro  contratti  se 
non  in  presenza  di  testimoni;  come  se  non  si  fossero  i 
mercatanti  già  visti  appartenere  al  numero  dei  guerrieri 
Longobardi,  o  come  se  un  popolo  dato  alla  pirateria  ed 
alle  imprese  di  mare  quali  gli  Anglo-Sassoni  non  avesse 
mercatanti  d'ogni  sorta,  che  il  Re  Ina  cercò  di  condurre 
ad  un  vivere  più  civile  con  le  sue  leggi.  Dicesi  altresì,  che 
daUe  leggi  de^  Borghi  (4)  di  Scozia ,  nella  quale  eompren- 
deaosi  altra  volta  le  città  settentrionali  d' Inghilterra,  e  dal 
Domesday-book  (5)  di  Guglielmo  il  Conquistatore  apparisca 
l'orma  del  dritto  Italico  di  queste,  come  altresì  d^li  or- 
dinamenti Municipali  di  Roma;  del  che  lascio  il  giudizio 
a'  più  dotti,  purché  si  distinguano  le  prime  guerre  e  le 
prime  conquiste  fatte  dagli  Anglo-Sassoni  su'  ProvinciaU 
Romani,  dalle  altre  che  fecersi  dopo  Etelredo,  Edvino, 
Ina  ed  Alfredo. 


.  (i)  Urbis  violatio  compensari  debet  cmtum  piginti  soìidis^  ubi  Kegis 
vel  Episcopi  sedes  est:  Senatori s  octoginta:  ministri  Regis  sexaginUi' 
ejusdem  conditiohis  bominis  terrain  possideutis  irìginla  et  quinque  so' 
lidisj  etc.  —  Leg.  4 5  If^oe  regis. 

(q)  Ego  Ina,  cum  Consilio  Cenredae  patris  meif  Heddae  Episcopi 
meif  et  Eorkenvoldae  Episcopi  mei}  cum  omnibus  meis  Senatorìbas 
et  Seoioribus  sa  pi  enti  bus  populi  mei  {Prolìog.  legum  Inae)*  —  Erano 
forse  Roma  dì  qae^ti  Sapienti  e  questi  Senatori? 

(3)  Si  mercalor  inter  vulgus  merceiur, Jaciat  hoc  coram  teslibus»  eie. 
Leg,  23  Jnae, 

(4)  ^g^s  Burgorum  Dapidis  /. 

(5)  Domesday-book f  by  Heory  Hellis.  Londra^  1 833,  a  vd.  ìd-8. 
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i CGXCL 

Ultime  comiderazi&ni  9uUa  ciUadinanza  Romana 
presso  i  Longobardi. 

Troppo  radicata  Delle  menti  degli  scrittori  è  ropinione, 
che  De  Longobardi ,  né  Franchi  »  né  Anglo^Sasaoni  siano 
giammai  entrati  nelle  città  de'  Romani  vìnti  da  essi  ad  a*» 
bitarvi,  almeno  di  passaggio,  per  quanto  le  leggi  di  Ro« 
tari  e  d' Ina  dicano  il  contrario.  E  però  a  tali  scrittori  tutto 
s^nbra  Romano  in  Inghilterra,  in  Italia  e  da  per  ogni  do* 
Te,  ciò  che  appartiene  alle  città;  e  tutto  Barbarico  quello 
che  occorre  nelle  campagne  d'Europa  dopo  la  caduta  dell' Im- 
perio d'Occidente.  Io  più  non  mi  travagUerò  in  combat- 
tere si  fatta  credenza,  contento  di  ripetere,  che  la  potè* 
sta  e  la  dominazione  cosi  dèlie  città  come  delle  campagne 
non  ad  altri  spettava  se  non  a'  vincitori,  anche  supponen* 
do,  che  a  costoro  fosse  piaciuto  dal  quinto  fino  al  doode* 
cimo  secolo  non  entrar  mai  ne'  luoghi  abitati  da'  Roma- 
ni, neppure  se  fosse  stato  per  esigerne  solamente  alcun 
tributo  sn'  frutti  della  terra.  I  servi  MinistericUij  uguagliati 
da  Rotari  agli  jildii  (1),  non  doveano  dunque,  per  giu- 
dizio de'  medesimi  autori ,  servire  a'  Longobardi  se  non 
fuori  delle  mura  d'ogni  città:  ed  i  (romei;  de'  Duchi  ed 
anche  de' Re  d'Italia  doveano  cercare  altrove  una  dimora 
che  ne'  palazzi  di  Teodolinda ,  di  Rotari  e  di  Liutprando. 
Le  più  splendide  Chiese  invano  si  fabbricarono  da'  Re  in 
città  dove  i  Longobardi  lor  sudditi  o  non  traevano  la  vita 
0  non  prendeano  alcuna  ingerenza  negli  affari  Municipali. 

Ad  alcuni  sembrò,  che  lo  splendore  o  la  prosperità  delie 
città  del  regno  Italico  sotto  questi  Re,  non  debbansi  a  niuna 
cagione,  se  non  al  dimorarvi  de'  cittadini  Romani.  Che  gli 
;Uomini  di  sangue  Romano  fossero  assai  numerosi,  può  e 
dev'essere  stato;  ma  né  il  numero  né  le  arti  né  le  lettere 
né  r  ingegno  né  il  linguaggio  né  la  nobiltà  delle  famiglie 

(i)  Vidi  6  LXVIII.    . 
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de'  vinti  formavano  la  cittadinanza  risguardo  a'  vincitori, 
se  a  questi  non  piacque  concederla ,  sì  come  un  dono  af- 
fatto gratuito;  dono,  che  altri  dee  dimostrare,  ma  non  di- 
mostra d'essersi  fatto  con  una  qualche  legge  quando  le 
leggi  si  scrissero. 

Grandi  cose  certamente  sarebbero  avvenute  in  prò  di 
que'  vinti,  se  i  concetti  del  Pecchia  fossero  veri  (i).  Ne' 
primi  giorni  della  conquista  i  cittadini  Romani  pagarono 
il  canone  del  terzo  de'  frutti ,  che  nel  primo  anno  d'Au- 
tari  fu  da  essi  ricomprato  con  la  divisione  ddile  terre,  mercè 
la  quale  secarono  il  rimanente  libero  di  qualunque  impo-» 
sta.  Ma  erano  essi  obbligati  o  no  di  andare  alla  guerra? 
Se  non  andavano,  qual  sorte  più  beata  di  riposarsi  per 
sempre  ne'  loro  fondi  senza  temere  il  pagamento  d'alcuna 
contribuzione?  Se  andavano  alla  guerra  come  ogni  altro 
possessore  Longobardo,  essi  dunque  gli  erano  uguali  ne' 
dritti  politici;  ed  allora  per  l'appunto  sarebbe  perita  la  cit- 
tadinanza Romana  perchè  incorporata  con  la  Longobarda, 
con  la  Sarmatica  e  con  quella  di  tutte  le  nazioni  Barba- 
riche da  me  dianzi  descritte  (2).  Le  molte  e  molte  nazio- 
ni, delle  quali  s'era  ingrossata  di  mano  in  mano  la  pie- 
cola'  gente  de'  Longobardi,  non  permettono  di  éredere  che 
questa  fosse  ristata  nella  sua  primitiva  scarsezza  di  Ger- 
mania. Procopio  eziandio  favellò  (3)  del  piccol  numero  de' 
Longobardi,  ma  innanzi  che  venissero  nell'Italia  ed  incor- 
porassero in  sé  una  moltitudine  di  tribù.  Ecco  dunque  per 
la  supposidone  dei  Pecchia  uguagliate  in  guerra  e  però  in 
pace  la  cittadinanza  Romana  e  la  Longobarda:  ed  ecco  in 
ogni  caso  il  Longobardo  non  aver  vinto  che  solo  per  ren- 
der felice  il  cittadino  Romano  con  una  dolce  ignavia,  o  eoo 
la  compiuta  partecipazione  di  tutt'  ì  dritti  de'  guerrieri  Ger- 
manici. 


(i)  Vedi  S  XLV. 

(a)  Vedi  S  XCVII. 

(3)  Procopii  de  Bello  Gothicoj  lib.  ir,cap.  i4itl  lib.  JIL»9ap.54. 
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S  CCXCll. 
Conclusione, 

La  Storia  di  Francia  sotto  i  Re  della  Prima  Razza  può 
dirsi  non  consistere,  che  negli  esempj  delie  oppressioni  de' 
Franchi  sopra  i  cittadini  Romani»  e  della  generosa  prote* 
zione  de'  Vescovi  o  Romani  o  Franchi,  ma  tatti  dotati  del 
massimo  guidrigildOj  in  prò  del  irìnto  Teodosiano.  In  Italia 
il  popolo  de'  vinti  Giustinianei  non  iscorge^  altrove  che 
negli  ^ggramti  d'Autari:  poscia  non  vi  s'ascolta  più  nian 
gemito,  ninna  ingiuria,  niun  sopruso;  mai  più  gli  .^gf9ra« 
mti  non  eccitarono  la  cupidigia  de'  vincitori,  e  giammai 
non  pensarono  a  vendicarsi  od  a  levar  tumulto  e  sedizio* 
ne;  poscia  Rotari  soccorse  i  poderi  ed  i  debdij  che  diconsi  '  ' 
non  essere  stati  se  non  i  Romani.  Ma  perchè  poveri  e  de* 
bolij,  se  possedeano  le  terre  senza  nulla  pagare  ad  alcuno? 
Rara  felicità  de'  vinti  !  Gran  torto ,  dopo  avere  diseacciato 
il  Greco,  ebbero  in  Roma  i  cittadini  di  non  aprire  ad  A^ 
stolfo  la  Porta  Salaria  e  di  non  farsi  vincere  o  saccheg-^ 
giare  da'  Longobardi! 

M  a  la  felicità  de'  vinti  non  si  desume  se  non  dal  silen» 
zio  della  Storia  e  dell'  Editto  del  643  intorno  alla  loro  sor» 
te.  Si  fatto  silenzio  è  quello  che  si  usa  risguardo  a'  morti 
0  naturalmente  o  civilmente;  non  risguardo  a' cittadini  vivi 
caduti  nella  potestà  d'un  popolo  straniero.  A  questo  solo 
silenzio  bastava  certamente  io  m'appigliassi  per  dimostrare 
la  servitù  de'  Romani  soggiogati  da'  Duchi  e  da  Rotari.  E 
bastavami  la  mancanza  della  concessione  d' un  guidrigildo 
cittadinesco,  nobile  od  ignobile  che  fosse  stato,  per  pro- 
vare la  cessazione  d'  ogni  cittadinanza  Romana  del  regno 
Longobardo.  Questa  cittadinanza  cessò,  quantunque  cessato 
non  fosse  il  sangue  Romano ,  che  poteva  essere  nobilissi* 
mo,  come  quello  di  Teodota  (s'ella  veramente  nacque  in 
Italia),  ma  restò  privo  di  qualunque  dritto  civile,  se  dalia 
servitù  j^ldionale  e  Ministeriale  non  si  pervenisse  alla  cit* 
tadinanza  Longobarda.  Presso  i  Franchi  non  solo  i  servi 
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nel  conseguire  la  libertà ,  ma  eziandio  i  laici  Teodosianij 
quando,  per  alcun  privilegio  particolare,  giungeano  a  na- 
turarsi Franchi,  si  dicevano  ^/Ifranca^tV  parola  che  si  pro- 
pagò in  tutta  Europa,  massimamente  nell'Italia,  ove  con 
più  ampio  e  generale  significato  valse  a  dinotare  la  eoo- 
dizione  di  tutti  coloro  a'  quali  concedeasi  la  libertà  non 
solo  da' Franchi,  ma  da  ogni  altro  popolo,  affrancati  per- 
ciò chiamaronsi  dopo  Carlomagno  e  furono,  a  volerne  giu- 
dicare nel: modo  più  favorevole,  gli  Aggradati  del  regno 
Longobardo,  allorché  per  le  ragioni  dianzi  esposte  ì  vin- 
citori Longobardi  consentirono  ad  ingrossarsi  della  turba 
de'  vinti  Romani ,  donando  a  si  gran  numero  di  Aldii  e 
di  servi  la  libertà  cittadinesca.  Qui  riesce  inutile  affatto  il 
venir  cercando  quello  che  fecero  in  Italia  o  no  i  Tureilin- 
'  gi ,  gli  Bruii  e  gli  Ostrogoti.  A  me  pare  aver  dimostrato 
con  una  Storia  intera  e  compiuta,  non  essere  stati  costoro 
popoli  Germanici.  Da  questa  ritrarrò  almeno  il  frutto,  che 
l' identità  delle  due  schiatte  non  debbasi  avere  per  una  ve- 
rità posta  fuor  d' ogni  dubbio ,  e  divenuta  capace  di  sta- 
bilirsi coinè  fondamento  saldissimo  d'ogni  ulteriore  suppo- 
sizione od  analogia. 

Or  non  avanza  che  a  chiudere  il  mio  J)iscor8o^  pregando 
nuovamente  i  lettori  di  non  voler  confondere  il  secolo  di 
Rotari  con  quelli  di  Liutprando,  di  Carlomagno,  degli  Ot- 
toni e  degli  Arrighi.  Ho  studiato  di  non  far  punto  para- 
goni tra  le  conquiste  del  Medio-Evo  e  quelle  de'  nostri 
tempi  ;  paragoni  sempre  imperfetti  e  generatori  di  falsa  lu- 
ce. Che  giova  confronta  le  sorti  concedute  dagli  Ottomani 
a'jRaia  o  dagli  Spagnuoli  a' Messicani  ed  a' Peruviani,  ov- 
vero dagl'Inglesi  agl'Indiani,  con  le  altre  de' cittadini  Ro- 
mani vinti  da'  Duchi  e  da  Rotari?  Le  difformità  fra  tali 
racconti  saranno  sempre,  maggiori  delle  simiglianze.  Pur  la 
natura  dell'uomo  è  vaga  de' paragoni:  ed  io,  che  li  con- 
danno, sento  trascinarmi  a  farne  un  solo,  pel  quale  finirà, 
spero,  la  maraviglia  di  chi  non  crede  alla  cessazione  della 
Romana  citladioanza  sotto  i  Duchi  e  Rotari,  perchè  non 
si  deve  supporre  d'es8>ersi  altra  volta  distrutto  un  ordine 
intero  di  cittadini.  Gli  Anglo-Sassoni,  cotanto  affini  a'  Lon- 
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gobardi,  esterminarono,  per  quanto  poterono,  la  razza  de' 
Brettoni;  poscia  i  Normanni  quella  degli  Anglo-Sassoni:  e 
fuvvi  un  tempo  dopo  la  battaglia  d'Hastings,  nel  quale,  se- 
condo narra  Matteo  Paris  (\)  e  Matteo  di  Westminster  (2), 
dare  il  nome  d'Anglo  ad  alcuno  egli  era  un  dargli  del  vi- 
gliacco, sì  come  Liutprando  Ticinense  intendeva  dir  de'  Ro- 
mani. Ed  i  Romani,  quando  vìncevano,  rapirono  a  Gapua 
ogni  dritto  Municipale.  /  nostri  Maggiori^  dicea  Cicerone  (3), 
le  tolsero  il  Senato,  t  Magistrati  ed  il  Comune  Consiglio;  le 
tolsero  tutti  gli  otiort  e  le  insegne  di  Repubblica,,  né  altro  la- 
sciaronle  se  non  il  nome  vano  di  Capua:  non  certo  per  cru- 
deltà (dappoiché  non  fiwn  alcuno  più  clemente  del  Romano^ 
il  quale  a"  nemici  ^nti  nelle  regioni  lontane  restituì  non  di 
rado  f  esser  loro)^  ma  per  deliberazionej  veggendo  chej  se  tra 
quelle  mura  di  Capua  rimanesse  alcun  nfestigio  di  Repubbli- 
ca^ potrebbe  da  capo  ai?ervi  stanza  f  imperio. 


(i)  Mar.  Par.  I,  8:  Ita  ut  Anglus  vocari  foret  opprobn'o, 
(3)  Mat.  West  monasteri  pag.  sqq:  Opprobrium  erat  Anglicus  ap* 
pellarL 

(3)  Cic.  De  le%e  agrar,  contra  RuUuio,  S  vi/ 


Trota,  Cónd.  de'  Romani,  ce.  ^5 
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NUM.    I. 

(Vedi  pag.  179) 

Tre  Preti  Longobardi  giudicati  da'  Referendarj 
del  Re  Astolfo. 

Novembre  75 1. 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  J.  X« 
Regnante  domno  nostro  Haistolfo  viro  excellentissimo  rege; 
anno  felicissimi  regni  ejus  in  Dei  nomine  III,  et  viro  magnifico 
Probati  gastaldio  civitatis  Ruatinae:  mense  Novembri,  per  lodi- 
ctioDem  Y* 

Placuit  atque  convenit  inter  venerabìlem  Fulcualdum  abbatem 
et  ipsam  congregationem  monasterii  Sanctae  Dei  genitricis  Ma- 
riae^  et  inter  viros  vtnerabiks  Grimualdum  et  Aosonem  preshi- 
teros  germaoos,  qui  inter  se  singulas  causas  babueruot  de  sub- 
stantia vel  conquisito  quod  ipsi  presbiteri  cum<  Claudiano  presbi- 
tero barbano  suo  habuerunt  :  quia  dum  ipse  Ciaudianus  presbiter 
in  praedictum  monasterium  Sanctae  Dei  genitricis  Mariae  sub  ha- 
bitu  mònachico  ingressus  esset,  orta  est  ìntentio  inter  partes  mo« 
nasterii  et  partes  Grimualdi  et  Ansonis  presbiierorum.  Et  dum 
exinde  multas  altercationes  habereut  inter  &e^  judicatum  est  per 
missuni  domini  regis  Teutpertum  et  Sisinnium  referendarìos  (i) 


(1)  Sembra  che  de^  due  Referendarj  Teutperto  e  Siainnio,  il  priino  a- 
vcase  avuto  in  oltre  la  qualità  di  Messo  del  Re^  se  pure  questo  V-'"*  "**" 
fosse  «iato  un  altro ,  di^eui  si  tacque  il  nome. 


I  Messo  non 
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ut  pars  Grimualdi  presbiteri  et  Ansonis  praeberet  sacramentum 
de  quanto  ausi  fuisseot  jurare^  quod  ipsi  pn?^&ileri  conquisìssenl 
(ad)  partem  monasterii  et  eorum  omnia  reddereotur. 

Tuoc  consìderans  ipse  yenerabilìs  Fulcoaldus  abbas  cum  ipsa 
sancta  congregatiooe  predicti  monasterii  qualiter  cum  ipsis^re- 
sbiteris  causam  ipsam  finiret;  et  divina  compulsus  memoria  et  in« 
tegro  Consilio  pertractans;  ad  ipsos  presbiteros  Grimualdum  et 
Ansonem  tradidit  casale  Tuhanum^  sub  ea  videlicet  ratione  Ia- 
borandi, cultandi  et  ordinandi^  et  diebus  yitae  suae  fruendi  et^ 
in  sua  pò  testa  te  habendi. 

Post  discessum  vero  Grimualdi  et  Ansonis  pnsbiierorum  ipse 
praedictus  casalis  TuUanus  revertatur  io  monasterio  Sanclae  Ma- 
riae  in  Acutiano.  Ita  vero  ut  ab  hac  die  de  causa  quam  Gri- 
mualdus  et  Anso  presbiteri  faabuerunt  cum  C\wìò\bxìo  presbitero 
Dumquam  aliquando  ncque  pars  monasterii  aliquam  querat  oc- 
casiooem  ad  ipsos  presbiteros,  neque  pars  ipsorum  presbiterorum 
querat  ali  quando  causam  ad  partem  monasterii  ^  quam  cum  Clau- 
diano  habnerunt  Sed  haec  corwenientia  firma  et  stabilis  perma- 
nere debeat;  et  a  cujus  parte  vexata  futirit  penam  persolvat  auri 
solidos  quiogentos.  Et  cartula  ista  in  sua  permaneat  stabili  tate. 

Unde  per  firmitatem  ambarum  partium  duas  cartulas  pari  te- 
nore Gudepectum  notarium  scribendum  postula  vi  mus,  et  testibus 
a  nobis  rogatis  optulimas,  qui  super  sigoum  sanctae  Crucis  fe- 
cerunt* 

Actum  in  Reate,  mense  et  indictione 

-f-  Signum  manus  Grimualdi,  presbiteri, 

-j-  Signum  manus  Ansonis ,  presbiteri^  qui  hanc  cartam  co/t- 
venientiae  fieri  rogaverunt, 

-|-  Signum  manus  Adualdi,  scuidasciL 

-j-  Signum  manus  Clarissimi,  sculdascii. 

-j-  Signum  manus  Mauri ,  medici, 

-|*  Signum  manus  Aricisini,  testis. 

-j^  Signum  manus  Valerini,  actionarii. 

^-  Signum  manus  Adirisini. 

-f-  Signum  manus  Aldonis,  testis. 

-|-  Signum  manus  Adeodati,  testis. 

-f-  Signum  manus  Adualdi  »  sculdascii» 
Ex  num.  36  Reg.  Farfensis. 

Noa  mai  stampato ,  per  qaaDlo  so. 
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NUM.   II. 

(Vedi  pag.  192) 
Un  colono  padrone  d'altri  coloni  e  di  servi. 

Maggio  757. 

Jn  nomine  Domine  Dei  Salvatoris  nostri  lesu  Chrìsti.  Tempo* 
ribut  domini  Albuini  Ducis  gentis  Langobardorum  ^  seu  et  viri 
magnifici  Hizzoni$  gastaldii  cWìtaiìs  Reatinae,  mense  Ma)o,  per 
indictioqem  X. 

Ideo  constai  me  Felicem  colonum  monasterii  Sanctae  Dei  ge- 
nitricis  semperque  virginis  Mariae  per  mercedem  et  absolutionem 
anìmae  meae  donasse  atque  concessiste  in  ipso  sancto  monasterio 
portionem  in  integrum  in  fundo  £o/igi7/éie:  easas,  vìoeas»  terras, 
sii vas,  oliveta,  cuUum  vel  incùltum ,  et  quidquld  habere  visus sum. 

In  ea  vero  ratiooe  ut  diebus  vitae  meae  ipsam  portiunculam 
meam  in  mea  sit  potestate  cuitandi,  Iaborandi ,  mei iorandi.  Poit 
roeum  vero  discessum  ipsa  portiuncula  mea  in  suprascriptum  rao- 
nasterium  Sanctae  Mariae  vel  ad  potestatem  Domini  abbatis  Ful- 
coaldi  seu  cunctae  congregati onis  ipsius  monasterii  revertatur. 

Tarn  ipsam  portiunculam  meam  quam  et  colonam  meam  Got- 
tulam  cum  filio  suo  Teodorico  et  fìlia  sua  Formosula,  et  allam 
ancillam  meam  quae  mihi  ad  manus  servire  debet  nomine  Au- 
sulam  et  medietatem  de  puero  meo  Maurontone^  vel  quidquid  ha- 
bere visus  fuero  vel  moriens  derelinquo.  Ita  sane  ut  ab  bac  die 
firma  et  stabilis  permaneat  ipsa  donatio. 

Et  qui  con  tra  banc  cartulam  donationis  nostrae  ire  teotaverit 
in  ìram  Dei  ìncurrat,  et  cum  luda  traditore  babeat  portionèm, 
et  ìnsuper  componat  auri  solidos  pentum  9  et  quod  repetit  vin- 
dicare  non  valeat. 

^  Sisnum  manus  ipsius  Felicis  donatoris,  qui  banc  cartulam 
fieri  rogavit. 

sic 

4"  Signum  manus  Helij  seu  colonie ,  germani  ejus, 
4-  Signum  manus  Àudualdi. 
4-  Signum  manus  Àudui6. 
-|-  Signum  manus  Lupoli. 

-{-  Signum  manus  Rodiperli,  nepotis  ejus,  testis. 
Ego  Palumbus,  etsì  indignus  monachus^  rogatus  a  Felice  co- 
lono scripsi.  Actum  in  monasterio  suprascripto. 
Hx  num,  44  R^€*  Farf, 

ffop  mai  piq  sUmpatO)  per  quanto  so. 
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NUM.  III. 

(Vedi  pag.  193) 

Fùrmola  degli  Azionarj. 

i5  Ottobre  757. 

In  Domine  DomÌDÌ  Dei  Salvatoris  nostri  lesu  Christi*  Tempo-^ 
ribus  domini  Albuini  gloriosissimi  et  sunwii  Ducis  gentis  Lango- 
hardorumy  et  magnìfici  viri  Hìzzodìs  gastaldii  civitatis /{ea/imie^ 
aoDO  primo,  XVI  Kal.  gbris,  Indie  XI. 

Profiteor  me  ego  Gundualdus  filius  cuiusdam  HilbremuDdi^ 
habitator  civitatis  Reatinae^  suscepisse  a  vobis,  Falcoaide  abbas 
moDasterii  Sanctae  Mariae*  vel  a  cuocta  congregatione  mona*^ 
sterii  vestri  curtem  vestram  in  Germaniciano  in  actionem  una 
cum  omnibus  coionis  ad  eaodem  curtem  pertinentibus.  Ita  tamen 
ut  quanto  tempore  vobis  placuerit  ut  actionem  vestram  in  ìpsa 
curte  nominata  tenere  debeam  et  sine  omni  neglecto  Yel  fraude 
ìfobis  debeam  deservire. 

Et  numquam  contra  vos  Tel  contra  vestram  voluntatem  de- 
Ì)€am  facere  de  <]ualicumque  re;  sed  in  omnibus,  ut  diii  ,  pa- 
riter  et  fideliter  sine  neglectu  vel  fraude  vobis  debeam  laborare. 

Et  qualescumque  causae  agendae  tunt  in  ipsa  curte  (am  de 
terris  quam  de  familiis  vel  casis,  quae  de  ipsa  curte  subtractae 
suDt  peragere  debeam  et  minare  pariter  et  fideliter  tamquam  per 
proprias  meas  causas.  Quod  si  in  aliquo  vobis ^  quod  absit,ne- 
glectum  fecero  aut  fraudem ,  aut  contra  vestram  uodecumque  fe- 
cero voluntatem ,  et  non  exigero  vestras  pariter  justitias ,  aut  ino- 
bediens  vobis  in  aliquo  eititero,  et  probatum  fuerit,  componam 
vobis  vel  vestro  monasterio  ego  aut  mei  baeredes  de  bono  auro 
solidos  CCC  ;  et  praesens  mea  promissio  usquedum  vobis  placuc" 
rìt  in  sua  maneat  firmitate. 

Hanc  aut  (ctutem?)  promissionis  meae  cartulam  Palumbum 
presbilerum  et  monachum  scribendam  rogavi,  in  qua  ma/tu /7ro<- 
pria  nomeo  meum  scripsi,  et  testibus  optali  roborandum. 

Actum  in  curte  suprascripta  Germaniciano ^  mense  et  indictìone 
»upradicta. 

Gundualdus,  snr  clarissimus^  io  bac  cartula  manifestationia  seu 
promissionis  a  me  factae  relegi^  subscripsi ,  et  testes  ut  scribe- 
rent  vel  manum  ponereot,  rogavi. 
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-f-  Sigoum  maous  SlindoDis,  scarìonis^  te»ti8. 
4-  SigDum  manus  Baruncionis,  exercitalis  :  testis. 
-f-  Signam  manus  Guinoois,  exercitalis:  te^lis. 
-{-  Signam  manus  Àìdulfi,  testis. 

Ego  Barosio,  etsi  indigous  monachus.  in  hac  cartula  manci 
mea  subscripsì:  rogatus  a  Gondualdo. 
'     Sigerandus,  etsi  indignus  solo  nomine  Tocatus  monachus, 
in  bac  cartula  promissionis ,  rogatus  a  Gondualdo,  te- 
stis subscripsì. 
lohannes  indignus,  humtlis  et  peccator  solo  de  nomine  mo- 
nachus  buie  cartae  promissionis  rogatus  a  Gondualdo, 
'  testis  subscripsì. 
-^  Signum  manus  Ramphonis,  exercitalis^  testis. 

Ego  Palumbus ,  indignus  presbiter  scriptor  bujus  cartuhie 
promissionis:  quam  poit  traditam  completi  et  dedi. 
Ex  num.  45  Reg,  Farf, 

Non  mai  stampato ,  per  quanto  %o* 


NcM.  IV. 

(Vedi  pagg.  205,  206) 

Due  Longobardij  che  si  sottomettono  a  pagar 
la  pena  del  doppio  in  fonai. 

Aprile  760. 

\ 
In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  Nostri. 
Temporibus  domini  Gisulpbi  gloriosi  et  summi  Ducis  gentk 
Langobardorum^  anno  ducatus  ejus  in  Dei  nomine  I  :  seu  et  riirr 
magnifici  Alfrith  gastaldii  civitatis  Realinae^  mense  Aprilis^  per 
Indictionem  XIII. 

Ideoque  constai  nos  Maurissonem  et  Ubaldulun  compartiofUh 
rios  de  proprio  nostro  spontanea  et  bona  voluntate  nostra  yen^ 
didisse  tibi  Raginfredo  monacho  de  monasterip  Sancfae  Dei  ge- 
nitricis  semperque  virginis  Mariae  terram  aostram  in  Septepontio, 
-in  appretiato  solido  uno.  Et  recepimus  nos  suprascripti  Maurissa 
et  Ubaldulus  prò  ipso  solido  paccam  de  lardo  unam  prò  medita 
solido:  et  sex  modia  milii  prò  medio  solido  (1).  Etpromereetk 

CO  Vedi  prezzo  d^alcune  derrate  nel  760. 
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tua  (i)  dedisti  nobis  tupra  solìdum  ìn^auro  unum:  et  de  ptt* 
senti  acceptum  est 

Ita  sane  ut  ab  hac  die  habeas  et  posstdeas  et  defeadas  ipsam 
terraro  in  possessione  soprascripti  monasteri!  Sanctae  Dei  geni- 
trìcis  semperque  virginis  Mariae.  Et  neque  a  oobis  neque  ab  uIIq 
heredum  posterorumque  nostrorum  tibi  aliqaando  vel  successo^ 
rìbus  tuis  monachìs  contradicatur.  Et  si  ipsam  terram  non  tibi 
potuerimus  defendere  a  quocumque  homine,  componamus  tibi 
hic  io  Septepontio  terram  meUoratam  in  duplum« 

Unde  prò  perpetua  firmitate  tua  postulavimus  hanc  cartufam 
scribere  Tjberinm  diaeonum  »  et  testes  optulimus ,  qui  supter 
signum  Sanctae  Crucis  fecerunt  Quam  vero  cartam  venditionis 
ego  Tjberius  Dìaconus  scripsi. 

Àctnoi  in  Septepontio  in  presentia  omnium ,  mense  et  indictione 
suprascripta. 

4-  Signum  manus  Maurissonis  venditoris  qui  hanc  cartam  fieri 
rogayit. 

^  Signum  manus  Ubalduli  yenditoris,  qui  hanc  cartam  fieri 
rogavit. 

-j-  Signum  manus  Valerini^  testis. 

^  Signum  manus  Calvuli ,  testis. 

4*  Signum  manus  Sinderadi  presbiteri,  testis. 

-fi  Signum  manus  Tribuni,  testis. 

4-  Signum  manus  Donatìanì ,  testis. 

4<  Signum  manus  Hatpareni,  testis. 

^4-  Signum  manus  Pauli ,  testis. 

-j-  Signum  manus  Marionis  clerici^  testis. 

-}--  Signum  manus  Godemarii  «  filii  Tribuni ,  testis< 

-j-'  Signum  manus  lohannis ,  filii  Calmli  y  testis« 
Ex  num.  49  R^g-  ^^kT 

NoD  mai  stampato,  per  quanto  so. 


(i)  La  mercè  del  Monaco  Raginfredo.  I  due  Comp<ar%ionarj  dei  760  ow 
rono  una  voce,  che  oggi  è  di  Crusca  .  • .  .  • 

Ringrazio  ìui^  che  i  giusti  preghi  umani 
BenignamenU^  sua  mercede  |  ascolta, 

Petrarca,  Sonet.  XX. 
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NuM.  V.    ■ 
XVedi  pagg.  219,  264) 
affrancati  posti  sotto  il  Mundio  de'  Momaieri. 

Gennaro  761. 

In  Qomìoe  Domini  Dei  Salvatori s  nostri  lesa  Cbristi.  Tempo- 
ribus viri  gloriosi  Gìsxxlphì ^  summi  Ducis  gentis  Langobardorunij 
anno  ducatus  ejus  in  Dei  nomine  II  (i)* 

Ideo  constai  nos  Allonem  et  Albubinum  bumiles  monachi  mo- 
nasterii  Sancii  Vincentii  (2)  una  cum  concessione  domini  Herme- 
perti  abbatis  et  per  consensum  coufratrum  nostrorum  vendidlsse 
et  tradidisse  vobis,  Domine  Baiane  abbas  (3),  vel  cunctae  con- 
gregati.oni  confratrum  vestrorum  monasterii  Sanctae  Mariae  in 
loco  qui  vocatur  Acutianus^  terram  cum  olivato  .suo  sitam  in 
territorio  Sabinensi  in  loco  qui  appeliatur  Falerianus:  idest  quar- 
tam  portionem  nostram  qualiter  nobis  a  fratribus  nostris  in  por« 
tionem  venit  :  ac  colono^  Laduhin  et  Landuhin.  Insuper  et  XV 
iallias  ex  ipso  olivetq,  quas  jam  antea  in  dìvisionem  nobis  ve- 
nit. Simul  et  homines  nostro»  y  idest  Longulum  et  Aricis ,  quos 
Uberos  dimisimusy  qui  ibidem  commanere  videntur» 

Qui  prò  defensione  ipsorum  ad  ipsum  sacrum  suprascrìptum 
monasterium  aspectum  (4)  et  defensionem  habere  debeanty  SALVA 
LIBERTATE  SUA.  Ipsum  oliveium  culture  et  defensare  debeanU 
Si  autem  quoque  tempore  ipsi  jam  dicti  homines  ab  hoc  luce  ab- 
stradi  fuerint  absque  haerede^  ipsa  res  ad  sacrosanctum  mona- 
sterium revertatur  (5). 

Unde  accepimus  a  vobìs  pretium  placitum  et  diffinitum  et  de 
presenti  acceptum  auri  s&lidos  centum.  Ita  sane  ut  ab  hac  die 
firma  et  stabilis  permaneat  presens  venditió  nostra^  etnuHusex 
Dostris  haeredibus  vel  parenti  bus  neque  beredum  parentum  no* 


(1)  Qui  Gregorio  Catinese,  uomo  Dobilissimo ,  cbe  compilò  il  grao  Re^ 
gistro  di  FarTa,  dimenticò  di  segnare  P  indizione. 
,  (»>  S.  Vincenzo  al  Volturno? 

(3)  Di  Farfa. 

(4)  Rispetto  e  guardia. 

(5)  Loogulo  ed  Arici  adunque  furono  dìchiaratiyù//reA£f  senza  le  ^uattr» 
vie^  secondo  la  legge  236  di  Rotark 
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stroram  tos  alìquando  templare  a  ut  requirere  presuroat,  sed  omot 
tempore  vobU  ^el  vesti'is  successoribus  firma  et  stabifis  perma- 
neat  venditio  nostra. 

Uode  et  prò  perpetua  firmitate  ipsius  sacri  moD^sterii  per  An- 
«causum  notarium  optulimus  subscribepdum  et  propriis  manibus 
Dostris  supter  siguum  Sanctae  Crucis  fecirous. 
Actum  io  Marsisy  mense  lanuarioetindictioue  suprascripta  XIY. 
Ego  Allo,  indignus  monachus^  mano  propria  subscripsi. 
Ego  Albuio,  indignus  monachus^  manu  propria  subscripsi. 
Ego  Autpertus,  indignus  monachus  Sancii  Vincentii^  manu 

propria  subscripsi. 
Ego  Senualdus  episcopus  in  hac  carta  venditionis  rogatus  ab 

Allone  et  Albubin  manu  propria  subscripsi. 
~|-  Signum  manus  Gaideris  viri  magnifici^  gastaUUif  testis. 
^  Signum  manus  Colonis,  germani  eorum;  testis. 
4-  Signum  manus  Laduhini,  germani  eorum;  testis. 
-{-  Signum  manus  Landuhin  (i). 
4-  Signum  manus  Guilifusi ,  sculdascii;  testis. 
Ego  Godemarius  diaconus  manu  propria  subscripsi. 
Ex  nuni.  5o  Reg,  Farf, 

Non  mai  più  stampato^  per  quanto  so. 


No».  VI. 

(Vedi  pag.  216) 

Donazione  d'Aimone  Voltario,  cAc  /ii  Guargango,  in  Fiterbo, 

Luglio  775. 

In  Dei  nomine.  Regnante  domno  nostro  Karolo  viro  excellen- 
tissìmo  rege,  anno  regni  eju^  in  Dei  nomine  II  in  Italia;  mense 
lulii  per  ludictionem  XIII. 

Sapientium  est  prò  futuris  casibus  vigilare  et  dum  ad  terrena 
teudimus  de  caelesti  gratia  nobis  oportet  cogitare  ut  graviora 
pondera  peccati  abiìcere  possimus. 


0)  Si  osservi  che  i  Coloni  sottoscriveano  l'atto  d^alienazione  del  fondo, 
in  cui  sedevano.  Del  rimanente  qui  non  si  ravvisa,  che  Laduino  e  Lan- 
doino  fossero  Uberi  LiveUarj,, 
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Idéoque  dos  Aimo  Foliarìus^  ahitaior  (i)  castri  VUethii  (i) 
una  coro  filio  meo  Petro  clerico  oflerìmus  nos  curo  omnibus  re- 
bus vel  substantiìs  nostris  in  Monasterio  S.  Dei  genitrìcis  Martae 
finibus  Spoletanùj  territorio  Reatino  ;  loco  uhi  dicìtur  jicutianus^ 
et  ubi  frobatus  vir  venerabilis  esse  videtur  abbas, 

et  donamus  cedimus  atque  tradidimus  a  praesenti  die 
omnes  pecunias,  Tel  substanUas»  et  pertinentias  nostras  in  inte-' 
grum,  tam  casas  utensìlium  quam  et  familiarum,  et  peculia  fer« 
ramenta  Tasa  lignea  et  fictilia ,  campos  prata  vineas  siiyas  pa- 
scua  aquas  aquarumque  decursus,  seseque  moventes,  quibuscum- 
que  locis  vel  finibus  aut  ubicumque  habere  et  possidere  visi  sum 
(sic)  tam  hic  in  Flterbio  quanque  in  Tuscana^  Orcla,  seu  Gì- 
Miro^  atque  super  Alpes  :  et  in  aiiis  quibusque  locis  vel  fimbus 
Làngo^ardorum  (3)  noslra  perttnentia  esse  videtur  tam  ex  fare 
parentum  quam  ex  comparalione  vel  ex  dono  regum  ;  seu  quid' 
quid  de  coojuge  mea  bonae  memoriae  Àn strada  mihi  attìngit. 

Nec  non  quaecumque  nobis  singuli  homines  debitis  (^i^;)  dare 
una  cum  Oratoriis  et  pertinentits  eorum  ininlegrum,  anteposita 
portione  mea  qui  »upra  Aimoois  de  Oratorio  S.  Salvatoris  ter- 
ritori! Tuscanensls,  quam  parentes  suprascriptae  mulìeris  roeae 
a  fundamento  aedificaverunt  ;  seu  et  portione  mea  de  curte  io 
Tornano  {sic)  et  Calbitiano  cum  suis  pertioentiis  ;  unde  jam  antea 
judicatum  emisi  monasterio  S.  Salvatoris  territorii  Reatini  ubi 
Atroaldus  venerabilis  abbas  esse  videtur:  quod  volo  ut  sic  per' 
maneat  sicut  in  ipso  judicato  oontinetur  diebns  vitae  meae. 

Nam  quidquid  de  istis  suprascriptis  tribus  locis,  idest  de  Ora^ 
torio  S.  Salvatoris  Tornano  (sic)  et  Calvitiano  iii  portionem  Glia 
meo  Petro  contingere  videtur,  volunius  ut  ambae  partes  a  prae-< 
senti  die  sint  in  potestate  et  fure  suprascripti  monasteriì  S.  Ma- 
riae,  seu  et  Probati  abbatis  vel  cunctae  congregationis  ejus.  Nano 
alia  omnia  in  integrum  sint  in  potestate  predicti  Monasteri!  San- 
ctae  Mariae,  sicut  superius  legitur,  vel  cunctae  congregationis  ejus. 

Quam  vero  cartam  donationis  seu  jispositionis  et  ofTersiooi» 
lohannes  notarius  scribens  dieta  vi  t  et  super  eoram  testibus  prò- 


(i)  Sulla  parola  d'abitatore  vedi  §  CCIX. 

(2)  Qui  la  parola  Viterbo  e  scritta  ilistesamente  nei  Registro  ;  ma  spessa 
ella  vi  si  vede  abbreviata:  ciò  ha  dato  cagione  a  grandissime  dispute  fra 
gli  scrittori  di  Viterbo  e  di  Toscanella,  come  il  Mariani,  il  Turriozzi,  il 
Sarzana  ed  altri. 

(3)  Nominare  i  confini  Longobardi  era  forraoU  propi-ia  dei  Guargan^j 
che  possedevano  alcuna  terra  nel  regno  ItalieOt 
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priis  maDibiis  coofirmant  roboravit,  et  tettibut  a  nobis  rogati» 
stipulatiODein  e%  sponstonem  toiemniler  impotuit 
Actam  io  castro  F'iierbio, 
4*  Signum  manus  Aìmonit  qui  haoc  cartam  dooatiODis  eCo« 

biatioob  fieri  rogavit 
-j-  SigDum  manus  Petrì  clerici^  nescieniis  liierasj  qui  baoc 

cartam  fieri  rogavìL 
Ego  Petrus  YÌr  venerabilis  Archipreihiur  rogatus  ab  Aìmooe 

et  PetroD^  in  bac  carta  disposi tionìs  maou  mea  subscripsi. 
4-  Signum  manu  Minconis  hiscanonis  (i)  curtis  regie  F'Uer^ 

biensisy  testis. 
-f-  Signum  manu  Leoniperti  procuratoriSf  testis. 
Ego  Tiuca  locipositut  {n)  castri  F^iterbii^  rogatus  ab  Aimone 

et  Petrone  in  bac  carta  donationis  seu  oblationis  me  te- 

stem  subscripsi. 
Ego  Ragipertus  rogatus  ab  Aimone  tocero  meo  (3)  in  bac  carta 

consendens  me  testem  subscripsi. 
Ego  Causio  rogatus  ab  Aimone  et  Petrone  in  bac  carta  obU* 

gationis  et  donationis  me  testem  subscripsi. 
Ego  lohannes  notarius^  qui  hanc  dispositionem  scripstt  com- 
pievi, et  dedi. 

Stampato  da  Monsignor  Galletti  nella  sua  Lettera  so^VeteoTÌ  di  Viter* 
bo,  inserita  nel  Giornale  d^  LeUeratif  Roma,  pel  Pagliarìm^  anno  1757, 
pag.  i65-i66. 

Ex  num.  io5  Reg.  Farf» 

Da  me  riscontrato  diligentemente  nel  Registro). 


(1)  Eceo  uno  Scaricne  o  ince»Scarione  della  Corte  del  Re  in  Viterbo  { 
ma  il  Galletti  crede  in  una  sua  nota,  che  costai  fosse  stato  tncecarregguh 
tare.  Per  ora  non  dirò  altro  intomo  a  tal  voce, 
(a)  n  Galletti  spiega  qaesta  parola  con  Paltra  di  Sicario, 
CS)  Era  dunque  marito  d^ Anastasia ,  figliuola  d'Aimone  VoìUitiQ,  Vedi 
S  CCXXVUI. 
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NcM.  VII. 

(Vedi  pag.  263) 

Giudicato  Longobardo  m  Fitsrbo. 

Maggio  806. 

la  nomine  Domini.  Dum  veoisset  Domìnus  Romanus  glonosui 
Dux  situm  (sic)  castrum  F^iterhium  singulas  audiendum  vel  delibe- 
randum  causas.  Et  adesset  cum  eo  Bruningus  sculdascius  ^  Ho^ 
diperlDS  sculdascius^  Rasìmundus,  Toto,  Carolus  de  Balneare' 
gis^  Autepertus  Ice*  (sic),  Ciamarus,  seu  Bermulus,  H i so  ger- 
mani, Àdelpertus,  Hildeprandus,  Hildeperlus.NoDDus,  Gualasius, 
Hermenfridus  seu  alii  plures. 

Sic  ceperunt  in  eorum  presentii  altercari,  idest  Donnus  prò- 
positus  una  cum  Ragifredo  fiiio  Àrnenfredi  adversus  Leonem  una 
cum  Altecauso  sculdascio  et  Nordo  germanis  tutoribus  ipsius  Leo- 
nis  filiì  cujusdam  Ragefredi  \  dicentes. 

Ipse  Donnus  et  Ragifredus ,  qui  causam  Ecclesiae  vel  mona- 
sterii  Sanctae  Mariae  de  Sahinis ,  ubi  cognomtnatur  Aculìanm^ 
peragebant.  Nos  debemus  habere  res  cujusdam  Ragefredi  ad  par- 
tem  suprascriptae  Ecclesiae  Sanctae  Mariae  et  quod  ille  bene  mo- 
riens  Ragefredus  per  scripti  judicatum  tradidit  vel  concessit  prò 
anima  sua  omnes  res  suas  ad  ipsum  venerabilem  locum. 

Responderunt  ipsi  tutores  e|usdem  infantis.  Nobis  dedìsti  gua- 
-diam  ipsa  scripta  adducere  :  ita  et  ostende  nobis. 

Tunc  ostenderunt  judicatum,  ubi  emiserat  omnes  res  suas  in 
ipso  sancto  monasterìo^  mobile  vel  immobile:  et  posuerat  ibica- 
sellam  unam  cum  terrula  et  vinca  quantum  Alepertus  cura  ger- 
manis suis  lìhertinis  nostris  ad  suam  habuerunt  manum. 

Post  haec  responderunt  dicentes  Altecausus  et  Nordo  a  parte 
infantis  ipsius  Leonis.  Aliud  judicatum  fecit  (Regefredus);  ipsum 
adduciti  Tunc  babemus  quid  dicemus,  et  ad  nostrum  judicatum 
dicemus.  Ille  fecit  de  suis  rebus  omnibus^  sed  istuoL iofantulum 
filium  suum  non  potuit  exheredare. 

Ad  haec  responderunt  Donno  et  Regifredus:  Nos  nonquaeri* 
mus  eum  exheredare,  eo  quòd  suas  res  ad  ipsum  infaotulum 
pertinentes  nec  nobis  dedit,  nec  contendimus,  nec  suas  res  de- 
dit  in  integrum  ,  sicut  io  hoc  scripto  legìtur. 

Dixerunt  Altecausus  et  Nordo  :  Illud  aliud  judicatum  yeniat  aule. 
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Tunc  et  illud  aliud  judicaluai  quod  ante  emiter^t  reiegi  feoe- 
roDt,  libi  legebatur  quod  res  suas  iromobiles  in  integrum  do- 
nasset  ad  suprascriptum  monasterìum  quantum  a  filiis  suis  ha- 
bere  videbatur.  Et  mobilia  reservattet  in  sutf  potestate,  senros, 
et  ancillas ,  aldios  vel  aldias  ad  lihcros  dimittendum.  Et  de  mo- 
bilibus  prò  anima  sua  dandum  in  sua  reservaverat  potestate. 

Dum  releetum  fuisset,  ita  dixerunt  Alticausus  et  Nordo.  Istum 
judicatoro  volumus  permanere  sicut  legitur,  quia  mobilia  non 
dedit^,  nec  servos  vel  ancillas,  aldios  vel  aldias  Uferos  fècit  nec 
dimisit^  sed  debeot  esse  istius  ìnfantis  filli  sui. 

Ita  responderunt  Donno  et  Ragifredus  :  Dum  ipse  Ragefredus 
fecisset  istud  judicatum  et  releetum  fuisset  ab  ipso  abate  nostro 
vel  a  sancta  congregatione  monacborum  ;  sic  ad  eum  dixerunt  « 
ut  confirmationem  de  suis  rebus  meliorem  faceret  prò  anima  sua 
io  ipso  sancto  monasterio  (t),  ut  securius  ac  TÌriliter  prò  anima 
sua  ex  toto  corde  dominum  precarentur.  Ita  ille  magoum  re- 
spousum  eis  dedit.  Certe  quanto  plus  melius  Tacere  possum,  ita 
ex  toto  corde  facio.  Et  sic  postea  rogavit  Tacere  istud  judicatum 
de  omnibus  rebus  suis  ut  mobilia  cederent  vel  deventrenC  prò 
anima  sua  in  ipso  sancto  ac  Tcnerabili  monasterio, 

TuDc  ipse  Dux  praecepit  ad  omnes  judices  hanc  causam  ju- 
dicare  per  legem. 

Sic  nos  qui  supra  judices  dum  ipsa  judicata  reiegi  audissemus, 
ut,  sicut  ipse  Ragefredus  donaverat  vel  concesserat  omnes  res 
mas  mobiles  vel  immobiles ,  et  sicut  sua  ordinatio  vel  donatio 
facta  erat  ad  ipsum  monasterìum ,  cum  ipso  Leone  filio  ipsius 
Ragefredi  dividerent:  et  ut  ìlle  kaberet  res  suas,  et  ipsum  mo- 
Dasterium  baberet  res  ipsius  Ragefredi. 

Ita  in  ter  eos  judicavimus ,  et  guadiam  dare  fecimus  ut  res  ip* 
sas  omnes  dividerent  per  medietatem  secundum  suum  judicatum: 
et  semper  baberet  ipsum  sanctum  monasterium  ejusque  defensor' 
res  sicuti  Edicti  pagina  capitulationis  domini  HaisUdphi.regis  con- 
tinet;  ut  si  qìds  Longobardus  in  sanitate  vel  in  aegrìtudine  per 
cartulam  res  suas  ordinaverit^  et  dixerit  eas  habere  loca  venera' 
hiHa^  sic  permaneret. 

Et  nos  sic  jodicavimus  ut  sicut  per  cartulam  fecerat,  sic  ba- 
beret ipsum  monasterìum  :  et  dividerent  res  ipsas  mobiles  et  im- 
mobiles per  medietatem,  et  quae  fuerunt  Ragefredi  baberet  ip-r 


(0  Che  concedesse,  cioè,  fra  le  altre  cose,  agli  Aldii  ed  a^  sem  la  li- 
bertà ,  rimanendo  costoro  sotto  la  protezione  o  Mundio  del  Monastero  in 
({«alita  di  libertini.  Vedi  il  documento  ^  nuin,  V.      ' 
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tum  moDasteriunn*  Et  oiedietatem  mòbilium  et  immoblUam,  quae 
fuerant  partis  filìi,  baberet  ipse  fiiius  ejijs.  Et  qualiter  baec  ja- 
dicavimut  Vitaiem  noiarìum  scrìbere ....  (manca)  ...  ad  moou- 
mentum  ut  omoi  tempore  in  eadem  deliberatiooe  debeaot  per- 
mapere. 

Actum  temporibus  Karoli  domini  nostri  piissimi  priocipis  au- 
gusti a  Deo  coronati  magni  >  Imperatoris ,  anno  Deo  propitio  im- 
perii ejus  VI ,  atque  domini  nostri  Leonis  summi  poutificis  et  u- 
oiversalis  papae  in  sacratissima  sede  beati  Petri  Apostoli  anno  XI 
in  mense  majo  per  Indie.  XIV* 

4-  Signom  manus  Bruningi  saddascU  qui  ioterfuit  judicio» 
dedi. 

-{-  SignuiD' manus  Racbimundi  sculdascU  qui  interfui  et  judì- 
cium  dedi. 

4-  Sigum  manus  Totoni  qui  interfui  et  judicavi. 

-f-  Signum  Ciamari  qui  interfui. 

Ego  Rudepertus  sculdascius  interfui. 

Ego  Autipertus  toc*  (sic)  interfui  {locipositus?  ). 

Ego  Rarolus  interfui  et  judicavi. 

Scripsi  ego  Vitalis  notarius  per  adroonitionem  suprascrìptorum 
iudicum^  et  post  roborationem  omnium  compievi  et  dedi. 
Ex  num.  aoo  Reg.  Farf. 

Non  mai  stampato,  per  quanto  «o. 


NuM.  vili. 

(Vedi  pag.  259) 

(rtiidioaro  e  transaziom^  per  effetto  detta  legge  390  di  Botati 
su^Guargangi;  nel  Palazzo  di  Laterano  in  Roma, 

Mi§;gio  8i3  (i). 

In  nomine  Domini  nostri  Jesu  Chrìsti,  Imperante  domno  Ka- 
rolo  piissimo  principe  augusto  a  Deo  coronato  magno  impera- 
ci) Nel  §  CCXXVIII  ho  segnato  Tanoo  Sia,  perchè  alcune  mie  cooget- 
ture  mi  han  fatto  non  ha  guarì  credere  incorso  un  qualche  errore  nelle 
note  cronologiche  §  ne  ho  potuto  riscontrare  il  Registro  di  Farfa.  Sfa  lo 
riscontrerò  per  restituire  a  questo  prezioso  documento ,  se  uopo  sarà  »  la 
▼era  sya  data.  LMncertezza  d^an  solo  anno  poeo  nuoce  in  un  Discorso 
come  il  presente. 
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tote  anno  Deo  propiiio  imperio  ejus  XIII  atque  domni  nostri 
Leonis  summì  pootificis  et  universali!  pape  io  sacratissima  sede 
beati  Petri  apostoli  anno  XVIH  mense  maìi  iodictiooe  VI.  Dum 
io  Dei  Domine  resideret  domnus  noster  Leo  summus  pontifex  et 
uoiversaiis  papa  in  sacro  palaiio  Laieranensi  et  adessent  ibidem 
lobannes  et  Tastaldus  episcopi  Tbeodorus  numinculaiar  Georgi us 
bihliothecarius  Gemmosus  veslararius  Albious  quondam  Lori  et 
Àgipranduscu^icM^m  (i)  Nordo  Aacuccio  Naningus  de'Biterbo, 

Et  dìcebat  Maurus  filius  bone  memòrie  Suabint  de  Castro  con- 
tra  Beoedictum  abbatem  mooasterii  S.  Marie  loei  ubi  dici  tur 
Acutìanus  territori!  Sabinensis.  Malo  ordine  babetis  res  et  sub- 
staotìas  in  territorio  Biterbensi  vel  in  Toscana  vel  singulis  iocis 
que  fuerUBl  À.imonis  et  Ansetrude  coojugis  e^us  qui  fuerunt  ge- 
Dttores  Anastasie  (a)  socrus  ntee  que  legit^us  in  ipsis  rebus  bere- 
di  tare  debuit  et  modo  legibus  conjugi  mee  filie  eorum  perttnere 
debet  prò  eo  quod  ip»am  filiam  suam  suprascripti  sibi  heredem 
constituerunt.  Unde  ante  hos  dies  plurimo  tempore  vobiscum 
in  judicio  fuimus.  Et  guadiam  mibi  dedistis  ut  munimina  adu- 
cer et  is  et  exinde  pignora  babui  sed  legem  meatn  (3)  habere  non 
potdi. 

Ad  hec  respondebat  Benedictus  abbas  una  cum  monachi ssuis. 
Verum  èst  quia  cum  antecessore  meo  multa»  causationes  habuistis 
sed  de  ista  causa  non  respondeo  antequam  Inquiram  munimina 
et  homìnes  per  qoos  ipsa  legibus  pars  monasterii  habere  possiL 

Et  sic  inter  se  guadiam  dederunl  et  fidejussores  posuerunt  ut 
inquirerent 

et  in  die  constituto  intra  Palatium  et  aderat  suprascriptus  Ta* 
italdus  episcopus  Raginaldus  de  Tmcana  Principium  de  Orbe 
yetere  Scabinus  Mauringus  scuìdascius  de  Castro^  Hermetancus 
Modelpertus.cferrcitf  Petrus  Albus  Tucbipertus .  • .  •  •  Iflfo  et  Fili- 
prandus  de  Suana  Tachìpertun  et  Prendo  germani  de  Silva  Bo- 
prandus  et  Petrus  germani  et  alii  plures. 

Iterum  dicebat  Maurus  centra  jamdictum  Benedictum  abbatem 
vel  centra  monacbos  suprascripti  monasterii  sicuti  jam  antea  dixi 


0)  La  mancaDza  drogai  virgoU  non  lascia  ben  discernere  quanti  fossero 
i  cubicuUuy  noiyiiisti  nel  documento.  Gli  altri  atti  Farfensi  detPottavo  se- 
colo sono  assai  distinti  per  la  punteggiatura.  Ne  qui  vi  sono  dittonghi,  si 
come  in  altre  carte  del  Registro. 

(3)  Moglie  di  RagiperiO|  testimonio  e  cofuensiente  nella  donazione  d^ Ai- 
mone VoUario.  Vedi  documento^  nuro.  IV. 

C3>  Sulla  parola  lefjge  Vedi  S  LXXXFV. 
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vobis  coDtra  legem  habetis  rei  vei  subttantias  Aimoots    et  àih 
setrude. 

Respondebat  Benedictus  abbas  cum  monacbis  suprascrìpti  mo- 
Dasterit.  Idest  Teutone  monacho  Alifredo  presbytero.tl  monache 
Domilo  monacho  et  preposiio  suprascripte  siò stantie  unde  aee^ 
hatur  Bettone  monacho  Ànsefriso  Longobardo  de  Reaie  qui  cuni 
ipsis  eratit  et  aliis  pluritnis. 

Ipsas  res  quas  nobis  requiris  legibus  babémas  prò  eo  quod 
Aimo  cum  filio  suo  Petro  in  tra  vi  t  in  monasterium  s.  Marie  et 
ipse  Petrus  in  ipso  monasterio  mortuus  est  et  per  cartulam  op- 
tulit  ipsas  res  suas  in  rooDasterio  s.  Marie. 

Ad  beo  respondebat  Maurus.  Yerum  est  quod  dici  ti»  quia -Pe- 
trus in  ipso  monQSterio  ante  genitorem  suuro  mortùas  est  sed 
infra  etatem  erat  quando  defunctus  est  et  Aimo  qui  supra^ixit 
GUAREGàNGUS  homo  FUIT  (i)  et  cum  fitta  sua  Anastasia  re- 
mansit  et  SECUNDUM  EDICTI  TEiNOREM  filiam  suam  exbe- 
reditare  non  potoit  (2). 

Et  cum  sic  multas  altercationes  vei  causationes  inter  se  habuis- 
sent  fecerunt  inter  se  convenitntiam  una  cum  consensu  et  toJud- 
tate  monacborum  suprascripti  monasteri!  seu  per  absol ut i onera 
domni  Leoni»  pape  qui  ipsum  abbateni  et  monachos  suprascripti 
mdnasterii  ore  suo  ìnterrogavit  si  ipsam  convenientiam  sua  bona 
Toluntate  cum  supra«cripto  Mauro  et  Hildeperge  conjugi  ejus  casa- 
lem  qui  vocatur  Cesariamis  cum  casìs  curte  hortis  pratis  vioeis 
cetìnis  (3)  silvis  aqui's  aquaruroque  ductibus  et  cultum  rei  incili tum 
omnia  et  in  omnibus  una  cum  TQcabulis  suis.  Cui  ab  una  parte 
est  casalis  Terentilianua  ab  alia  parte  casalis  Cazìanus  a  tertia 
parte  casalis  Àgellula  a  quarta  parte  casalis  Cornutianns. 

Ista  omnia  damus  et  a  praesenti  die  tradimus  infra  ista  desi* 
guata  loca  in  integrum  in  convenìentia  vei  dìffinìtione  tibì  Maure 
vei  suprascripte  conjugi  tue  prò  rebus  Aimoois  et  Ansetrude  quas 
nos  habemus.  Uode  promilto  ego  suprascriptus  Benedictus  abbas 
una  cum  congregatione  monacborum  suprascripti  monasterii  si 
aliquando  nos  vei  posteri  nostri  contra  te  Maure  vei  coatra  con- 


(1)  Veggasi  ora  col  fatto  se  Guargango  additasse  particolarmente  i  ban- 
diti ò  gli  esuli  e  non  in  generale  qualunque  straniero,  Tedi  ^  XGVIII,  CLV, 

(qì)  Qui  non  si  soggiunge  fa  risposta  di  Benedetto  Abate  Farfente.  Credo 
che  la  difBcoUà  della  lite  consistesse  nel  consenso  in  iscrìtto  che  Ragiper- 
to,  marito  d** Anastasia,,  prestò  alla  ^donazione  fatta  dal  suocero  Aimone 
WoUario, 

(3)  Forse  cesivis.  Così  Galletti. 
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jugeni'  taam  aut  contra  vestros  heredes  de  suprascripto  ^casale 
vel  rebus  quas  vobìs  io  convementia  dedimus  agere  aut  causare 
voluerimus  vel  tollere  aut  per  summissaoì  personam  quesierìmus 
atque  de  ipsa  coiwenientia  extre  earoque  corrumpere  voluerimus 
tunc  Gomponamus  penam  nom,  auri  mundi  affinati  libras  XXX. 

Et  repromitto  ego  Maurus  una  cum  conjuge  roea  Hildeperga 
que  iuterrogata  est  ab  Hermiteo  germano  suo  seu  Reginaldo  et 
ÀìuimoDe  contchrinis  ejus  diiit  quia  nullaai  violenliam  patìor  a 
fugali  meo  nisi  pura  et  spontanea  voluntate  nostra  istam  com^e^ 
niendam  fectmus  et  repromittimus  si  aliquaodo  de  rebus  Aìmonis 
et  Ansetrude  quas  ad  partem  monasterii  s.  Marie  modo  ad  manus 
veslras  detinetis  agere  aut  eausare  contra  voluerimus  per  nos 
aut  per  submissam  personam  per  quodiibet  ingenium  vel  am- 
pi ìus  tollere  quesierimus  nisi  quantum  nobis  in  con^eniendam 
dedistis  quod  superi us  legitur  tunc  componamus  nos  vel  nostri 
beredes  tibi  Benedicte  abbas  vel  successoribus  tuis  in  suprascripto 
sancte  Marie  penam  nom.  suprascriptam  in  duplum  omnia  unde 
agere  aut  causare  voluerimus. 

De  quibus  omnibus  due  cartule  convementie  et  repromissionis 
fari  tenore  scripte  sunt. 

Actum  intus  sacrum  Palaiium  Lateranense  mente  et  indictione 
suprascripta  feliciter. 

Ego  Maurus  in  bac  carta  convenientie  et  repromissionis  a 
me  facte  manus  mea 

4-  Signum  manus  Hildeperge  femine  que  hanc  cartam  convc 
niende  et  repromissionis  fieri  rogavit. 

*}-  Signum  manus  Hermitei  germani  suprascripte  femine  qui 
iptam  interrogavit  et  propter  infirmitatem  oculorum  mi- 
nime manu  sua  scribere  potuit. 

Ego  Reginaldus  qui  ipsam  feminam  interrogavi  m.  m. 

Ego  Immo  qui  ipsam  feminam  interrogavi  m.  m. 

-{-  Signum  manus  Ghisilprandi  filii  Hermetei  de  Galiano  testis. 

4-  Signum  manus  Ariperti  de  Carfaniano  testis. 

-f-  Signum  manus  Solomo  filii  Lamperti  de  J^alentano  testis. 

Ex  num.  ai6  Reg.  Farf. 
Stampato  da  Monsignor  Galletti  nel  yestarario^  pag.  Si -34* 


TftOTA^  Cond,  fU?  Romani^  ce.  a4 

i 
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ÀRtlCOLO   l.(') 


1.  Della  coDditione  òti  popoli  Ilaliabl  sotto  il  dominio  dei 
Longobardi  ragionarono  con  diversi  pareri  molti  dotti  d^I^ 
talta  e  d'oltremonte. 

Terrìbile  al  certo  esser  dovette  0  primo  impeto  ed  immane^ 
r  abuso  della  vittoria  in  un  popolo  che  fra^  barbari  fa  ri-* 
potato  baibarissimoi  E  se  d^ Alboino  poò  restataci  alcaa  dob-* 
bio,  dessono  id  certo  ne  rimane  intorno  alle  stragi  ed  alle 
spogliazioni  di  Clefi  e  dei  Duchi.  Ma  dachè  Machiavelli  git^ò 
in  mezxo  queirardita  sentenza  ^  che  i  Longobardi  dopo  du* 
gento  ventidue  anni  che  erano  stati  in  Italia  non,  ritene^^. 
vano  di  Joreòtierì  altro  che  il  nome^  molti  dotti  vi  aderi- 
rono ^  e  indagando  il  modo  e  le  cause  di  tanto  mutamento 
furono  condotti  a  conchiudere  che  i  conquistatori  >  trascorso 
il  primo  impeto 'e  Pebbrezsa  della  vittoria  >  molto  rimettes* 
aero  delV  antica  ferocia  j  ed  ai  vinti  concedessero ,  se  non 
ana  piena  libertà  civile  e  politica  ed  nna  parte  del  gover* 
DO,  almeno  Puso  delle  antiche  loro  leggi  ed  una  vita  tran- 
quilla e  riposata ,  sino  a  che  essi  medesimi  a  poco  a  poco 
si  confusero  coi  vinti«  A  questa  opinione  aderivano  preci-* 
puamente  il  Giannone,  il  Grandi,  il  Donato  d'Asti,,  e  quel 
sommo  lame  delle  storie  italiane^  il  Muratori)  e  più  oltre 


(i)  Dal  l'orni.  iV  del  ÓioHude  ^léWi.  É4  tsiitiUo  tomianb  di  Seign^ 
xe,  Lettpre  ed  Arti  9  e  PibUoteca  Italiana. 
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procedendo  il  PagnoneeBi  ed  il  Sàrigny  aostennero  clie  i 
vinti  Romani  conservarono  sempre  un  regime  municipale 
loro  pròprio  ^  anzi ,  al  dire  di  qaest^ultimo ,  V  identico  or- 
dinamento della  curia  e  dell^orÀne  decurionale  de*  mani<* 
cip)  romani. 

IL  Ma  la  contraria  sentenza  era  parsa  pii  vera  al  Sigo- 
nio,  al  Tanucci,  al  Màffei^  al  Sismondi,  i  quali  reputarono 
che  i  vinti  Romani  fossero  ridotti  ad  una  specie  di  servitù^ 
né  da  questa  dissentiva  il  Manaoni  in  un  grave  e  meditata 
discorso,  ove  appare  quanta  sia  la  potenza  di  quel  nobi- 
lissimo ingegno  a  qualunque  parte  di  studj  si  volga. 

Al  Savignj  poi  sorse  più  tardi  non  ineguale  avversario, 
Enrico  Leo,  con  quel  gravissimo  dubbio 9  che  molti  dei  do- 
enmenti  addotti  dalP  illustre  professore  di  Berlino  a  provare 
Pesisteòsa  dei  municipi  romani  sotto  i  Longobardi,  risguar- 
dassero  città  estranee  alla  costoro  dominazione,  o  cadute 
sotto  di  essa  assai  tardi  e  in  circostanze  e  condizioni  diverse 
dai  paesi  di  antica  conquista.  E  fra  tante  discrepanze  di  o* 
pinioni  il  Bidbo,  il  De  Yesme,  il  Fossati  e  lo  Sclopts  in  que- 
sti ultimi  anni  procedevano  assai  cauti  e  con  molte  distin- 
zioni r  siccbè  i  loro  scritti  non  poco  giovarono  a  cbiarir  me* 
glie  la  questione.  Ma  il  Balbo  stesso,  conscio  degli  slnd)  che 
da  Inngo  tempo  vi  aveva  posto  il  nostro  aotore,  vivamente 
lo  eccitava  a  farli  di  pubblica  ragione. 

HI.  Ed  egli  vi  corrispondeva  collo  scritto  da  noi  annuo- 
eiato:  insigne  al  certo  per  rara  copia  di  dottrina,  n»a  so* 
vratutto  notevole  per  la  novità  ed  opportunità  del  metodo. 
Perchè  egli,  tenendosi  fitto  nel  pensiero  quanto  ad  alcnni 
suoi  antecessori  nuocesse  il  non  aver  con  bastante  diligenza 
distinto  i  luoghi  ed  i  tempi,  a  questo  precipuamente  rivolse 
le  sue  cure,  e  diessi  ad  esporre  crooologieamente  e  quasi 
ad  uno  ad  «no  i  latti,  i  docmmetil»  e  le  autorità  che. al  suo 
argomento  si  riferiscono,  rare  e  brevi,  ma  sommamente  op- 
portune, aggiungendovi  le  proprie  osservazioni.  Onée  avvenne 
che  pio  fatti  fosser  meglio  chiariti,  molle  induzioni  dimo- 
strate erronee  per  diversità  di  luoghi,  di  tempi  e  di  per- 
sone, e  inalta  hiee  si  diffondesse  sullo  stato  delle  aoAicbe 
islituzioiii  e  sullo  svolgersi  delle  nuove  nelle  diverse  epoche; 
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tv.  Sarebbe  iinpoitibik  il  legaire  Pantere  nella  sapiente 
e  nxmeisa  saa  cronologìa  sansa  ripetere,  quasi  intiero  il  suo 
libro:  né  si  potrebbe  al  tutto  sostituirvi  bordine  ratiotiale 
delle  materie  senza  rifario  quasi  da  capo.  Cercheremo  adnn* 
que  di  conciliare  possibilmente  i  due  metodi;  al  che  Tau* 
tore  ne  ajuta  dichiarando  sol  bel  principio  esser  egli  di  opi^ 
nione  che  i  Longobardi  abbiano  tolto  ai  vinti  Homanit 

i.°  Ogni  ombra  di  cittadinanza  romana; 

a.^  Ogni  magistrato  deUa  propria  nazione; 

3.*  Ogni  uso  pubblico  delle  leggi  nitive; 

4**'  La  proprietà  delle  terre*  riduoendoli  alb  stato  di  tri* 
huiarii  o  di  aUUL 

V.  £  perchè  il  nostro  discorso  proceda  in  appresso  più 
lìbero  e  sciolto,  sarà  bene  il  premettere  4|nl  alcune  nozioni 
intorno  al  diritto  ed  alle  istituzioni  de^  popoli  Germanici  ^ 
che  il  nostro  autore  o  suppone  conosciute  od  espone  per 
entro  il  suo  libro  a  mano  a  mano  che  gliene  viene  Tocca* 
sione.  E  queste  sono: 

t.°  Che  lo  stato  civile  e  politico  del  Ubero  Germana  ve«« 
niva  riassunto  o  direm  quasi  rappresentato  dz\  guidrigildo  y 
ossia  dalP  estimazione  pecuniaria  della  sua  persona  e  dalla 
multa  di  composizione  che  dovea  pagare  colui  che  Io  avesse 
ucciso  od  offeso  nella  persona  o  nelPonore; 

a."*  Che  la  piena  proprietà  delle  terre  e  la  cittadinanza 
stavano  in  stretta  e  vicendevole  dipendenza  ^  perchè  di  re« 
gola  le  terre  spettavano  a  colui  che  poteva  difenderle  colla 
spada  ; 

3.®  Che  la  proprietà  vera  delle  terre  e  la  piena  cittadi-» 
nanza  presso  i  Germani  si  repotavano  incompatibili  colPo^ 
nere  di  un  tributo  propriamente  detto,  perchè  il  tributo  era 
segno  di  soggezione  più  o  meno  compiuta  >  e  non  era  an«* 
Cora  sorta  fra  quei  rozzi  Pidea  dell'imposta  quale  attuai** 
mente  si  concepisce  da  noi; 

4*^  Che  la  condizione  dei  servi  presso  i  Germani  era  al-^ 

quanto  più  mite  di  quella  degli  schiavi  presso  i  Romani^ 

non  essendo  al  tutto  considerati  come  cose   e   godendo  in. 

*    qualche  parte  la  protezione  della  legge.  Era  poi  tra  il  libero 

guerriero  ed  il  servo  una  classe  mediai  gli  aldii^  incapaci 
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clella  ¥e«a  proprietà ,  tìoo  «renti  ffadrigildo  pròprio  e  sé!*' 
topostì  ad  urta  speeÌB  di  soggezione  versa  i  loro  palroni ,  ma 
idonei  a  possedere  dei  diritti  meoo  pieni  sulle  terre  a  coi 
erano )  ;per  cosi  dire,  attaccati,  idonei  ad  acquistare  un  pe*' 
culio  proprio. 

-  VI.  Oltre  di  dò  Tautor  nostro  ricorda  cfae  i  popoli  Ger- 
mani nelle  loro  conquiste  non  sempre  si  comportarono  ad 
un  modo  coi  vinti  ^  ma  talvolta  lasciarono  loro  una  parte 
delle  terre  e  V  uso  delle  proprie  leggi  ed  istituzioni ,  altre 
volte  li  spogliarono  interamente  del  dominio  del  suolo  e  delle 
loro  leggi  ed  istituzioni  (i).  Delle  prime  arreca  un  esempio 
nella  conquista  delle  Gallie  operata  dai  Franchi ,  i  quali  ai 
vinti  Romani  fasciarono  una  parte  delle  terre  ^  V  uso  delle 
leggi  romane  e  la  curia  o  Pordine  del  municipio  romano, 
e  loro  assegnarono  un  guidrigildo  proprio ,  quantunque  as- 
sai minore  di  quello  dei  Franchi.  DeHe  altre  adduce  resem- 
pio  dei  Sassoni  e  più  ancora  de^  Normanni  in  InghUterra^ 
quando  i  vinti  furono  spogliati  di  ogui  terra  e  di  ogni  ren- 
dita, e  fu  attribuito  a  generosità  del  vincitore  che  si  lasciasse 
loro  la  vita.  E  ne  avverte  non  potersi .  perciò  argomentare 
troppo. facilmente  da  gente  a  gente,  da  conquista  a  con- 
quista. 

VII.  Conquista  piena  e  spogliatiice,  come  av vestissi  fin  da 
principio,  fu  senza  dubbio  la  conquista  longobarda  in' Ita- 
lia, e  ne  abbiamo  le  prove  nello  stesso  Paolo  Diacono  ben- 
ehè  parziale  alla  sua  gente.  Dopo  di  avere  egli  descritto  Pin^ 
vasione  di  Alboino,  narra  ohe  Qefi  molti  potenti  BonkMfd 
od  uccise  o  fugò  dall'  Italia  ,  indi  soggiunge  che  i  Duchi 
molti  ancóra  ne  uccisero  e  che  i7  rimanente  fitrono  pipar* 
tifi  come  tributarii  fra  i  Longobardi^  eà  obbligati,  a  pagar 
loro  il  terzo  dei  frutti  delle  terre:  reliqui  if^ro  per  hospites 
dimisi,  ut  tertiam  partem,  eorum  frugum  Langcéardis  per» 
solyerefU^  tributarii  efficiuntur. 


(i)  Toccheremo  pm  abbasso  del  cosi  deUo  diritto  personale ^  pel 
qaale  diverse  genti  raccòlte  siillo  slesso  territorio  e  sotto  un  sol  caper 
vivevano  ciesceoa  secoado  la  propria  legge;  e  vedremo  se  desso  fesse 
aecelMx  anche  d»i  Longobardi* 
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Dalle  quali  parole,  chiarite  colle  nozioni  del  diritto  ger^ 
manicò  di  sopra  accennate ,  Pantor  nostro  ne  deduce  che  il 
vero  dominio  delle  terre  passò  nei  vincitori,  ed  i  vinti^  ri- 
pattiti  fra  quelli  come  tributarii  o  coloni  discesero  nello  stato 
quasi  servile  di  aldii^  e  furono  per  conseguenza  spogliati 
Dou  pare  del  diritto  di  piena  cittadinanza  e  delle  istituzioni 
municipali ,  ma  delF  uso  benanche  della  propria  legge  ^  la 
quale  non  poteva  concedersi  a  semplici  aldiù  Me  d^altra  parta 
avrebbe  questa  potuto  coesistere  colla  longobarda  se  alle  pene 
corporali  comminate  nella  prima  per  Tomicidio  e  per  altri 
delitti  non  si  fosse  sostituita  quella  della  composizione  pe- 
euniariii^  od  in  altri  termini,  se  i  vinti  Romani  non  aves- 
sero conseguito  un  guidrigildo  proprio,  come  era  accaduto 
nelle  Gallie:  giacché  altrimenti  ne  sarebbe  venuta  la  con- 
seguenza al  tutto  assurda  ed  impossibile  a  credersi  che  il 
guerriero  Longobardo  uccisore  del  vinto  Romano  fosse  punito 
di  morte  giusta  la  legge  .Cornelia ,  mentre  uccidendo  un  altro 
guerriero  Longobardo  era  sottoposto  soltanto  ad  una  pena 
pecuniaria  (i).  E  questa  osservazione  non  sfuggita  alPacume 
del  Manzoni,  sembra  all'autor  nostro  pressoché  decisiva  nella 
controversia. 

VllL  Se  non  che  vuoisi  avvenuto  ben  presto  per  opera 
di  Autari  uà  gran  cambiamento  nella  condizione  dei  vinti 
Romani:  e  si  invoca  l'autorità  dello  stesso  Paolo  Diacono 
ove  dice  che  i  Duchi  abbandonarono  al  nuovo  Re  la  metà 
delle  loro  sostanze,  indi  soggiunge  secondo  la  più  comune 
lezione:  popoli  pew  aggrayati  per  Langobardos  hospites par»' 
tiunlur^  e  cònchiude  che  in  quel  regno  non  vi  erano  insi-* 
die,  non'  ingiuste  angarie,  non  spogli,  non  latrocioii,  e  eia*- 
SCODO  viveva  a  suo  piacere  e  senza  timori  (2). 

Dalle  frasi  testualmente  di  sopra  addotte,  alcuni  conchiu- 
sero  che  i  vinti  Romani ,  i  quali  erano  obbligati  ad  allog-< 


(i)  È  noto  che  nel  sistema  germanico  dei  diritti  personali  la  legge 
dell'offeso  determina  la  pena  dell'offensore. 

(7)  Àhri  leggonoi,  secondo  un  codice  dt«H' Ambrosiana ,  prò  LangtH 
hardis  hospiUa  pariiuniur:  ed  altri,  fondandosi  sullo  stesso  codice  9 
popuU  vero  aggnwati  prò  Langohfudis  hospitio^  pariiuniur. 
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giare  i  longobardi,  Fossero  sottratti  a  qaestó  peso,  ed  altri 
interpretando  la  parola  hospitia  per  terre  o  lenimenti  opi-* 
naroDO  che  i  Longobardi  venissero  eoi  Romani  ad  una  di- 
Tisione  delle  terre ,  liberando  questi  ultimi  dal  tributo  sulla 
porzione  loro  assegnata  e  sollevandoli  per  tal  modo  nuova- 
mente alla  condizione  di  assoluti  e  liberi  proprietarii. 

Ma  oltre  che  la  lezione  hospitia  fra  i  moltissimi  codici  di 
Paolo  Diacono,  si  trova  nel  solo  ambrosiano,  Pautornostro 
non  crede  che  anco  da  essa  possano  dednrsi  quelle  conse* 
guenzo  e  quei  mutamenti  di  cose  che  di  sopra  si  accenna* 
rooo^  e  procedendo  più  oltre  nelPesame  di  questo  passo  di 
Paolo  altrettanto  celebre  che  confuso,  ne  reca  in  mezzo  quella 
sua  scoperta  di  una  nuova  lezione  fondata  sopra  Pautortlà 
di  cinque  purgatissimi  codici  ove,  invece  di  partiuntur^  si 
legge  patiuntur^  con  che  il  vero  senso  del  testo  di  Paolo 
sarebbe  questo:  che  i  Duchi  cedettero  al  Re  la  metà  delle 
loro  sostanze,  ossia  delle  terre  tributarie^  ma  ne  soflriroira 
i  popoli  aggravati  dal  tributo,  avendo  dovuto  pagarlo  con 
tanto  maggior  rigore  dachè  esso  fu  diviso  fra  i  Duchi  ed  il 
Re,  e  a  tutti  doveva  bastare.  La  felicità  poi  di  che  panrla 
il  Diacono  non  si  riferisci^  ai  vinti  Romani,  ma  sibbene  ai 
Longobardi  che  furono  liberati  dalle  prepotenze  e  dalle  au^* 
gherie  dei  Duchi  e  degli  altri  grandi. 

Acconsente  però  il  nostro  autore  che  un  cambiamento  par- 
ziale sia  avvenuto  negli  aldii  o  terziatori  toccati  ad  Autari, 
giacché  egli  si  studiò  di  renderceli  affezionati  coi  l>eneficii^ 
e  molti  destinò  agli  ufBcj  di  sculdasci  ed  attori  del  ile,  ao 
cordando  loro  il  pieno  guidrigildo ^  quasi  che  fossero  nomini 
liberi^  novella  prova  che  senza  guidrigildo  non  vi  era  cit- 
tadinanza od  esistenza  politica. 

IX.  Agilulfo  sul  principio  del  regno  proseguì  le  conquiste 
e  le  spogliazioni:  e  quando  egli  spinse  le  armi  vittoriose  verso 
Roma ,  s.  Gregorio  scriveva  di  aver  veduti  i  Romani  a  guisa 
di  cani  colle  funi  al  collo  ire  ad  essere  venduti  nelle  GaU 
lie.  Ma  poscia  per  opera  del  Sommo  Pontefice  e  di  Teodo- 
linda piegossi  a  più  miti  consigli  ed  ai  fruttuosi  stnd)  della 
vita  civile. 

1  cittadini  Longobardi  erano  già  sommamente  creseiuti  A 
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pd  Ddtarale  sviloppo  di  ana  popolasione  sana  e  robasta  in 
un  suolo  fertile  e  ormai  raro  di  aotichi  abitatori;  si  per  Vng^ 
gregazione  di  gaerrieri  forestieri  associatisi  Bn  dal  primo  mn» 
mento  o  pivi  tardi  alla  conquista  ed  aggregati  alla  coraonattza 
longobarda  contro  qoelFuso,  che  dicesi  proprio  dei  Germa- 
ni, di  vivere  ciascnno  secondo  la  propria  legge. 

Fra  questi  cittadini  avventizi!  P  autor  nostro  annovera  i 
militi  Romani  venuti  dalie  città  italiche  soggette  ai  Greci.  I 
vescovi  poi  tutti  conseguirono  la  cittadinanza  longobarda  ed 
a  qaesto  favore  sembra  che  partecipassero  fin  dWa,  o  cer> 
tamente  poco  dopo  i  sacerdoti ,  giacché  li  vediamo  posseder 
terre  ed  aldii  longobardi,  ed  esser  giudicati  da  giudici  e  eoo 
forme  longobarde,  e  del  pari  con  forme  longobarde  stipa** 
lare  i  contratti. 

Anche  le  chiese  e  le  pie  fondazioni  ottennero  molti  pri-' 
vil^i  ,  i  quali  erano  già  scritti  nelle  leggi  degli  Imperatori 
a  tal  nopo  richiamate.  Onde  ne  venne  poi  Popinione  che  i 
sacerdoti  vivessero  a  legge  romana. 

Ai  vinti  pare  che  alcun  poco  si  alleviasse  il  giogo:  non 
però  a  tutti  e  con  generali  disposizioni  di  legge ,  ma  per  via 
di  speciali  concessioni  o  manumissioni  delle  quali  troveremo 
fra  poco  enumerale  ben  quattro  maniere  più  o  meno  pie*' 
ne.  Ed  in  mezzo  agli  aldii  ed  ai  proprielarii  Longobardi  si 
vedono  comparire  i  liberi  Hvellcuii^  ì  quali,  secondo  il  no- 
stro autore,  altro  non  erano  che  servi  od  aldii  affrancati, 
che  avendo  ottenuto  la  libertà,  ma  essendo  privi  di  terre 
proprie,  si  acconciavano  con  nuovi  patti,  e  generalmente  in 
nuovi  paesi ,  a  coltivare  le  altrui.  Essi  viveano  a  legge  lon- 
gobarda, siccome  importavano  P ìndole  e  gli  effetti  delle  ma- 
numissioni^ ma  costituiti  in  condizione  più  bassa  dei  guer- 
rieri Longobardi 5  presentano  quasi  i  primi  lineamenti  di  una 
cittadinanza  inferiore  e  direm  quasi  di  un  t^zo  stato» 

Agli  altri  Romani  non  si  trova  che  fosse  conceduto  il  vi- 
vere a  legge  romana  o  dati  fossero  magistrati  della  propria 
nazione  (i);  e  solo  scorgiamo  che   i  vescovi^   chiamati   dai 

(i)  Anche  gli  scriUori  che  rilengono  avere  i  Longobardi  lasciato  ai 
vinti  RomtDi  le  proprie  leggi  ammettono  generalmente  che  queste  fot* 
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ftónuini  a  decidere  come  arbilrt  le  <]neslioni  vertenti  fra  di 
loro,  i  proprii  arbitrameoti  regolavano  secondo  il  romano 
diritto,  non  come  legge  ;vìva,  ma  come  ragione  scritta. 

Molto  meno  ridestavaasi  le  curie  e  Vordine  del  municipio 
romano.  £  indarno  a  prova  della  loro  esistenza  si  adducono 
le  lettere  di  s.  Gregorio  Magno  dirette  al  clero,  al  popolo 
ed  alPoniine  di  alcune  città  dMtalia^  A  perchè  non  è  di- 
mostralo che  quelle  città  fossero  a  quell'epoca  occupate  dai 
Longobardi,  sì  ancora  perchè  in  ogni  ipotesi  si  dovrebbe  ri- 
tenete che  i  romani  Pontefici  continuassero  ad  usare  quasi 
per  abitudine  una  formola ,  a  cui  erano  da  secoli  avvezza-^ 
ti,  senza  cousiderare  se  dessa  corrispondesse  a  puntino  col 
vero  stato  delle  cose  3  di  che  abbiamo  certissima  prova  ia 
alcune  lettere  indirizzate  con  egual  formola  a  città  della  Tu«, 
rìngia  ove  mai  non  esistettero  la  curia  e  Verdine  de*  Ro- 
mani. Né  ci  manchei'anno  in  appresso  altri  esèmpj  di  que- 
sto, mal  vezzo  di  applicare  nomi  antichi  e  romani  a  coso 
nuove  o  germaniche:  causa  non  lieve  di  errori  e  confusìoai 
nella  storia  del. medio  evo  (i). 

X.  Se  veramente  i  Romani  a  questVpoca  erano  risorti  a 
nuova  vita  civile  dotremmo  averne  qualche  cenno  uelPeditto 
di  Ròtari,  la  prima  legge  scrìtta  dei  Longobardi^ 

Ma  Rotari  si  intitola  soltanto  re  delle  genti  Longobarde, 
e  di  queste  favella  e  dei  loro  servi  ed  aldii  :  dei  supposti 
cittadini  Romani  non  una  sola  parola,  nemmeno  per  dire 
con  qual  legge  viver  dovessero.  Anzi  egli  dichiara  che  la 
nuova  legge  emenda  e.  rimove  (o,  come  altri  leggono  ^  rino- 
va) tutte  le  antecedenti^  sicché  dovrebbe  ritenersi  che  anche 


sera  applicate  da  magislrati  fongobardi,  ùon  essendovi  il  piiù  tonfa  do 
^nditio  del  cantrarìo  :  ma  resta  a  spiegarsi  come  i  guerrieri  longobar^ 
dì,  che  non  avevano- ancora  ò  solo  im perfettamente  raccolto  in  ìscritie 
le  proprie  leggio  potessero  conoscere  ed  applicare  le  leggi  romane, 
(i)  Intorno  alle  lettere  di  Gregorio  a  Costanzo  vescovo  di  Milano, 
ed  alla  formola  firmala  da  tre  nobilissimi  uomini  ^  l^autore  osserva  cbe 
Onorato I)  vescovo  a'  (empi  di  Alboino,  era  fuggito  con  molti  nobi- 
lissimi Milanesi  a  Genova,  e  che  i  suoi  successori  a  quest'epoca  di- 
moravano ancora  in  quella  città  libera,  ove  Dobili  e  Aomaoi  pol^van 
dirsi* 


Digitized  byVwjOOQlC 


3S4 

la  legge  romana  venisse  soppressa  ove  mai  avesse  avato  vi« 
gore  a  quelPepoca.  Ad  ogni  modo  egli  è  certo  che  ai  vinti 
Romani  non  è  dato  alcun  provvedimento;  e  Fautor  nostro 
non  dabita  che  in  ndancanza  di  speciale  disposizione  essi  ri« 
cadevano  sotto  la  légge  generale  dei  cittadini  Longobardi, 
se  tali  erano  divenuti  per  emancipazione,  ed  in  caso  diverso 
non  avevano  dalla  legge  altra  protezione  se  non  quella  che 
era  accordata  in  generale  ai  servi  ed  agli  aldii. 

Ueditto  al  contrario  fa  espressa  menzione  di  Guargangi 
0  forestieri,  prescrivendo  alP art.  890  che  viver  debbano  a 
legge  longoba^a,  se  dalla  nostra  pietà  non  abbiano  otie^ 
nulo  di  %nvere  ciascuno  secondo  altra  legge  (i).  Dalla  qnale 
prescrizione  discendono  spontanee  più  conseguenze.  La  1.^  è 
che  se  Rotari  provvedeva  in  questa  parte  a^  Guargangi  e 
non  ai  vinti  Romani ,  segno  è  che  i  primi  erano  in  tale  si« 
taazione  indipendente  e  distinta  da  esigere  un  provvedimen- 
ìo,  non  i  secondi^  ì  quali  ricadevano,  come  si  disse,  nella 
legge  generale  dei  Longobardi^  cittadini  od  aldii  che  fosse» 
ro.  2.^  Che  i  Longobardi ,  contro  Puso  più  comune  dei  6er« 
mani,  non  accordavano  facilmente  ai  forestieri  la  facoltà  di 
vivere  secondo  la  legge  nativa,  ma  li  assoggettavano  in  mas- 
sìdia  alla  legge  longobarda.  3/  Che  se  t  Longobardi  assai 
difficilmente  e  solo  per  favore  concedevano  ai  forestieri  di 
vìvere  secondo  la  legge  nativa,  più  difficilmente  dovevano 
concederlo  ai  vinti ,  né  tale  concessione  può  sopporsi  senza 
una  prova  indubitata. 

Questa  prova  poi  non  si  potrebbe  dedurla  dal  cap.  aag 
dell'editto  ove  si  dice  che  i  liberti  debbano  vivere  colla  legge 
dei  loro  padroni  longobardi,  secondo  che  questi  lo  avranno 
conceduto.  Qui  non  havvi  contrapposizione  fra  la  legge  ro^ 
mana  e  la  longobarda  :  anzi  è  detto  che  i  servi  come  sopra 
affrancati  viver  debbono  a  legge  longobarda ,  e  le  parole 


(0  Omnes  v^arenfangi^  qui  de  exteris  finibus  in  regni  nostri Jinibus. 
^yenerinij^  segue  sub  scuto  poUstaUs  nostrae  subdiderintj,  legibus  no- 
stìis  Lmgobardorum  vivere  deìteantj  nisi  ìegsm  aliam  a  pietaie  n^sir^ 
«fruerwi.  Bqih.,  leg.  Sge. 
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secondo  i  padroni  lo  aleranno  conceduto^  alludono  soltanlo 
all«  diverse  fogge  di  maaooiissioQe  più  o  meoo  ampia  che 
fi  vedooo  anboverate  nelPeditto.  A  tutto  più ,  dalPessersi  ia- 
dicato  io  modo  speciale  i  padrooi  longobardi ,  potrebbe  4<:- 
darsene  che  vi  erano  anche  dei  padroni  non  longobardi ,  lo 
che  è  naturale  se  vi  erano,  come  abbiamo  veduto,  dei  Guar- 
gangi  viventi  a  legge  propria.  Parimente  dalP  esistenza  dei 
Guargangi  viventi  a  legge  propria  si  spiega  Part.  ao5  del- 
reditto  ove,  parlandosi  di  donne  viventi  a  legge  longobar- 
da^ si  lascia  intravedere  che  nel  regno  esistessero  donne  vi- 
venti a  leggi  diverse.  Queste  erano  evidentemente  le  Guar- 
gange^^  dopo  una  spiegazione  tanto  naturale  di  quelParticolo 
non  è  permesso  il  dedurre  da  esso,  come  fecei*o  alcuni,  la 
conseguenza  che  ivi  si  alluda  per  contrapposto  alle  vinte  Ro- 
mane, e  che  desse  vivessero  secondo  la  legge  romana. 

Del  resto  Teditto  di  Rotar!  in  tutto  il  suo  concetto  è  legge 
onninamente  germanica.  Nelle  successioni  esso  non  ammette 
ebe  V  intestata  ^  e  nessun  cenno  ,  nessun  ,  indizio  racchiude 
della  fiicoltà  di  testare:  perfino  le  donazioni  tra  vivi  sono 
palliate  qua«  a  foggia  di  permuta  mediante  il  launechildo 
ohe  il  donatario  retribuisce  al  donante. 

Più  ancora  longobardi  sono  i  giudizii.  Essi  ^proosi  col 
guadio  f  specie  di  citazione  solenne  accompagnala  dal  rilascio 
di  un  segno  materiale  presso  il  citato:  le  prove  consistono 
quasi  esclusivamente  nel  giuramento  o  nel  combattimento  giu- 
diziario. Ed  a  questi  modi  di  prove  non  sono  sottratti  nem- 
meno  i  vescovi ,  io  ciò  solo  distinti  che  le  mandano  ad  ef- 
fetto col  mezzo  di  persone  a  tal  uopo  destinate. 

Tuttavia  fra  tanti  elementi  germanici  vediamo  insinuarsi 
qualche  elemento  romano,  quali  sono  il  peculio  castrense  e 
la  diseredazione  dei  figli  ^  primo  indizio  di  quel  lento  pro- 
cedere onde  i  vinti  devono  reagire  sui  vincitori. 

XI.  Già  sotto  Grimoaldo  si  allargano  le  condizioni  dei  li- 
beri Uyellarj^  a  cui  voglionsi  aggiungere  i  maestri  comacini 
e  simili,  componenti  quasi  il  terzo  stato  di  cui  sì  disse  di 
sopra:  gli  usi  di  Roma  e  di  Ravenna  si  insinuano  fra  i  Lon- 
gobardi come  idee  confuse  ed  indistinte  ^  e  i  discendenti  dei 
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coaipagoi  di  Alboino  e  dì  Cli»fi  conlralUiDO)  ieoza  awed«r« 
sene  9  colle  formolo  di  Paolo  e  di  Ulpiano  (i). 

Le  leggi  di  Grimoaldo  contengono  due  onovi  elementi  ro- 
mani,  la  prescrizione  di  3o  anni  e  il  diritto  di  rappresen- 
tazione nelje  eredità.  Poco  prima  Ariberto  concedeva  alPar- 
ci  vescovo  Giovanni  Bono  di  lasciare  le  proprie  sostanze  alla 
chiesa  di  s.  Ambrogio,  e  il  testamento  romano  stava  già  per 
collocarsi  a  6aoco  della  successione  longobarda.  Ma  uoo  vi 
eraao  né  curie  né  magistrati  romani. 

XII.  Ed  eccoci  ormai  pervenuti  ai  tempi  di  Liutprando, 
l'alio  Re  de^  Longobardi  di  stirpe  bavarica ,  del  oobii  sangue 
di  Teodolinda^  il  quale  osò  sollevare  la  mente  ad  un  nuovo 
diritto  e  ad  un  migliore  ordine  di  cose. 

Fra  le  pia  importanti  leggi  di  questo  Re  noteremo:  i.^  La 
successione  delle  donne  alcun  poco  allargata  e  stabilita  su 
basi  più  certe^  a.^  Il  testamento  condotto  più  oltre  colia  f»« 
colta  accordata  ai  genitori  di  pref(^rire  alcuno  dei  6gli  e  col* 
Taver  conceduto  agli  infermi  il  diritto  di  testare  per  Pani* 
maj  ossia  di  lasciare  le  proprie  sostanze  alle  chiese,  diritto 
che  in  pratica  si  arrogarono  poi  anche  i  sani  e  passò  ii| 
consuetudine  (a)^  3.^  La  legge  penale  migliorata  coir  iotro* 
dnzione  della  pena  del  carcere  pei  ladri  e  della  confisca  di 
tutti  i  beni  deiromicida^  uguagliando  per  tal  modo,  com« 
nel  delitto^  cosi  anche  nella  pena  il  povero  ed  il  ricco. 

(i)  Qui  cade  la  seconda  conquista  e  la  distruzione  di  Oderzo,  d'onde 
si  deduce  da  alcuni  che  nella  prima  conquista  avesse  conservato  uno 
stato  cittadinesco:  ma  Fautore  ribatte  con  più  ragione  questa  indù* 
sione. 

(s)  A  quest'epoca  si  riferisce  il  testamento  o  Tampia  donazione  di 
Senatore  al  monastero  da  lui  fondato  in  Pavia.  Dal  nome  vieu  repu- 
tato romano:  ma  l'autor  nostro  lo  dice  longobardo: 

i.^  Percbè  dichiara  di  avere  avuto  i  suoi  beni  in  parte  dagli  avi^ 
ed  in  parte  da  dono  del  Rej 

a.^  Perchè  conferma  la  libertà  a'  suoi  gasindU  e  liberti  s 

3.^  Perchè  a  qucU'atlo  sodo  sottoscritti  varj  illustri  Longobardi.  Vu 
quanto  al  oome^  osserva  che  s.  Senatore  avea  fiorito  nel  quinto  se- 
colo, e  che  i  Longobardi  all'epoca  di  Liutprando  usavano  già  da  tempo 
di  assumere  i  nomi  dei  santi. 

Romana  al  contrario  era  quella  Teodote  di  cui  si  accese  il  re  Cu«> 
aiberto:  ma  tenta  dubbio  tratta  ancella  da  uoa  città  conquistata. 
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A  queste  leggi  si  aggiungano  altre  due  istituzioni  di  ori- 
gine romana  introdotte  dall'uso  e  confermate  dalla  consue- 
tudine: I.*  L'usufrutto* astrattamente  diviso  della  proprietà 
nelle  donazioni  con  riserva  di  godimento  della  cosa  dona- 
ta; a/  L'adozione  dei  figli  a  sollievo  dell'orba  veccfaiaja. 

Tutte  queste  od  altre  importanti  istituzioni  però  si  sovrap- 
pongono o,  djrem  quasi  ^  si  innestano  sulla  legge  longoba^ 
da:  ma  nessuna  disposizione  richiama  a  nuova  vita  la  prole 
degli  aggravati  d'Autari  né  le  restituisce  le  antiche  leggi  e 
magistrature.  Le  forme  dei  contratti  e  dei  giudiz)  tono  an- 
cora longobarde  ;  ed  a  queste  si  acconciano  ancora ,  come 
per  lo  passato,  anche  i  sacerdoti  ed  i  vescovi. 

Ben  è  vero  che  un  celebre,  editto  di  Liutprando  {lib.FI^ 
teg.  37)  fa  espressa  menzione  della  legge  romana ,  oi'dìnaDdo 
agli  scribi  o  notai  di  conformare  gli  atti  od  istromenti  a 
norma  della  legge  longobarda  o  romana ,  secondo  le  parti 
richiedevano  5  senza  mischiare  giammai  Puna  coli' altra.  Ma 
(oltreché  molti  de'  Guargangi  viver  potevano  a  legge  ro- 
mana) è  da  considerarsi  che  Liutprando  aveva  a  quell'epoca 
conquistato  contro  i  Greci  molte  citta  dell'Esarcato  e  tenuto 
per  qualche  tempo  la  stessa  Ravenna,  e  che  a  tali  città, 
sia  per  patto  espresso  di  dedizione,  sia  per  l'incertezza  del 
dominio  e  per  tenersele  affezionate,  o  qualunque  altra  ne 
fosse  la  cagione,  aveva  lasciato  le  antiche  leggi  ed  istituzio- 
ni. Laonde  a  queste  città  si  deve  necessariamente  riferire  la 
nuova  legge  e  non  può  trarsene  argomento  che  fosse  mu- 
tata la  condizione  dei  paesi  di  antica  conquista.  £  Io  stesso 
tenore  dell'editto  ne  avvisa  che  desso  move  da  uno  stato  di 
cose  affatto  nuovo ,  contenendo ,  fra  le  altre  disposizioni , 
anche  questa ,  che  dove  gli  scribi  non  conoscano  l' una  0 
l'altra  delle  due  leggi ,  si  rivolgano  a  coloro  che  ne  hanno 
contezza.  Né  vuoisi  tacere  che  a  quell'epoca  soltanto  inco^ 
minciano  a  comparire  le  vere  professioni  di  legge ,  mentre 
da  prima  le  parti  si  limitavano  a  dichiarare  a  quàl  nazione' 
appartenessero  senza  aggiungere  qual  legge  professassero:  e 
che  di  tali  professioni  molte  si  hanno  di  longobarde,  nes- 
suna ancora  ne  incontriamo  di  legge  romana.  Lo  che  ne 
conferma  che  l'uso  della  legge  romaaa  era  cosa  affatto  nuova 
0L  poca  GomuneA 


Digitized  byCjOOQlC 


8S5 

Intanto  il  nuovo  Comune  si  andava  8?!loppando,  e  oer- 
tamente  le  città,  a  qaell'  epoca  avevano  possessi  e  readite 
proprie  con  propri!  procuratori  ed  esattori  :  e  provvedevano 
ai  bisogni  comunali  come,  per  esempio,  la  costruzione  dei 
pentii  la  riattazione  delle  strade  e  simili.  Carlo  Magno  ram* 
menta  questi  ordinamenti  siccome  cose  da  tempo  esistenti, 
ed  ordina  che  si  continuino  secondo  Fantica  consuetudine^ 
£  a'  tempi  del  re  Desiderio  troviamo  espressa  menzione  delle 
terre  comunali  di  Lucca  e  del  pubblico  pascolo  di  Trevigi, 
Il  nuovo  Comune  però  è  longobardo  e  non  romano,  perchè 
longobarda  o  donata  alla  cittadinanza  longobarda  è  la  gente 
che  lo  compone  e  longobarda  la  spada  che  lo  difende  (i)* 

XIII.  Qiù  si  chiude  la  serie  dei  re  Longobardi,  ma  non 
chiude  il  nostro  autore  le  proprie  ricerche,  riputando  che 
dalle  nuove  istituzioni  de^  Franchi  e  de^  Tedeschi  chiarir  si 
possa  9  almeno  in  parte,  quale  fo.vse  lo  stato  delle  medesime 
ne^  tempi  precorsi  :  e  noi  dobbiamo  di  ciò  essergli  grati  per* 
che  di  tal  modo  non  solamente  ha  recato  nuova  luce  nel 
tema  che  si  è  proposto  di  trattare,  ma  ne  ha  rappresentato 
con  moka  evidenza  lo  svolgersi  delle  leggi  e  delle  istituzioni 
civili  del  medio  evo. 

XIV.  La  conquista  di  Carlo  Magno  non  è  P  invasione  di 
un  popolo  che  muta  sede  e  prende  stanza  in  nuovo  paese 
distruggendone  gli' antichi  abitanti  o  dividendo  con  essi  le 
terre.  È  la  conquista  di  un  gran  capitano  che  aspira  alla 
monarchia  universale  e  lascia  ai  vinti  una  parte  della  esi- 
stenza politica ,  contento  di  esercitare  su  di  essi  il  supremo 
dominio. 

Il  nuovo  Comune  non  è  distrutto  né  essenzialmente  mo- 
dificato ;  i  Longobardi  vi  hanno  tuttora  la  maggioranza  nu- 
merica^ ma  i  Franchi  vi  si  introducono  e  vi  hanno  quella 
preponderanza  di  autorità  che  il  vincitore  ha  sempre  sul 
vinto.  Ed  ai  Franchi  propriamente  detti  si'  uniscono  i  Ro- 

(i)  Qui  si  presenta  Vexcéptor  di  Piacenza,  addotto  da  alcuni  a  pro- 
vare l'esistenza  della  curia  romana.  Ma  Fautore  osserva  che  qui  eX' 
cepior  (come  in  altri  casi  rtceptor)  significa  il  notajo  od  altro  ufficiale 
che  riceve  un  atto. 

TftOTA,  Cond.  de'  Romanij,  ec.  sS      / 
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mani  d«Ue  Gallie  ed  alire  genti  stacziaU»  in  quel  paese: 
ODde  è  che  nel  Regno  longobardo ,  già  uniforme  e  compat- 
to ^  vediamo  apparire  associazioni  di  nuove  genti  romane  e 
germaniche,  chiamate  dall'autor  nostro  le  prime  col  nome 
di  scuole^  le  seconde  con  quello  di  unwersità.  Mutazione 
senza  dubbio  gravissima,  ma  che  non  cambia  la  sorte  dei 
vinti  Romani,  non  lèggendosi  che  Carlo  Magno  abbia  donato 
la  libertà  neppure  agli  aldii  di  proprietà  regia,  verso  i  quali 
avrebbe  potuto  esser  generoso  senza  ostacolo. 

Un^altra  grave  mutazione  si  riferisce  più  propriamente  alle 
leggi.  I  Longobardi,  siccome  abbiamo  veduto,  non  seguivano 
che  assai  imperfettamente,  e  solo  in  via  di  eccezione ,  il  eoa 
detto  sistema  dei  diritti  personali.  Essi  obbligavano  per  mas- 
sima i  forestieri  ad  osservare  la  legge  longobarda,  ed  ai  vinti 
non  troviamo  che  si  concedesse  vivere  a  legge  propria  prima 
di  Liutprando  e  fuori  delP Esarcato.  Nelle  Gallio,  al  con- 
trario, il  sistema  dei  diritti  personali  era  sommamente  svolto 
ed  esteso;  e  Carlo  Magno  non  poteva  a  meno  dMntrodurlo 
od  estenderlo  nel  Regno  longobardo  co'  suoi  Franchi^  Ro- 
mani e  Germani  di  diversa  schiatta  viventi  a  legge  propria. 
E  co^  Romani  delle  Gallie  che  il  nostro  autore  appella  Teo- 
dosiani  coesistevano  i  Romani  Giuitiniaìm  delle  città  vinte 
nelP  Esarcato  e  forse  altri  venuti  dalle  città  della  bassa  Italia 
per  ragioni  di  commercio  e  nella  speranza  di  trovarvi  una 
vita  più  sicura  e  tranquilla. 

Uno  dei  capitolari  di  Carlo  Magnò  stabilisce  le  norme  per 
Fuso  e  la  coesistenza  di  tante  e  si  diverse  leggi,  lo  che  non 
erasi  mai  fatto  per  lo  addietro  perchè  mancava,  allora,  se- 
condo il  nostro  autore,  il  bisogno  ed  il  soggetto  di  una  tale 
disposizione.  Un  altro  capitolare  ammette  come  supplemento 
di  legge  le  consuetudini. 

D'altra  parte  lo  studio  e  la  cognizione,  benché  sonmia- 
mente  imperfetta ,  delle  leggi  romane  si  diffonde  anche  nel- 
r  Italia  superiore;  ed  a  quelPepoca  vuoisi  per  avventura  ri- 
ferire la  nuova  compilazione  della  Léx  romana  conosciuta 
finche  sotto  il  nome  di  Codex  Utinensis^  informe  rifusione 
del  Brwiuriwfn  di  Alarico  e  direm  quasi  travisamento  bar* 
barico  del  diritto  romano,  di  cui  il  signor  Savigny  ha  rìlc- 
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fato  tatti  B  difetti,  e  tuttavia  fatto  un  \nù  maggiore , che 
per  avventura  non  si  convenisse. 

La  ginrisdizione  de^  vescovi  si  estende ,  e  da  volontaria 
diviene  obbligatoria  se  anche  una  sola  delle  parti  la  invoca. 

La  legge  longobarda  però  tiene  il  campo;  e  molti  con- 
tratti anche  di  sacerdoti  troviamo  stipulati  secondò  la  pa-^ 
gina  deWeditto.  Se  non  che  dessa  accoglie  sempre  nuovi  e- 
Tementi  romani:  il  testamento  oramai  ò  comune  anche  fra 
Longobardi ,  ed  in  uno  di  essi  troviamo  anche  fatto  cenno 
della  falcidia ,  comunque  forse  in  senso  improprio. 

XV.  Me  diversamente  procedevano  le  cose  sotto  i  succes- 
sori di  Cai-Io  Magno. 

Il  Comune  si  andava  roano  mano  sviluppando,  ma  sem- 
pre era  longobardo  nella  costituzione  e  nell^  essenza.  Anzi 
le  eurie  romane  venivano  abolite  anche  nelle  città  greche 
per  opera  delP imperatore  Leone,  il  quale  dichiarava  che  già 
erano  scomparse  in  fatto  e  rimaneva  soltanto  ad  abolirle  in 
diritto. 

Non  solamente  le  leggi  de'  Longobardi,  ma  si  anche  le 
consuetudini  eran  manfeuute  in  vigore;  e  Lotario  1  nel  ce» 
lebre  Capitolare  di  Olona  Io  dichiara  espressamente:  F'olu- 
mus  ut  homines  talem  consuetudinem  habeant  qualem  an- 
tiqùitus  Langobardorum  fuit. 

Coesisteva ,  egli  è  vero ,  colle  leggi  longobarde  anche  la 
romana  e  coesistevano  altre  leggi;  ma  entro  i  confini  di  so- 
pra indicati;  e  non  era  permesso,  siccome  alcuni  sostenne- 
ro,  lo  scegliere  ad  arbitrio  quale  di  esse  si  volesse  seguire, 
e  molto  meno  il  passare  a  propria  voglia  dall'una  airaltra.' 
il  Capitolare  d'Olona  di  sopra  allegato  esclude  implicitamente 
una  tale  facoltà;  né  a  provarla  varrebbe  il  fatto  di  Lotario 
quando  invitava  il  popolo  ed  il  senato  romano  a  dichiarare 
secondo  qual  legge  viver  volesse;  perché  quell'invito  fu  cosa 
tutta  propria  ed  esclusiva  di  Roma  ed  era  diretto  alla  na- 
zione in  corpo  ^  non  ai  singoli  individui. 

U  nostro  autore  non  ammette  nemmeno  che  la  legge  ro- 
mana fosse  imposta  alle  chiese  colla  legge  55  di  Lodovico  ' 
il  Pio,  ritenendo  che  quella  legge  risguardi  soltanto  la  ma* 
teria  dell'  eufiteusi.  Ma  se  anche  taluno  non  volesse  aderire 
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a  quesi' opinione^  si  avrebbe  ia  quella  disposizione  di  Lo- 
dovico nna  prova  novella  o  per  lo  meno  un  gravissimo  in- 
:dizio  che  per  T  addietro  i  sacerdoti  non  fossero  sottoposti 
.  al  jus  romano.  È  poi  certo  che  anche  dopo  quell^  epoca  tro- 
.viamo  atti  e  giudizj  fra  chiese  e  sacerdoti  conformati  se- 
.condo  le  foggie  longobarde^  >  né  potrebbesì  supporre  collo 
Sclopis  che  si  trattasse  sempre  di  chiese  e  beneficii  di  pa- 
.drooato  lougobardo^  o  col  Savigny  che  i  sacerdoti  volon- 
tariamente rinunciassero  alla  legge  romana  per  seguire  la 
longobarda. 

Molto  meno  potrebbe  dirsi  che  Carlo  il  Calvo  introdu- 
cesse  coli'  editto  di  Pistes  qualche  novità  circa  Paso  del  di- 
ritto romano.  Esso  non  fa  che  conservare  la  legge  romana 
in  quei  paesi  ove  già  si  osservava,  quali  erano  appunto  al- 
cune città  di  recente  conquista.  Ma  da  ciò  non  potrebbe 
.dedursi  che  il  diritto  romano  fosse  introdotto  in  quelle  città 
nelle  quali  da  prima  non  era  ia  uso. 

Fu  adunque  la  dominazione  de^  Franchi,  secondo  il  nostro 
autore^  un^ epoca  di  progresso ,  non  un^epoca  di  totale, cam- 
biamento: il  Comune  si  era  allargato  per  nuove  genti,  ma 
non  mutalo^  la  cittadinanza  estesa,  ma  non  concessa  indi- 
4itintamente  a  tutti  i  vinti  Romani ,  né  loro  accordato  P  uso 
delle  proprie  leggi:  la  potenza  de^  Longobardi  compressa, 
ma  non  sradicata:  e  le  loro  istituzioni  non  abolite^  aia  solo 
in  parte  modificate. 

XVL  Air  apparire  degli  Ottoni  tutto  si  cangia  in  Italia; 
le  città  assumono  nuovo  aspetto  e  nuova  vita,  la  possanza 
dei  vescovi  si  manifesta,  ed  i  Pontefici  romani  sono  dalla 
forza  irresistibile  delle  cose  chiamati  a  tenere  il  freno  in- 
tellettuale della  civiltà  europea. 

Per  verità  né  gli  aggravati  di  Autari  ottengo.no  per  legge 
e  disposizione  generale  il  dono  della  vita  politica,  né  i  Ro- 
mani venuti  dalle  Gallie  e  dall'Italia  meridionale  perven- 
nero a  dominare  interamente  il  Comune  longobardo.  Ma 
tolta  di  mezzo  quella  forza  che  comprimeva  del  pari  Lon- 
gobardi e  Romani,  e  subentratovi  un  governo  menp  forte 
e  vigilante  ^  mansuefatti  i  Longobardi  non  solo  dai  costumi 
«  dal  mite  cielo  dMtalia^  ma  dalle  sofferte  sconfitte  j  cresciuto 
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i;empre  più  il  namero  de^  Romani  Giustinianei  e  Teodosiani' 
▼ì venti  a  legge  propria^  eccitati  tutti  dal  desiderio  di  sot- 
trarsi alla  dominazione  straniera  non  potevano  non  mani- 
festarsi i  frutti  di  queir  avvicinamento  che  si  era  poco. a  poco 
operato,  nuovi  patti  formarsi  a  vicendevole  difesa,  ed  emer- 
ger quello  che  il  nostro  autore  appella  novissimo  Comune, 

XVII.  Qui  P  autore  move  a  sé  stesso  quella  consueta  do- 
manda, se  il  Comune  del  medio  evo  oramai  stabilito  si  debba 
reputare  di  orìgine  romana  o  germanica:  e  noi  possiamo  ora- 
mai prevederne  la  risposta. 

La  libertà  comunale,  egli  dice,  i  Longobardi  P avevano 
nelle  loro  selve,  ed  essi  avevano  la  forza  di  difenderla  :  la* 
onde  non  può  dubitarsi  che  per  tale  rispetto  il  nuovo  Go^ 
mune  si  debba  considerare  come  longobardo.  E  quand'an- 
che i  Duchi  od  i  loro  successori  avessero  accordato  la  cit- 
tadinanza romana  agli  avanzi  dei  nobili  Romani  uccisi  o  di- 
spersi, e  conservato  avessero  la  curia  e  V ordine  di  Roma, 
non  potrebbe  negarsi  che  longobardi  fossero  diventati  que« 
gli  istituti,  perchè  i  Longobardi  vi  prevalevano  e  longobarda 
era  la  spada  che  li  difendeva. 

Il  che  ammesso,  ei  conchiude,  ognuno  può  nel  resto  de- 
rivare i  Comuni  d' Italia  o  dalle  franchigie  naturali  ai  Lon- 
gobardi, o  dalle  memorie  non  mai  spente  dell'antica  Roma. 
Né  egli  crede  importanti  per  noi  le  ricerche  da  ultimo  isti- 
tuite sulla  cosi  detta  libertà  romana  in  Germania  che  it 
Thierry  ha  risguardato  come  una  rivelazione  storica;  perchè 
egli  è  certo  che  il  mercato,  il  telonio  e  la  zecca  erano  co- 
muni fra  noi  assai  prima  che  appajano  in  Germania^  e  tut- 
tavia non  può  dirsi  perciò  che  sempre  abbia  durato  la  curia 
romana  nelle  città,  e  fra  le  genti  conquistate  da'  Longobardi. 

Con  ciò  P  autore  si  dispensa  dalP  indagare  più  da  vicino 
Pindole  e  la  derivazione  de'  Comuni  italici,  contento  di  averne 
dimostrato  gli  elementi  costitutivi  :  e  noi  certamente  non  ci 
arrogheremo  di  supplire  al  suo  silenzio.  A  primo  aspetto  par- 
rebbe affacciarsi  una  distinzione  fra  i  Comuni  cittadineschi 
ed  i  foresi.  I  primi  dei  quali  più  agevolmente  poteano  foggiani 
sulP  esempio  della  curia  romana,  di  cui  erano  tanto  vive  e, 
piene  le  memorie:  i  secondi  più  difficilmente,  perchè  di  essi 
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scarsissime  ricordaiize  t\  ha  tramandato  P antichità  (i),  e  la 
loro  formazione  ni^l  medio' evo  sembra  avere  qualche  cosa 
tutta  propria  di  quelPetà  e  risolversi  qua.si  ia  una  specie 
di  accomodamento  fra  i  signori  delle  terre  ed  i  loro  abi- 
tanti. Su  di  che  ad  un  bellissimo  esempio  ne  richiama,  quasi 
$enza  volerlo,  T autor  nostro  rammentando  la  formazione  del 
Comune  dì  Blandrale,  allorquando  i  conti  Guido  ed  Al- 
berto nell'anno  logò  giurarono  ajuto  ed  assistenza  ai  militi 
che  abitavano  quel  paese  e  provvedevano  a  molti  casi  della 
vita.  Ma  forse  anche  questa  distinzione  non  potrebbe  ac-- 
cogliersi  in  modo  troppo  assoluto. 

XYIII.  Anche  nelle  leggi  propriamente  dette  si  manifesta 
•  sempre  più  queir  avvicinamento,  che  doveva  riuscire  ad  una 
più  intima  fusione. 

La  legge  longobarda  prevale  ancora  come  legge  territo* 
riale,  ma  coesistono  altre  leggi:  e  la  longobarda  stessa  ri- 
ceve sempre  nuove  modificazioni  secondo  idee  più  o  meno 
romane.  Enrico  I  sottopone  il  parricida  alla  confisca  di  tutti 
i  beui  ed  alla  pubblica  penitenza  :  ove  nieghi,  si  purghi  col 
duello,  giudiziario,  e  soccombendo  gli  si  tronca  la  mano.  Bar 
rico  II  va  più  oltre  e  punisce  di  morte  T  omicidio  prodi- 
torio (2).  Ben  vediamo  richiamato  in  vigore  il  duello  giu- 
diziario alquanto  dismesso  sotto  i  Franchi:  ma  Ottone  di- 
chiara di  esservi  astretto  dalla  nequizia  de^  tempi  onde  evi- 
tare la  frequenza  degli  spergiuri. 

Alle  riforme  legislative  si  aggiunge  la  sempre  crescente  dif- 
fusione delle  dottrine  romane,  e  V  insinuarsi  di  quelle  an- 
che oeir  interpretHzioae  e  nei  commenti  delle  leggi   barba- 


'  (1)  Il  Savigny  dice  che  ìjora,  eoneiliabula^  castella  ooa  erano  che 
pìccole  comauità  di  una  organiszazione  ìmperfelta.  Y.  Savigny  Ges* 
chich*  des  Roemisch  JRechis  in  Mitielalt  Voi.  1,  cap.  n.  -r*  Ahri  rìteo- 
gooo  che  i  suddetti  luoghi  aperti,  delti  aoche  vici  ed  oppida,  eraoo 
assegnati  al  municipio  nel  cui  territorio  si  trovavano,  e  000  forma- 
vano Comuni  sussistenti  da  sé,  quantunque  avessero  alcuni  impiegati 
ed  uflSciali  con  speciali  incarichi  di  polizia.  V.  Burcliardi^  StaaU-und 
RechUgesch.  der  Roemer.  %  42.  «Stutgart^  1841. 

(a)  Questa  legge  è  conforme  anche  allo  spirito  delle  antiche  leggi 
germaniche  le  quali  punivano  con  pene  corporali  i  delitti  vili. 
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rìche.  Dì.  che  abbiamo  an  esempio  notevolissimo  nella  rac- 
colta dei  Moniti  che  servono  d' appendice  alle  leggi  longo- 
barde. 

XIX.  Tutti  questi  mutamenti  però  non  sono  che  una  pre- 
parazione di  quei  molto   maggiori   che  dovevano  accadere  ^ 
più  tardi:  e  P  autor  nostro  aderisce  alla  sentenza  del  Botta, 
che  il  Comune  longobardo  divenuto  italiano  nel  secolo   XII 

si  atteggiasse  allora  a  novella  forma  secondo  lo  svolgersi 
delP intelletto  romano:  e  che  i  popoli  d^  Europa  pervennero 
alla  loro  vita  presente  perchè  tornarono  ad  aver  caro  il  re- 
taggio della  civiltà  greca  e  romana,  dopo  che  la  religione 
cristiana  e  la  spada  barbarica  P  ebbero  depurata  dalla  più 
abbominevole  corruzione. 

XX.  E  qui  connettendo  le  fila  sparse  dal  nostro  autore, 
gioverà  riassumere  in  breve  i  risultamenti  delle  sue  ricerche* 

Risulta  adunque  in  primo  luogo  dalla  storia  da  noi  supe- 
riormente esposta  come  la  spada  barbarica  uccise  e  fugò  la 
pia  parte  dei  nobili  Romani  stanziati  nell'Italia  superiore, 
gli  altri  ridusse  allo  stato  quasi  servile  di  aldii:  né  più  la 
mano  del  vincitore  si  stese  alla  vinta  nazione  per  sollevarla 
dalla  morte  politica  di  cui  P  aveva  colpita.  Ma  risulta  del 
pari  che  ora  questi,  ora  quelli  dei  vinti  seppero  colle  arti 
dell'  ingegno  ammansare  la  ferocia  dei  loro  padroni  e  procac- 
ciarsi o  P  intiera  libertà  o  uno  stato  assai  prossimo  a  quella. 

Risulta  in  secondo  luogo  che  la  curia  e  Verdine  de'  Ro- 
mani furono  distrutti  coi  cittadini  romani  che  li  compone- 
vano. Ma  risulta  ancora  che  sorse  ben  presto  un  nuoi^o  Co^ 
mane  composto  di  gente  longobarda  e  difeso  da  spada  lon- 
gobarda, e  che  a  questo  Comune  si  associarono  a  poco  a 
poco  nuove  genti  di  diverse  nazioni  ed  una  parte  degli  stessi 
vinti  Romani  donati  per  privilegio  o  per  affrancazione  della 
cittadinanza  longobarda,  finché  nacque  se  non  una  piena 
fasione  certo  una  grande  mistione  di  quelle  genti. 

Risulta  infine  che  Pnso  pubblico  ed  obbligatorio  del  diritto 
romano  scomparve  esso  'pure  dal  Regno  longobardo  quando 
la  gente  romana  o  fu  distrutta  o  ridotta  allo  stato  aìdionale. 
Ma  risulta  insieme  che  delle  leggi  romane  durò  sempre  qual- 
che memoria  nella  mente  degli  uomini,  e  qualche  applica- 
zione nei  giudizi  arbitramentali   ed  in  quelli  d^'  forestieri^ 
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e  che  talane  di  esse  ia  ispecie  si  tramutarono  in  leggi,  eccle- 
siastiche, ed  altre  a  poco- a  poco  sì  insinuarono  nelle  leggi  bar- 
bariche e  ne  modificarono  alcune  delle  principali  disposizioni. 
XXI.  Tale  è  la  storia  che  il  nostro  autore  ci  ha  narrato: 
nuoTa  al  certo  in  gran  parte  e  testimonio  di  accuratissimi 
Studj.  E  noi  ci  sentiamo  senza  più  strascinati  a  convenire 
con  ini  su  moltissimi  punti.  Ma  qualche  dubbio  ne  rimane 
su  alcuni  altri  che  non  ci  parvero  abbastanza  chiariti.  La 
parola  tributar]^  a  cagione  d'esempio,  è  spiegata  per  aldii^ 
lo  che  a  dir  vero  consuona  colle  idee  germaniche  intorno 
a  tributo  :  ma  con  ciò  si  chiarisce  a  tutto  più  lo  stato  dei 
possessori  delle  terre,  non  quello  degli  abitanti  delle  città, 
operai,  commercianti^  dei  quali  era  a  dimostrarsi  quàl  fosse 
la  sorte  ed  a  qual  legge  vivessero.  Grave  argomento  del  pari 
per  negare  agli  aggravati  di  Autari  la  piena-libertà  e  Tuso 
tanto  della  legge  romana  quanto  del  puro  diritto  longobardo^ 
à  il  non  veder  loro  accordato  un  guidrigildo  proprio:   ma 
non  si  hanno  prove  positive  e  dirette  che   T  ottenessero  i 
conquistati  di  Liutprando,  e  i  Guargangi  viventi  a  legge  ro* 
mana^  e  se  degli  uni  si  suppone,  può  supporsi  anche  degli 
altri.  Questi  ed  alcuni  altri  dubbii  ne  lasciano  incerti  neli'ao- 
Cogliere  pienamente  e  come  definitive  tutte  le  opinioni  del 
chiarissimo  nostro  autore.  Noi   ci  proponiamo   di  ritornare 
quando  che  sia  su  questa  importante  discussione:  ed  allora 
oseremo  recare  in  mezzo  alcune  nostre  conghietture. 

Intanto  i  cultori  della  storia  e  del  diritto  del  medio  evo 
non  potranno  negare  alP  autor  nostro  non  solamente  la  lode 
di  avere,  colP esatta  distinzione  de'  luoghi  e  de'  tempi,  re- 
cato un'insolita  luce  nella  controversia  che  imprese  a  discu* 
tere;  ma  l'altra  ancora  di  avere,  con  quella  sua  accurata 
descrizione  dell'urtarsi  e  del  fondersi  del  diritto  romano  col 
diritto  longobardo  5  aperta  quasi  la  via  a  chi  vorrà  più  da 
vicino  ricercare  le  origini  t  le  riposte  ragioni  delle  consue- 
tudini e  degli  statuti  municipali  dMtalia,  che  pur  sono  taota 
parte  della  storia  civile ,  e  di  cui  non  è  forse  cancellata  ogni 
impronta  nelle  leggi  e  nelle  abitudini  dei  popoli  italiani  (i). 

(i)  Intorno  allo  studio  degli  statuti  municipali  vedasi  un  importante 
articolo  inserito  nella  Biblioieca  Italiana^  tomo  LXXXVII,  pag.  191* 
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Articolo  secondo.  ^'^ 


I.  Noi  abbiamo  altra  volta  recato  in  compendio  il  Discorso 
del  signor  Troya  intomo  la  condizione  dei  Romani  vinti 
dai  Longobardi^  e  chiamando  la  pubblica  attenzione  sopra 
ano  scritto  che  ci  parve  dei  più  dotti  e  meditati  che  arric- 
chissero in  questi  ultimi  anni  P Italia,  ci  siamo  nondimeno 
riservati  di  esporre  alcuni  dubbii  che  in  argomento  si  oscuro 
ci  tenevano  ancora  incerti  e  perplessi. 

Ed  ora .  accingendoci  non  senza  qualche  esitazione  a  libe* 
rare  la  data  parola ,  sentiamo  il  bisogno  .di  dichiarare  nuova* 
mente  che  non  intendiamo  di  levarci  contraddittori  a  quel 
nobilissimo  scritto,  ma  di  recare  in  mezzo  non  altro  che 
dabbii,  dei  quali  anzi  pensiamo  che  il  signor  Troya  saprà 
darci  per  avventura  una  piena  soluzione. 

E  perchè  il  nostro  discorso  proceda  con  qualche  ordine 
e  chiarezza   ci  faremo  a  discorrere  partitamente  : 

i.^  Della  coudizione  delle  persone  e  delle  terre ^ 

2.^  Della  legge^ 

3.^  Del  Comune. 


S.  I. 

Della  condizione  delle  persone  e  delle  terre. 

II.  Trattando  della  condizione  delle  persone  e  delle  terre 
cadute  nelle  prime  conquiste  de^  Longobardi  il  signor  Troya 

(i)  Dal  Tomo  VI  dei   Giornale  deW  L  R.  IstUuio  Lombardo  di 
Scienze,  Lettere  ed  Arti^  e  Biblioteca  Italiana, 
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incomincia  isM*  esame  di  quel  luogo  di  Paolo  Diacono  o?e 
narrasi  che  durante  il  governa  dei  Duchi  molti  potenti  Ro- 
mani furono  uccisi,  molti  cacciati  in  esiglio,  e  il  rimanente 
fatti  tributarii  e  divisi  fra  i  Longobardi  onde  pagassero  loro 
il  terzo  dei  frutti  delle  terre  (i).  E  premesso  come  appo  i 
Germani  il  tributo  fosse  ignoto  ed  incompatibile  eoa  quella 
piena  proprietà  che  si  connetteva  colla  condizione  civile  e 
politica^  ne  deduce  che  i  Romani  fatti  tributarii  e  divisi  fra 
i  vincitori  furono  privati  della  vera  proprietà  e  ridotti  allo 
stato  servile  di  aldii.  Alla  qual  sorte,  secondo  il  eh iarìssimo 
scrittore j  non  sarebbero  sfuggiti  che  i  sacerdoti,  ed  i  ve- 
scovi in  ispecie. 

'Procede  poscia  a  confutare  P  opinione  di  coloro  i  quali 
pensano  che,  regnando  Autari,  i  Longobardi  si  approprias- 
sero la  terza  parte  delle  terre  ed  il  rimanente  assolvessero 
dal  tributo.  E  toglie  da  ultimo  a  dimostrare  come  questo 
mutamento  nei  possessi  e  nelle  persone  non  avvenisse  nem- 
meno nei  tempi  posteriori ,  non  leggendosi  che  ai  Romani 
caduti  nelle  prime  conquiste  fosse  mai  conceduto  un  gai" 
drigildo  ossia  una  valutazione  personale,  senza  di  che,  egli 
dice,  non  potevano  esser  liberi  né  liberamente  convivere 
coi  Longobardi.  Che  se  gli  avviene  d^  incontrai*e  gente  li- 
bera e  non  Longobarda,  egli  non  vi  ravvisa  da  prima  ehe 
antichi  compagni  della  conquista,  servi  emancipati ,  o  guor- 
ganp  venati  di  fuori^  poi  Romani  dei  paesi  conquistati  da 
Liutprando  e  più  mitemente  trattati^  e  da  ultimo  Romani 
delle  Gallie  o  altre  genti  venute  con  Carlo  Magno. 

Tali  in  breve  sono  le  opinioni  e  le  prove  sviluppate  dal 
nostro  autore  con  istraordinaria  dottrina.  Scorgesi  però  di 
leggieri  quanta  parte  vi  abbia  il  concetto  che  presso  i  Ger- 
mani la  piena  proprietà  delle  terre  neccessariamente  si  con* 
nettesse  colla  piena  libertà  e  cittadinanza ,  e  che  il  tributo 
fosse  ass  Ultamente  incompatibile  colPuna  e  colPaltra.  Laonde 


(i)  Paulus  DiacoDus»  De  Gestis  Langobard,  lib.  It^  cap.  3a:  Bis 
diebtts  multi  nobilium  Romanorum  ob  cupidUaiem  interfecU  suni,  re- 
Itqui  vera  per  hoipUes  {vi.  hosies)  divisi  ut  teriiam  partem  suarum 
frugum  Langobardit  pertolvereni^  tributarii  effieiuntur. 
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noi  pare  doi^remo  soffermarci  alcaa  poco  intorno  d  questa 
opinione^  la  quale  ha  certamente  qualche  cosa  di  vero,  ma 
fa  per  avventura  assunta  in  un  senso  troppo  ampio  ed  as««' 
soluto. 

lU.  Certamente  se  ci  facciamo  a  considerare  i  Germani 
nelle  selve  native,  quali  ci  vennero  descritti  da  Tacitò,  non 
troviamo  presso  di  loro  veruna  traccia  di  tributo  (i).  Ma 
non  troviamo  nemmeno  introdotta  la  privata  proprietà  dellci 
terre.  II  suolo  era  pubblico^  privato  ne  era  soltanto  T  uso,  e 
qaestopure  temporaneo:  tutti  vi  partecipavano  come  membri 
della  nazione,  nessuno  vi  aveva  un  diritto  esclusivo  come  in- 
dividuo (9).  E  se  per  una  parte  Tidea  della  nazionalità  si 
coofondeva  con  quella  jolella  compartecipazione  alle  terre, 
dair  altra  parte  il  concetto  della  proprietà  prediale  era  an- 
cora molto  incerto  e  confuso* 

Questo  stato  di  cose  fu  per  avventura  Io  stato  ordinario 
e  direm  quasi  la  condizion  necessaria  di  tutti  i  popoli  ne^ 
prìmordj  deirassociazione  civile,  e  secondo  una  recente  opi- 
Dione  non  fu  estratto  anche  ai  Romani  quando  le  terre  eraa 
tutte  compcnctrate  nell'ager  publìcus^  e  tutti  i  cittadini  in 
complesso  e  come  tali  ne  avevano  la  comproprietà ,  i  singoli 
il  possesso  e  il  godimento,  nessuno  il  privato  dominio  (3)... 

Ma  lo  svolgersi  della  vita  civile  e  della  conquista  dovevana 
operare  nn  mutamento  nelle  opinioni  e  negli  usi  di  qudle 
genti. 

IV.  La  connessione  fra  la  terra  e  il  Comune  durò^  egli  è 

(1)  Hanet  honos  9i  antiquae  societatis  insigne:  nam  nec  tributis  cvn» 
iemnimbir^  nee  publicanus  atterit,  exentpU  onerìhus  et  coUatìonibus. 
Cosi  Tacito  parlando  dei  fiatavi;  De  moribus  Germanorum  n.  2^ 

(2)  Privati  oc  separati  agri  apud  eosnikilest,  neguelongius  anno 
remanere  uno  in  loco  incolendi  causa  licei,  Caesar,  De  bella  Gallico-'^A* 
gn  numero  cuìtorum  ab  universis  per  i^ices  oceupantur,  Tacitus^  Dà 
mprib.  German,  d.  a6. 

(3)  V.  Cenale ,  Tratte  de  la  propriétè  ^  chap.  VH^  —  Niebubr,  Hi* 
lUìhrt  Romainej  trad.  par  M.  Golbery,  cbap.  du  Domain  public,  et 
passim. —  Puchta,  Geschichte  des  Bechts  bey  dem  JRoemisch,  Folk,  $  xl. 
*-  Griraud ,  Recherckes  sur  le  droit  de  propriété  chez  les  Romains  , 
psg.  49:  Cettó  proprietà  natìonale^  someraine  chaeun  la  possédait . 
cornute  peuple,  et  nul  comme  individu. 
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vero^  sotto  alcuni  rispetti  più  o  meno  ira  i  GermaDi:  e  quella 
proprietà  pura  ed  immune  da  ogni  tiib'uto  che  essi  dice- 
vano di  tenere  unicameate  da  Dio  e  dalla  loro  spada,  non 
era  che  nna  derivazione  dal  Comune ,  senza  V  assenso  del 
quale  non  potevasi  né  vendere  né  alienare  in  qualunque  mo- 
do (i).  Tuttavia  i  Germani  non  posero  là  proprietà  prediale 
come  assoluta  condizione  della  piena  libertà,  e  secondo  un 
chiarissimo  scrittore  non  potè  mai  dir^i  che  tutti  i  proprie- 
tarii  fossero  liberi,  e  tutti  i  liberi  proprietarii  (a). 
.'  A  fronte  poi  della  proprietà  pura  ed  immune  da  ogni  tri- 
buto essi  riconobbero  uo^altra  proprietà  meno  pura  e  sog- 
getta all'imposta,  ma  non  pertanto  proprietà  vera  ed  effi- 
cace in  tutti  i  rapporti  di  godimento  e  trasmissione  (3).  Lo 
che  dovette  accadere  dal  momento  che  i  conquistatori,  an- 
ziché spogliare  interamente  i  vinti  di  tutte  le  terre,  si  li- 
mitarono ad  appropriarsene  upa  parte  e  ad  imporre  un  tri- 
buto sulle  altre,  o  stettero  anche  contenti  a  questo  solo. 

Il  qual  tributo  nei  tempi  delle  prime  conquiste,  e  secondo 
le  idee  strettamente  germaniche^  potè  forse  confondersi  colla 


(i)  Ei'chhorD,  Origine  della  costituzione  delle  città  in  Germania»  Tra- 
duzione italiana,  pag.  ii  e  12:  m  I  caratteri  principali  della  proprietà 
pura  o  del  legittimo  dominio  delle  terre  consisievano  io  ciò  che  si 
giudicava  di  esse  secondo  la  consuetudine  della  nazione,  e  non  po- 
teva alienarsi  che  per  donazione  in  assemblea  legittima  e  secondo  un 
certo  ordine  di  successione  legittima  ». 

(a)  Gaizot,  Cours  d'histoire  moderne  s  Paris,  1830-1821^  voi.  I, 
pag.  206:  On  se  iromperait  si  Von  croyaii  que  iout  propriétaire  était 
libre  et  Iout  libre  propriétaire.  -^  £  quanto  ai  Longobardi  in  ispecie,  la 
legge  256  di  Rotari  sembra  accennare  persone,  libere  e  tuttavia  non 
proprietarie  di  terre  :  Si  quis  liber  homo  qui  debilor  est  alias  res  non 
habuerit,  nisi  caballos,  aut  boves  domitos,  ec. 

(5)  La  proprietà  pura  scorgesi  di  solito  contrapposta  ad  un'altra 
proprietà,  e  distinta  con  nomi  proprìi  e  speciali:  terra  salica  presso 
i  Salii;  terra  asiatica  presso  i  Ripuarii;  sors  appo  i  Burgundii  ed  i 
Goti;  proprium  o  proprietas  nei  Capitolari.  —  Queste  due  specie  di 
proprietà  ci  ricordano  sotto  alcuni  rispetti  il  dominio  quiritario  e  il 
dominio  bonitario  dei  Romani:  il  primo  aulico,  purissimo,  esclusi- 
vamente proprio  dei  Romaci;  ma  vincolato  nelle  forme  di  disporne; 
il  secondo  nuovo,  volgare  e  comune  anche  ai  popoli  conquistati,  ma 
più  libero  e  sciolto. 
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stessa  occupazione  delle  terre,  ed  importare  la  ridazioae  dei 
possessori  ad  uno  stato  di  pertinenza  aldionale:  ma  col  pro- 
gresso del  tempo  fa  piuttosto  segno  di  soggezione  ed  infe- 
riorità nazionale  che  marchio  di  dipendenza  servile  da  per- 
sona a  persona  5  quale  fu  quella  degli  aldii  (i).  £  ne  fanno 
fede  le  stesse  autorità  allegate  dal  signor  Troya,  perchè  que- 
sto e  non  altro  suonano  e  la  risposta  de^.  capitani  Longo- 
bardi al  duce  dei  Bulgari:  piuttosto  la  morte  che  macchiare 
la  libertà  col  tributo ^  ed  il  vanto  di  Attila,  che  Teodosio 
pagaodogli  un  tributo  allesse  perduto  la  nobiltà  (a).  £  più 
ancora  si  fa  manifesto  dalPesempio  dei  Romani  delle  Gallio 
rammentati  dal  signor  Troya,  molti  dei  quali  erano  senza 
dubbio  tributarii,  e  tuttavia  avevano  conservato  la  libertà  ed 
erano  dalla  legge  annoverati  fra  gP  ingenui  (3). 

Che  se  in  alcupi  luoghi  le  genti  e  le  persone  tributarie 
sembrano  poste  in  opposizione  alle  genti  ed  alle  persone  in? 
genue,  un  attento  esame  di  quei  passi  ne  fa  accorti  che  si- 
mili  parole  sono  usurpate  in  un  senso  latissimo  e  pressoché 


(i)  lotoroo  alla  condizione  servile  degli  aldu  vedasi  Eichhorn» 
Staats-^nd'liechtsgeschichte  ^TLix,  voi.  l,  pag.  3i8.  £  propriamente 
degli  aidii  in  Italia  ordinava  Carlo  Magno  che  ea  lege  vivant  in  Ita* 
ha  in  servitute  dominorum  suorum  quajiscalini  vd  liti  vivunt  in  Fran» 
eia  {L.  Lang,^  cap.  4^). 

(a)  V.  Troya,  Discorso^  ec,  §  XKVIII.  —  Un  altro  esempio  vo- 
gliaaio  addurne  fra  i  molti.  Clodoveo  nell'anno  496  sconfigge  gli  Alei- 
maoni  e  uccide  il  loro  Re.  I  vinti  si  danno  al  vincitore;. ed  egli  im- 
pone sulle  loro  persone  e  sulle  loro  terre  un  tributo  :  ipsas  terr^unque 
sub  jugq  tributarios  constituil  (Gesta  Francor,,  cap.  i5).  Diremo  che 
gli  Alemanni  per  T  effetto  del  tributo  furono  privati  della  proprietà 
delle  terre  e  ridotti  allo  stato  di  aldii? 

(5X  La  legge  salica  annovera  positivamente  i  tributarii  fra  gli  in- 
genui (tit.  XLIYvS  v'i  de  Homicidio  ingenuorum)i  lì  signor  Troja  lo 
antnoette)  soggiungendo  però  che  i  Longobardi  usavano  quella  voce 
in  senso  servile.  Ma  dopo  una  tale  ammissione  non  sappiamo  come 
egli  possa  affermare  in  modo  generico  che  tributo  e  servitù  erano  si- 
nonimi, e  dove  fondi  la  supposta  diversità  fra  la  legge  salica  e  la 
longobarda.  Le  due  leggi  longobarde,  allegale  dal  signor  Troya  (Roth. 
leg.  267;  Liutpr.  lib.  \l,  leg.O),  non  parlano  minimamente  di  servitù 
personale. 
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aetaforico  (i).  E  qael  contrapposto  m  (^ni  caso  può  essere 
vero  parlando  dei  Germani  cadati  nella  conquista  di  altri 
Germani^  ma  non  pnò  assolutamente  appropriarsi  ai  Roma- 
ni, dei  quali  i  più  profondi  conoscitori  del  medio  evo  ci 
narrano  che  non  furono  generalmente  ridotti  a  condizione 
di  pertinenza  individuale  (a).  E  se  qualche  volta  avvenne  il 
contrario,  questa  non  fa  regola ,  ma  sibbene  eccezione. 

y.  Le  quali  cose  ripensando  duriamo  qualche  difficoltà 
ad  ammettere  che  Paolo  Diacono  col  dire  che  i  vinti  Ro- 
mani furono  resi  tributarj  abbia  voluto  affermare  che  siano 
stati  privati  della  proprietà  delle  terre  e  ridotti  allo  stato 
servile  di  aldii^  perchè  tale  non  ne  pare  che. fosse  il  signi- 
ficato proprio  ed  esclusivo  di  quella  voce^  e  perchè  noa 
possiamo  supporre  troppo  di  leggieri  che  i  Longobardi^  non 
contenti  delle  parziali  usurpazioni  a  cui  si  erano  abbando- 
nati nei  primi  momenti  della  conquista  (3) ,  abbiano  poi  vo- 
luto e  potuto  aggiungervi  poco  dopo  un^usurpaziont;  gene- 
rale di  tutte  le  terre  e  Passoggettamento  individuale  di  tutte 
le  persone. 

YL  Né  forse  questa  conclusione  può  dedursi  da  quelle  al- 
tre espressioni  di  Paolo  Diacono,  che  i  potenti  Romani  fu- 

(i)  Carlo  Hagao,  esonerando  i  Sassoni  dai  tributo^  dichiara  di  re- 
stituirli con  ciò  airantìco  stato  di  ingennità  e  di  libertà  :  Prisiinae  li* 
beriati  donatos  et  omni  nohis  debita  censu  solutos ...  Et  ìsta  ingenui' 
tàtis  pagina  Jirma  ètabilisque  consistat  (Capit,  an.  jSg  apud  BaluL), 
Anche  qui  non  diremo  che  i  Sassoni  si  trovavano  tutti  in  stato  di 
aldii  e  che  Carlo  Magno  li  tolse  ai  loro  patroni.  Abbiamo  insistito 
contro  una  tale  supposizione,  perché  costituisce  uno  de'  cardini  prin- 
cipali dell'opera  del  signor  Troya^  e  non  fu  estranea  ad  uno  de' più 
grandi  scrittori  del  secolo  passato  (Montesquieu,  Esprit  des  lois,  l.zxz, 
e.  i5). 

(2)  n  La  pertinenza,  dice  Eichhorn,  non  fa  mai  la  sorte  comune 
dei  Romani  nelle  province  conquistate  dai  Germani:  ma  essi  avevano 
dovuto  cedere  una  parte  de' loro  fondi,  e  la  parte  che  essi  ritennero 
non  fu  totalmente  uguagliata  alla  proprietà  legittima,  ma  generalmente 
tributaria,  m  {Origine  della  costituzione  delle  città  in  Germania,  Tn* 
duz.  ital.,  p.  ao). 

(3)  Caddero  in  questa  occupazione  non  fittizia,  ma  vera,  le  terre 
de'  nobili  Romani  vinti  o  cacciati  in  esiglio,  le  terre  pubbliche  ed 
una  parte  delle  terre  delle  chiese  (  De  Yesme  e  Fossati,  Vicende  della 
proprietà  in  Italia,  pag.  i  86). 
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roQo  divisi  fra  i  Longobardi  (per  hospUes  divisi)  alPoggetlo 
che  pagassero  lora  la  terza  parte  dei  frutti  delle  terre. 

Le  parole  hospites^  hospitalitas  ^  per  hospites  dimisi  ^  nel 
lingoaggio  del  medio  evo,  avevano  oa  significato  tutto  pro- 
prio e  servivano  ad  indicare  una  relazione^  affatto  speciale 
fra  i  conquistatori  ed  i  vinti.  I  primi  dpi  quali  anche  dopo 
la  conquista  continuavano  più  o  meno  a  vivere  a  foggia  di 
esercito  ^  e  quasi  in  campo  collocati  sulle  terre  dei  vinti ,  da 
essi  ricevevano  Falloggiamento  ed  il  vitto.  Gli  uni  e  gii  al- 
tri si  chiamavano  a  vicenda  hospites ,  e  la  loro  relazione  di- 
cevasi  hospiialiias^  termine  mite  ed  amichevole  per  indicare 
UDO  stato  di  cose  a  cui  la  guerra,  e  talvolta  la  guerra  pia 
micidiale,  aveva  dato  origine. 

Non  sono  ben  note,  e  forse  non  sempre  furono  uguali  ^ 
le  condizioni  ed  i  caratteri  di  questa  speciale  relazione;  ma 
coQvengono  i  più  dotti  scrittori  che  dessa  non  in  voi  ve  va  né 
lo  spoglio  delle  terre,  né  la  dipendenza  individnale  dei  vinti . 
verso  i  vincitori ,  ed  era  nno  stato  meramente  transitorio , 
il  quale  risolvevasi  poi  nelP occupazione  di  una  parte  delle 
terre,  accompagnata  per  lo  più  dallo  svincolo  delle  altre  (i)» 

Ed  appunto  di  questa  speciale  relazione  de^  Longobardi 
co'  vinti  Romani  sembra  favellare  il  Diacono.  Il  che  non  so- 
lamente par  chiaro  dalle  *  parole  per  hospites  divisi,  ma  da 
tutto  il  contesto  del  discorso^  il  quale  non  esprime  cbe'Pob- 
bligo  dei  Romani  di  corrispondere  ai  Longobardi  a  titolo  di 
tributo  la  terza  parte  dei  frutti  delle  terre,  e  non  inchiude 
per  nulla  il  concetto  dello  spoglio  della  proprietà  e  della  li- 
bertà personale. 

VII.  Se  queste  osservazioni  hanno  qualche  cosa  di  vero^ 
sarebbp  per  avventura  meno  importante  T indagare  il  senso 
preciso  di  quell'altro  luogo  di  Paolo  Diacono ,  dal  quale  gè- 


(i)  V.  Eichhoro,  Deutsche  Staats-und-Bechisgesch.^  voi.  I^  S  xxni. 
—  Gaizot,  Essais  sur  fhisioire  de  France:  IV  Essai,  cap.  i.  —  La 
legge  de'  Bargundii  (Tit.  LlV^  cap.  i)  distingue  apertamente  VhospU 
talùas  dalla  divisioDe  delle  tette  :  Nec  màncipiorum  tertiam  nec  duas 
Urrarum  partes  in  eo  loco  in  quo  ei  haspUaUtas  fuerat  delegata  re* 
fjWìU,  Ma  poco  dopo  l'aoa  cosa  sembra  confoodersi  coll'altra ,  e  irò* 
vittmo  rammentate  le  terre  che  hospitalitatis  jure  a  barbarli  poisiden^ 
tur  (Tit.  LV,  cap.  i). 
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neralmente  fi  arguisce  che  i  Longobardi  ^  regnando  Aatari, 
occuparono  definitivamente  la  terza  parte  delle  terre  dei  Ro« 
mani  e  le  altre  liberarono  dal  tributo  (i).  Imperocché  sa- 
rebbe abbastanza  provato  che«  quand'anche  fosse  durato  il 
tributo ,  i  vinti  ilomani  non  erano  ridotti  ad  uno  stato  di 
individuale  .servitù. 

Jloi  incliniamo  però  a  credere  che  quel  mutamento  e  quella 
divisione  delle  terre  avvenissero: 

i.^  Perchè  il  luogo  di  Paolo  qui  sopra  citato  sembra  in* 
^  dicare  realmente  un  mutamento  avvenuto  nei  rapporti  fra 
i  Romani  ed  i  Longobardi,  e  non  sapremmo  quale  altro  es- 
ser potesse-, 

a.^  Perchè  Io  stato  di  hospitalitas ,  come  abbiamo  veduto 
di  sopra ,  era  stato  meramente  temporaneo ,  e  generalmente 
gli  teneva  dietro  la  divisione  delle  terre  ^^ 

3.^  Perchè  il  passaggio  deAVhospitaliUis  alla  divisione  delle 
terre  riusciva  molto  agevole  e  quasi  insensibile  in  un  paese 
ed  ih  un'epoca  in  cui  le  terre  erano  quasi  tutte  coltivate 
per  mezzo  di  coloni  addetti  alla  gleba,  i  quali  pagavaao  ai 
proprietarìi  una  parte  determinata  dei  frutti  ^  cosicché  rin* 
sciva  assai  lieve  mutamento  se  questi  frutti  si  percepissero 
dai  Longobardi  piuttosto  a  titolo  di  proprietà  che  a  titolo 
di  tributo  ^a)^ 

4.^  Perchè  infatti  dopo  quell'epoca  non  troviamo  più  cenno 
del  tributo  del  terzo  dei  frutti  imposto  in  generale  sulle  terre 
dei  vinti  Romani^  e  le  terre  tributarie,  più  tardi  rammen- 

(i)  Populi  vero  aggravati  per  Langobardos  hospites  (al.  hospilia) 
parliuntur  (Paul  Diacoo.  De  Gestis  Langob,^ììb.  IH,  cap.  6).  —  Nel 
tÒDflttto  dei  codici  esitiamo  ad  ammettere  la  lezione  proposta  dal  si- 
gnor Troya  (  per  Langobardos  hospites  patiuntur  )  ^  giacché  per  essa 
dicendosi  in  sostanza  che  nulla  venne  mutato  a  riguardo  dei  popoli 
aggravati^  il  discorso  riuscirebbe  ozioso  e  dissonante  dal  resto  della 
narrazione,  ove  si  accennano  rilevanti  cambiamenti  nella  coadizione 
del  regno. 

(a)  Anche  la  percezione  dei  frutti  a  titolo  di  hospilalitas  non  si  e- 
seguiva  sopra  i  singoli  fondi  a  favore  delle  singole  persone^  ma  per 
masse;  assegnando  cioè  ad  un  determinato  numero  di  Barbari  ne'  sin- 
goli territorii  una  determinata  quantità  di  fondi  i  di  cui  froUi  corri- 
spendessero  alla  terza  parte  della  totalità  dei  frutti  del  territorio  me- 
desimo. V.  Eichhoroy  Deutsche  StaatS'Und-Rechtsgeschichie  ^  voi.  l. 
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late  diiUe  leggr  longobarde,  sembrano  d'indole  e  di  natura 
affatto  diTersa  (i). 

Vili.  Ammesso  ebe  i  Tinti  Romani  -  colP  imposizione  del 
trìbolo  non  siano  stati  ridotti  a  vera  pertioenza  individua-» 
le ,  si  spiegano  agevolmente  molti  fatti  e  moke  disposizioni 
di  legge  che  altrimenti  ne  pajono  assai  difficili  a  chiarirsi. 
Tali  sono: 

i.^  Le  leggi  ao5  e  aap  di  Rotari^ 

a.^  La>  sorte  toccata  agli  abitanti  delle  città  non  posses- 
sori di  terre ,  artigiani ,  commercianti  e  simili  \ 

3.^  Il  riscontrarsi  sino  dai  primi  tempi  un  boon  numero 
di  persone  libere  «  tuttavia,  anche  per  consentimento  del 
signor  Troya^  non  appartenenti  alla  schiera  dei  Longobai*di; 

£  quanto  alle  leggi  ao5  e  aag  di  Rotarij^  favellando  la 
prima  di  una  donna  libera  vivente  a  legge  longobarda^  e 
discorrendo  la  seconda  di  sèrvi  emancipati  da  Longobardi  (a), 
tutti  consentono  che  bisogna  ammettere  l'esistenza  di  donne 
libere  vìventi  a  legge  non  longobarda,  e  di  servi  emanci- 
pati da  non  Longobardi:  ma  non  tutti  per  avventura  si  ap« 
pagheranno  della  risposta  che  questi  liberi  xliversi  dai  Lon* 
gobardi  non  siano  i  Tinti  Romani ,  ma  sibbene  i  guargangi 
0  forestieri^  tanto  più  che,  dovendo  questi,  secondo  una 
prescrizione  di  Rotari  allegata  anche  dal  signor  Troya,  vi- 
vere colla  legge  de^  Longobardi,  con  essi  confondevansi  in 
quanto  agli  atti  civili^  e  non  potevano  costituire  in  ciò  uè 
soggetto  di  speciali  disposizioni,  né  quel  contrapposto  che 
nelle  accennate  due  leggi  ed  in  altre  è  apertissimo. 

Rispetto  agli  abitanti  delle  città  non  possessori ,  operaj  , 
commercianti  e  simili,  il  signor  Troya,  senza  parlarne  espli- 
citamente, li  ritiene  implicitamente  essi  pure  caduti  in  con- 
dizione servile,  giacché  non  ammette  che  nelle-  prime  con- 
V  qaiste  alcuno  dei  vinti  abbia  conservato  la  libertà.    Di  che 

(i)  V.  Savigny^  Geschichte  des  Roem,  Rechts  in  Miitelaìter^  voi.  I, 
cap.  V,  %  ii8»  e  le  già  citate  leggi  (Roth.  leg.  iS']\  Liutpr.  lib.  Vl^ 
2eg.  6).  Da  quest'ultima  in  tspecie  sembra  emergere  che  sotto  il  nome 
di  terre  tributarie  ivi  si  intendessero  le  terre  dipendenti  dal  re. 

(a)  Nulli  mtiUeri  lìherae  sub  regni  nostri  ditione  lege  Longobardo^ 
rum  vivens  (  Roth.  leg.  ao5  y  —  Omnes  liberti  qui  a  dominis  suis 
LangobanUslibertatem  meruerint  (Roth.  leg,  aag). 

TaoTA^  Cónd*  de*  Romani  ^  ee.  36 
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avremmo  desiderato  elisegli  ci  arrecasse  qualche  prova ,  non 
parendo  che  ciò  si  possa  desuoiere  né  dalla  narrazione  di 
Paolo  Diacono  né  da  altra  positiva  autorità.  Anche  il  signor 
Leo  9  benché  rispetto  ai  proprietarii  delle  terre  convenga  col 
nostro  autore,  pensa  che  gli  artigiani ,  commercianti  e  simili 
siano  stati  bensì  sottoposti  essi  pure  ad  un  tributo >  ma  per 
corporazioni  e  non  individualmentet,  e  per  conseguenza  siano 
rimasti  liberi  della  persona  (i).  Se  non  che  poco  soddisfa- 
centi ne  pajono  le  ragioni  addotte  dal  signor  Leo  per  giu- 
stificare una.  tale  difTerenza,.  la  quale  d^allra  parte  ne  sem- 
bra poco  probabile  in  sé  stessa  ,  giacché  la  folgore  che  a- 
vrebbe  abbattuti  i  tronchi  principali  delPalbero  romano  non 
poteva  rispettarne  le  fronde ,  e  la  Ubertà  che  si  vuole  inte- 
ramente scacciata  dai  palagi  dei  ricchi  non  poteva  ricovrarsi 
nelle  officine  degli  artigiani  e  nei  tngurii  dei  poveri. 

Ad  ogni  modo  Popinione  del  Leo  spiegherebbe  almeno  il 
comparire  di  tanti  liberi  hvellarii,  maestri  comacini  e  simili, 
indicati  anche  dalle  leggi  di  Rotari  come  gente  libera^  e 
tuttavia  diversi  dai  Longobardi.  La  qual  massa  di  gente  li- 
bera non  tutti  vorranno  consentire  col  nostro  autore  che  in- 
teramente si  componesse  di  persone  o  venute  daiPestero  od 
emancipate  da^  Longobardi  :  perché  né  vedesi  una  cagione 
per  la  quale  tanti  forestieri  dovessero  accorrere  nel  regno 
dei  Longobardi ,  né  può  ammettersi  di  leggieri  che  i  con- 
quistatori, tanto  immani  nello  spogliare  della  libertà  i  Ro- 
mani in  massa,  fossero  poi  tanto  facili  a  restituirla  loro  in- 
dividualmente; mentre  sappiamo  che  i  forti  agognano  ad  am- 
pliare .  anziché  a  diminuire  la  loro  potenza ,  e  la  storia  ne 
insegna  che  gli  effetti  della  conquista  furono  progressivi,  e 
che  rare  volte  anche  presso  i  Germani  le  emancipazioni  par- 
torivano una  piena  libertà  (a). 

(x)  Leo,  Vicende  della  casiiluzione  delle  città  lombarde^  part.  I«  S  '^ 
(2)  Guizot,  Cours  dliistoire  moderne;  ?arìs^  1830-21,  p.  a3o  e^Si: 
L^usage  de  taffranchissement  nefaisait  que  peu  d^hommes  complétement 
libres* — E  Tacito  aveva  delio  :  Libertini  non  multum  supra  servos  sunl 
(De  morib,  Germ,  u.  a5).— Non  potrebbesi  opporre  l'autorità  di  Paolo 
Diacono  ove  narra  che  i  Longobardi^  al  inoinenlo  di  occupare  la  Mau- 
ringia,  emanciparono  molti  servi  e  li  teccro  entrare  nell'esercito;  per- 
chè questo  fu  caso  straordinario  allo  scopo  speciale  di  accrescere  le 
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IX.  Né  solanieute  i  >iuli  Ròcoanl  appajono  come  liberi 
qua  e  là  isolati,  o  più  omeno  chiarameate  rammeotali  nefi^r 
leggi:  ma  in  grandi  masse  e  come  popolo. 

Tali  SODO  i  Romani  dì  Oderzo  in  mezzo  ai  quali  furono 
uccisi  a  tradimento  i  fratelli  di  Grimoaldo,  ond^egli  ne  prese 
vendetta  distruggendone  la  città  e  ripartendo  le  loro  prò* 
prietà  fra  gli  abitanti  de'  paesi  vicini  (i).  E  ben  ne  avverte 
il  signor  Troya  come  Oderzo  fosse  allora 'momentaneamente 
ricaduta  nella  dominazione  dei  Greci;  ma  il  complesso  della 
narrazione  di  Paolo  Diacono  induce  a  credere  cbe  gli  abi- 
tanti di  lei  avessero  preso  gran  parte  a  quegli  avvenimenti, 
e  tutto  il  racconto  non  può  riferirsi  a  gente  caduta  in  COU'- 
dizione  servile  e  spogliata  della   proprietà  delle  terre. 

Tale  sembra  la  plebe  di  Milano ,  la  quale  a^  tempi  di  Agi- 
lulfo noa  solamente  si  raccoglie  per  F  elezione  del  vescovo 
Diodato,  ma  resiste  alle  minacce  del  Re  che  avrebbe  voluto 
imporle  nn  altro  pastore  (a). 

Tali  sembrano  finalmente  i  Pisani  che ,  quantunque  ca- 
duti essi  pure  nelle  prime  conquiste  de^  Longobardi^  appena 
ritengono  di  sudditi  il  nome  e  Papparenza:  e  regnando  lo 
stesso  Agilulfo  deliberano  se  debbano  o  no  ajutarlo  delle 
loro  navi  contro  P  Esarca  (3). 

E  questi  fatti  se  riescono  pressoché  inesplicabili  nel  sistema 
del  signor  Troya  ^  ricevono  una  facile  spiegazione  quando  si 
ammetta  che  i  vinti  Romani  non  furono  fin  da  principio  ri- 
dotti a  servitù  personale. 

X.  Se  non  che  ci  si  affaccia  quel  grave  argomento  che 
nessuna  legge  si  trovi,  la  quale  a^  Romani  caduti  nelle  prime 
conquiste  assegni  un  guidrigildo  proprio,  come  era  avvenuto 
dei  Romani  delle  Galiie,  e  come  vuoisi  accadesse  più  tardi 

loro  forze  ed  agevolare  la  conquista:  ut  bellatorum  possent  ampliare 
numerum  (Paul.  Diac.  De  gesiis  Langob,,  iib.  t,  e.  i3). 
(i)  Paul.  Diac,  Iib.  VI,  cap.  28. 

(2)  Clerus  et  plebs  mediolanensìs  Deusdedit  diaconum  eligentes  ab 
Agilulfo  rege  terrentur  quatenus  illum  eligerent  queni  Langobardorum 
barbaries  voluisset,  Giovanni  Diacono  nella  fita  di  s.  Gregorio  Ma- 
%no,  —  V.  Fumagalli,  Antich,  Longob.,  voi.  1,  pag.  25. 

(3)  Balbo,  Storia  d'Ualid,  voi.  II,  p.  86. 
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dei  Romani  conquistati  da  Lintprando:  onde  ti  dedace  che 
gente  priva  di  guidrìgUdo  o  valutazione  personale  non  po- 
tesse, secondo  le  idee  di  qnei  tempi ,  reputarsi  e  vivere  come 
libera. 

Ma  neppur  troviamo  alcuna  legge  che  ai  conquistati  di 
Litttprando  positivamente  assegni  un  guidrigildo.  La  celebre 
legge  De  scribis,  che  in  questo  proposito  si  adduce  ,  non 
accorda  o  introduce  propriamente  il  guidrigildo  ^  ma  lo  sup- 
pone già  stabilito  e  ne  minaccia  la  perdita  a'  notaj  che  re- 
digessero gli  atti  contro  le  norme  in  essa  prescrìtte  (i).  E 
mentre  da  un  lato  possiamo  ritenere  col  signor  Troya  che 
quella  legge  affatto  generale  abbracci  anche  i  notaj  di  na- 
zione.  romana ,  dairaltro  lato  rimane  affatto  incerta  Pepoca 
a  cui  P  istituzione  del  guidrigildo  a  favore  dei  Romani  si 
.debba  riferire.  Ma  noi  dobbiamo  crederla  piuttosto  antica 
che  nuova,  se  fra  le  leggi  di  Lintprando  non  ha v vene  al- 
cuna a  cui  si  possa  attribuirla,  e  se  quel  Re  ne  favella  come 
di  CQsa  preesistente.  Me  monta  il  silenzio  delle  leggi  anterio- 
ri: perchè  molte  ci  furono  involate  dal  tempo  e  a  molte 
cose  provvedeva  la  consuetudine  piuttosto  che  la  legge  po- 
sitiva. £  fra  queste  fu  appunto  il  guidrigildo ,  regolato  io 
parte  da  una  legge  di  Rotari  ed  in  altre  abbandonato  al- 
Tuso  ed  alla  pratica  anche  rispetto  ai  Longobardi.  Lo  at- 
testa espressamente  Liutprando,  ove^  parlando  delPoroicidìo 
a  difesa,  dichiara  di  voler  surrogare  norme  certe  a  quelle 
composizioni  che  da  prima  erano  regolate  dalla  sola  coa- 
suétudine  {ì).  E  più  ancora  Io  prova  la  storia  del  guidrì- 
gUdo dei  sacerdoti:  i  quali  senza  dubbio  furono  cittadini; 
e  tuttavia,  fioche  durò  il  regno  dei  Longobardi,  il  loro  gui' 
drigildo  non  fu  determinato  per  legge,  ma  dalla  «ola  con- 
suetudine e  dalPopinione  dei  censori^  e  lo  stabilirne  la  mi- 
sura fu  riserbato  ad  Àrechi  duca  di  Benevento  quando  il 
regno  de'  Longobardi  più  non  era  (3). 

(i)  Liul.  lib.  VI^  fcfir.  37:  Et  qui  aliter praesumpserìt  facere  com- 
ponat  guidrigìlt  suum, 

(2)  Ibid., /eg.  9:  Consuetudo  enim  est  ut  prò  minima  persona  quac  - 
exercitalis  homo  invenitur  esse  i5o  solidos  componaiur. 

(3)  V.  Troya,  §  CXCV.  —  E  il.  Muratori,  Scrip,  rer,  itàl.,  ¥ol.  H, 
par.  ì,  pag.  535. 
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Laonde  pare  che  io  mezzo  a  tanta  oscurila  ed  incertezza 
in  questa  materia  del  guidrigildo  si  debba  astenersi  dal  fon* 
darvi  sopra  alcun  positivo  sistema. 

XI.  E  noi  volendo  riassumere  in  poche  parole  il'  «io  qui 
detto  intorno  alla  condizione  delle  persone  e  delle  ■■  terre , 
ammettiamo  bensì. che  i  Tinti  Romani  considerati  in  corpo 
e  come  nazione  furono  ridotti  tributarti  o  censuali ,  e  co- 
stituirono una  classe  di  persone  meno  nobile ,  e  se  vuoisi 
anche  degradata  appetto  i  Longobardi  (forse  come  la  plebe 
di  Roma  appetto  i  patrizii^  o  come  i  Latini  e  gli  Italìaai 
appetto  i  Romani)^  ma  esitiamo  ad  ammettere  che  i  singoli 
indivìdui  fossero  privati  della  proprietà  delle  terre  e  ridotti 
allo  stato  aldionale,  da  cui  non  potessero  uscire  se  non  per 
runica  via  delle  emancipazioni,  e  che  tutti  emancipati  o  fo- 
restieri fossero  i  liberi  non  Longobardi  di  cai  troviamo  fin 
dai  primi  tempi  sì  frequente  menzione. 


SII. 
La  legge. 

XIL  Opina  il  signor  Troya  che  i  vinti  Romani  siano  stati 
privati  delPuso  pubblico  delle  loro  leggi  e  assoggettati  alia 
leggi  longobarde  o  come  aldii^  o  come  manumesri  di  Lon- 
gobardi :  e  fonda  questa  opinione  precipuamente  soi  begnentt 
argomenti  : 

Perchè  la  conservazione  di  una  legge  propria  e  de^  pro- 
prii  magistrati  era  incompatibile  colla  condizione  di  aldii  e 
gli  emancipati  entravano  nella  comunanza  dei  Longobardi^ 

Perchè  i  Longobardi  abborri vano  dalPuso  delle  leggi  per- 
sonali (cioè  dalla  pratica  di  lasciar  vivere  ciascuno  secondo 
la  legge  della  nazione  a  cui  apparteneva),  e  perchè  Peditto 
di  Rotari  noù  conserva  espressamente,  ma  anzi  espressamente 
abolisce  la  legge  romana^ 

Perchè  la  di  lei  coesistenza  colla  legge  longobarda  era  im- 
possibile^ attesa  la  già  notata  mancanza  di  un  guidrigildo 
proprio  dei  vinti  Romani,  e  la  conseguente  impossibilità  di 
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fostitotre  le  moUe  alle  pene  corporali  nei  giadizìì  criminali 
fr?  i  Romani  ed  i  Longobardi. 

Ammette  però  il  signor  Troya  che  la  legge  romana  darò 
nella  ménte  degli  nomini  e  nei  gindiz»  arbitramentali  dei 
yetoovi^  e  che  da  ultimo  ne  fa  concesso  Paso  ai  Romani 
conquistati  da  Liutprando  o  venuti  dalle  Gallie. 

XIIL  Sul  primo  argomento  5  dedotto  dalla  condizione  ser- 
vile dei  vinti  Romani,  non  occorre  intrattenerci  dopo  le  cose 
in  proposito  discusse  nel  precedente  paragrafo. 

Piuttosto  cercheremo  se  P  abolizione  della  legge  romana 
risulti  propriamente  dalPeditto  di  Rotari.  Il  signor  Troya  lo 
crede,  fondandosi  in  quelle  parole  del  prologo  ove  sì  dice 
ebe  quella  legge  emenda  e  rinova  (o  come  altri  leggono  ri- 
movie)  tutte  le  antecedenti  (i).  Ma  quelle  paròle  vogliooo 
essere  combinate  colle  altre  che  seguono  imnoediatamentc, 
ove  si  dice  che  quella  legge  non  è  propriamente  nuova  ma 
correzione  delle  antiche  (2) ,  e  con  quelle  ove  aggiungasi 
che  nelPeditto  si  raccolgono  le  leggi  e  le  consuetudini  de^ 
LoQigobardi ,  e  che  in  esso  pei  soli  Longobardi  si  prov- 
veda (3).  Dal  complesso  delle  quali  dichiarazioni  sembra 
emergere  assai  chiaro  che  P  abolizione  delle  antiche  leggi 
si  riferisce  alle  longobarde  non  rifuse  nelP  editto ,  e  non 
alle  roniane,  il  destino  delle  quali  rimane  per  lo  meno  ia- 
decfso. 

XIY.  Ritenuto  poi  che  P  editto  di  Rotari  -è  legge  mera- 
mente longobarda  e  pei  soli  Longobardi  dettata ,  si  com- 
prende agevolmente  perchè  in  esso  non  si  faccia  parola  dei 
Romàni  e  delle  loro  leggi  :  ma  ciò  nulla  prova  né  ia  favore 
uè  in  contrario  alPabolizione  di  questt^. 

Anzi,  ammesso  che  i  Romani  avessero  conservato  qualche 


,    (1)  Praesentem  corrfgere  et  cmnponere  legem  guae  priore^  omnes 
ti  remoyet  (al.  renovet)  et  emendet  (  Roth.  leg,  prolog^s  )« 

(2)  Et  quod  deest  adijciat^  et  quod  est  superfluum  abscìndat  (ibi). 

(3)  Ifiqturenies  et  remotanfes  antiquas  leges  patium  nosirorum,*.' 

Per  SttbtsieM  inquisitionem  de  antiquas  leges  Langóbardorum 

Firmitèr  et  invioìabiliter  ab  omnibus  nostris  canstituantor  (Bolfa.  leg- 
eonciusio). 
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ombra  eli  esistenza  civile,  questo  silenzio  sarebbe  argomento 
gravissimo  per  ritenere  che  loro  fosse  concesso  o  per  legge, 
0  per  tolleranza ,  di  vivere  secondo  la  legge  romana  :  perchè 
da  una  parte  essi  non  potevano  cadere  sotto  le  disposieioni 
di  ona  legge  dettata  unicamente  pei  Longobardi ,  e  dalPal- 
tra  parte  possiamo  bensì  imaginarci  nei  vinti  Romani  un  po- 
polo avvilito  e  degradato,  ma  un  popolo  senza  leggi  non  mai. 

Che  se  de^  guargangi  o  forestieri  è  fatta  espressa  men- 
zione (i)  e  non  dei  Romani,  ciò  si  spiega  considerando  che 
i  guargangi  vennero  per  massima  obbligati  a  vivere  secondo 
la  legge  longobarda^  contro  la  regola  generale  dei  diritti  per- 
sonali^ e  di  questa  gente  eccezionale  occon'eva  far  parola^ 
non  cosi  de^  Romani ,  che  ricadevano  sotto  la  regola  generalo. 

XV.  Se  non  che  da  questa  legge  medesima  de^gu^rg^angfi 
sì  volle  dedurre  che  i  Longobardi  abborrissero  dalla  mas- 
sima delle  leggi  personali  comune  agli  altri  (iermani ,  ed  a 
conferma  di  questa  opinione  si  reca  anche  il  fatto  dei  ven- 
timila Sassoni  già  compagni  della  conquista  e  poi  partiti  d^l- 
talia,  perchè  ì  Longobardi  non  permisero  loro  di  vìvere  se- 
condo la  legge  nativa. 

Ma  quanto  ai  guargangi  due  cose  si  potrebbero  per  av- 
ventura rispondere:  la  prima,  che  i  Longobardi  ben  pote- 
vano consentire,  secondo  l'uso  generale  della  conquista  ger- 
manica, che  nel  loro  regno  durassero  distinte  le  due  lèggi 
dei  viuti  e  dei  vincitori,  e  non  permettere  che  tntti  i  guar- 
gangi  vi  portassero  la  loro  propria:  la  seconda,  che  i  guar^ 
gangij  di  cui  parla  Rotari,  dovevano  essere,  a  quanto  pare^ 
costituiti  in  uno  stato  speciale  di  relazione  è  dipendenza 
dalla  corona  {sub  scuto  nostrae  potestatìs).  - 

Rispetto  ai  ventimila  Sassoni  che  abbandonarono  P  Italia 
per  restituirsi  alle  loro  sedi ,  il  testo  di  Paolo  Diacono  in- 
duce a  credere  che  quei  guerrieri  non  tanto  viver  volessero 
secondo  la  loro  propria  legge  (la  quale  per  la  nota  affinità 
dei  due  popoli  non  poteva  essere  molto  differente  dalla  lon- 
gobarda), quanto  vivere  indipendenti  e  con  separato  reggi- 
mento politico  (2). 

(1)  Roth.  leg.  390. 

(a)  Neque  eis,  a  Langobardis  permissum  est  in  jure  proprio  consi* 
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XYI.  Una  difficoltà  «enaa  dubbiò  biaggiore  sembra  sor- 
gere anche  qui  dal  non^  vedersi  concesso  nn  guidrigildo  pro- 
prio ai  Romaoi  cadati  nelle  prime  conquiste,  sicché  la  malta 
di  composizione  potesse  surrogarsi  alle  pene  corporali  che 
per  la  legge  romana,  applicata  secondo  i  principii  del  di- 
ritto personale ,  avrebbero  dovuto  colpire  anche  il  libero  Lon- 
gobardo fattosi  reo  di  uccisione  o  di  altra  offesa  verso  un 
vinto  Romano.  . 

Ma  noi  abbiamo  già  notato  di  sopra  che  un  guidrigildo 
proprio  dovettero  avere  in  generale  i  vinti  Romani,  giacché 
la  legge  de  scribis  lo  presuppone,  e  notammo  che  il  difettò 
di  una  legge  più  positiva  in  proposito  nulla  prova  in  con- 
trario, perché  desso  é  comune  tanto  ai  paesi  di  'antica  quanto 
a  quelli  di  nuova  conquista^  e  perché  dagli  addotti  esempii 
risulta  che  questa  materia  del  guidrigildo  in  gran  parte  reg- 
gevasi  piuttosto  per  consuetudine  che  per  leggi  positive. 

Non  sembra  adunque  potersi  ammettere  quella  sospettata 
impossibilità  della  eoesisteoza  delle  due  leggi;  ma  doversi 
piuttosto  credere  che  la  legge  romana,  conservata  in  vigore 
per  la  generalità  dei  casi  e  specialmente  per  gli  affari  civili  ^ 
cessasse  in  quel  punto  ove  rendevasi  incompatibile  colle  leggi 
e  coi  privilegi  dei  Longobardi  precipuandente  nella  materia 
criminale;  e  che  tutto  ciò  si  regolasse  parte  per  consuetu- 
dine, e  parte  per  qualche  disposizione  positiva  involataci  ^ 
siccome  taot^altrè,  dal  tempo  e  dalla  barbarie. 

XVII.  Toccati  i  principali  argomenti  addotti  dal  signor 
Troya  a  provare  l'abolizione  del  dritto  romano  nelle  pro- 
vince <iadute  nelPantica  conquista,  giova  il  dire  di  quelli  che 
possono  arrecarsi  in  contrario. 

£  qui  confessiamo  che  mancano  le  prove  dirette  e  posi- 
tive per  affermare  la  perpetua  continuazione  di  quella  legge 
nel  regno  longobardo,  o  si  considerino  i  monumenti  legis- 
lativi di  quelPepoca  o  si  indaghino  le  forme  e  il  tenore  dei 
contratti  e  degli  altri  atti  civili.  Che  rispetto  ai  documenti 


stere  (  Paul.  Dlac.  lib.  Ili ,  cap.  6).  ' —  Dotti  scrittori  notarono  cbe 
per  indicare  la  legge  personale  usavasi  la  parola  lex,  non  mai  la  pa« 
rolayuf:  Savigny,  GeschichU^  cap.  ni,  §  4i* 
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legislativi  noi  pare  non  poniamo  accordare  tròppo  gran  peso 
a  quel  codice  di  Udine  che  Tiene  da  alcuni  rappresentalo 
come  la  legge  romana  dei^  paesi  primamente  cadati  nella 
conquista  longobarda,  dacché  anche  il  signor  Savigny  rico* 
nosce  che  desso  non  appartiene  e  non  può  riferirsi  ad  epoca 
propriamente  longobarda ,  ma  porta  V  impronta  del  secolo  IX 
o  X  (i).  E  quanto  agli  atti  civili,  spettando  .essi  generai* 
mente  alPepoca  di  Lintprando  e  de'  saoi  snccessori,  allor* 
quando  anche  i  Longobardi  avevano  nelle  materie  civili  »- 
dottato  in  gran  parte  gli  osi  e  le  leggi  dei  Romani,  e  non 
ancora  era  introdotto  il  costume  delle  professioni  di  legge, 
mal  si  può  giudicare  da  essi  a  qual  legge  propriamente  fos* 
sero  conformati  ed  a  quale  obbedissero  i  loro  autori. 

Le  stesse  dubbiezxe  si  presentano  rispetto  ai  gìndixii ,  dei 
quali  tanto  varie  e  confuse  troviamo  le  forme.  Che  se  an^ 
che  sempre  esse  ci  paressero  longobarde,  e  longobardi  i  gin* 
dici,  ciò  non  basterebbe  a  provare  che  le  parti  contendenti 
sempre  vivessero  a  legge  longobarda^  ma  bisognerebbe  poter 
penetrare  nella  controversia  e  conoscere  quali  leggi  hanno 
servito  di  base  alla  decisione. 

Laonde  anche  da  molti  atti  e  giudicati,  sé  si  considerano 
nelle  sole  forme  esteme,  non  si  può  trarre  alcuna  positiva 
conseguenza:  ed  tu  ispecie  dubitiamo  che  possa  reputarsi  ab* 
bastanza  sicura  Popinione  che  da  un  simile  esame  il  signor 
Troya  deduce  intorno  ai  vescovi  ed  ai  sacerdoti  ;  che  cioè 
essi  vivessero  a  legge  longobarda  e  non  romana.  E  rispetto 
ai  vescovi  è  anche  da  ricordarsi  che  per  la  loro  dignità  e* 
rano  posti  sotto  l'immediata  giurisdizione  del  re,  e  che  vn 
giudicato  tenuto  dal  re,  o  in  suo  nome,  non  poteVa  d^altre 
forme  vestirsi  che  delle  longobarde. 

XVin.  Ma  se  mancano  le  prove  dirette  per  dimostrare  in 
modo  positivo  la  continuazione  del  diritto  romano  nella  prima 
dominazione  dei  Longobardi,  non  ci  mancano  per  avventura 
gravissimi  argomenti  per  ammetterla  in  via  di*  iiidoziooe. 

£  prima  di  tutto,  se  i  vinti  Romani  vivevano  a  legge  lon- 
gobarda, e  se  (come  avverte  il  signor  Troya  e  sembra  in* 

(i)  Savigoj,  Geschichie^  eie.  cap.  v,  §  i33. 
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chibiUlo)  né  Liatprando,  né  i  suoi  saccessori'^  né  Jo  stesso 
Carlo  Magno  niatarono  assolutamente  la  loro  conciizione,  co- 
me potremo  renderci  ragióne  di  quella  massa  di  gente  che 
durante  la  dominazione  de'  Franchi  vediamo  professare  pub^ 
blicamente  negli  atti  di  vivere  secondo  la  le^ge  romana?  Il 
numero  dèlia  quale ,  se  argomentiamo  dai  documenti  che  ci 
sono  rimasti,  anche  nelle  province  delP Italia  superiore  non 
era  minore  di  quello  dei  Longobardi  (i).  Certamente  essa 
non  componevasi  tutta  di  Romàni  venuti  dalle  Gallte  o  dai 
paesi  di  nuova  conquista,  né  di  guàrgangi,  perchè  non  ab- 
biamo (siccome  già  notóssi  di  sopra)  alcuna  prova  positiva 
né  alcun  grave  argoménto  per  supporre  che  tanta  gente  ac- 
corresse  da  tutte  le  parti  in  questi  paesi  certamente  non  pri- 
vilegiati. Laonde  sembra  doversi  conchiudere  che  quei  vi- 
venti a  legge  romana  altri  non  fossero  nella  massima  parte 
che  i  tinti  Romani,  i  quali  già  tacitamente  ed  in  silenzio 
osservavano  quella  legge,  e  poscia  pubblicamente  la  profes- 
savano, dacché  Tuso  di  tale  professione  era  stato  introdotto 
dm  Franchi  insieme  alla  moltitudine  delle  leggi  personali. 

XIX.  In  secondo  luogo  ^  come  spiegare  altrimenti  la  grande 
influenza  che  le  léggi  romane  esercitarono  assai  per  tempo 
solle  l^gi  e  sui  costumi  dei.  Longobat*di ,  introducendovi 
tiitti  quei  mutamenti  che  il  signor  Troja  viene  esponendo 
con  tanta  dottrina  7 

Tutti  sanno,  a  cajgione  d^esempioj  che  presso  i  Germaoi 
le  eredità  si  devolvevano  unieamentis  secondo  V  ordine  del 
sangue,  ed  ignoto  era  il  testamento  (a):  e  il  signor  Troja 
ae  avverte  che  quelPuso  non  fu  sicuramente  estraneo  ai  Lon- 
gobardi. L^editto  di  Rotari  difatto  non  ammette  il  testamen- 
to, ma  soltanto  la  donazione  causa  mortis  senza  facoltà  di 
revoca  o  di  riduzione  se  non  per  cause  determinate.  Ma  ben 
presto  la  disposizione  di  ultima  volontà  si  va  allargando,  ed 
anche  prima  di  Liutprando  ha  già  assunto  la  forma  ed  il 
carattere  di  testamento  (3). 

(i)  De  Vesme  e  Fossati^  Vicende  della  proprietà  in  Italia,  pag.  19S. 
(3)  Tacitus ,  De  morib,  Germ,^  n.  ao  :  Heredes  successoresque  cuique 
liberi,  ei  nuUum  tesUunentunu 
(3)  V.  Troya  :  Discorso^  ec.,  e  il  precedente  Articolo. 
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£  noto  del  pari  che  le  aKenazioói  dfelle  terre  pUBMO  i  Ger- 
mani non  si  potevano  eseguire  se  non  mediante  alcune  forme 
solenni  e  materiali  di  tradizione,  nelle  quali  il  fondo  era 
rappresentato  da  nna  zolla,  da  un  tronco  d^ albero  od  al- 
tre  (i).  E  tuttavia  i  Longobardi  sino  dai  tempi  di  Rotari 
hanno  già  abbandonato  questi  usi ,  e  poco  dopo  contrattano 
eoa  forme  quasi  iuteram^ite  romane  (a),  e  la  mimica  delle  , 
tradizioni  non  appare  fra  noi  che  sotto  la  dominazione  de' 
Franchi  e  tra  gente  vivente  a  legge  salica  (d). 

Questi  grandi  mutamenti  nelle  parti  principali  e ,  per  cosi 
dire,  vitali  delle  leggi  longobarde  non  potevano  operarsi  pel 
solo  esempio  à\  paesi  vicini  5  o  di  alcuni  pochi  guargangij 
a  cni  fosse  stato  concesso  di  vivere  a  legge  romana,  né  per 
Paso  direm  quasi  clandestino  degli  aldii  o  degli  emancipati 
romani,  i  quali,  secondo  il  signor  Troya,  viver  doveano  a 
legge  longobarda.  Essi  al  contrario  suppongono  di  necessità 
un  esempio  vivo^  legittimo,  continuato,  e  frequenti  relazioni 
legali  fra  le  due  genti  viventi  a  legge  diversa. 

Anche  nei  giudizii  dei  Longobardi  non  troviamo  quella 
specie  di  mimica  che  talentava  si  forte  ai  Germani,  e  quelle 
forme  sacramentali  per  le  quali  era  statuito  al  giudice  a  quale 
ora  del  giorno  dovesse  sedere  in  tribunale,  a  qual  parte 
delForizzonte  rivolgere  la  fronte,  quali  seghi  di  giurisdizione 
tenere  nelle  mani  e  perfino  a  qual  foggia  comporre  Faspet*» 
to  (4)«  Gravi  e  semplici  erano  i  giudizii  dei  Longobardi  (5); 
e  così  nella  procedura  contenziosa  che   nei  contralti  scor-* 

(i)  V.  fra  gli  alhri  Michelet^  Origines  du  droii /rancais^  Hb.  tu  - 
(a)  Troya:  Discorso^  ec.  —  Che  se  vediamo  sotto  il  regno  de^Loo« 
gobardi  esser  presto,  cessata  la  pratica  di  far  inscriver^  gli  atti  civili 
presso  la  curia,  ciò  deve  ascriversi  alle  mutazioni  introdotte  nel  re- 
gime comunale.  Pare  però,  come  vedremo  più  abbasso,  che  quest'uso 
per  qualche  tempo  durasse  anche  sotto  i  Longobardi  negli  atti  è  con« 
tratti  de'  Romani. 

(5)  Fumagalli ,  Antichità  Longobarde^  disserta  9x11,  voi.  Il*  E)  Mu- 
ratori 9  Antich.  ItaL  ^  dissert.  xxii. 

(4)  Michelet,  Origines^  lib.  iv. 

(5)  Jl  guadio  nella  procedura  longobarda  può  dirsi  la  sola  torma^ 
mimica  o  solenne  decisamente  d'origine  germanica.  È  inutile  osservare  ] 
che  qui  parliamo  delle  forme  solenni  e  non  delle  prove. 
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giamo  piuttosto  una  tendenza  a  certe  forme  di  parole,  an- 
ziché ad  una  mimica  di  atti  e  di  gesti,  lo  che  indica  uno 
stato  di  civiltà  e  legislazione  più  avanzata,  presa  a  prestito 
dai  Romani  e  rattemprata  dalla  gravità  e  semplicità  dei  co« 
stnmi  longobardi  (i). 

XX.  Quale  e  quanta  poi  fosse  la  sapienza  romana  con« 
servatasi  a  fronte  delle  leggi  longobarde,  è  quale  precisa- 
mente la  forma  che  assunse  fra  noi  a  quelP^oca  il  diritto 
romano ,  se  non  può  sicuramente  asserirsi ,  può  di  leggieri 
argomentarsi. 

Egli  è  noto  come  in  generale  nelle  province  romane  con- 
quistate dai  barbari  la  sapienza  delle  Pandette  e  delle  Co- 
stiluzioai  imperiali  fosse  compressa  e  martoriata  in  alcuni 
inozzi  compendii.  Anche  gli  Italiani  sotto  i  Goti  dovettero 
abituarsi  a  chiamar  legge  romana  il  rozzo  compendio  di  Teo* 
dorico 5  non  immune  di  qualche  miscuglio  di  idee  barbari- 
che: e  quando  gli  abitanti  delP  Italia  superiore,  dopo  essere 
ricaduti  momentaneamente  nella  dominazione  de^  Greci ,  ven* 
nero  da  ultimo  in  potere  dei  Longobardi,  era  trascorsa  troppo 
breve  stagione  perchè  avessero  potuto  contrarre  famigliarità 
còlle  leggi  raccolte  e  pubblicate  da  Giustiniano. 

La  legge  romana  conservatasi  fra  i  popoli  soggiogati  dai 
Longobardi  dovette  essere  adunque,  se  non  proprio  quel 
rozzo  compendio  che  aveva  fatto  compilare  Teodorico,  certo 
qualche  altro  di  simile  natura:  ed  in  questo  probabilmente 
si  saranno  stabiliti,  come  nel  gotico,  i  limiti  delP applica- 
zione della  legge  romana  e  le  norme  di  giurisdizione  per  i 
casi  misti  fra  Romani  e  Longobardi.  Lo  che  non  solamente 
sarebbe  conforme  a  quanto  avvenne  negli  altri  paesi ,  ma 
spiegherebbe  sempre  più  come  da  un  Iato  le  idee  romane 
penetrassero  nelle  leggi  longobarde ,  e  dalPaltro  le  idee  lon- 
gobarde s^  insinuassero  nella  legge  e  negli  usi  de^  Romani. 

(i)  Dopo  ciò  si  richiami  la  già  citata  legge  2o5  di  Rolari,  la  qua- 
le, parlando  ia  modo  speciale  di  donne  viventi  a  Ugge  longobarda y 
suppone  di  necessità  l'esistenza  di  donne  viventi  secondo  altra  legge; 
e  si  dica  se  per  queste  donne  viventi  a  legge  diversa  si  devono  in- 
tendere piuttosto  le  vinte  romane  o  le  guargange»  Vedi  di  sopra  S  f» 
u.  vni. 


Digitized  byCjOOQlC 


413 

XXI.  Né  del  tatto  difficile  ne  sembra  il  rispondere  a  quella 
domanda  che  taluni  promovono  ^  se  Longobardi  o  Romani 
fofksero  i  giudici  delle  controversie  da  definirsi  secondo  le 
leggi  romane^  e  come  i  pripui  potessero  conoscere  queste 
leggi,  e  gli  ultimi  esercitare  una  giurisdizione  civile  o  penale* 

I  Germani  del  medio  evo  non  avevano  delP  amministra- 
zione della  giustizia  quel  morale  ed  elevato  concetto  che  ne 
hanno  i  po|)oIi  moderni.  Essi  la  riguardavano  generalmente 
come  un  affare  del  Comune;  e  specialmente  nei  primi  se-» 
coli  alla  comunale  adunanza  ne  lasciavano  la  cura.  Il  messo 
regio,  lo  sculdascio  od  il  conte  per  lo  più  non  avevano  che 
la  presidenza  deirunione  (i).  Più  tardi  all'adunanza  comu- 
nale succedevano  uomini  scelti  fra  i  più  notabili  {boni  ho» 
mitiesj  homines  idonei ,  scabini,  juMces  e  simili);  ma  Puf- 
ficio  dello  sculdascio,  del  conte  o  del  messo  regio  riduce* 
vasi  sempre  alla  presidenza  o  poco  più  (2). 

Con  idee  e  forme  si  fatte  di  giudizii  non  è  arduo  il  com- 
prendere come  (anche  indipendentemente  dai  giudizii  arbi- 
trameotali  dei  vescovi)  le  cause  dei  Romani  si  potessero  dcK 
finire  secondo  la  loro  legge,  senza  che  vi  facesse  ostacolo 
ne  Pignoranza  della  legge  per  parte  dei  Longobardi,  né  il 
difetto  di  giurisdizione  per  parte  dei  Romani. 

XXII.  lu  questi  termini  al  certo  ristretti,  ma  tuttavia  le- 
gittimi e  non  clandestini ,  ne  sembra  che  abbia  potuto  du- 
rare la  legge  romana  fra  gli  Italiani  caduti  nelle  prime  con- 
quiste dei  Longobardi,  non  al  certo  colla  sapienza  delle  Pan- 


(()  V.  EichhorD,  Origine  Mia  costituzione  ddle  città  in  Germania, 
pag.  29. 

(2)  ]q  una  forinola  del  codice  veronese  (fid  leg.  Rolh,  182)  il  conte 
che  presiede  al  giudizio  si  volge  ai  giudici  e  chiede  loro  che  cosa 
disponga  ia  legge.  Nane  dicite  vos  judices  quid  comendat  lex.  L'in* 
ter  vento  dei  boni  homintss,  homines  idonei  ^  scabini,  judices ,  àrananni 
e  simili,  e  la  loro  partecipazione  al  giudicato  appare  assai  chiara  nei 
<iocunieoti  dell'epoca  longobarda  ed  io  quella  dei  Franchi.  Yedansi 
>n  ispecie  i  Documenti  per  la  storia  di  Lucca,  voi.  V,  part.  11.—  Non 
^  qui  luogo  da  discutere  se  e  quale  differenza  passasse  fra  le  sud- 
<l«tte  persotfe^  basti  l'avvertire  che  la  parola  judex  ebbe  diversi  si- 
goificiiii. 
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dette  e  colla  maestà  delle  Costituzioai  imperiali ,  Ojè  col  mi- 
nistèro del  pretore,  ma  nelPamile  veste  di  an  rozzo  com« 
pendio,  ed  applicata  nei  giadisii  apparentemente  da  no  mi« 
nistro  regio,  ma  nel  fatto  da  persoue  elette  fra^  Romani  più 
notevoli. 

S  "1- 
//  Comune. 

XXIII.  Semplice,  chiaro  e  conseguente  alle  premesse  dot- 
Urine  è  il  sistema  del  signor  Troya  intorno  ai  Comuni  del* 
ritalia  caduta  nelle  prime  conquiste  de^  Longobardi. 

Il  Comune  romano  fu  abolito  perchè  fatta  serva  la  gente 
che  lo  costituiva.  Sorse  però  un  nuovo  Comune  composto 
da  prima  di  Longobardi  e  de^  compagni  della  conquista; 
poecia  accresciuto  dai  guargangi  e  dai  Romani  emancipati; 
e  da  ultimo  ampliato,  modificato,  ma  non  essenzialmente 
mutato  dai  Franchi.  £  questo  Comune  fu  certamente  lon- 
gobardo, perchè  tale  era  il  popolo  che  Io  fondò,  e  longo- 
barda era  la  spada  che  lo  difendeva.  Poco  importa  se  il  con- 
cetto e  la  forma  di  quel  reggimento  derivò  dalle  antiche 
libertà  dei  Germani  o  dairesempio  delle  città  romane. 

XXIV.  Questo  sistema  è  senza  dubbio  notevole  per  alenai 
rispetti  X  perchè .  il  signor  Troya ,  comunque  pensi  che  i  li* 
beri  Romani  comparvero  a  poco  a  poco  e  per  Pefietto  delle 
emancipazioni ,  tuttavia  riconosce ,  contro  Popinione  di  al- 
cuni dotti  scrittori^  ch^essi  non  potevano  vivere  quasi  sciolti 
e  sbandati  sotto  la  sola  protezione  dei  vescovi  e  dei  mona- 
steri ,  ma  dovevano  pur  collegarsi  in  un  Comune  j  primo 
elemento  e  direm  quasi  condizione  indispensabile  del  viver 
civile ,  massimamente  per  un  popolo  che  era  già  da  lunga 
stagione  abituato  a  quella  foggia  di  ordinamento.  Sotto  altri 
rispetti  però  quel  sistema  ne  lascia  alcuni  gravissimi  dubbil 

E  in  primo  luogo  ne  pare  che  esso  tagli  anziché  sciogliere 
la  questióne,  perchè  si  fonda  nella  premessa,  forse  per  tutti 
non  abbastanza  dimostrata  ,  che  i  vinti  Romani  fossero  ri- 
dotti a  condizione  servile  e  da  quella  non  uscissero  che  a 
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poco  a  poco  per  messo  di  ematicipazioiii.  Su  di  ohe  ci  rt« 
mettiamo  alle  coosiderasioni  esposle  nel  §  1. 

Id  secondo  luogo  non  possiamo  ammeUere  ^nsa  qualche 
esitazione  che  i  Longobardi,  massimameate  nei  primi  tempi^ 
fossero  cosi  facili  ad  accogliere  nella  propria  comunania  e 
direm  quasi  nel  loro  esercito  i  Romani  emaucipati  e  a  farli 
partecipi  delle  loro  leggi  e  dei  loro  privilegi:  quando  sap* 
piamo  che  i  Germani  in  generale  ne  erano  gelosissimi^  e  già 
abbiamo  notato  che  le  emancipazioni  rare  volte  conducevano 
ad  una  piena  liberta.  £  dei  Longobardi  in  ispecie  sappiamo 
che,  quantunque  costretti  dalla  forza  delle  cose  ad  us&r9 
qualche  moderazione  verso  i  vinti  Romani,  e  ad  imitarne  gli 
usi  e  le  istituzioni ,  tuttavia  nutrivano  contro  di  essi  un  di* 
spregio  anzi  un  odio  grandissimo  (i).  Laonde  non  ò  da  snp* 
porsi  che  quantunque  emancipati  li  volessero  accogliere  fra 
loro  come  compagni  ed  uguali.  £  contro  questi  fatti  gene^ 
rali  il  s^nor  Troya  non  adduce  alcun  fatto  speciale  >u&  al- 
cuna positiva  disposizione  di  legge  (a)^ 

XXV.  Se  adunque  sembra  fuori  di  dubbio  che  molti  fu* 
rono  fin  da  principio  i  liberi  Romani,  se  questi  dovettero 
necessariamente  stringersi  in  un^associazione  comunale,  e  se 
ooa  è  positivamente  dimostrato  né  logicamente  probabile 
che  fossero  accolti  nel  Comune  longobardo,  noi  siamo  quasi 
di  forza  condotti  a  sospettare  l'esistenza  di  un  Comune  di 
genie  romana. 

Per  verità  mancano  forse  le  prove  positive  di  questo  Co*. 
muae  romano  durante  la  dominazione  longobarda. nei  paesi 
caduti  nella  prima  conquista,  dacché  il  signor  Troya,  spin* 


(i)  L' odio  e  lo  spregio  de'  Longobardi  e  degli  altri  conquistMorì' 
verso  i  violi  Romani  durò  anche  dopo  la  dominazione  longobarda; 
e  LiutprandO}  ambasciatore  di  Ottone  a  Niceforo  Foca,  dichiara  che 
1  barbari  non  sapevano  dire  a'  nemici  peggior  contumelia  che  cliia* 
marli  Romani;  ut  inimkos  nostros  aommoU  nil  aliud  conUimeUarum 
^i  Bomanae  dicamus  (Liutpr.  legatio  ad  Niceph,  Pkocant,). 

(2)  Anche  il  signor  Trojra  conviene  che  la  leg,  229  di  Roth.  non 
prescrive  agli  emaacipati  di  seguire  la  Jegge  longobarda ,  ma  di  os« 
iiervare  e  mantenere  le  condizioni  che  venivano  loro  inposte  nella 
inaoumissione. 
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geodosi  più  oltre  sulla  via  tegoaCa  dal  Leo,  dimostrò  doq 
potersi  desamere  tal  prova  né  dalle  lettere  del  Magno  Gre- 
gorio dirette  al  popolo  ed  9ÌVof€Une  di  diverse  citt&,  De  . 
MVtxceptor  di  Piacenza,  né  da  akre  simili  frasi  isolate-^  e  ! 
dacché  anche  il  signor  Savigoy  ammette  che  la  lea:  romana 
di  Udine  (in  cui  egli  ravvisò  le  tracce  del  Manici  pio  roma- 
no) non  è  di  epoca  propriamente  longobarda,  ma  del  iX 
o  X  secolo.  £  non  vorremmo  neppure  far  troppo  fondamento 
sulla  parola  ciWf  appKcata  a  persone  che  sembrano  piatto- 
sto  romane  che  longobarde,  sapendo  che  quella  parola  osa- 
▼asi  spesso  in  quelPepoca  per  indicare  qualsivoglia  abitante 
di  una  città,  e  talvolta  la  città  stessa  (i). 
•  Ma  fatta  anche  astrazione  dali*  equivoche  intestazioni  delle 
lettere  di  s.  Gregorio,  troviamo  nel  contesto  delle  medesime 
a  in  altri  atti  e  documenti  di  epoca  longobarda  e  di  paesi 
eadutt  nella  prima  conquista  tali  allusioni  alla  cittadinanza 
ed  al  Comune  de^ Romani,  che  per  avventura  sembra  diffi- 
cile il  riferirle  sempre  a  forestieri  od  ascriverle  a  perpetao 
abuso  di  paiole  (a)^  troviamo  quel  fatto  capitale  della  pr^ 
esistenza  di  un  Comune  romano  aìV  epoca  dell'invasione  lon- 
gobarda e  della  sua  più  tarda  ricomparsa  senza  che  esistano 
prove  positive  che  nel  tempo  intermedio  sia  stato  distratto  o 
interamente  incorporato  nel  Comune  longobardo^  troviamo 
in  fine  tale  un  procedere  della  storia  di  quei  tempi,  tale 
una  serie  di  fatti  operati  da  gente  romana  che  sembra  im- 
possibile il  non  ammettere  resistenza  di  un  Comune  ro- 
mano (3).  E  se  queste  non  sono  prove  positive  e  dirette,  ci 

(i)  Lupi,  Codex  diplom.  Bergom.,  voi.  I^  pag.  ^5y. 

(2)  S.  Gregorio  M.  ia  uoa  lettera  al  vescovo  di  Firmum ,  città  del 
ducato  di  Spoleto,  lo  autorizza  ad  accettare  uoa  donasiooe,  e  gli  in- 
giunge di  furia  inscrivere  nei  registri  del  Municipio  gesiisque  munid' 
palibus  alligata  (lib.  li,  ep.  11.).  Graodone,  diacono  di  Monza  (ao.  769)» 
ordina  clie  alcuni  suoi  servi  siano  emancipati  e  fatti  liberi  come  citta- 
dkii  romani  instiiuo  esse  Uberos  et  liberas  civesque  romanos  (Frisi, 
Mem,  di  Monta f  voi,  li,  p»g.  4)*  Queste  e  simili  allusioni  saraooo 
tempre  meri  equivoci  ed  abusi  di  parole? 

(3)  Si  devono  qui  ricordare  e  i  Romani  di  Odereo  ribellati  ai  Lon- 
gobardi, e  k  plebe  di  Milano  obe  resiste  ad  Agilulfo,  e  i  Pisani cbe 
deliberano  intorno  alla  guerra  ed  ai  sussidii. 
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pajoBa  parò  ariioaimli  eà  hidiiatonldi  tal  falla  che  il  dohhio 
diventa^  fé  non  certczsa,  almeno  una  sooMiia  probabilitiu 

Quanto  poi  alla  lex  ronuma  di  Udine  coofentiamo  ehe 
desia  ai  riferisee  al  secolo  IX  o  X.  Rkenuto  però  che  dessa 
non  espone  b  descrive  la  Iq^ge  .e  la  costiliixìoue  di  una  città 
pinttoalo  che  di  on^ altra,  ma  in  generale  la  legge  e  la  co- 
ititnaione  romano-longobarda  di  quei  tempi  ^  e  ritenuto  che 
i  Franchi  (come  ammette  anche  il  signor  Troya)  non  intro- 
dussero rileTanti  cambiamenti  nel.  sistema  comunale,  pac** 
rebbe.che  quel  documento  si  possa  risguardare  esso  pure 
se  non  come  una  prova,  almeno  come  uno  tra'  molti  ar* 
gomenti ,  per  credere  che  anche  sotto  i  Longobardi  esistesse 
quel  Comune  romano  che  alP  epoca  dei  Franchi  ci  è  descritto 
come  cresduto  ed  adulto.  Le  mende  poi,  di  coi  non  va  esente 
quel  compendio^  varranno  a  renderci  cauti  nel  prestargli  fede 
m'  particolari,  ma  non  gli  torranno  qualsiasi  autorità  ne' 
generali. 

XXVL  Ammessa,  se  non  come  dimostrata 5  almeno  come 
probabile  l'esistenza  di  un  Comune  romano,  resta  a  dirsi 
delle  sue  condizioni,  e  ad  indagarsi  se  e  come  coesistesse 
a  fronte  di  un  Comune  longobardo. 

Il  signor  Pagooncelli  è  di  parere  che  il  Comune  romano 
dorasse  nelle  città  ^  e  che  ben  presto  vi  si  accostassero  e 
vi  prendessero  parte  quei  Longobardi  che  andavano  abban- 
donando l'antico  costume  di  vivere  alla  campagna  (4).  Ma, 
siccome  durammo  fatica  ad  ammettere  col  signor  Troya  che 
i  Longobardi  accogUes^ro  nella  loro  comunanza  i  Romani 
emancipati ,  cosi  ne  riesce  ancora  meno  agevole  Pammettere 
col  signor  PagnoDcelli  quel  sollecito  accostarsi  de'  Longobardi' 
a^  Romani,  quel  pronto  e  volonteroso  sottopòrsi  del  vinci- 
tore alle  leggi  ed  alle  iostituzioni  del  vinto. 

Il  signor  Savigny  pensa  bensì  che  durasse  fra  i  vinti  un 
avanzo  e  direm  quasi  una  imagine  del  Municipio  romano^ 
e  ravvisa  nei  judices  civiuuis  gli  antichi  decurioni:  ma  crede 
che  i  Longobardi  continuassero  lunga  pezza  ad  abitare  nella 

(1)  PagooQcelli,  Origine  e  snccessione  dei  governi  municipaH  nelle 
cUtà  italiane.  Voi.  Il»  cap.  vi. 

TsoYA,  CofuL  de'  Romani^  ec.  27 
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ampagna)  e  che  aoche  i  pochr,  i  quaU  vivevano  ndle  città, 
vi  stesiero  come  8eiii{>Uci  haiitatores  e  non  cessassero  di  far 
parte  delP  aÙMOciazione  forense  o  cantonale  (i).  Sicché  oe 
uscirebbero  quasi  due  Comuni  distinti,  Tono  lotto  longobardo 
Beila  campagna  T  altro  tatto  romano  nelle  citta. 

XXVII.  £  qaanto  al  Comune  forense  incliniamo  noi  pure 
air  opinione  del  signor  Savigny.  Imperocché  da  un  lato  sap» 
piamo  che  i  Longobardi ,  come  gli  altri  Germani,  amavano 
di  vivere  alla  campagna ,  e  non  altro  possiamo  ravvisare  che 
nn  Comune  longobardo  nell^ ordinamento  della  farà,  della 
decanta,  della  oentena  sotto  la  presidenza  di  un  centenario 
o  di  uno  sculdascu^ ,  e  talvolta  di  un  gaslaldo  nei  luoghi 
ove  molti  erano  i  possessi  del  re  (a);  e  dalP altro  lato  ben 
pochi  e  in  basso  stato  esser  potevano  i  liberi  Romani  viventi 
alla  campagna ,  e  questi  pochi  disseminati  nei  tenimenli  nella 
qualità  di  livellarii  vivevano  probabilmente  come  semplici 
habitatores  senza  prendere  una  parte  attiva  negK  affari  del 
Comune  (3).  E  questo  fu  probabilmente  P  ordinamento  del 
Comune  forense  mentre  durò  la  dominasione  longobarda; 
finché  non  sovraggiunsero  a  modificarlo  da  prima  il  sistema 
feudale  (4),  e  poscia  gli  speciali  accomodamenti  che  ai  strio* 
aero  fra  i  signori  delle  terre  ed  i  loro  dipendenti.  Non  esclu- 
diamo che  io  alcuni  casi  alcuni  liberi  Romani  abbiano  po- 
tuto essere  ammessi  nel  Comune  forense  longobardo ^  oche 
forse  qualche  volta  abbia  potuto  formarsi  un  Comune  fo« 

'  (i)  Savigny  Gesckickte^  ec^  cap.  v^  S  i^^- 

<3)  Leo,  f^icemde,  ec,  par.  I,  g  ix.  -^  De  Vesme  e  Fossati,  FìumU^ 
eie*  lib.  II  «  cap.  iv. 

(3)  Tali  dichiaransi  i  liberi  livellarli  esaminati  da  Gunlerano  messo 
di  Lìutprando  (  an.  716)  Della  causa  fra  i  vescovi  di  Arezzo  e  di  Siena 
per  la  giurisdizione  di  alcune  chiese:  Quinquaginta  anni  sani,  dice 
UDO  di  essi^  quod  de  civitate  Lucana  hic  me  qoUocavi:  et  sedeo  in 
terra  quondam  JotUmi,  E  cosi  altri  a  uo  di  presso. 

(4)  Woroo  alPepoca  precisa  deli'  introduzione  dei  fetidi  iq  Italia  ve* 
d^si  De  Vesme  e  Fossati  «  Vicende  della  proprietà,  ec.»  li|i.  11^  cap.  iV{ 
e  lib.  Ili,  cap.  vrii.  Sembra  risultare  da  quelle  dotte  iuvestigazioui  cbei 
LoDgob&rdi  introdussero  in  Italia  un  governo  militare  ma  dou  il  vero 
sistema  feudale,  il  quale  ci  venne  soltanto  coi  Franchi,  od  almeoo  sol- 
laoto  eoo  essi  si  allargò  e  costituì  definitivameote. 
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reose  di  gente  romana;  ma  se  avvenne  fa'  caso  raro  ed  ec<^ 
cezionale,  e  P  indole  germanica  dei  Comune  forense  sembra 
trapelare  perfino  da  alcune  disposisioni  degli  statuti  mo- 
derni (i).  ' 

XXVIIL  Quanto  alle  citta  si  presentano  maggiori  difficolta. 
E  siccome  non  abbiamo  potuto  ammettere  né  col  signor  Trojra 
che  tutti  i  liberi  Romani  entrassero  nel  Comune  longobardo, 
né  col  Pagnoncelli  che  i  Longobardi  al  Comune  romano  si  ac* 
costassero;  così  ne  sembra  difficile  a  credere  coi  Savigoy  che 
i  soli  Romani  componessero  il  Comune  nelle  eittà  ed  i  Lon- 
gobardi vi  stessero  come  semplici  habitatores. 

Ben  è  vero  che  nella  più  parte  delle  città  grandissimo  e 
prevalente  fu  il  numero  dei  Romani  tanto  proprietarj  quanto 
artigiani,  commercianti  e  simili  tributarii  della  nazione  ò 
del  re:  ed  in  qualche  città  (come  p.  e.  in  Como)  essr  vi 
prevalsero  per  modo  che  a  governarla  pel  re  vi  si  mandò 
un  semplice  gastaldt»,  e  non  un  duca  od  un  conte  (2). 

Ma  iij  qualche  altra  città  (come  in  Milano)  molti  furono 
i  Romani  e  molti  del  pari  i  Longobardi,  parfe  gasindii  del 
re  e  parte  semplici  guerrieri  e  proprìetarii ,  od  anche  arti- 
giani: e  a  governarla  pel  re  vi  stettero  a  fronte  un  duca 
e  on  gastaldo  (3).- 

In  altre  finalmente  (quelle  in  ispecie  ove  i  Romani  erano 
stati  maggiormente  scemati  dalla  guerra  e  dalle  persecuzioni) 
vi  poterono  prevalére  di  gran  lunga  i  Longobardi ,  e  vi  tro^ 
viamo  rammentati  solamente  un  duca  ed  un  conte. 

XXIX.  Ammesse  queste  differenze  negli  abitanti  delle  città 
ed  ammesso  che  anche  il  governo  da  parte  del  re  dovette 
modificarsi  a  seconda  di  esse,  ci  siamo  addontaudati  se  lo 
stesso  non  potè  accadere  anche  del  Comune^  e  se  per  con- 

(1)  Acceoneremo  fra  questi  la  garanzia  d«i  ComUoi  per  le  persone 
elle  li  compongono  (centena  prò  singulis)^  la  quale  è  uno  dei  caratteri 
principali  del  Comune  germanico  (Eìcbborn,  Deutsche  Slaats^und» 
Rechlsgeschichle^  voi.  I,  §  xvm);  e  dovette  essersi  insinuata  per  tal 
guisa  nei  Comuni  forensi  d'Italia  che  ne  rimase  per  avventura  qualche, 
traccia  aocbe  negli  statuti  moderni  (V.  Slatuta  crimin.  MedioL^  cap.  16^: 
Quali  ter  communia  teneantur  prò  capUs  in  terra  sua), 

(a)  Leo,  Vicende ,  ce,  par.  I,  S  **•  —  ^^  Vesme  e  Fossati,  Vi» 
ctnde,  ce.,  pag.  198.  , 

(3)  Leo,  he,  cit —Balbo,  Appunti  per  la  Storia  delle  città  d'Italia, 
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segueDza  noo  sorgesse  per  avTentura  un  G>raaiie  rollano  là 
doTe  dì  graa  laoga  prevaleva  il  numero  dei  Romani ,  qo  Gi- 
mnoe  longobardo  ove  il  nomerò  de^  Longobardi  eccedeva 
di  gran  lunga,  e  forse  due  Comuni  Ton  romano  e  P altro 
longobardo  ove  stavano  a  fronte  grandi  masse  di  Romani  e 
di  Longobardi. 

XXX.  Avvesai  ad  accogliere  con  molto  riserbo  le  opinioni 
affatto  aliene  dalle  comuni,  abbiamo  esitato  a  recare  in  mezzo 
^liesto  nostro  dubbio,  o  se  vuoisi  questa  nostra  congettura: 
ma  pensammo  che  congetture  o  poco  più  sono  anche  te  altre 
di  sopra  toccate^  e  che  nessuna  di  esse  soddi^acendo  piena- 
mente, poteva  riuscire  per  avventura  non  inutile  il  tentare 
ona  nuova  vìa  per  giungere  ad  una  più  plausibile  soluzione 
del  problema. 

£  qui  ne  correva  al  pensiero  che  resistenza  di  doe  se- 
parati Comuni  anche  nella  stessa  città  non  era  cosa  al  tutto 
nuova  nel  medio  evo.  Perchè  tale ,  secondo  dottisrimi  scrit- 
tori,  dovette  essere  la  condizione  delle  città  delle  Gallie 
conquistate  dai  Franchi,  ove  durò  il  Municipio  romano,  e 
questo  al  certo  non  fuse  in  sé  stesso  Pesercito  franco  (i).  £ 
tale  fu  senza  dubbio  anche  più  tardi  la  costituzione  di  alcune 
città  di  Germania,  fra  le  quali  è  celebre  Pesempio  di  Rati* 
sbona  divisa  in  tre  t[uartieri  o  Comuni ,  l'uno  detto  del  re, 
r altro  del  clero,  ed  il  terzo  dei  commercianti:  i  due  primi 
costituenti  la  città  vecchia  avevano  un  reggimento  romano 
ed  un  ordine  senatorio,  P ultimo  formava  la  città  nuova  e 
reggevasi  a  forma  più  popolare  (2). 

Questi  fatti,  pensavamo,  poterono  per  avventura  ripro- 
dursi nelle  città  romano-longobarde:  e  come  esse  erano  po- 
polate da  due  genti  diverse ,  ed  avevano  due  Magistrati  règi 
e  due  vescovi  (3),  cosi  ne  pareva  che  potessero  contenere 
anche  due  separati  Comuni  (4)* 

(i)  Thierry:  Considérations  sur  Vhisloire  de  France,  Gap.  v. 

(2)  Pagus  regius ,  pagus  clericorum,  pagus  mercatorum.  V.  Gerneiner, 
Vrsprung  der  Siadts  Regensburg, 

<3)  E  noto  che  ai  tempi  di  Rotari  quasi  tutte  le  città  del  regno 
longobardo  avevano  uo  vescovo  cattolico  pei  RomaDi^  ed  un  vescovo 
ariano  pei  Longobardi  ariani  (Paul.  Diac  lib.  lY,  cap.  a4)* 

(4)  L'opinione  della  coesistenza  di  due  Comuni  nelle  città  dell'Italia 
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QiKesta  eoQgellora,  oltre  al  fondarai  ael  fatto  capitalts 
delle  dae  genti  e  dei  dae  governi  regi,  ed  all'estere  «orrettà 
dall'analogia  di  quanto  avvenne  in  altri  paesi  e  dalla  poca 
o  nessuna  probabilità  delle  altre  tutte,  ne  pareva  anehe  là 
pia  idonea  a  spiegare  molti  fatti  e  docamenti  delle  città 
romano-longobarde  nell'epoca  di  cui  trattiamo.  Per  essa  iii- 
fatti  ne  pareva  meno  oscuro  il  passaggio  della  parola  eMs 
a  significare  qualunque  persona  tanto  romana  che  longobarda 
e  da  ultimo  qualsivoglia  abitante  di  una  citta:  per  essa  lùeno 
incomprensibili  e  i  Romani  di  Oderzo,  e  la  plèbe  di  Milano , 
eie  pubbliche  deliberazioni  de'  Pisani:  per  essa  meno  diffi- 
cili a  spiegarsi  i  rapidi  rivolgimenti  di  molte  città,  e  il  f:on-^ 
servarsi  ddla  gente  romana  più  o  meno  distinta  dalla  lon- 
gobarda, ed  il  suo  manifestarsi  più  tardi  cosi  forte  e  potente 
da  contrastare  il  primato  ai  Longobardi. 

XXXI.  £  procedendo  più  oltre  nelle  nostre  congettoi>e 
ne  pareva  di  vedere  i  due  Comuni  starsi  a  fronte  l'uno  del- 
l'altro per  lunga  stagione  quasi  Immoti^  poscia  urtarsi,  me- 
scolarsi, confondersi,  ed  atteggiarsi  a  nuove  forme  sotto  il 
regime  fendale,  ma  durare  più  o  meno  l'antagonismo  dei 
due  elementi^  l'uno  e  l'altro  nuovamente  reagir^  più  tardi, 
accostarsi  l'uno  a'  vescovi  e  l'altro  all' impet*o^  e  sotto  gli 
Ottoni  l'elemento  romano  comprimere  ma  non  distruggere 
la  potenza  del  longobardo^  e  l'un  l'altro  combattersi  àncora 
per  lunga  pezza  sotto  forme  e  denominazioni  diverse.  Non 
già  che  ne  sembri  la  gran  lotta  delle  città  italiane  esserÀ 
agitata  a  rigore  fra  le  due  razze,  e  ne  piaccia  applicare  all'I- 
talia quelle  dottrine  troppo  assolute  che  sapientissimi  storici 
diffusero  in  altri  paesi ^  ma  ne  pare  che  in  Italia,  forse  più 
che  altrove,  procedesse  assai  lenta  quella  piena  fusione  dèi 
due  popoli  che  scrittori  d' altronde  dottissimi  ne  additarono 
fuor  di  modo^  precoce  (i). 


longobarda  fa  recentemente  eo andata  aocbe  da  un  doUo  pubblicista 
di  Germania ,  il  signor  Dòoniges  professore  all'  uDiverstlà  di  Berlioo 
{Dònorges,  Deutsche  SUutisreeht^  voi.  I>  pag.  65o). 

(i)  La  dislÌQztoDe  delle  genti  si  scorge  aocora    assai   tardi  nella 
distinzione  della  legge.  Dalle  Consuetudini  di  Milano  racoolic  nel  iài6 
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XXXII.  E  qoì  riattomendo.  anche  intorno  a  questo  punto 
il  nostro  discorso,  ripetereino  non  potere  aderire  con  piena 
persnasione  -nò  al  parere  del  signor  Troya  che  ammette  sol- 
tanto an  Comune  longobardo  a  cui  si  accostassero  a  poco 
a  poco  i  Romani  emancipati,  né  alP opinione  di  Savigny  o 
di  Pagnoncelli  che  fanno  assolutamente  o  quasi  esclusiva'- 
meate  predominare  nelle  città  il  Comune  ed  il  popolo  rov- 
inano ^  ma  essere  tratti  a  sospettare  che  nella  campagna  abbia 
predominato  un  Comune  longobardo,  e  che  in  alcune  città 
prevalesse  il  Comune  romano,  in  altre  il  longobardo,  e  tal- 
volta ambedue  stessero  a  fronte  V  un  delP  altro  nella  stessa 
città. 

XXXIIK  Tali  sono  i  dubbii  che  meditando  Popera  del  si- 
gnor Troya  ci  hanno  impedito  di  accoglier  come  definitive 
alcune  sue  opinioni.  £  noi  li  abbiamo  esposti  con  quelPa- 
oimo  stesso  con  cui  abbiamo  proclamalo  nel  precedente  Ar- 
ticolo i  molti  pregi  di  quelP insigne  lavoro,  ed  il  molto  van- 
taggio che  deve  tornarne  alla  storia  del  dii'itto  e  delle  istilu- 
sioni  civili  in  Italia.  Perchè  d^ora  innanzi  molti  fatti  saranno 
meglio  chiariti,  e  la  storia  sarà  purgata  per  sempre  da  quegli 
errori  che  procedevano  dal  confondere  insieme  luoghi  e  tempi 
affatto  diversi:  Milano,  Roma  e  Ravenna;  Alboino^  Liut- 
prando  e  Carlo  Magno  ^  T  Editto  di  Rotari  ed  i  Capitolari  dei 
Franchi. 

Che  se  noi  ci  siamo  alquanto  diffusi  su  alcuni  punti  e  il 
nostro  discorso  parve  assumere  quasi  V  aspetto  di  conlrad* 
Visione,  noi  protestiamo  che  tale  non  fu  Tintenzion  nostra; 

impariamo  cbe  a  quell'epoca  molli  vivevano  secondo  la  consuetudine 
municipale 9  alcuni  secondo  la  legge  longobarda,  e  pochi  Jforeslierì 
secondo  la  legge  romana.  Punitur  in  rebus  et  persona  secundum  legem 
municipalem  nostrae  civitaUs,  i^el  legem  Langobardorum ,  vel  legem 
Bomanorum  ...••.  Si  is  cui  maìeficium  factum  itwènitur  jure  Lan* 
gobardorum  uivebat,  stenti  nonntdli  nostrae  jurìsdictionis  vivunt ..  Idem* 
que  erit  si  extraneus  lege  romana  uìpens  { Liber  Consuetudinum  Me* 
diolani  mi.  laiG;  Rubr.  Quando  de  crimine  agitar  criminaliier).  Quao- 
;d^  anche  si  «mmella  che  Tuso  della  legge  non  fosse  sempre  determinato 
dalPorigine  del  le,  persone ,  ma  talvolta  anche  dalla  coodizion  loro  o 
dal  possesso  de'  beni,  non  poirassi  certamente  negare  che  l'origine 
.persoQale  vi  urtut  la  maggior  parte. 


Digitized  byCjOOQlC 


423 

ma  solo  di  render  ragione  dei  nostri  dubbi! ,  senza  di  che 
r  esporli  sarebbe  tornato  vano  e  pi*esso  che  impossibile.  £ 
se  talvolta  abbiamo  osato  gettare  in  messo  qualche  nostra 
congettura ,  vi  siamo  stati  indotti  o  dalPordioe  naturale  del 
discorso  anzi  che  da  deliberato  proposito ,  o  piuttosto  dal  desi- 
derio che  dalla  speranza  di  potere  colla  pochezza  delle  no- 
stre forze  contribuire  in  qualche  minima  parte  alla  soluzione 
di  quei  grande  problema  del  passaggio  della  civiltà  alla  bar- 
barie e  del  ritorno  della  barbarie  alla  civiltà. 

Bea  è  vero  che  T  egregio  autore,  dopo  di  avere  affermato 
i  vinti  Romani  esser  stati  ridotti  a  condizione  servile  y  abo- 
lito Tuso  pubblico  delle  loro  leggi  e  distrutto  il  loro  Co- 
mune, ammette  che  quella  gente,  quelle  leggi  e  quelle  isti- 
tuzioni a  poco  a  poco  risorsero  a  nuova  vita  e  furono  il 
germe  della  nuova  civiltà  italiana.  Ma  ne  parve  che  dopo 
quella  totale  abolizione  della  libertà,  della  legge  e  del  Co- 
mune romano,  il  loro  risorgimento  ed  il  loro  sviluppo  coi 
tenui  mezzi  accennati  dal  signor  Troja  fosse  piuttosto  ma- 
raviglioso  che  probabile. 

Ad  ogni  modo,  quand'anche  i  nostri  dubbii  fossero  più 
fondati  che  noi  stessi  non  pensiamo,  il  libro  del  signor  Troya 
sarà  sempre  un  insigne  monumento  di  erudizione  e  di  dot- 
trina, un  sussidio  prezioso  e  quasi  indispensabile  a  chiun- 
que vorrà  con  fr^atto  indagare  le  origini  del  diritto  e  delle 
istituzioni  civili  nelP  Italia  modenia. 
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SULLA  CONDIZIONE  DE'  ROMANI 
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A  dìiarìr  la  coodisione  de' Romani  vinti  da'  Longo^ar* 
di,  tre  modi  v'erano  s'io  non  m'ingannava  e  non  m'in* 
ganno;  ma  tali  che  non  potessero  disgiungersi,  e  che  da 
questa  loro  anione  s'ottenesse  la  forza  valevole  per  ravvisare 
li  vero.  Primo  di  si  fatti  modi  era  un  Discorso  che  tentasse^ 
gii  aniroi,  esortandoli  a  far  nuova  inchiesta  sull'ampio  e  dif- 
ficile argomento:  l'altro,  il  porre  ad  effetto  l'antico  desiderio 
del  Marchese  Maffei ,  compilando  un  Codice  Diplomatico  dove 
sì  potesse  vedere  se  vi  fossero  stati  prima  di  Lìutprando  e 
di  Carlomagno  sudditi  del  regno  Longobardo,  viventi  per 
dritto  comune  con  la  cittadinanta  e  con  la  legge  Romana: 
il  terzo,  e  forse  maggior  de'  primi,  la  Storia  delle  domina- 
zioni Barbariche  non  solo  in  Italia,  ma  eziandio  in  Ispagna, 
nella  Gallia  ed  in  Brettagna. 

Quel  Discorso  è  già  dato  alla  stampa.  Il  Codice  Diplo- 
matico Longobardo,  che  io  aveva  ordinato  e  promesso  fin 
dall'anno  1830,  sarà  condotto  in  breve  al  suo  compimento, 
ed  avrò  gli  arati  di  non  pochi  valentuomini,  a'  quali  piacque 
venire  in  mio  soccorso,  accomunando  le  loro  alle  mie  fatiche 
in  ampliar  si  fatto  lavoro:  ma  il  mio  animo  anela  oramai  a 
br  di  pubblica  ragione  la  Storia  d'Italia  dopo  la  caduta  del- 
l'imperio. Allora  solamente  potrò  dir  tutto  intorno  alle  varie 
Signorie  de'  Barbari  d'Europa  nelle  provincie  state  Roma- 
ne; allora  spaziarmi  senza  impacci  e  fuori  delle  angustie 
d'i^n  Discorso,  narrando  le  diversità  degli  usi,  de' riti,  delle 
leggi,  delle  stirpi  e  però  delle  conquiste  di  quo'  Barbari.  Fin 
qui,  nella  Storia  che  già  condussi  alla  caduta  dell'  imperio, 
non  ebbi  a  delineare  se  non  i  cominciamenti  de'  Visigoti 
nel  regno,  cui  chiamerò  di  Tolosa;  gli  studj  Romani  di 
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Teodorico  de*  Baiti  sotto  Avito,  il  quale  poscia  divenne 
Imperatore;  gli  studj  anche  Romani  di  Leone  Ministro  prin- 
cipale d'Enrico  de' Baiti;  ma  l'indole  Gotica  del  nobile  po- 
polo d'Ulfila  e  d'Ermanaricò  non  apparirà  intera  prima  d'A- 
larico II,  autore  del  Breidario:  ed  i  costumi  de'  Borgo- 
gnoni delle  Gallie  non  si  conosceranno  essere  divenuti  Go- 
tici, si  come  io  dissi  e  ripetei  più  volte  nella  Storia  se  non 
sotto  Gondebaldo,  il  famoso  legislatore  della  sua  gente.  Non 
parlo  qui  di  Teodorico  degli  Amali;  tempo  verrà,  che  mi  sarà 
eonèedoto  di  paragoinar  lui  ed  Alarico  li  e  Gondebaldo 
eo'  eapi  de'  popoli  Germanici ,  quali  un  Clodoveo  nelle  Gal- 
Ne,.  un  Alboino  ed  un  Qefo  in  Italia ,  per  nàoiBtrare  con  le 
opere  loro  l'enorme  divario  delle  vie  tenute  verso  il  vinto 
Romano  da'  conquistatori  Goti  e  da'  Germani. 

Fino  a  tanto  che  non  avessi  reeato  questo  disegno  al  suo 
termine,  io  aveva  fermo  nel  pensiero  di  non  entrare  in  altre 
investigazioni  sulle  materie  contenute  nel  mio  DUeorso.  Ma 
fili  vinto,  il  confesso,  dalla  gentilezza  di  F.  Rezzonieo,  il 
quale  stimolommi  a  dileguare  alquanti  suoi  dubbj  sulle  mie 
opinioni;  esponendole  con  tanta  maestria  da  un  lato,  e  chia- 
mandole dall'altro  a  nuovo  esame  con  tanta  possanza  di 
ragionamento  e  di  dottrina,  che  io  fui  ben  lieto  d'aver  tro- 
vato chi  volesse  darmi  la  manosi  cortesemente  nell'arduo 
cammino,  e  venir  meco  dividendo  il  peso  grave  di  simili 
ricerche  (4). 

E  però  Soggiungo  la  presente  Appendice  j  in  un  primo  Ca- 
pitolo della  quale  parlerò  d'alcuni  fatti  e  dubbj,  die  F.  Rezzo- 
nico  adduce  in  pruova  dell' antica  sentenza  di  esservi  stati 
cittadini  Romani  sudditi  de'  Longobardi  prima  dì  Liutprando 
e  di  Carlomagno.  Nel  Secondo  Capitolo  toccherò  d^alqoante 

(i)  Sid  Ducorso  intomo  alia  Condisùone  de*  Bomani  vinU  da'  Longth 
bén\ii^  Articoli  due  di  F.  Rezcooìco,  nel  Géornaie  deiVlsIiUao  Lambm^ 
dP^FenetùM  ossia  nella  Biblioteca  Italiana.  li  primo  è  di  Luglio  184^: 
l'ultimo  appartiene  al  mese  di  Feb.  i845.  Saranno  da  me  citati  sì 
fatti  Articoli  con  cifre  romane;  alle  quali  seguiranno»  divise  da  un 
punto  fermo»  le  arabiche  per  dinotarne  le  facciate,  (a). 

(a)  IN'oi  seguiremo  lo  «tesso  metodo ,  soslituend'o  le  pagine  della  prceenle  ristaoi|Mi  a 
quelle  del  Gìornele  ddlV#fc(M<o  Lombardo  f^entto  cHaledUl  «f.  Tioya.—  Gii  fiff<.  Mài. 
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ragioni  traile  il  più  ddle  volte  dall' BdiUo  di  Rotarì  che, 
a  mio  parere,  dimoatrano  al  tutto  il  contrario. 

CAPITOLO  I. 

Deg^i  argomenti  eo*  quali  prese  il  Signor  di  Savigny 
ad  affermare,  che  non  mai  era  cessata  nel  regno  Longo* 
bardo  la  cittadinanza  e  la  legge  Romana,  uno,  e  questo  si 
riferisce  a'  tempi  avanti  Rotori,  fu  da  me  omesso:  perciò 
so  molto  grado  al  Signor  Rezzonico  di  avermelo  rammentoto. 


S  i.  Anno  Sgg. 
Gesto  municipali  di  Fermo. 

Volendo  Valeriano  far  consacrare  l'Oratorio  di  San  Savino 
prossimo  alle  mura  di  Fermo,  San  Gregorio  scrisse  a  Passivo» 
il  Vescovo  della  città,  d'accetUr  la  donazione  d'esso  Va* 
lerìano ,  facendola  registrare  nelle  Geste  Municipcdi.  Ed  ecco, 
dice  il  Signor  di  Savigny  (1),  gli  Ordini  Romani  duravano 
in  Fermo  nel  599  sotto  il  dominio  de'  Longobardi. 

Ma  come  si  dimostra  che  Fermo  fosse  in  quell'anno  Lon* 
gobarda  e  non  Romana  ?  Il  solo  poterne  dubitore  distrugge 
al  tuttp  la  pruova  del  Signor  di  Savigny.  Or  io  credo  per 
Copposito,  che  i  Longobardi  non  fossero  padroni  di  Fermo 
nel  599;  che  anzi  un  tol  fatto,  risulti  dalle  stes3e  parole 
dell' addiUto  lettera  di  San  Gregorio  a  Passivo.  Perciocché  , 
il  Pontefice  non  solo  parla  ivi  delle  Geste  Municipali  della 
città,  ma  comanda,  che  la  donazione  da  registrarsi,  per 
esser  legittima,  non  avesse  a  riuscir  minore  del  reddito  dì 
tre  soldi,  liberi  da^  tributi  ficcali  (2).  Qui  domando  se  i  tributi 

(i)  HisL  du  droU  Romain,  l,  372  (A.  iSSq). 

(2)  S.  Gregorii»  iib.  IX,  episU  70.  Edìt.  Maarìna  :  Viàermnus^  No* 

tarius  Ecclesiae  Fratemiiatìs  tuae  .  . .  ^ perceptd  donatione  le# 

gilimà^  id  est  in  redUu  solidos  ires  liberos  a  tribuUf  fiscalibiu»  Ge- 
stisque  Mimicipalibus  alligata,  ,      ,      ' 
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/Isca/i  ed  anche  le  mura  nool  distratte  di  Fermo  faceiana 
credere  Longobarda  la  faccia  di  questa  città  nel  699? 

Bene  i  Longobardi  fin  dai  580  avevano  fatto  una  correria 
ne'  luoghi  vicini  ad  essa»  e  v'erano  forse  anco  entrati  pei 
poco  d'ora  (1),  con  farvi  prigionieri  Valeriano  e  Demetriano^ 
figliuoli  di  Passivo,  allora  Clerico  e  poi  Vescovo.  Ciò  impa- 
riamo da  un'  altra  lettera  di  S.  Gregorio  (2),  là  dove  scrive^ 
già  volgere  l'anno  dectnto  aHapo,  die  la  Chiesa  di  Fermo  avea 
riscattato  que'  due  con  altri  prigionieri.  Passeggiera  incur^ 
sione  fu  quella  dunque,  nella  quale  costoro  non  vidersi 
trascinati  lungi  della  patria  ma  immantinente  si  vendettero 
per  prezzo  dì  denari.  Se  il  dominio  Barbarico  in  Fermo 
fosse  anco  duralo  per  molti  anni,  certamente  nel  599 
i  Longobardi  s'erano  partiti  da  quelle  contrade,  come  il 
medesimo  San  Gregorio  affermava  ncLcommettere  a -Se vero 
d'Ancona  di  visitare  l'Ausina  città  (fosse  quella  d'Iesi-  o 
piuttosto  d'Osimo),  ricuperata  dalla  Repubblica  Romana; 
il  che  avea  fatto  cuore  a  Bahan,  Maestro  dei  Soldati  (3). 
Scrisse  indi  al  Clero  aU' Ordine  ed  alla  Plebe  degli  Ausìni 
d'd)bedire  a  Severo  sopra v vegnente  (4). 

Ancona  dunque  nel  599  non  ara  Longobarda;  ed  il  suo 
Vescovo  poteva  bene  a  sua  posta  uscirne  per  condurr  alla 
9i«tla  d'un'altra  città.  Or  qual  ragione  vi  sard>be  di  sup- 
porre che  Fermo,  non  lontana  d'Ancona,  fosse  allora  io 
mano  de'  Longobardi ,  ancorché  san  Gregorio  parlato  non 
avesse  de'  tributi  fiscali  e  delle  mura?  Il  Berretta  scrisse 
nel  1737,  che  Fermo  spettava  nell'ottavo  secolo  al  Ducato 
di  Spoleto  (6);  ma  qui  si  tratta  dell'anno  599,  non  del- 

(i)  Non  ita  quidem  ai  eversUmem  perpessa /uerit,  dice  il  Catalani; 
De  Eà desia  Firmarla^  p.  99.  Fermo,  '7^3^  in  4-^ 
(3)  Lib.  IX,  episl.  17. 

(3)  Ibid,^  episL  89 }  Postquam  cù^iias  Ausina  recuperata  est,  et  a  Re* 

pubica  teneri  dignoscitur maxime  quia  fforiosus  JUius  noster 

Bahan  ^  Magister  niiiitum,  a  nobis  prò  hoc  re  auxilium  sperasse  dì* 
gnoscitur. 

(4)  Ibid,,  epist.  90:  Clero,  Ordioi  et  Plebi  Jusinae  civitatis.  —  So- 
pra Fermo  Vedi  Lib.  XIII,  episL  16. 

<5)  Tab.  Chorograplu  Ilaliae,  ^puà  Marmtori,  Strip.  Ber.  Italie., 
ioni.  X|  pag.  ccLViu  (A.  17^17). 
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l'ottavo  secolo:  né  veggo  in  qaal  modo  il  Signor  di  Sdvl^ 
;ny,  allegando  i  detti  solò  del  Berretta,  confvso  tiìhià  tempi 
sotanto  fra  loro  diversi.  Ed  il  Berretta  ignorava  un  insigne 
locumento,  pubblicato  di  poi  nel  1741  dal  Muratori;  quel* 
lo,  cioè ,  che  Onorio  I  (sedette  dal  625  al  688)  die  in  ffito 
I  Valeriano  ed  a  Libero  Notaro  il  Monastero  di  Santo  Ar> 
cangelo  a  Claiano,  pretio  la  diià  di  Fermo  (1). 


S9. 

Della  fomwla  Ordini  et  Plebi. 

Il  Leo,  scrivendo  contro  l'opinione  delSavigny,  ha  pre* 
teso  che  San  Gregorio  nelle  soe  lettere  non  intendesse  par«: 
lar  delle  Curie^  quando  egli  parlava  degli  OtdhU  e  dello 
Plebi  di  varie  citta  d*Italia«  MoKi  argomenti  si  potrebbero 
aggiungere  a  quelli  del  Leo  per  dimostrare,  che  la  parola 
Orda  significava  eziandio  la  parte  più  rilevata  del  Clero  ; 
e  che  però  in  bocca  d'un  Pontefice  o  d'un  Vescovo  il  dire 
Ordini  et  Plebi  non  dinotava  la  Curia^  ma  il  Sacerdozio  e 
la  Plebe. 

Pur  questi  argomenti,  che  in  generale  son  veri,  al  tutto 
vani  riuscirebbero  nel  caso  presente;  perciocché  8.  Gre* 
gorio  scrivea  il  più  delie  volte  Clero^  Ordini  et  Plebi.  VOr* 
dine  adunque  andava  separato  dal  Clero;  e  però  non  pò* 
teasi  cosi  diìamare  se  non  la  Curia.  Tal  era  dopo  Gelasio  ( 
la  formola,  passata  nel  Libro  Diurno  de'  Pontefici  Romani; 
tale  si  serbava  nelle  lettere  scritte  a  tutta  la  Cristianità, 
senza  distinzione  di  città  Romane,  o  Franche,  o  Longo- 
barde o  Turingiche,  e  senza  vedere  se  in  molte  di  tali 
città  vi  fossero  state  mai  Curie  di  Romani.  A  S.  Gregorio 
in  oltre  correva  l'obbligo  di  risguardare  come  cittadini  Ro- 
mani tutti  quelli,  che  i  Longobardi  teneano  o  tener  po- 

(i)  Maratori,  Jn.  M.  JSui,  V,  833  (Ao.  1741);  Ex  Cencio  Came- 
rario. —  Anche  il  Cardinal  Deusdedit  fece  motto  di  questa  locuzione; 
<1«1  che  parlerò  nella  Storia. 
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tanno  come  JUU  e  come  servi.  Pereiè  si  risolve  facHmente 
il  dubbio  proposto  dal  Sigaor  Rezzonico  »  quando  e*  chiede 
se  la  voee  Ordo  adoperata  sovente  da  S.  Gregorio  sì  do- 
vesse aver  sempre  come  una  parola  di  senso  improprio  (II. 
446).  Ella  era  per  lo  eontrario  detta  in  senso  proprio  e 
necessario;  eUa  era^  per  quanto  stava  ne'  Romani  liberi 
dal  Longobardo,  parola  conservatrice  de'  dritti  che,  secmido 
la  loro  giusta  ma  ingannata  speranza,  non  avrebbero  indu- 
giato a  trionfare,  cacciandosi  finalmente  d'Italia  i  nemici. 
Anche  oggidì,  fra  noi,  vi  ha  egli  una  fontana  od  un  ponte 
del  più  meschino  villaggio,  dove  non  si  scriva,  ehe  l'Or- 
dine  «pfendtdtmmo  di  quel  villaggio  decretò  di  eostruirsi 
quella  fontana  o  di  rizzare  quel  ponte?  Ma  poi,  supponendo 
die  Ordnd  vi  fossero  stati  nelle  città  Longobarde ,  come 
ri  può  egli  aifermare  d'essere  stati  si  fatti  Ordini  composti 
di  cittadini  Romani  e  non  Longobardi?  Questa  è  per  l'ap- 
punto la  disputa;  l'averla^r  bella  e  disciolta  è  una  solenne 
pe^sjon  di  prindjdoj  vizio,  sul  quale  fin  qui  si  è  fondab 
e  ri  fonderà  per  non  breve  altro  tempo  la  miglior  parte 
della  Storia  Italiana  del  Medio-Bvo. 

8i  vegga  ora  se  veramente  i  vinti  Romani  appariscano 
come  popolo  ed  in  grandi  masse  ^  per  quanto  in  tre  luoghi 
del  suo  scritto  afferma  il  Signor  Rezzonico,  recando  in 
mezaso  le  tre  iMruove  (IL  403,  416,  421): 

4.®  Delle  paure  messe  dal  Re  Agilulfo  negli  Elettori  del 
Vescovo  di  Milano; 

jt.^  De'  possessori  d'alcuni  Dromoni  di  Pisa; 

8.^  Delle  sventure  de'  Romani  d'Oderzo. 
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S  3.  Addo  6qi. 

Paure  me$»e  dal  Re  AgihUfo  agli  elettori 
del  FescoDO  di  Milano. 

Morto  Gostaiuo,  Vescovo  di  Milano ,  in  Genova ,  il  Re^ 
Agilulfo  desiderava  d'avere  un  Veseovo  novello  a  suo  m»* 
do;  ne  scrisse  perciò  agli  Eiettori,  che  si  turbarono  e  ri« 
corsero  a  S.  Gregorio.  Il  Papa  rispose  a'  Milanesi  di  star 
saldi  contro  gli  Ariani;  soggiungendo,  che  un  Pontefice 
Romano  giammai  non  avrebbe  approvato  vescovi  tcelti  da\ 
non  CaiMid  e  ma$9imame$Ue  da'  Longobardi  (1). 

Questi  elettori,  dice  il  Signor  Rezsonico  (II.  403),  ai 
quali  Agilulfo  cercava  d'incuter  paura,  non  erano  forse 
Milanesi  e  <àttadini  Romani?  Si,  eertamente;  ma  non  vi- 
yeano  in  Milano.  Essi  eleggevano  il  Vescovo  di  Milano, 
stando-  rifoggiti  in  Genova,  dov'era  morto  Costanzo.  Agi* 
lulfo  scrisse  a'  legittimi  Elettori,  dimoranti  fuori  del  suo 
regno,  alcune  proposizioni,  che  ignoransi  da  noi  ma  che 
doveano  riuscire  ad  una  qualche  promessa  di  concordia  0 
di  favore ,  se  in  Genova  si  scegliesse  un'  Vescovo  accetto 
al  Re  Longobardo.  Tali  pratiche  non  sortirono  il  loro  ef- 
fetto; e  gli  elettori  Milanesi  dì  Genova  non  s'indussero  a 
contentare  il  Re,  né  a  pregarlo  di  farli  tornare  nella  lor 
patria.  Non  è  questa,  credo  ^  una  prnova  che  nel  601  fio- 
risse in  Milano  la  cittadinanza  e  legge  Romana.  Ivi  senza 
dubbio  doveva  essere  un  Vescovo  Ariano  pe'  Longobardi 
Ariani;  e  forse  ve  n'era  un  altro  non  Ariano  ma  Scisma- 
tico e  diviso  dalla  Sedè  Romana,  per  quanto  suonano  le 
addotte  parole  di  S.  Gregorio.  Fra'  Longobardi  vi  erano 
alcuni  Cattolici  fedeli  alla  credenza  Romana ,  e  sovra  tutti 
la  Reina  Teodolinda;  ve  n'erano  altri  non  Ariani  ma  Sci^ 

(i)  S.  Gregor.  iib.  XI,  episC.  4  ^  //W  autem  quod  vobis  ab  Àgi* 
lulfo  indicastis  scrìptum^  Dilectiohem  veslram  non  moveat  Nam  nos 
in  hominefH,  qui  a  non  Gatbolicis  et  èiaxi$IE  a  Longobardis  eiigitur* 
nulla  praebemus  raUone  consensum. 

TnofA,  Cond,  de*  Romani^  ce.  a8 
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smatlci:  ecco  la  ragione  per  la  quale  Agilulfo,  Ariano  tut- 
tora ,  cercava  di  comporre  gli  anióni ,  proponendo  a'  non 
suoi  sudditi  non  so  quali  accordi   o  quali  privilegi. 

Ed  ecco  perchè  S.  tiregorio,  nélì' ammonire  gli  Elettori 
Milanesi  di  Genova,  scrisse  al  popolo j  a*  Pretta  a*  Diaconi 
ed  al  Clero  Milanese  (1),  ma  senza  far  motto  d'Ordine  o 
di  Plebe j  perchè  gli  Elettori  erano  rifuggiti  ed  avvéoiUcci, 
non  appartenenti  all'Ordine  ed  alia  Plebe  ài  Genova.  Ciò 
è- COSI  vero,  che  S.  Gregorio,  esortando  quegli  Elettori  Mi- 
hnesi  a  non  eedere,  soggiunse:  gli  alimenti  de'  Clerici  di 
Sonia  Ambrogio  non  do^er  punto  ritrarsi  da'  luoghi  sono- 
pMi  af  nèmidj  ma  dalla  Sicilia  e  da  gualcite  altra  regione 
delV  imperio  (2).  E  tosto  il  Pontefice  dpedi  Pantaleone  suo 
Notaro  in  Genova  per  reiezione  del  nuovo  Vescovo  di  Mi- 
lano. Con  tutta  la  ragione  dieea  dunque  l'Oltroochi  (3), 
scrittore  candido  ed  accurato,  d'/essersi  tutto  questo  negozio 
dell'elezione  trattato  in  Genova.  E  poco  stante,  il  nuovo 
eletto  Deusdedit  si  condusse  liberamente  da  Genova  in 
Roma  (4). 

S  4*  Addo  ^qS. 

/  possessori  de'  Dromoni  di  Pisa. 

San  Gregoria,  in  modo  assai  conciso  ed  oscnro  per  noi, 
paiola  degli  uomini  Pisani,  possessori  de'  Dromoni  (b).  Or 
perchè  tali  uomini  jP^ant  debbono  credersi  Romani  e  non 


(i)  Lìb.  XI,  Gregorìus  populo,  Presbjrteris,  Diacanis  et  Clero  Me* 
diolanensi. 

(a)  lòid,:  Nec  est  quod  (Rex)  vos  deterreat  j  quia  unde  possunt 
aìbnenta  Sancio  Ambrosio  servientibus  Cìericis  ministrari^  DÌhil  ìd  bo- 
fltlum  locts,  sed  io  iSicUia  et  aliis  Reipubiìcfie  partibus^  Deo  prots^ 
gente 9  consistunt. 

(3;  Hist»  àiedioL  Lig,  p.  4^4'  Ad  Mediolanenses^  scìlicet  pepulum 
GsKOAE  GoMMOAAMTEM,  scrìpsìt  (A.  ijqS). —  Così  aoche  dicea  Muratori 
negli  Annali y  sotto  l'anoo  6oo. 

(4)  S.  Gregor.  Ub.  XI,  epist.  38. 

(5)  Lib.  Xni,  epist.  33:  Pisanos:  senza  piò. 
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Loi^iebapdi?  Ov'è  die  la  parola,  non  dìootdi  cimdiiitila  qoate 
non  ai  legge  in  S.  Gregorio,  ma  d'uomini  detdba  dinotare 
piuUoslo  gli  ani  che  gli  altri?  Se  i  LoDg<rfiardl  asaaltaroo^ 
la  Sardegna  con  le  navi,  e  minacciarono  di  veleggiar  con* 
tro  la  Sicilia,  dunque  possedevano  le  navi,  e  firai  queste! 
/>rofitomy  oome  le  possedevano  i  Vandali,  gli  Emii,  1  Saa- 
sonl  e  tanti  altri  popoli  Barbarici.  Se  S.  Gregorio  avesse 
nominato  i  Romani  di  P%$a^  potrebbe  solamente  contendersi 
per  sapere  se  nel  603  Pisa  era  o  no  caduta  in  mano  de' 
Longobardi.  Ma  il  Pontefice  parlò  solo  d'tfoimm  Pisanij  pa» 
rola,  che  non  esclude  né  i  Longobardi  né  i  Romani:  e  la 
sua  lettera  non  giova  né  all'altrui  né  alla  mia  opinione  salb 
eittadìaanza  e  l^ge  Romana  del  regno  Longobardo. 


SU,  Aqoq  667. 
Distruzione  di' Oderzo, 

I  Romani  d'Oderzo,  a'  quali  Grimoaldo  tolse  il  territo- 
rio, sembrano  incompremibUi  al  Signor  Rezzonico  (II,  431). 
Infatti,  come  trovar  in  Oderzo  i  Romani,  se  Rotari  avea 
già  smantellata  quella  città?  Qui  due  cose  possono  suppor- 
si:  o  cbe  Rotari  avesse  per  patto  di  guerra  lasciato  a' Ro- 
mani d'Oderzo  (non  divenuta  Longobarda  prima  di  ]ui) 
quel  territorio,  salvando  gli  averi  e  le  persone»  tuttoché 
diroccasse  le  loro  mura;  0  cbe  Oderzo  (ciò  che  io  credo 
essere  il  vero)  fosse  dopo  Rotori  tornata  in  poter  degli  Esar- 
chi Ravennati.  Nel  secondo  caso,  dal  fatto  di  Grimoaldo 
contro  i  Romani  d'Oderzo,  sudditi  dell'Imperio,  nulla  si 
può  concludere  intorno  alla  condizione  de'  Romani,  sud- 
diti de'  Longobardi;  e,  nel  primo  caso,  da  un  fatto  spe- 
ciale intorno  ad  una  sola  città  patteggiata  non  potrebbe  ri- 
trarsi una  regola  generale.  Né  Paolo  (1)  in  modo  alcuno 

{i)  De  Gestis  Long.,  lib.  V,  cap.  38:  Opitergium  Grimoaldus  fuo- 
dilus  dextruxil,  eorumque,  qui  ibi  aderantj  Jin^s  FQrpjuUmif*  Tfr* 
visinisque  et  Cenetensibus  divisiL 
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foeeò  di  cittadinanza  e  l^;ge  Romana,  lasciate  o  non  la- 
sciate da  Rotar!  a'  Romani  d'Oderzo:  e  perciò  rimane  il- 
Jesa  la  questione  se  "costóro  vissero  dopo  Rotarl  a  l^ge 
Longobarda  e  non  Romana.  Restino  dunque  incompremibili, 
come  vuole  il  Signor  Rezzonìco,.  si  fatti  Romani  d'Oderzo 
al  tempo  di  Grimoaldo;  essi,  appunto  perchè  mal  noti,  non 
possono  dar  lume  alla  Storia  e  chiarir  la  condizione  degli 
altri  Romani  caduti  già  prima  in  potestà  del  Longobardo. 
La  sorte  d'Oderzo  fu  tale,  che  nulla  se  ne  può  dedurre 
di  certo  da'  seguaci  di  ninna  delle  varie  opinioni.  E  però 
inon  veggo  a  chi  possa  giovare  la  triplice  menzione  cosi  de' 
Romani  d'Oderzo  come  degli  «omtm  Pf«antj  senza  riparlar 
degli  elettori  del  Vescovo  di  Milano.  Meglio  si  farebbe  in 
mezzo  a  tante  incertezze,  se  da  tutti  noi,  per  comune  con- 
senso, si  tralasciasse  di  ricordare  questi  fatti  si  oscuri  e 
dubbiosi,  donde  non  si  ritrarrà  giammai  stilla  di  vero: 

Et  quae  desperaot  tractata  nitescere  posse  relinquant. 


S  6.  Anni  790-754. 

Qual  era  la  condiziom  de'  mfircatanti^  e  tecondo 
qual  legge  {nveano  essi? 

Fu  tutta  mia  la  colpa  se  il  Signor  Rezzonico  mi  propose 
nuovamente  questo  dubbio  (I.  392).  Io  avea  già  rispo- 
sto, non  già  con  sillogismi  e  con  argomentazioni,  ma  eoi 
testo  solenne  d'una  legge  data  nel  754  dal  Re  Astolfo, 
e  stampata  in  Napoli  per  la  prima  volta  nel  4832.  Io  avea 
risposto,  che  i  mercatanti  erano  allora  cittadini  Longobardi j 
e  che  ptpeano  a  legge  Longobarda  (4).  Ma,  non  uso  a  parlar 
di  me,  avea  taciuto  nel  Discorso j  in  qual  luogo  si  trovasse 
la  legge  d'Astolfo,  e  chi  scoperta  l'avesse.  Ora  il  dirò:  fu 
stampata  nel  Primo  Quaderno  del  Giornale  intitolato  il  /Vo- 
gresso,  insieme  con  altre  dieci  leggi  di  Rachi  e  d'Astolfo, 

(1)  Vedi  a  pagg.  181,  182  del  presente  volume. 
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delle  quali  mostrerò  rimpdrtanza  nella  Storiaj  e  venne  Mto 
a  me  di  ravvisarle  come  affatto  nuove  nel  Codice  Gavense 
ddle  Leggi  Longobarde.  Ma  non  essendo  passate  ancora  le 
nuove  undici  leggi,  per  quanto  io  sappia,  nelle  Raccolte 
Generali  di  Leggi  Barbariche,  non  dovea  sapere  il  Signor 
Rezzonico  d'averle  a  trovare  in  un  Quaderno  di  Giornale 
Napolitano.  Il  perchè  ristaroperoUe  dopo  la  presente  Appetì 
dice.  Intanto  ecco  le  parole  della  III.^  Legge  d'Astolfo  fra 
le  nuovamente  scoperte;  la  quale  ha  per  rubrica 

De  bis  qui  loricas  habere  possit 

Item  de  illis  hominibuB  qtd  negotiantes  eunt  etpecumam 
man  habeniy  qui  surU  Majores  oc  Potentes,  habeatU^loricas^ 
scuios  ti  eabaUes  et  kmceasj  et  qui  éunt  sequientes  habeant 
caballoij  eeuium  et  Umceam.  Minores  hfU>eant  eoccoras  cum 
sagittas  et  arco». 

Ciò  basta,  credo;  e  già  io  avea  notato  nel  DUeorso  (1), 
che  Nandulo  Negoziante  si  trova  come  testimonio,  quindi 
come  libero  uomo  Longobardo ,  in  un  atto  Lucchese  fin 
dal  7S0;  e  che  anche  liberi  uomini  erano  un  Orefice  di 
Lucca  ed  un  Maestro  Comacino  di  Toscanella  nel  789  (8). 


S  7.  Anno  76^. 

Testamento  del  Clerico  Grato  o  Grondo 
o  Grondone  di  Monza. 

Il  Signw  Rezzonico  rammenta  questo  atto  d'un  Clerico 
da  Monza,  il  quale  affranca  ì  suoi  servi  e  gli  Mdiiy  di- 
chiarandoli cittadini  Romani.  E  soggiunge  (II.  446)  quel 
che  avea  già  detto  intorno  alla  parola  Ordo  usata  da  S.  Gre- 
gorio^ non  volersi,  cioè,  supporre  d'esser  questo  un  assiduo 
ed  anzi  un  perpetuo  abuso  di  parole.  Ma  se  quel  testatore 
diceva  di  posseder  Jldiij  egli  era  dunque  un  possessore 

(i)  Pkg.  .i5i. 
{2)  Pag.  167. 
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longobardo.  Il  concedere  a'  suoi  servi  ta  àttadina^&a  Jto^ 
inana  sarebbe  stato  un  conceder  loro  ciò  eh' e'  non  avea. 
Solo  a'  Ripuarj,  come  notai  nel  Discono  (I),  permetteva 
la  legge  d'affrancare  i  lor  servi  alla  Romana^  ma  per  io- 
vilirli;  perocché  gli  affrancati  a  tal  guisa  valevano  assai 
meno  d' un  affrancato  Denariah  alla  Ripuaria.  Or  niuna 
legge  v'era  presso  i  Longobardi,  la  quale  permettesse  ad 
un  possessore  d'Jldii  di  farli  passare  ad  una  cittadinanza 
diversa  dalla  Longobarda. 

Né  io  tacqui  del  testamento  di  quel  Monzese  Grato  o 
Grando  o  Grandone,  Clerico,  nel  Z^i^cor^o  (2);  ed  anzi  fe- 
vellai  dèi  lestamento  affatto  simile  d'un  potentissimo  Lon- 
gobardo; voglio  dire  di  Peredeo,  Vescovo  di  Lucca,  U  quale 
al  pari  di  Grato  dichiarò  cittadini  Romani^  ma  eoi  peso  delle 
angariej,  i  suoi  servi  ed  j4ldii  nel  778  (3);  senza  omettere 
che  queste  formole  dalla  legge  Imperiale  di  Costantino  pas^ 
sarono  di  tratto  in  tratto  ne'  libri  Rituali  della  Chiesa  Cat- 
tolica (4).  S.  Gregorio  (5) ,  nel  liberar  Tommaso  e  Monta- 
na, usò  le  parole  di  Costantino,  dichiarando  costoro  dt* 
iadini  Aotnam,  lettera  insigne,  la  quale  noti  solamente  s'in* 
seri  nel  Libro  Diurno  de'  Romani  Pontefiei,  dove  l^[gesi 
registrata  la  sua  formola  (6),  ma  insinuossi  presso  tutte  le 
Nazioni  Cattoliche  di  quell'età;  si  come  atto  di  religiosa 
pietà  nel  seno  della  Chiesa  Ulii versale,  dove  non  si  facea 
distinzione  di  Barbari  o  di  non  Barbari,  di  Sciti,  di  Sar- 
mati e  di  Romani,  secondo  i  detti  dell'Apostolo.  Da  ultimo 
fu  accolta  nel  Decreto  di  Graziano  (7);^  e  formò  parte  non 
ignobile  del  Dritto  Canonico. 

■■  Egregia  npruova  di  questa  verità  sono  le  formole  di  Bob- 
bio ^  scoperte  dal  Muratori  nell'Ambrosiana  (8),  e  scritte 

-   (I)  Pag.  la. 
f   (q)  Pag;  aa6. 

(3)  Pagg«  aiQ,  aao. 
.    (4)  f^^^i  TAVOLA  CROUOLóGir A,   pag.  3o3.  {Storia  del,  Medio  EvOj 
voi.  I,  parte  ly). 
:,      (5)  Lib.  VI*  episl.  la. 
r%  .    (é)  lib.  Diurnus^  cap.  VI,  p.  n6.  Edit.  Garnicr  (A.  .1680). 

(7)  Cratiani  Decrei»  caus.  XII,  quaest.  3:  Cum  Redemptornoster, 

(8)  Jnecd.  Latina^  II,  287.  Mediolani  (A.  1698). 
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nel  nono  secolo;  forse  prima  d'Agilulfo,  che  fa  Abate  oei- 
rsas  e  iiell'898.  Intera  in  quel  Codice  si  legge  la  lettera 
di  Saa  Gregorio  dianzi  riferita  intorno^alla  dUadmanza  Ro- 
mana^  ch'egli  conferi  a  Tommaso  ed  a  Montana  per  ispi- 
rilo di  Cristiana  carità.  Vi  si  trova  in  oltre  la  formola  <S 
manoniiàsiùne  de'  servi  delle  Chiese ,  senza  la  qmtle  mundi 
costato  poUa  pt<mmo/oer^  agli  Ordini  Sacri  (i). 

lécireos  ivi  si  dice  (2),  quenàam  Ecciesìae  nostrae  famu>- 

lom Ecelesiastids  eruditum  disciplinis  ad  jàlUiris  eonm 

eoram  itmgnibus  viris  Cìvbm  Romànvh  Statuo  per  k^c 
Sacrae  ^éuetoritoHs  Testamentum . ...  ut  ad  fniUHam  ChrisH 
eleehis^  absoluttM  aique  velut  Civ<s  Romanvs  a  cunctae 

eatena  ser^tutis  ereptus,  etc 

Or  le  Chiese  viveaoo  a  legge  Longobarda,  come  larga- 
meiite  ho  dimostrato  nel  Discorsoj  a  malgrado  della  legge 

di  Ludovico  Pio :  Vi  omms.  Ordo  Eccksiarttm  l^qw 

RoMjdNJ  fìfat;  ciò  che  volea  intendersi  dell'enfiteusi 
dannose  alle  Chiese,  o  di  qualche  altro  speciale  caso  prc^ 
vista  dalle  leggi,  od  introdotto  da' costumi  religiosi.  Mon- 
tecasino,  la  più  antica  ed  illustre  di  tutte  le  Badie,  visse 
anche  a  dritto  Longobardo  nel  regno  Longobardo ,  il  che 
dimostrerò  a  suo  tempo. iiella  «(torta;  e  visse  dopo  la  legge 
anzidetta  di  Ludovico  Pio,  come  vissero  tutte  le. altre  Badie 
non  fondate  da*  Longobardi,  quale  fu  quella  di  Karfa.  MOII0 
più  vìssero  a  tal  modo  le  fondate  da'  Longobardi,  quale 
San  Vincenzo  al  Volturno;  e  più  di  queste  le  altre  fondate 
da'  Re  Longobardi,  al  pari  di  Bobbio  e.^di  Casaucia*  Ma 
non  ho  bisogno  di  rovistar  molte  Badie;  a  me  liiasta  la  snla 
Bobbiese,  (dove  l'ho  già  narrato  nel  Discorso  [3])  il  Pro- 
posto Brmerisio  dichiarava  neir 863  (poco  ionaoki  TAbnte 
Agilulfo)  di  viceré  secondo  la  legge  della  lor.  gente  Lùngobar^ 
da:  il  perchè  dette  un  mantello  di  Launechildo  a  Beata^  Se 
adunque  un  Monastero  Longobardo,  simile  a  Farfa  ed  a 

(i)  Ibid.:  Manumissìo,  si  ne  qua  ex  familia  nenio  propria  ad  Saitros 
Ordinet  promovere  vaìet, 
(ay  IbiA  : 

(3)  Pag,  a83. 
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Bobbio,  volea  promovere  i  suoi  servi  al  Sacerdozio,  doveali 
prima  dichiarar  èiTTADim  Rohaui,  dando  loro  ciò  ètte  quel 
Monistero  ooa  avea  nella  soa  qualità  di  cittadino  Longo- 
bardo, ma  che  aveva  ottimamente  nella  qualità  di  Corpo 
Religioso  ed  Ecclesiastico;  l'obbligo,  cioè,  di  seguir  le  for* 
mole  de'  Romani  Pontefici.  A  questi  S.  Colombano  volle 
particolarmente  soggetto  il  celebre  Monastero  da  lui  eretto 
in  Bobbio.  E  però  la  formola  del  cittadino  Rohauo  osata 
da  8.  Gregorio  fu  trascritta  nel  Codice  Bobbiese  aecoeto  a 
qàeHa  di  cui  ho  fatto  parola.  Niuna  maraviglia  dunque,  che 
Orandone  Suddiacono  creasse  cittadini  Rokani  gli  Jddii  ed 
i  servi  da  lui  posseduti  nel  769;  che  si  facesse  il  Mede- 
simo da  Peredeo,  Vescovo  di  Lucca,  nel  778,  e  dal  Prete 
Lupo  non  che  dal  Clerico  Asporto  in  Nembro  sul  Berga- 
masco neir  800  (1):  i  quali  nella  loro  qualità  dì  Longobardi 
cittadini  dichiarano  JlrimamU  e  Liberi  ed  Amwndj  alcuni 
JUm  ed  Àldie  spettanti  ad  essi,  e  nella  loro  qualità  d'Ec* 
desiastici  li  dichiarano  eziandio  cittàdiiii  Roaunri  (S). 

Gli  esempi  recati  appartengono  ad  Eecleriastiei  Longo- 
bardi. Se  altri  se  ne  troveranno  di  Laici,  da  un  lato  bi- 
sognerà tener  conto  della  lor  maggiore  o  minor  divozione 
religiosa,  e  della  maggiore  o  minor  eruditone  degli  Scri- 
bi; dall'altro,  badare  aHe  ragioni  de' tempi;  Si  vedrà,  fa* 
eilmente,  die  i  tempi  saranno  stati  que'  della  trasfoma- 
sione  la  quale  operavasi  lentamente;  la  trasformazione  in- 
volontaria de'  Longobardi  nd  nuovo  popolo,  che  oggi  si 
diiama  Italiano.  Vie  meglio  intanto  dagli  addotti  esempj  su' 
ciTTADiivi  RoHAiii  ddlc  formolc  di  man&mimom  si  chiarisce 
It  ragione  dell'essere  prevaluto  si  generalmente  l'errore, 
che  gli  Ecclesiastici  Longobardi  vivessero  a  legge  Romana; 
eonfondendosi  la  qualità  di  cittadino  con  quella  d'Ecde- 
sMico. 


(i)  Lqpif  Cod,  Bergam,^  I»  637. 

(aVSavìgny  (II,  tòj)  si  maraviglia  della  meseolaaza  del  dritto  Ro- 
miao  col  Longobardo  io  quest'atto  dell' 800  «  perché  non  pose  meolft 
alia  doppia  qoaiili^  degli  autori. 
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s  a.  Aoi|o  773. 

.    La  legge  205  di  Rotati.  —  Quali^  firima  dell'arrivo 
di  Carlomagnoj  erano  le  donne  vìventi  a  legge  Longobarda? 

Dissi  già  nel  Discorso^  ehe  tali  erano  le  Teodòeiane  ve> 
nute  in  Italia  dal  regno  de'  Franchi;  le  GiueUnianee  de' 
rifoggiti  Romani  di  Corsica;  le  Bavare  di  Teodolinda  e  la 
stessa  Teodolinda  (4);  le  donne  de'^  Primi  Bulgari  e  de* 
molti  e  molti  popoli ,  che  eomponeano  la  nazione  Longo« 
barda  in  Italia  sotto  Rotori  (8);  quelle  de'  Seeondi  Bulgari 
sopravvenuti  (S);  la  Rdna  Ermelinda  e  le  sue  damigelle  (4). 
Dissi  anche  più  volte  in  generale,  che  le  Guargnnghe  e  le 
donne  d^  uomini  di  sangue  Romano  affrancati  da'  pa« 
dreni  Longobardi  erano  donne  wvenii  a  legge  Lengùbarda. 
Cosi  eUe  odonsi  tutte  chiamare  nella  Lee^é  SOS  dell'  Editto 
dì  Rotarì. 

Una  tnii>a  si  sterminata  sembra  essere  stala  posta*  nel* 
l'obUio  dal  Signor  Rezzonico  (II.  412),  il  quale  crede  in. 
oltre  (IL  440),  che  assai  scarso  fosse  stato  il  numero  de' 
Guargangi.  Ma  il  numero  non  monto  nella  disputo  presen* 
.  te;  qui  si  tratto  di  qualità;  ed  una  sola  Gwirganga  costretto» 
avrebbe  il  Re  ad  additore  l'ordine  intero  delle  donne  ve* 
nute  o  da  venire  nel  regno  Longobardo  col  nome  di  donne 
ptpenli  a  legge  Longobarda.  Tal  nome  procedea  non  dal  fat» 
to,  die  dee  dimostrarsi  e  non  si  dimostra,  d'esservi  tra' 
Longobardi  le  donne  Romane  viventi  cittodinescamento  a 
legge  Romana:  ina  dal  fatto  certissimo  dell'esservi  stote  assai 
generazioni  di  donne,  le  quali  non  nacquero  uè  Longobardo 
uè  Romane ,  costrette  generalmente  a  vivere  con  legge  Lon^ 
gobarda;  prima  in  virtù  delle  Cadarfredcj  poi  per  effetto 
deUa  I^g^  390  di  Rotori.  E  ciò  senza  parlar  delle  donne 


(.)  P.g.  96. 

(a)  Pag.  104  e  segg. 

(5)  Pag.  ti6. 

(4)  Pag.  119. 
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appartenenti  alle  molte  tribù  incorporate  nella  cittadinanza 
Longobarda  innanzi  T  Editto ,  'le  quali  neppure  nacquero 
Longobarde.  ' 

5  9*  Addo  773. 

..Za  legge  329  di  jRatarj.*^  Se  nel  regno  Longobardo 
V'erana  liberti  dì  non  Longobardi  padroni? 

Certamente,  si;  ed  erano  i  liberti  de*  Gtiargangi.  La  leg^ 
gè  SS9  di  Rotari  ci  dà  notizia  in  generale  di  padroni  di- 
Tersi  da'  padroni  Longobardi;  ma  da  tal  noiizia  non  di- 
$0ende  la  conseguenza  ^  che  si  fatti  padroni  diversi  da'  Lon- 
gobardi fossero  i  vinti  Rouuini,  oome  va  dubitando  il  Signor 
Rezzonico  (  li  5  404  ).  La  lej^e  ÈÈ9  concede  solo  a'  Lon- 
gobardi padroni  d'imporre  qualunque  condizione  agli  Jldii 
od  a'  sèrvi  Dell'affrancarli;  dritto  rilevantissimo,  che  io  credo 
poter  paragonare  eoU'om'mo  driUa  de*  Quiriti^  e  dal  quale 
iiirono  esclusi  tutt'i  GuargangL  La  Legge  239  routieue  un 
supplemento  alle  molte  restrizioni  decretate  a  danno  di  co- 
storo dalla  Legge  390  di  R<rtari:  avendo  questa  vietato  qua- 
lunque alienazione  (per  quemlibet.  Hiulum)  a'  Guargangi 
senza  il  permesso  del  Re.  Or  l'affrancare  gli  ubidii  ed  i 
servi  nella  qualità  d'^mundj  con  le  quattro  vie  non  wa  che 
un'alienazione  :  l' affrancarli  con  imporre  loro  alcune  con- 
dizioni o  gravezze  non  permetteasi  che  a'^Longcdiardi  soli 
dalla  Legge  ÌÌ9:  i  patti  adunque  imposti  da' Guargaiijt  a' 
tero  Jlldii  ed  asservì  non  erano  validi  per  dritto  eonujuie, 
ma  solo  se  vi  fosse  beneplacito  del  Re. 


S  IO.' Anno  773. 
Condizione  degli  affrancati  nel  regno  Longobardo. 

Scrive  il  Signor  Rezzonico  (II,  403),  che  né  in  Ger- 
mania né  in  Italia  i  liberti  ottennero  gran  parte  nella  cit- 
tadinanza Longobarda,  eccettuato  il  caso  straordinario  deIJa 
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MmM'inga:  e  ito  però»  nwi  potenotto  i  plidroiìiliOiigobafdl 
volere  si  facilmente  résHimre  ai  viat|  Romaai  la  libtDlà  ^ift* 
tadioesca,  se  fosse  stalo  vero  (ciò  ch'egli  bega)  d'arerla 
essi  perduta  per  effetto  delia  conquista  Lon'gébarda. 

^  Restituirla  ooii  mai;  uè  io  il  dissi  ne  il  dirò.  J  Dori» 
LiODgcd>ardi  tolsero  e  non  mai  più  restituirono  a'  vinti  Ro'^ 
mani  la  cittadinanza  e  legge  Romana;  ma^  qnando  s'af^ 
francavano  V  eòneedevansi  ad  essi  la  (^Rìnor^  eittadioansa 
e  la  legge  Longobarda.  Si  tolga  dunque  di  messo  la  paralap 
restituire.  I  Lobg^ardi  vollero  ingrossare  il  popolo  de' Lofi« 
gobardi ,  non  de'  Romani. 

Ciò  posto,  non  veggo  il  mio  errore  nell'avar  detto,  come 

osserva  il  Signor  Rézzonieo  (II,  404),  d'esservi  stato  ui» 

gran  numero  di  persone  Ubera  ^  ma  non  useite  dal  sangue 

Longobardo.  Intendeva  parlar  de'  vinti  Romani,  affrancati 

e  fatti  Longobardi  ;  cioè  i  soli  Amunàj  o  FulfreaK  con  'le 

quaiiro  ^j  neh  che  gU  affrancati  per  ifnpans.  €Mi  altri  af-^ 

francati  rimanevano  poco  di  sopra  dalla  servitù  e  dall'^i^ 

dionato:  soggetti  alle  leggi  date  loro,  da'  padroni  Longobar<>«r 

di,  le  quali  doveano  approvarsi  dal  Re,  se  tali  padroni 

fossero  Guargatigi.  Ma  già  notai  nel  Discorso  (i)  che,  K* 

sguardo  a  quelle  due  prime  qualità  d'affrancati,  gii  usi  di: 

Germania  s'erano  mutati  molto  in  Uaiia,  dove  la  guerra! 

continua  e  sempre  rinascente  contro  gli  Esarchi  dovett» 

non  di  rado  rinnovare  fino  a'  tempi  di  Rotari  gli  esempi 

della  Mauringa.  Poscia  lo  spirito  di  Cristiana  pietà  cangia 

gli  usi  Germanici ,  rendendo  più  compiuta  la  liberta  de* 

servi  affrancati.  L'affrancare  per  impans  mi  sembra  un'in 

stituzione  politica  di  gran  momento,  del  che  parlerò  netto 

Storia^  illustrando  si  fatto  modo  con  un  Capitolare  d'A*^ 

rechi  ^  Principe  di  Benevento. 

Quel  ridondante  numero  di  Maestri  Comacini,  d'opieraji 
d'artigiani,  di  procaccianti  nella  piccola  industria  ed  in 
altri  mestieri  disgiunti  dal  possesso  delle  terre,  mi  sem- 
brarono e  mi  sembrano  usciti  di  sangue  Romano,  ma  pas- 
sati a  legge  Longobarda.  Lo  stesso  parmi  de'/t6m  Livel- 

(i)Pag.  93.  '  '    .^     f      -^  . 
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Urj  e  de'  Tra$jmdMi:  ni  fra  questi  v'erano  ancora  i  Lon« 
gobardi  disgradati  o  per  le  multe  de' delitti  pagate  o  per 
altre  cagioni  d'ogni  sorta.  Ecco  i  minori  Longobardi^  come 
Litttprando  li  chiamava  (I);  fra^quali  si  vogliono  comprcQ- 
dere  anche  i  minori  Guargangi.  Perciò  non  dovrebbe  si 
fatta  gente,  parere  al  Signor  Rezzonico  (  II.  403  )  eccessi- 
va »  si  ch'egli  avesse  a  ritrarne  di  non  essersi  tolta  giani» 
mai  da'  Longobardi  ai  vinti  Romani  la  propria  cittadinanza 
e  legge  Romana.  Questo  gran  numero  si  componeva  ezian* 
dio  d' affrancati  d' ogni  nazione ,  oltre  que'  di  stirpe  Ro- 
mana: ma  egli  è  opera  del  tutto  perduta  il  voler  discer- 
nere  gii  uni  dagli  altri ,  poiché  il  più  delle  volte  »i  taceva 
negli  atti  del  manomettere  la  nazione  deìVJldio  e  del  servo 
affrancato.  Nondimeno  io  terrò  conto  del  numero  di  tutti 
gli  affrancati,  che  s'udranno  annoverare  nel  Codice  Diplih 
moHco  Longobardo.  Intanto  non  vuoisi  dedurre  argomenti 
di  ninna  sorta  intomo  alla  condizione  de'  vinti  Romani 
dalla  quantità 9  che  ignorasi  e  s'ignorerà  sempre,  degli ^/dri 
e  de'  servi  affrancati  prima  dell'arrivo  di  Garlomagno  in 
Italia. 

Ho  risposto,  se  non  vado  errato,  a'  dubbj  proposti  dal 
Signor  Rezzonico  in  difesa  delle  antiche  argomentazioni  so- 
lite ad  addursi  nella  disputa  Longobarda,  e  da  me  prese 
a  combattere  nel  Discorso ,  perchè  non  seppi  e  non  so  scor- 
gere ne'  documenti  la  pruova  d'esservi  stata  nel  regno  Lon- 
tfibwrdo  alcuna  dUadinanza  e  legge  Romana  prima  di  Lint- 
prando  e  di  Garlomagno.  E  m'era  più  facile  il  negar  l'in- 
tendimento idtrui  ;  ora  debbo  mostrare  d' essere  vero ,  se 
mal  non  m'appongo,  il  mio,  cioè  il  contrario  alla  comune 
sentenza^  e  debbo  in  oltre  liberarmi  dal  rimprovero  da- 
.  tomi  d'aver  nel  Discorso  adi^rato  argomenti  {hù  negativi 
che  positivi. 


(i)  Lib.  VI,  tey.  g. 
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CAPITOLO  II. 

Nella  Storia  ho  detto,  che  i  Franchi  furono  fio  dall'età 
di  Diocleziano  ricevuti  nelle  Gallie,  come  Leti  e  GenUli  e 
Federati  (4):  che  fecero  con  Costante  Imperatore  la  pace 
detta  de*  confini  (2);  che  una  gran  moltitudine  di  Franobi 
fioriva  nel  palagio  di  esso  Costante  <S);  che  i  Salici  s*e* 
rane  già  prima  stabiliti  nella  Tossandria  senxa  peroRsso 
degr  Imperatori^  ma  che  questo  fu  loro  conceduto  da  Gio«* 
liano  (4);  che  tra'  Franchi  nacque  Bautone,  il  Console  Ha« 
mano  ed  il  padre  d'Eudossia  Imperatrice  (5);  che  i  Franchi 
elessero  un  Re  tra' Romani,  cioè  il  Conte  Egidio/ Maestro 
de'  Soldati,  al  quale  obbedirono  per  alquanti  anni  (6);  che 
vi  furono  matrimonj  tra  Romani  e  Franchi  (7),  non  ostante 
la  legge  del  divieto  di  tali  nozze  promulgata  dal  Primo  Va^ 
lentlniano.  Altri  documenti  darà  nel  Secondo  Volume  dellÉ 
mia  Storia  intorno  alla  civiltà  Romana  de'  Franchi  d<^ 
un  soggiorno  di  più  secoli  nelle  Gallie,  in  veste  d'amici 
e  d'ausiliarj  dell' Imperio;  si  che  oramai  si  potrebbe  cbie^ 
dere  in  qual  cosa  cotesti  Franchi  differisisero  veramente 
da'  Romani? 

Glodoveo,  quando  cadde  l'imperio,  non  ccmquistò  ad  a» 
solo  modo  le  Gallio.  Alcune  provincie  gli  fecero  co0tra9to., 
ed  e'  superoUe;  alcune  il  chiamarono  volenti,  ed  egli  vi 
s'adagiò.  Né  temer  potea  gli  eserciti  di  un  Imperio  Roma- 
no, che  più  non  era.  Or  quali  furono  gli  effetti  cosi  di 
questa  sua  sicurezza  contro  qualunque  assalto  nella  vasta 
superficie  delle  Gallie ,  come  della  secolare  amicizia  e  co^ 
abitazione  de'  Franchi  e  de'  Romani^?  Un  Romania,  disse 


(i)  Storia  d'iUdia,  I ,  pag.  753-754. 

(2)  Jbid^  p.  760. 

(3)  Md.,  p.  762*763. 

(4)  Ibid.,  p.  769.771. 

(5)  Jbid.,  p.  871-872. 

(6)  ibid^  p.  1234. 

(7)  JM.,  p.  1254. 
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Glodoveo  nella  legge  Salica,  un  Romano,  ripeterono  Da- 
goberlo  e  Carlomagtid  dopo  lunghi  'sèeoli,  varrà  sempre  la 
metà  meno  d'un  Franco  !  A  tal  patto  colui  sia  pur  citta- 
dino Momànol 

'  Che  eoaa,  neirndìi*  l'iniqua  voee,  che  cosa  dissero  i 
eittadini  Romani  detie  Gallie?  Quale  fu  il  palpito  delle  pas- 
iioni  politiche  nel  loro  petto?  Sidooio  Apcrilinare,  Tonanzio 
FerreolOy  Bcdicio,  nato  dall'Imperatore  Avito,  eoa  quale 
«olmo  accolaera  T  acerba  dichiarazione  di  Ciodoveo?  Noi 
ckinqne  avremo  un  minor  guidrigildo  e  varremo  la  metà 
Dieno  d'un  di  coloro  i  quali  fin  qui  foróno  Leti  e  GentìU 
e  nostri  assoldati  ?  E  s' aggiungerà  V  orrida  beffa  d' udirà 
thiamare  cMadini  Romani  da  obi  s'infinge  d'averci- lasciato 
ie  nostro  Curie,  ì  nostri  Difemori  ed  anche  i  nostri  ilfod-^ 
ttri  dff  SoldaH? 

'  fi\rtto  all'arrivo  de'  Long«^rdi,  tutto  fu  divèrso  in  Ita* 
M.  Venivano  io  qualità  di  nemici  aperti,  di  nemiei  sefaiet^ 
^i;  venivano  con  le  fimii|^ie,  co'  servì-  (i)  e  eoa  le  trìbà 
Msiliarie  raccolte-  in  gran  numero  (2)  a  fermarsi  nella  no- 
stra penisola;  trovarono  (dove  più,  (tove  meno)  valida  re^ 
aistensa,  e  mai  non  si  poterono  ioipadronir  di  tutta  l'I* 
talia.  Una  lunga  linea  di  frontiere  sempre  incerte  dalle  bòe^ 
ehe  del  Po  fino  la  quelle  del  Varo  eostrìngeali  ne'  primi 
tempi  a  star  sempre  in  armi  e  sempre  in  sull'avviso:  la 
loro  ignoraasa  nella  lingua  de'  vinti;  la  naturale  propen* 
isione  di  costoro  a  congìungersi  co'  non  vinti  e  stanziati 
mllè  opposte  frontiere;  la  perfidia  degli  Esarchi  e  de' Greci 
non  poieano  eertamente  infondere  nei  cuore  de'  Longobardi 
qat'coMigti  tanto  tmli  quanto  il  Muratori  credeva.  Troppo 
fortunata  l'Italia  se  noa  avesse  Alboino  concepito  il  dise- 
gno giammai  di  venirvi  a  piantar  la  sede:  pur  tuttavia, 
sendo  venuto,  bisogna  non  maravigliare  s'egli  ed  ì  suoi 
successori  avessero  fatto  usò  non  d'altro  se  non  del  dìrìito 


(i)  Paul.  Diac  lib.  II,  cap.  j:  Cam  uxoribus  natifi  óiDBÌqiie.  sup- 
pellectili. 

(3)  Ibidem j  cap.  8:  Cam  omni  exeicitu,  vulgìque  .protni$ci^  .mul- 
tiludine. 
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della  apadà  e  cMlàMii^uistà:  i^i^slopoké  fiKomiuiitel'^inQh 
presa  d'Alboino  e  de'  Dìichi;  àtoai  più  eonqtiista  «bo  noo 
roecupazione  delle  Gallie  per  opera  di  Clodòveo»  La  Mw 
quista  di  poi  acercd^be,  oeme  or  dirò,  la  aipldi^  ne*  Loa^ 
gobardL  .      .       i  i  ^ 

Ma  si  fSatte  eonsidertaioni  aptMirtei^;oD0  a' raceoy ti  dell^ 
Storia.  Qui  bisogna  lomsure,  qui  limitarsi  all'e^uiBie  de' do«^ 
emnenii. 


'■  '  \ 

pifferetufe  /ra^  nuovi  Tributai]  creati  da'  Duchi  Longobardi  ^ 

e  gli  antichi  g%  d'Italia  e  n  delle  Gallie.  , 

Narra  Paolo  Diacono  (1)  le  grandi  atragi  della  pestileaai 
in  Italia  sotto  Narsete;  ma  che  in  poco  d'ora  i  popoli  v'eran 
eresciuti  come  le  biade,  fifa  .qHe$i$  tiade^  com'egli  sog<i 
giunge  (2),  furono  redse  in  gran  parte  da  Glefo  e  da'  Dur 
ehi,  e  raassimaDiente  i  «o&t/t  ed  i  pateMi  fra'  Romani:  dò 
ricorda  le  geste  del  Giovine  Tarquinio  in  Gahio,  quando 
egli  disse  d'aver  compreso  i  concetti  di  suo  padre,  ehe 
avea sfrondato  le  sommità  de'  papaveri:  FiUus,  «^nofcojioff 
parentis,  oiL  I  rimamnU  di  que'  nobili  e  potenH  Romani 
furono  cttrtsi  tra'  nemici  e  fatti  TribuUrj  acciocché  pagasserq 
a'  Longobardi  la  terza  parte  delle  raccolte  (3).  Tributar)  non 
di  danaro,  ma  di  frutti  della  lerm  ^{Tributarii  frugum.)   . 

Questi  Tributari  novelli,  onde  il  Diacono  favella ,  erano 
affatto  diversi  da  que'  Tributar}  antichi  j  de'  quali  prima 
di  Clodoveo  e  d'Alboino  vedeansi  piene  l'Italia  e  le  GalUe^ 
Gli  antichi  si  confondeano;  spesso  c(m  gli  schiavi  e  qo'  Gor 
Ioni  Romani,  come  si  scorge  da  una  legge  d'Arcadie  e 


(i)  Lib.  11^  CUP»  4* 

(a)  Ibidem^  càp.  3a:  Populis^  qui  more  segetum  excrevèriànt ,  ex- 
tinctis. 

(3)  Ibidi  Reiiqtti  ./prr  hostes  (  al.  hoapites)  diwì ,  0t  téiinm  pMfem 
suarum  fugata  Langobardis  exolvewitl  Tmibotaku  BFPi<Hif»TÙu,' 
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d'OiMrio  (1)  non  che  da' detti  d'ApoUioare  Sidonio  (8). 
ma  se  ne  vedeaoo  aàehe  di  Uberi  e  di  cittadini  Romani, 
sebbene  tenui  e  plebei,  soggetti  a  pagar  la  Cajniaziane  ov- 
vero il  Te^aiico  idi*  imperio.  Questi  cotanto  esili  cittadini 
RoHAiii  delle  Gallie  furono  da  Glodoveo  lasciati  nel  godi- 
mento della  loro  ingenuità j  e,  come  ingenui^  tassati  col 
guidrigildo  (ignobile)  della  legge  Salica. 

Che  cosa  in  Italia  fecero  i  Duchi  Longobardi  risgoardo 
a'  Tributar j  né  schiavi  né  coloni  ?  Che  cosa  ne  fecero  allora 
ehè  i  nobili  ed  i  potenti  y  non  uccisi  né  scacciati  né  voloo* 
tariamente  fuggiti,  furono  ridotti  alla  condizione  di  ntum 
Tributar]?  Certo,  la  condizione  degli  anticM  non  divenne 
piA  eittadinesca,  quando  s'intristiva  cotanto  quella  de'  nuooi, 
eioè  de'  nobili  e  de'  potenti. 

Or  ecco  la  prima  delle  due  diversità  grandi,  notata  da 
me  nd  Diecoreoy  fra  gli  antichi  Tributarj  ed  i  nuovi  creaH 
dtf'  Ihtehij  e  veramente  ho  dovuto  assai  male  spiegarmi, 
«eciocehè  il  Signor  Rezzonico  potesse  chiedere  ({I.  397), 
per  qual  ragione  io  non  volea  riconoscere  la  qualità  citta- 
dinesca de'  Tributarj  d'Italia,  mentre  la  rteoooseeva  in 
qu$'  delle  Gallie,  tassati  col  guidrigildo.  L'altra  diversità, 
iBhe  additai,  fu  d'esser  gli  antichi  soggetti  a  pagare  la  Cor 
pitasione  od  il  Testatico  aU' imperio;  nelPatto  che  i  nuoci 
Tributar]  pagarono  il  terzo  de'  frutti  non  allo  Stato  Lon- 
gobardo, ma  si  a  ciascuno  de'  privati  Longobardi ,  fra'  quali 
erano  siati  dipisi.  Fu  dunque  tributo  di  frutti  e  non  delle 
persone  verso  lo  Stato,  ma  delle  persone  verso  le  persone: 
ciò  che  doppiameinte  costituiva  la  natura  della  servitù  presso 
i  Germani  di  Tacito.  Il  tributo  in  danaro  presuppone  in  ogni 
età  ed  in  ogni  luogo,  che  il  Tributario  possa  liberamente  ven- 
dere i  prodotti  deUa  terra:  ciò  non  sempre  avviene  a'  Tri" 
haarj  di  frutH. 

Questo  specialissimo  tributo  de'  nuooi  Tributarj  d'Italia 
fu  egli  dunque  servileì  od  anzi  cittadinesco!  Per  non  crederlo 
servile s  bisognerebbe  credere,  che  i  Duchi  Longobardi  e 

(i)  God.  Iiistin.  Lib.  XI,  tit.  slviI^  ieg.  n.  De  Agrìcolis:  Servos, 
V«l  TÈxmnàMos  vel  Inqoilinos  i^od  Domìfios  suot  volttmus  remanen. 
(a)  Fsdi  Tavola  Giomoumica,  p.  5j5-5ji. 
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tfitt'i  loro  Confederati,  eccetto  i  Sassoni  già  partiti,  avessero 
vohito  non  aver  altro  prò  dalia  loro  confquista  d'una  gran 
parte  d'Italia,  se  non  quello  di  costituirsi  creditori  semplici 
del  Canone,  come  or  diciamo,  d'un  terzo'  de'  frìUti  delle 
terre.  A  questo  dunque  solamente  riuscite  sarebbero  le  tante 
industrie  sanguinose,  la  tanta  strage,  i  tanti  esiglj  comandati 
da  Clefo  e  da'  Duchi  a  sangue  freddo  e  solo  per  cupidigia 
come  scriveva  il  Diacono?  E  sto  a  vedere  se  il  Muratori 
non  creda,  che  le  terre  dì  quegli  uccisi  e  di  quegli  esi- 
gliati  o  de'  fuggiti  non  fossero  state  concedute  agli  eredi 
legittimi  di  tutti  costoro  da'  Longobardi,  mercè  il  Canone 
d'un  terzo  de'  frutti I  O  che  ciascun  Longobardo  si  dovesse 
rivolgere  a'  tribunali  ordinari  se  al  Romano,  preteso  debi- 
tore, non  piacesse  pagare  quel  Canone  !  o  frodarlo  nel  peso 
e  nella  qualità! 

Ma  vengasi  al  fatto  vero,  al  fatto  vivo;  e  mi  si  dica, 
se  i  nuovi  tributar]  ^  divisi  fra  ciascun  Lmigobardo^  ebbero 
o  no  il  permesso  (i)  di  portar  pubbliche  armi?  Se  non  l'eb- 
bero d'alcuna  sorla,  furono  Jldii  e  servi:  se  Io  ebbero, 
bisognerebbe  additarne  ì  modi  e  le  condizioni  perchè  tal- 
volta gli  j^ldii  ed  i  servi,  senza  cessar  d'essere-  tali,  an- 
davano co'  padroni  alla  guerra.  E  supponendo  che  pub^ 
bliche  armi  si  fossero  concedute  da'  Duchi  al  vinto  Romano 
sorge  la  questione  se  per  effetto  di  simil  permesso  i  nuovi 
Tributar]  riuscissero  cittadini  Romani  o  Longobardi?  Se 
Longobardi,  vennero  meno  la  cittadinanza  e  la  legge  Ro- 
mana; se  Romani,  un  gran  portento  come  or  dirò,  sarebbe 
avvenuto  in  Italia,  e  costoro  sarebbero  stati  più  ausiliarj 
e  confederati  che  non  sudditi  de'  Longobardi. 

Ma  niun  permesso  d'armi  concedettero  ì  Duchi,  e  né 
Paolo  né  altri  parlonne  od  il  fece  sospettare.  II  corpo  de' 
nobili  e  potenti  Romani,  ridotti  allo  stato  di  nuwH  Tributaria 
fini  dunque  per  questo  solo  fatto,  e  senza  bisogno  d'alcuna 


(i)  II  Pardessus,  nel  favellare  dell'Opera  del  Signor  Savigny,  dice 
(Journal  des  Savans^  Février  1840):  Les  vainqueurs  pùrent  conserver 
Vadministralion  des  Romains:  le  Ji reni  ils?  A  posse  ad  actuin  non 
vaiet  coasequenlia;  egli  risponde. 

Trota,  Cond,  de'  Romani,  ec.  29  ? 
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dichiarasione,  d'essere  ferriere  e  cìUadino»  eecetto  aleuni 
pochi  assunti  nella  cittadioaasca  Longobarda.  E  che  si  vuole? 
Che  avesser  dovuto  i  Longobardi  armar  come  Romano  il 
vinto  io  mezzo  a'  primi  ftirori  ed  a'  non  lievi  perìcoli  della 
guerra  contro  gli  Esarchi!  che  avesser  detto  a'  nuoci  Tri- 
butar j  Milanesi  di  combattere  in  qualità  di  Romani  contro 
gli  altri  Romani  di  Milano  a  Genova?  Prima  dell' elezione 
d'Autari,  niuna  pace,  niuna  tregua  fuvvi  giammai  tra'  Duchi 
Longobardi  e  gli  Esarchi,  preposti  al  governo  dell'Italia 
non  conquistata  ;  e  ùoi  crederemo  sol  per  vaghezza  o  pe^ 
che  non  ci  troviamo  nelle  gravi  condizioni  de'  Duchi  Loot 
gobardi,  che  costoro  avessero  il  debito  d'operare  come  oggi 
ne  jsembra  d'aver  forse  voluto  no^. stessi  operare  umana- 
mente in  favor  de'  vinti  Romani?  Crederemo  che  i  Duchi, 
dopo  aver  amato  i  Tributari  come  cittadini  Romaniy  doves- 
sero contentarsi  di  rimanersene  semplici  creditori  d'un  fa- 
none di  fruUil  Domanda  il  Signor  Rezzonico  (II.  397)  se 
gli  Alemanni  divennero  servi  perchè  l'Autor  delle  Geste 
de'  Franchi  racc<mta,  che  Glodoveo  ridusse  cosi  le  terrs  come 
le  penane  d'essi  Alemanni  sotto  il  giogo  del  tribtOo?  No, 
.rispondo:  quel  favoleggiatore  o  menti  o  s'ingannò  (1).  A 
■  mostrare  la  falsità  de'  suoi  detti  basta  il  Codice  delle  leggi 
date  agli  Alemanni  da  Teodorico,  figliuolo  di  Clodoveo,  e 
da  Clotario.  Ma  si  può  egli  paragonar  Paolo  Diacono  coU'as- 
surdo  novellator  delle  Geste?  Vi  ha  egli  un  Codice  dato 
.da' Duchi  Longobardi  a' vinti  Romani,  od  almeno  havvi 
egli  all'intera  nazione  un  permesso  di  portar  le  armi,  si- 
mile a  quello  che  tutta  la  gente  de'  cittadini  o  guerrieri 
Alemanni  ottennero  nel  Codice  lor  consentito  da'  Franchi? 
Tornando  a'  Duchi,  affermo,  ch'essi  jde'  primi  giorni  della 
conquista  o  non  conoscevano  in  Italia  o  molto  imperfetta- 
mente conosceano  quel  Terzo  Stato,  che  poi  vi  si  conobbe; 
al  quale  salivano  gli  j4ldii  e  servi  affrancati  di  sangue  Ro- 
mano o  non  Romano,  e  discendevano  i  guerrieri  Longobardi, 
se  divenuti  poveri  e  deboli  e  Li^ellarj.  Perciò  Mdii  o  servi 

(i)  Anonymusy  De  Gestis  Francorum,  Vedi  Tavola  Caonologiga, 
p.  |54;  e  Storia  d'Italia  J,  p.^fooy. 
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erano  di  neeessità  gli  uomini  di  ogni  nasione,  a'  qttali  non  si 
concedea  di  portar  le  armi:  e  quando  poi  surse  quel  Terzo 
Siato,  i  pretti  guerrieri  Longobardi  l'ebbero  per  lunga  età 
in  disdegno,  a  malgrado  di  tutte  le  leggi  (fosse  stata  pur 
la  III/  fra  le  nuove  d'Astolfo )»  dettate  per  proteggerlo  e 
peir  armarlo,  in  tempo  almeno  di  guerra. 


Si 

Aggradati  Romani, 

I  pericoli  de'  Longobardi  nella  nuova  loro  conquista  cre- 
soeano,  ed  i  Greci  suscitavano  contro  essi  Childeberto,  Re 
de'  Franchi:  allora  i  Duchi  elessero  Autari.  Fu  comune  loro 
consigUo^  Paolo  dice,  lo  scegliere  un  figliuolo  di  Glefo,  il 
crudele  uccisore  de'  più  potenti  Romani,  Autari  dunque  ri- 
cevette il  regno  e  le  condizioni  del  regnare  da'  Duchi,  e 
però  essi  e  non  Autari  regolarono  la  divisione  delle  terre 
concedute  al  Re;  dalla  quale  seguinne  il  famoso ,  ma  ignoto, 
&tto  contenuto  nelle  oscure  parole  :  Populi  TAMEN  AG^ 
GRAVATI  per  Longobardos  hospites  (d,  hostes,  al.  ho- 
spicia)  partiuntur  (al.  patiuntur). 

Io ,  per  aver  trovato  il  Patiuntur y  non  ho  menato,  spero 
un  gran  vanto;  avendo  già  detto  le  cose  che  qui  ridico, 
essere  impossibile,  cioè,  di  sapere  se  Paolo  scrisse  Patiun^ 
tur  o  Partiwtturj  ma  non  posso,  per  quanto  sia  grande 
nel  mio  animo  l'autorità  del  Rezzonico,  accordarmi  con  lui 
nel  credere  che  il  Patiuntur  conterrebbe  un  ozioso  racconto 
{ II.  400  ),  se  nulla  vi  fosse  stato  di  nuovo  nella  condizione 
degli  Aggbàvati.  Nooità^  si ,  avea  già  detto  io  nel  DiecoT'» 
$o  (1);  ma  nooità  in  bene  od  in  male? 

Fu  egli,  ripeto,  veramente  sventura,  o  non  piuttosto, 
come  giudicava  il  Pecchia,  una  grande  allegria  per  gli  Ag- 
gravati Romani?  Que'  Duchi  adunque  lordi,  per  cupidigia^ 
di  tanto  sangue  Romano,  divennero  altri  a  capi^d'un  de- 

(i)  Pag.  5a. 
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eennio;  e  quasi  tocchi  da  pentimento,  deliberarono  una- 
nimi di  restituire  il  mal  tolto,  il  male  occupato:  la  cupi- 
digia si  spense  ne'  loro  petti  e  la  soia  felicità  de'  vinti  Ro- 
inani  riempi  le  menti  de'  vincitori?  Or  io  non  m'oppongo; 
credasi  pure  a  simil  conversione,  credasi  pure  a  quella  festa: 
ma,  se  per  esse  godettero  i  Romani,  dunque  ne  patirono 
i  Duchi,  a'  quali  fu  mestieri  perdere  in  grazia  del  nuovo 
regno  la  metà  degli  averi,  mentre  dìvideano  l'altra  co'  Ro- 
mani. Bel  destro  daddovero  a  far  tante  divisioni,  quando 
già  romoreggiavano  i  Franchi ,  e  quando  i  Greci ,  sebbene 
impotenti,  preparavansi  di  nuovo  alle  armi!  Paolo  tuttavia 
parla  soltanto  di  ciò  che  al  Re  dettero  i  Duchi ,  senza  dire 
se  gli  dettero  nulla  gli  altri  privati  Longobardi,  fira'  quali 
erano  stati  dimi  come  Ttibutarj  nuo^i  di  ciascuno  i  nobili 
e  potenti  Romani.  E  però  il  testo  di  Paolo,  il  suo  Partiun- 
tur,  il  suo  Patiuntur  ed  i  suoi  ffospites  od  Hostes  od  Ho- 
'spima  potran  farci  pensare  che  le  sole  terre  forse  de'Da- 
chi,  ma  non  mai  che  quelle  dell'università  de'  privati  Lon- 
gobardi si  fossero  nuovamente  divise  co'  Romani,  per  darne 
o  non  darne  una  parte  ad  Autari.  Paolo  non  eselude  ì  Du- 
chi dal  numero  degli  ffospites  o  degli  Hostes. 
*     E  siansi  ridivise  le  terre  de'  Duchi  e  de'  privati  Lon- 
gobardi: siansi  tutti  accordati  senza  eccezione  a  volerle  ri- 
dividere; vi  abbiano  guadagnato  i  Duchi  ed  i  privati  Lon- 
gobardi e  gli  Aggravati  Romani:  certamente  noi  avremmo 
perduto  assai  nell' ignorare  il  modo,  in  cui  sf  consegui 
nel  584  una  tanta  e  cosi  universale  felicità  da' vincitori  e 
da' vinti.  É  vero  che  ben  presto  le  cose  mutaronsi,  e  che 
Rotari  nel  Prologo  dell'Editto  ebbe  a  deplorare  i  soprusi 
cresciuti  fra^  Longobardi,  le  violenze  de' più  potenti  ed  i 
danni  de'  più  deboli^  è  vero  che  l'anonimo  Ritteriano, 
quasi  contemporaneo  di  Paolo  Diacono,  dipinge  allo  stesso 
modo,  e  come  calamitosi  molto,  i  tempi  avanti  le  leggi  di 
Rotari;  ma  non  importa:  nulla  ci  distolga  per  ora  dal  con- 
templare lietamente  la  felicità  de'  giorni  d' Autari,  e  soprat- 
tutto quella  de'  Duchi,  condottisi  a  perdere  un  quattro 
delle  sei  parti  d'ognli  terra  da  essi  conquistata  prima  con 
la  spada  e  pd  c«n  la  cupidigia*,  supponendo,  ehe  avesser 
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eeduto  a'  vinti  Romani  un  terzo  della  metà  non  passata 
in  mano  del  Re. 

§3,  ' 

Conseguenze  necessarie  della  pretesa  divisione 
delle  terre  al  tempo  d^Autari. 

Da  si  fatta  felicità,  fondata  sopra  una  giusta  ed  univer- 
sale divisione  delle  terre,  dovettero  senza  fallo  procedere 
alcuni  effetti  necessarj,  non  perchè  i  Longobardi  scrives- 
sero alcuna  legge  (il  maggior  numero  non  sapea  scrivere 
in  quel  tempo ,  e  tutto  governavasi  con  la  memoria),  ma 
perchè  permisero.  Il  loro  permesso  avrebbe  fatto  nascere 
varie  Consuetudini  e  pratiche ,  cioè 

4.®  I  nuoci  Tributar] jowero  i  nobili  e  potenti  Romani , 
cessarono  d'essere  divisi  fra'  privati  Longobardi,  e  di  pa- 
gar loro  il  terzo  de'  frutti  nel  584.  Perdettero  allora  il  nome 

d*AGGBATATl. 

2.^  Mercè  il  riacquisto  d'una  parte  grande  o  piccola  delle 
terre,  o,  grazie  almeno  al  disgravio  del  terzo,  i  vinti  Ro« 
mani  riebbero  una  cittadinanza,  se  l'aveano  perduta  dieci 
anni  prima;  o  la  posero  in  maj^ior  lustro,  se  non  Taveano 
perduta. 

3.^  Essi  dunque,  se  già  non  erano,  furono  annoverati 
fra'  cittadini  o  Romani  o  Longobardi.  E  siano  stati  guerrieri 
e  cittOfdini  Romani. 

4.^  Essi  ottennero,  se  già  non  Taveano,  un  sfutdrìgle'/doy 
il  quale  non  essendo  fermo  ed  invariabile,  come  appo  i 
Franchi,  doveasì  apprezzare  da' Giudici  all'usanza  Longo- 
barda: guidrigildo f  che  il  Signor  Rezzooico  scrive  (II.  404), 
aver  per  l'appunto  sortita  l'origine  primiera  4aIIe  Consue- 
tudini e  non  dalle  Leggi  di  poi  scritte  sotto  Rotarì. 

Sta  bene:  si  tenga  pure  che  tutto  ciò  risulti  dalle  pa- 
role di  Paolo  intorno  agli  Aggravati;  si  tenga  d'aver  noi 
tutto  saputo  e  d'aver  tutta  chiarita  la  Storia  d'Italia,  im- 
maginando che  le  cose  avvennero  a  questo  modo  nel  primo 
anno  d'Autari.  Ma  qui  per  l'appunto  cominciano  le  nostre 
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ignoranze;  dappoiché  la  Storia  vera,  là  Storia  sola  d'un 
paese  ove  due  o  più  cittadinanze  ammettonsi  dalle  leg^ , 
consiste  nella  cognizione  delle  mutue  attenenze  o  de*  re- 
ciprochi legami  di  quelle  due  o  più  cittadinanze,  non  che 
de'  modi  co'  quali  tenhinavansi  le  liti  fra  quelle  varie  gen- 
ti. Erano,  per  esempio,  Longobardi  coloro,  i  quali  nel  re- 
gno d'Autari  apprezzarono  da  indi  in  qua  il  guidrigildo 
comueHtdinario  deirucciso  cittadino  Romano?  Si  correva  il 
rischio,  in  tal  caso,  che  troppo  tenue  riuscisse  il  pia  delle 
volte  Tapprezzamento;  e- che  senza  tutela  rimanesse  la  vita 
dei  vinti  esposta  non  di  rado  al  capriccio  ed  all'odio  dei 
vincitori.  Erano  per  avventura  solo  Romani  gli  estimatori? 
poteva  restimazione  riuscire  sovente  o  troppo  alta  o  troppo 
fastosa  verso  i  Longobardi.  Erano  finalmente  i  Romani  con- 
giunti co'  Longobardi  nell'estimare  il  guidrigildo?  ecco  un 
tribunale  misto,  di  cui  si  vorrebbe  conoscere  la  natura. 
Tutt'i  guerrieri  e  Romani  e  Longobardi  concorreano,  in 
qualità  di  liberi  uomini ^  al  giudizio?  godeano  d'un  pari 
dritto  di  suffragio?  i  Giudici  Germanici  s'avevano  in  ugual 
pregio  de'  Romani? 

Se  ninno  saprà  rispondere  a  queste  domande  con  docu- 
menti alla  mano,  la  conseguenza  sarà  chiara  ed  aperta, 
che  noiy  cioè,  ignoriamo  e  che  ignoreremo  la  Storia  co- 
stitutiva del  regno  Longobardo.  Se  altri  risponderà,  die  J 
cittadini  dell'uno  e  dell'altro  popolo  godeano  d'una  pari 
estimazione  di  guidrigildo  sotto  i  Duchi  o  sotto  Autari  (còsi 
pensava  il  Pecchia),  io  replicherò  quel  che  più  volte  scrissi 
nel  Discorso  (1);  essere  proprio  per  questo  cessata  la  citta- 
dinanza Romana.  E  lo  dirò  eziandio  delle  Gallie,  dove  fu 
Ignobile  pe'  Romani  la  tassa  delle  varie  persone,  ma  unica 
ed  affatto  Germanica ,  si  come  in  Italia ,  la  sorgente  delia 
cittadinanza,  ovvero  l'imposizione  astratta  del  guidrigildo. 
E  però,  nelle  Gallie,  Franchi,  Barbari  e  Romani  sono  in- 
distintamente annoverati  dallo  slesso  Titolo  della  Legge  Sa- 
lica, con  la  seguente  gradazione,  oltre  i  Vescovi  ed  i  Sa- 
cerdoti : 

(i)  Pag.  31  ei  pastim. 
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4.^  Jntrustiani  Francl|i  e  d'ogni  altra  Nazione  Barbarica 
vivente  a  Legge  Salica; 

3.®  Romani  Cmvitati  del  Rej 

8.^  Franchi  e  Barbari  guerrieri  o  cittadini; 

4.^  Romani  ponàesàùrij 

5.^  Romani  Tributar j^  ma  ingenui  e  cittadini;  senza  par* 
lar  de'  Tributarj  servili  y  spettanti  all'ordine  de'  Liti^  Go^ 
Ioni ,  etc.  Queste  certe  né  variabili  tasse  pe'  diversi  ordini , 
di  persone  valeano  a  serbar  distinta  la  gerarchia,  pei*  di|* 
cosi,  delle  varie  nazioni  ammesse  nel  regno  de'  Franchi; 
e  massimamente  a  segregar  la  Romana  dalle  Barbariche; 
ma  lo  stesso  fine  del  serbarle  distinte  non  potevasi  otte- 
nere in  quello  de' Longobardi,  mercè  il  gui^gildo  lasciato 
airestimazìone  variabile  de' Giudici;  la  quale  avrebbe  tolto 
a' vincitori  qualunque  segno  esterno  della  loro  superiorità 
su'  vinti.  Ora  chi  crederà  che  i  Longobardi  nel  settimo 
secolo  avessero  si  agevolmente  rinunziato  a  tenersi  per  assai 
dappiè  d'un  Romano?  chi  meglio  del  Signor  Rezzonico  parlò 
(IL  415)  dell'odio  e  del  dispregio  de'  Longobardi  verso 
il  nome  Romano  fino  al  decimo  secolo  ? 

Egli  v'era  dunque  bisogno  d'una  qualche  dichiarazione 
solenne  de'  Duchi  o  d'  Àutari  sul  guidrigildo  per  mettere 
in  sicuro  l'orgoglio  ed  anzi  la  dignità  de'  vincitori  d'Ita- 
lia. Nella  Storia  dirò  con  quali  e  con  quante  industrie  si 
mantenevano  i  popoli  Barbari,  cioè  ì  non  Romani,  divisi 
da'  Romani,  per  far  sempre  viva  la  preeminenza  Barba- 
rica. Fuvvi  egli  un  popolo  meno  abborrente  dal  Romano 
come  il  Visigoto?  e  pure  Alarico  II  rinfrescò  nel  Breviario 
il  famoso  divièto  de'  matrimonj  fra  i  Romani  ed  i  Gentili. 
Questa  è  la  parte  invariabile  o  costante  della  natura  umana 
in  ogni  secolo  ed  in  qualunque  paese,  che  il  vincitore  a 
ricordar  la  sua  maggioranza  si  voglia  fastosamente  segre- 
gare per  via  di  privilegi  e  di  singolarità,  il  più  che  pos- 
sa, dal  vinto. 
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//  rozzo  Compendio  di  leggi  Romane. 

.  Né  già  il  Signor  Rez^Eonico  tiega  (II.  403-404,  408),  es- 
sere stalo  necessario  in  Italia,  come  in  Francia,  ii  guidri- 
gildo a  dare  il  Capo  di  cittadino  ad  un  Romano;  la  citta- 
dinanza dunque,  ripeto,  per  effetto  delle  conquiste,  sebbene 
tanto  diverse,  de'  Franchi  e  de' Longobardi ,^  si  trasformò 
veramente  in  Germanica:  e  se  nelle  Gallie  rimasero  tanti 
nomi  e  tante  apparenze  di  cose  Romane,  ciò  era  strumèDto 
a  dar  sempre  nuovo  risalto  al  primato  de' Franchi,  ovvero 
del  popolo  nobile  sul  popolo  riputato  ignobile  da  essi.  An- 
cora il  Signor  Rezzonico  non  dissente  (II.  407),  che  in 
Italia  i  Romani  formassero  un  popolo  avvilito  e  degradato^ 
ma  senza  leggi  iion  mai:  le  quali  da  lui  si  dicouo  essere 
state  Romane,  da  me  Longobarde.  Rimane  perciò  la  dub- 
biezza in  tutta  la  sua  forza.  Pur  egli  contentasi  d'un  rozzo 
Compendio  di  leggi  Romane  pe*  vinti  (IL  4ll*4i4);  ed 
in  questo  Compendio  pensa  essersi  scritte  le  norme  di  giù- 
risdizione  pe*  CJst  Misti  fra  Romani  e  Longobardi^  e  no- 
tori eziandio  i  liìniti  d' ogni  applicazione  di  legge  Romana. 
Soggiunge  (II.  408),  che  la  legge  Romana,  cioè  un  tal 
rozzo  Compendio  j  cessasse  in  quef  segno  dove  si  rendeva 
incompatibile  con  le  leggi  e  co*  privilegi  de^  Longobardi^  pre* 
dpuamente  nella  materia  criminale;  e  che  tutto  ciò  si  rego- 
lasse  parte  per  consuetudinej  parte  per  qualche  disposizione 
positi^aj  involataci  dal  tempo  e  dalla  barbarie. 

Ma  tal  Compendio  quando  fu  scritto?  Se  dopo  Rotari, 
sarebbe  fino  a  questo  Re,  secondo  il  Signor  Rez2onico, 
rimasto  in  vigore  V  intero  corpo  del  dritto  Romano  pei  Ro- 
mani: se  prima  di  Rotari;  costui  dunque  do vea  conoscere, 
quel  Compendio  per  affidargli  tutte  le  materie  de'  Cksi  Misti 
fra  Romani  e  Longobardi,  e  per  decretare  in  qual  punto 
dovessero  le  Consuetudini  precedenti  al  643  non  che  le 
leggi  Romane  del  rozzo  Compendio  tacere  se  contrarie  alle 
Leggi,  che  ora  seriveansi,  dei  Longobardi. 
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Buon  per  me  :  tutti  oggi  c(Mìfes8aiìo>  esser  vero  e  giusta 
il  mio  Postulato^  ch'e'  faceva  mestieri  d'una  legge  qualun*- 
que,  la  quale  riuscisse  comune  a  due  od  a  più  popoli  di 
cittadini  diversi ,  ma  viventi  sulla  stessa  terra  e  soggetti 
al  medesimo  Re,  quando  si  dettavano  le  leggi  dell'Editto; 
un  Codice  simile  sl' Capitolari  de' Franchi,  ove  si  prescri- 
vessero i  modi  a  terminare  le  lìti  fra'  cittadini  forniti  delle 
varie  cittadinanze.  Tutto  ciò  dovea  necessariamente  tro- 
varsi nel  Compendio  Romano,  tenuto  dal  Signor  Rezzonico 
pel  solo  depositario  de'  Gasi  Misti.  Ma  se  il  Compendio  Ro- 
mano, che  non  abbiamo,  parlava  de' Longobardi ,  dunque 
r  Editto  Longobardo ,  che  abbiamo ,  parlar  dovea  de'  cih 
ladini  Romani.  Or  come?  Rotari  dunque  avrebbe  mandato 
i  Longobardi  a  leggere  il  fatto  loro  in  un  libro  Romano? 
avrebbe  provveduto  più  airutilità  de'  vinti  che  non  dei  vin- 
citori? a' vinti  un  solo  Compendio  co'  Casi  Misti:  a'vio* 
citori  un  doppio  libro,  cioè  l'Editto  ed  il  Compendio?     ' 


S  s* 

Necessità^  che  il  Compendio  fosse  approvato 
dall'autorità  regia. 

In  questo  luogo  io  non  chieggo  se  il  Longobardo  amasse 
0  dispregiasse  i  Romani;  e  comprendo  che  fino  alla  pub- 
blicazione dell'Editto  poterono  per  avventura  i  vincitori 
noo  curar  di  sapere  se  i  vinti,  nelle  lor  controversie  in- 
torno a'  loro  peculj,  ricorressero  alla  legge  Romana,  come 
già  notai  nel  Discorso  (i).  Qui  soggiungo,  che  i  vinti  pò? 
terono  conservare  anche  i  Registri  degli  Ordini  o  delle  (7u- 
rie  Romane:  cose,  che  si  sarebbero  fatte  o  senza  saputa, 
o  forse  tra  gli  scherni  ed  i  dileggi  del  vincitore,  il  quale 
non  ignorava  di  stare. in, esso  concedere  o  no  una. cittadi- 
nanza e  legge  Romana,  quando  il  regno  Longobardo  rior- 
dinato si  sarebbe  per  via  di  leggi  scritte.  Si  fatto  puntò 

(i)  Pag.  36. 
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rìsguardava  dirittamente  Tautorità  regia;  ed  il  non  appro- 
var in  modo  solenne  la  legge  Romana,  contenuta  neirì- 
deato  Compendio,  il  lasciarla  correre  nel  regno  priva  del 
regio  stanziamento,  sarebbe  stata  una  patente  rifiuta  della 
dominazióne  Longobarda  sul  Romano.  Rotar!  non  dovea  far 
credere  col  suo  silenzio  intorno  a*  vinti,  ch'egli  non  fosse 
Re  di  costoro.  Quando  Clodoveo  assegnò  a'  Romani  delle 
Gallie  un  guidrigildo  ignobile;  quando  parlò  della  Romana 
legge  ad  essi  da  lui  lasciata,  non  disse  forse,  ch'egli  era 
Il  nuovo  Signore?  Il  Prologo  della  Legge  Salica,  stampato 
dairHeroldo  (1),  narra  che  Teodorico,  figliuolo  dì  Clodo- 
veo, die  le  leggi  a'  Bavari,  agli  Alemanni  ed  a  ciascuna 
gente j  la  quale  vivea  sotto  la  sua  potestà j  mutando j  aggiun* 
gendo  e  togliendo  come  gli  sembrò  convenevole.  Fra  queste 
genti  sottoposte  s'annoveravano  i  Romani;  e  però  Teodo- 
fico  il  Franco  dovè  comandare  di  rivedersi  anche  il  Co- 
dice Teodosiano  e  le  rimanenti  leggi  Romane,  o  qualche 
Compendio  di  esse,  approvandole  con  autorità  pubblica.  Di 
questa  verità  s'hanno  manifesti  riscontri  nelle  seguenti  ri- 
forme della  legge  Salica  e  ne'  Capitolari,  là  dove  si  paria 
del  dritto  Romano  lasciato  a' Romani,  cotanto  inferiori  a' 
Franchi. 

Non  contento  Gondebaldo  Re  d'aver  nominato  si  spesso 
nelle  Leggi  Burgundiche  i  cittadini  Romani  del  suo  regno, 
apri  al  suo  successore  la  via  di  prometter  loro  un  Com- 
pendio di  Leggi  Romane:  ciò  che  compissi  con  la  pubbli- 
cazione del  Compendìo,  detto  volgarmente  Papiano  (2).  Ma 
quando  i  re  Franchi  ebbero  conquistato  il  regno  de'  Bor- 
gognoni, tosto  nelle  leggi  Romane  di  questo  Papiano  fe- 
cero inserire  la  menzione  del  guidrigildo  pe'  Romani  di 

(i)  Theodoricus  Hex^  cum  esset  Caihalaunis,  elegit  pìros  sapienieSj 
qui  in  regno  suo  legibus  antìquis  eruditi  erantj  ipso  autem  dictante, 
Jttssii  conscribere  legèm  Francorum^  Alamannorum  et  Baioariorum: 
et  ttoieniqiie  Genii,  quae  in  ejus  poteslate  erat,  seetmdum  Goosoe- 
todiilcm  suMn:  addiditqué  addenda^  improyisa  -H  incondUareseca^ 
viis  eie.  Prolog.  Edit.  UeroldÌDae  ad  Leg.  Salifiam. 

{%)  Fedi  lira  gli  altri  reccelleote  Capitolo  dd  Savigqy  sopra  il  Pa- 
piano. ffisL  du  DtoU  Komain,  II,  6-ao» 
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Borgogna  (I):  Il  Breviàrio  di  Alarico  é  l'Editto  di  Teocto- 
lieo  non  palesano  forse  l'autorità  sovrana  di  que'  Re  sA* 
Romani?  E  che?  Dunque  i  soli  Re  Longobardi  avrebbero 
avuto  a  vile  la  propria  dignità,  e  lasciato  correre  ne'  loro 
Stati  una  legge  Romana  qualunque,  in  cui  non  avesser  vitH 
luto  soprawedere  se  nulla  vi  fosse  di  contrario  agi'  inte- 
ressi ed  alla  pace  della  loro  signoria  in  Italia?  Rotari  adun- 
que noù  avrebbe  dovuto  farsi  recare  innanzi  i  Godici  od 
i  Gompendj  Romani,  quando  egli  pubblicava  in  Latino  il 
più  ampio  ed  ordinato  corpo  di  leggi  del  Medio^Evo?  quando 
erano  cessate  le  prime  negligenze  de'  Longobardi,  e  la 
primiera  loro  imperitia  nella  lingua  de'  vinti? 

Or  dov'è  l'approvazione  dì  Rotari  a  quel  rózzo  Compen* 
dio?  Niun  fiato  se  ne  ha  presso  gli  Storici;  tuttoché  iLSl-^ 
gnor  Rezzonico  pensi  (II.  408)  d'esserci  stata  ella  tm^ofato 
dal  tempo  e  dalla  barbarie.  Ma  non  ci  fu  involato  T  Editto, 
dove  dovremmo  al  part  delle  leggi  Salica  e  Burgundica, 
non  che  del  Papiano ^  trovare  il  riscontro,  che  non  tro- 
viamo, del  Compendio  approvato  da  Rotari.  Certo;  se  que- 
sto e  se  il  beneplacito  Longobardo  si  venissero  a  scoprire^ 
noi  tdtti  ne  sapremmo  assai  grado  allo  scopritore;  ma  fin 
qui  sì  può  egli  parlare  d'un  documento  che  non  v'è?  D'ufa 
documento,  che  dovrebbe  apparire,  ma  non  apparisce  per 
nulla,  da  quelli  che  vi  sono? 


Guidrigildo  consuetudinario  de^  Romani, 

Niun'offesa  maggiore  alla  sua  potestà,  se  Rotari  nelfatto 
di  scriver  leggi  non  avesse  parlato  del  guidrigildù  pe' Ro- 
mani. Qui  era  l'arcano,  dirò  cosi,  del  suo  Imperio;  e,  se 
i  Duchi  od  Autari  aveano  taciuto,  bisognava  finalmente  dire 
a'  Longobardi  s'essi  valeano  più  de'  vinti.  So  che  le  Coh- 
suetodini  regolavano  la  tassa  del  guidrigildo j  e  niunp  ha 


(i)  Savigoy^  liist.  du  A   /{.,  JI^  la  et  seqq. 
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.  detto'^più  di  me,  cbe  questo  s'apprezzava  secondo  alcune 
regole,  non  dinotate  giammai  nell'  Editto ,  essendo  V  esti- 
mazione lasciata  interamente  all'arbitrio  de'  Giudici  Lon- 
gobardi. Liutprando  fu  il  primo,  che  pel  solo  caso   degli 
omicidi  a  difesa  prendesse  a  restringere  si  fatto  arbitrio , 
proponendo  alcune  tasse  certe.  Ma  le  variabilità  delle  Con- 
suetitdinf  Longobarde  risguardavano  la  tassa  del  guidrigildo^ 
e  non  il  dritto  ad  averne  uno.  Cotal  dritto  va  considerato 
dalla  parte  de'  Longobardi  più  che  dalla  parte  de'  Roma- 
ni, perchè  pendea  solamente  da  esso  di  salvare  o   do  i 
dritti  della  vittoria  e  della  conquista.  Or  come  Rotati  a- 
vrebbe  taciuto  intomo  ad  un  affare  cosi  rilevante  per  l'o- 
nore della  sua  gente?  S'egli  volea  tacere  de'  Romani  vinti 
da'  Dui^i,  non  potea  tacere  dei  Romani  allora  allora  su- 
perati da  lui  nella  Liguria,  pei  qUali  senza  dubbio  il  sfut* 
drìpldo  non  era  consuetudinario  nel  643,  com'era  forse  pe' 
primi,  secondo  il  parere  del  Signor  Rezzonico  (IL   404). 
E  péro  avrebbe  dovuto  Rotar!  confermare  nell'Editto  la 
Consuetudine,  che  aveva  introdotto  il  suppositivo  guidrigildo 
in  favor  de'  Romani  vìnti  da'  Duchi ,  e  per  la  prima  volta 
'eoncederlo  a' Romani  vinti  da  esso,  dando  qualità  e  stato 
di  cittadini  Romani  a  tutti,  non  per  amore  o  per  dispregio 
verso  essi ,  ma  per  chiamarsi  Re  loro. 


6  7. 
Incompatibilità  delf Editto  con  le  leggi  Bomane, 

Gravissimi  dubbj ,  oltre  quelli  del  sapere  se  i  Romaoi 
ottennero  un  guidrigildo  tassabile  in  qualunque  modo,  sa- 
rebbero dileguati  dal  Romano  Compendio ,  se  per  avvea- 
tura  si  trovasse.  Vedremmo  in  qual  maniera  i  vinti  poteano 
succedere  a  guisa  loco  e  testare,  mentre  i  vincitori  non  co- 
nosceano  Fuso  del  testamento  e  fermavano  al  settimo  grado 
la  successione;  in  qual  maniera  le  doti  delle  donne  Romaoe 
costituivansi  a  ritroso  e  contro  l'ordine  successorio  dell'E- 
ditto. Vedremmo  se  daddovero  quelle  Romane  andavano  im- 
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muni  dal  Mundio^  quasi  appartenessero  ad  an  sesso  mi- 
gliore che  non  delle  cittadine  Longobarde.  Vedremmo  se 
le  donazioni  valevano  senza  il  Launechildoj  se  i  vinti  pò* 
teano  didiiarar  vero  ed  effettivo  citiadino  Romano  Io  scbia* 
vo ,  senza  che  il  Re  avesse  ad  impacciarsene  punto  come 
pur  troppo  s'impacciava,  trattandosi  d'affrancare  gli  ^/cfc'i 
ed  i  servi  de'  più  illustri  Guargangi^  fra*  quali  mi  giova 
rammentare  Abbono,  il  Patrizio  de' Franchi.  Vedremmo  fi* 
lìalnaente  se  i  vinti  eran  soggetti  o  no  ai  giudizrarj  com- 
battimenti, a'  qitidizj  di  Dio^  all'obbligo  di  far  giurare  i 
Sagramentalij  e  se  i  Longobardi  tenesisero  altra  via  per 
iscoprire  il  vero  presso  i  Romani  ch'e'  non  tenevano  per 
iscoprirlo  appo  la  propria  nazione  originaria. 

Sopra  si  fatti  articoli  si  possono  far  congetture  '  più  e 
meno  ingegnose;  ma  la  Storia  contempla  i  fatti  avvenuti 
non  i  possibili,  che  sono  infiniti.  Laonde,  mancando  fin 
qui  ogni  memoria  del  Compendio  e  deli'  approvazione  di 
Rotar]  degli  Arodi,  mi  sia  permesso  dire  alcune  parole 
ìntoroo  all'unica  Legge  rimastaci ,  ovvero  all'  Editto. 


S  «. 

.  Se  i  popoli  di  sangue  né  Longobardo  né  Romano 
furono  tenuti  aWosser^anza  dell'Editto. 

1  Longobardi  soli  vi  furon  tenuti ,  risponde  il  Signor 
Rezzonico  (IL  406);  perchè  Rotari  altro  non  fece  se  non 
raccogliere  le  antiche  leggi  de*  loro  padri.  Né  io  pongo  in 
dubbio ,  che  affatto  Longobarde  fossero  le  390  leggi  di  Ro- 
tar!; ma  da  ciò  non  procede  ch'egli  non  avesse  potuto  vo»- 
lerle  dare  altresì  a  popoli  affatto  diversi  dal  Longobardo. 
Volle  o  non  volle? 

Si,  volle:  altrimenti  non  una  sola  ma  più  e  più  Nazioni 
Barbariche  sarebbero  al  tutto  rimaste  fuori  dell'Editto,  se 
questo  si  fosse  pubblicato  per  la  sola  tribù  originaria  de' 
Longobardi.  Un  Sarmata,  un  Goto,  un  Gepidaed  lin  Bul« 
garo  non  conosceano  prima  di  venire  in  Italia  niun  gui- 
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dri^UOf  come  già  esposi  mila  Siorm  (i)  e  neT  Diteànp  (3); 
un  Alemaono  ed  un  Bavaro  aveano  il  gtUdrigildo  tassato 
dolila  legge  pe' varj  ordini  di  cittadini:  e  cosi  Goti  che  Ale- 
manni 9  Bs^vari  aveano  ciascuno  un  Corpo  di  ìegff^  scritte 
da  lunga  stagione  innanzi  Rotari.  Tali  popoli  perciò,  se 
non  furono  coaq>re8i  nella  denominazione  generale  di  Lon- 
gobardi usata  nell'Editto»  avrebbero  avuto  bisogno  ciascuno 
4' un  Compendio  delle  lor  Consuetudini  e  delle  lor  Leggi 
scritte^  si  che  un  Longobardo,  nato  nella  tribù  dominatri- 
ce, avrebbe  dovuto  studiar  tutti  que' libri,  se  lit^asse  con 
un  Bulgaro,  con  un  Goto  e  con  un  Bavara 

Qui  odo  che  piccol  divario  passava  tra  le  leggi  dei  po- 
poli Barbari  e  quelle  de'  Longobardi  proprj;  che  quindi 
agevolmente  i  primi  furono  ridotti  alla  natara  ed  al  dritto 
da'  secondi.  Ma  né  i  Bulgari  né  i  Sarroati  erano  pop^ 
Germanici,  come  non  erano  i  Norici  ed  i  Pannoii|;  e  parmi 
dfaver  dimostrato  nella  Storia^  che  i  Goti  co'  Gepidt, vo- 
gliano tenersi  per  genti  affatto  diverse  dalle  Germanìebe. 
Panni  almeno  d'^^vere  intomo  a  ciò  sparsi  tanti  e  si  gravi 
dubbj,  tratti  eziandìo  dalla  mancanza  d'ogni  guidrigildo ^ 
che  l'identità  de' Germani  e  de'  Goti  non  possa  più  pren- 
dersi per  base  ferma  di  qualsivoglia  discorso.  E  basta  ve- 
dere le  Leggi  degli  Alemanni  e  de'Bavari  per  rilevare  la 
loro  diversità  grandissima  da  quelle  deli'  Editto.  Ritorna 
dunque  l'argomento  esposto  dianzi:' o  tutte  queste  nazioni 
ebbero  bisogno  di  tanti  Gompendj  quante  mai  erano  esse, 
H'  tutte  furono  da  Rotari  comprese,  come  tribù  già  incor- 
porate, nel  nome  di  Longobardi,  e  costrette  a  Vivere  se- 
^eondo  la  legge  territoriale  dì  quel  Re.  Molte  genti  non  Ger- 
maniche e  molte  Germaniche  passarono  perciò  nel  Cominie 
Longobardo.  U  silenzio  dell'  Editto  intorno  a  qualunque  cit- 
tadinanza diversa  dalla  Longobarda  si  vuol  avere  non  solo 
per  pruova  solenne,  ma  eziandio  per  ampia  conferma  delle 
già  seguite  incorporazioni.  Quindi ,  o  tal  silenzio  non  di- 
mostrerebbe d'essersi  da*niuna  di  quelle  genti  perdutala 

(i)  VoL  I^  pagj^.  igo'^gj  et  .passini.  . 
M  Pa»  45i  i6. 
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propria  dttadtnaiisa «  o  dimostra  d'essersi  altresi  perdala 
da'  Romani. 

S  9. 

/  piiUt  Romcmi  furono  assoggettati  alf Editto. 

Dopo  queste  considerazioni  potrà  non  sembrare  assurdo, 
che  Rotari  avesse  coli' Editto  di  natura  puramente  Lungo- 
barda  rinnovate  o  rimosse  tutte  le  leggi  precedenti  non  Zofi- 
gobarde^  cosi  scritte  come  consuetudinarie  (Omices  pkiobes 
XE&Es).  Rimasero,  egli  è  vero,  fuori  dell'Editto  pochissime 
Consuetudini  proprie  dei  Longobardi,  o  scolpite  si  adden- 
tro ne'  loro  costumi  e  ne'  loro  petti  che  non  si  giudicò' 
aversene  a  fare  una  speciale  menzione,  o  credute  cosi  par- 
ticolari della  loro  tribù  che  non  dovessero  comunicarsi  ad 
altre  gènti;  ma  da  questo  non  segue,  che  Rotari  avesse 
potuto  lasciar  eziandio  fuori  dell'Editto  la  selva  informe 
di.  tante  Consuetudini  e  di  tante  Leggi  scritte,  spesso  coz- 
zanti fra  loro,  ed  appartenenti  a  popoli  di  nature  cotanto 
difficili.  Egli  dunque  volle  tutto  ridurre,  tutto  ridusse  alla 
possente  unità  dell'Editto;  e  però  disse  nel  Prologo  d'ar 
vere  i  popoli  stanziati  nel  suo  regno,  a  viver  quieti^  difen» 
dendo  il  proprio  confine  contro  i  nemici.  Quatenus  liceat  unt- 
cuique,  salva  kge  et  justitiaj  quiete  Vìvere,  et  propter 
operationetn  contila  injmicos  ljborjre,  seque  suosqub 

nirSS  DBFENDERE. 

Or  mi  si  dica,  se  la  sola  primitiva  tribù  de'  Longobardi 
avesse  a  ptVer  quieta  ed  a  cercar  di  respingere  i  nemici? 
A' Sarmati  dunque,  a' Bulgari,  a' Goti  e  massimamente  a' 
vinti  Romani  Rotari  permettea  di  non  woer  quieti?  o  di 
non  difendere  il  regno  contro  gli  assalti  stranieri?  Certamente 
anche  i  vinti  Romani  doveano  difenderlo  in  qualche  guisa, 
e  non  tradirlo  almeno  ,^  tanto  se  alcuni  fossero  Aldii  e  ser- 
vi »  quanto  se  altri  si  trovassero  incorporati  nella  cittadi- 
nanza Longobarda,  come  i  Vescovi  e  Sacerdoti,  usciti  di 
stirpe  Romana.  Rotari  dunque  parlò  nel  Prologo  agli  uo- 
mini di  sangue  Romano  ed  a  tutti  gli  abitanti  del  suo  re- . 
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gDo;  e  r  Editto  fu  legge  comune  cosi  per  essi  Romani  come 
per  qualunque  altro  popolo,  senza  distinzione  di  razze  né 
d'orìgini.  Ciò  costituì  propriamente  una  cittadiìianza  comune 
a  tutti  gli  abitanti  del  regno:  e  questa  fu  cittadinanza  Lon- 
gobarda con  Jldii  e  servi  Longobardi. 

Soggiunse  il  Re  d'aver  egli  divisato,  col  fine  della  ge- 
nerale quiete,  di  raccogliere  in  un  solo  Folume  le  leggi  de' 
padri  moi  {in  unjo  providimus  Folumen  complectendas).  Ciò 
fu  vero,  se  tal  Volume  davasi  ai  Longobardi,  a'  Romani 
ed  a  tutti  gli  abitanti  del  regno;  ma  falsissìmo,  se  Rotari 
noi  dava  se  non  alla  sola  tribù  primitiva  de*  Longobardi, 
eccettuandone  i  Romani  con  altri ,  cioè  la  inaggior  parte 
degli  abitanti  del  regno. 

Ma  quali  dubbiezze  possono  rimanere  quando  s'  ascolta 
Rotari  dire  nel  Prologo,  doversi  dall'Editto  argomentare 
della  sua  solledtudhie  pe*  moi  sudditi? —  Quanta  pbo  SUB- 
JECTORUM  NOSTRORUM  COMMODO  nostrae  fmt  sol- 
licitudinìs  cura,  vel  est,  subteradnexus  tenor  declarat  Etj 
OS  ffoc  y  considerantes  Dei  misericordiam^  necessarium  esse 
PBOSPBxrMUs  praesentem  corrigere  et  componere  legem^  eie. 

E  bene:  i  Romani  vinti  non  erano  sudditi  di  Rotari?  non 
Israno  i  più  numerosi  ed  i  più  addottrinati?  non  erano  co- 
loro, nella  lingua  de' quali  egli  vedeasi  costretto  a  dettar 
le  leggi  Longobarde?  Potea  Rotari  dimenticare  o  voler  e- 
scludere  tanta  e  si  operosa  parte,  serva  o  cittadina  che 
fosse,  de*  suoi  sudditi?  Era  egli  prudenza  di  lasciar  quella 
non  amica  gente  in  figura  di  cittadini  Romani  j  acciocché 
meditassero  novità  in  favore  de'  Greci  e  contro  lo  Stato 
Longobardo?  Grande  in  vero  è  la  forza  delle  preoccupa- 
zioni. A  me,  il  confesso,  riesce  impossibile  di  concepire 
che  Rotari  avesse  dovuto,  senza  dirlo  nell'Editto,  lasciare 
armato  come  cittadino  Romano  il  popolo  intero  soggiogato 
da' Duchi,  ed  armare  nella  stessa  qualità  il  popolo  da  M 
si  aspramente  conquiso  nella  Liguria.  Né  si  tralasci  mai  di 
notare,  che  su  questa  qualità  di  cittadini  Romani  cade  uni- 
camente la  disputa;  non  negando  io,  che  alcuni  per  in- 
corporazione avvenuta  passarono  alla  cittadinanza  Longo- 
barda. 
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Ecco  poi  la  GoncLusioifft  di  Rotari:  H  hoc  addimus  atqm 
defiDimas  ut  causocj  quae  finitae  mnt^  non  roivJNTUR. 
QwM  autem  non  sani  finitae  usque  ad  praesentem  dienij  jut 
quAB  MOTAS  fubbìi^t;  per  hoc  EDICTUM  INCIDAN- 
TUR  ET  FINUNTUR. 

Qai  che  diremo?  Che  ne' Tribunali  del  regno  Italico  non 
vi  fossero  cause  oltre  quelle  agitate  fra'  soli  uomini  spet- 
tanti alla  primitiva  ed  originaria  tribù  de'  Longobardi?  e 
che  rìneerteisze  giudiziarie,  per  comandametito  di  Rotari» 
avessero  a  continuare  fra  Romani  e  Longobardi,  fra  Ro^ 
mani  o  Romani  e  fra'  cittadini  di  qualunque  tribù  abitante 
nell'Italia  Longobarda?  Bel  frutto  invero  dell'essersi  pub- 
blicato l'Editto!  bel  modo  a  diminuire  le  liti  !  Lasciar  es- 
posti gli  stessi  Longobardi  a  tutte  le  azionr  giudiziarie  de-  , 
gli  altri  popoli,  e  lasciarli  sotto  l'imperio  di  leggi  diverse 
da  quelle  contenute  nell'Editto!  Soprattutto  se  que' Lon- 
gobardi fossero  attori  nel  giudizio  contro  qualunque  altro 
suddito j  procedente  da  sangue  non  Longobardo? 

Il  Prologo  e  la  Conclusione,  anzi  l'intero  Editto  è  so- 
lenne documento,  positivo  e  non  negativo,  dove  s'additano 
le  vere  sorti  de'  vinti.*  Di  costoro'  una  minor  parte  già  era 
(e  nel  643  fu^di  nuovo,  se  fosse  stato  uopo)  incorporata 
nella  cittadinanza  Longobarda;  l'altra  rimase  nella  qualità 
à'Aldii  e  di  servi  anche  Longobardi.  L' Editto  è  documento 
che  trasferisce  nel  Signor  Rezzonìco  tutto  il  peso  di  mo^ 
strare  d' avere  il  Re  Rotari  escluso  dal  numero  de'  swà 
sudditi  gli  uomini  di  sangue  Romano,  antichi  o  nuovi  coù- 
quistati,  e  massimamente  i  Vescovi  ed  i  Sacerdoti;  poiché 
appunto  de' Vescovi  e  Sacerdoti  del  sangue  Romano  il  Si- 
gnor Rezzonico  (e'  non  vorrà  dubitare  di  quelli  usciti  del 
sangue  Longobardo)  dubita  (II.  416)  in  ispecie  s^e*  ìH^ 
vesserò  a  legge  non  Longobardaj  ma  Romana.  Intendo  sem- 
pre la  iifondana  e  civile,  non  l'Ecclesiastica. 

I  dubbj  del  Signor  Rezzonico  di  mano  in  mano  crebbero 

a  tale,  che  più  non  so  in  qual  parte  od  in  qual  punto  la 

sua  gentile  natura  gli  faccia  credere  d'esser  egli  d'accordo 

con  me.  Pur  tuttavia  non  ascolto  nel  suo  scritto,  eh' e' 

TftOTA,  Cond,  de*  Romani j  C0.  $o 
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venga  interpretando  alla  maniera  del  Moratori  e  del  Signor 
di  Savigny  le  tre  famose  leggi  di  Liutprando  sugli  Scribi, 
sul  matrimonio  del  Romano  con  la  Longobarda  e  su'  G- 
^liuoli  del  Longobardo  Vedovo  e  fatto  Clerico.  D'esse  ri- 
parlerò nel  Codice  Diplomatico, 

Fino  a  che  il  Signof  Rezzonico  non  dimostrerà  d'essere 
i  Vescovi  ed  i  Sacerdoti  con  tutti  gli  uomini  di  sangue  Ro- 
mano eccettuati  dalla  qualità  di  stidditi  Longobardi,  cre- 
derò che  tutti  furono  in  tal  qualità  sottoposti  all'osservanza 
dell'Editto,  e  che  però  tutti  perderono  la  cittadinanza  e 
legge  Romana.  In  quanto  ai  Vescovi  e  Sacerdoti  di  stirpe 
^Romana,  Rotari  gii  avrebbe  oltraggiati  se  gli  avesse  costretti 
•a  servirsi  del  rozzo  Compendio  Romano  senza  renderli  par- 
4ecipi  de'  privilegi  dell'Editto  Longobardo,  in  cui  furono 
si  onorevolmente  ricordati,  come  già  esposi  nel  Discorso {i); 
poiché  a  noi  potranno  le  leggi  Romane  sembrar  magnifiche 
e  gloriose,  ma  certamente  a' Longobardi  del  643  sembra- 
vano leggi  de'  dappoco.  Allora  tutto  il  vanto  e  tutta  la  no- 
biltà stava  nell'essere  ammesso  a  goder  dei  dritti  del  vin- 
citore. 

Ninno  meglio  dell' Oltrocchi,  a  mìo  parere,  descrìsse  gli 
.  effetti  dell'universalità  dell'Editto  cosi  pe'  Longobardi ,  come 
pe'  vinti  Romani  e  per  tutti  gli  abitanti  del  regno  di  Ro- 
tari. E,  poiché  il  Signor  Rezzonico  reca  in  mezzo  le  au- 
torità dell' Eickorn,  del  Gemeiqer  e  del  Doenniges,  io  re- 
citerò Je  gravi  parole  del  patrio  nostro  Scrittore: 

Post  externa  bella^  Graecosque  armis  repulsosj  adjedam- 
que  regno  Liguriam  maritimam^  moribus  et . . .  legibus . . . 
Romanorum  Rotkaris  bellvm  tndtxit^  nooo  Longobardo- 
ì*um  Codice  a  se  promulgato.  PuBuci  jubis  fim  Edictom 
OBTiNERE  JPVD  suos  suBDiTOs  lUssiT,  JExinds  mihi  w- 
deor  certissime  af firmare  posse j  obliterato  sensim  Venetiae, 
Liguriae  et  iEmiliae  vetustissimo  nominej  eas  regiones  in  ur 
num  Longobardiae  titulum  coaluisse,  Regiones  communibus 
legum  a  Rothari  conditariun  tinculis  devii^ctje,  quod  Jus 


(0  P«gg'  9^1  97  «*  passim. 
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Longobardicum  profiterenlur,  còmiurri  etuk  Lougobardia 

TOCABULO   DElfOHltlARI    COCPTJE   (4). 


S  to. 

Comideraiioni  generali  SìUfEdUto, 

L'Editto  di  Rotari,  che  che  fosse  avvenuto  prima  del  643 
io  Italia,  è  il  vero  patto  costitutivo  del  regno  Longobar- 
do; è  la  chiave  di  tutta  la  nostra  Storia  del  Medio-Evo. 
Notai  nel  Discarso  (2),  che  la  struttura  intima  e  la  com- 
posizione terminativa  di  tal  regno  non  può  apprendersi  dalle 
lettere  di  Sau  Gregorio  e  degli  Esarchi,  né  da  qualunque 
atto  disteso  neiritalia  Romana  prima  del  643.  Quell'anno 
pose  fine  da  un  canto  ad  ogni  fluttuazione  di  Gousuetudini 
fra  Longobardi,  e  dall'altro  ad  ogni  uso,  ad  ogni  Legge 
o  Compendio  di  Leggi,  ad  ogni  Registro  d' Ordtm  ovvero 
di  Curiej  ad  ogni  scritto  e  vestigio  d'ordinamenti  Romani 
rimasti  forse  in  vigore  tra  Romani  quando  ignoravasi  dal 
vincitore  la  lingua  del  vinto.  I  Longobardi,  appo  i  quali 
solo  i  più  vecchi  sapeano  a  memoria  nel  643  il  nome  degli 
antichi  Re  loro,  come  si  dichiara  nel  Prologo,  appresero 
a  scrivere  od  a  comprendere  la  necessità  di  scrivere  non 
solo  nel  dettar  leggi,  ma  eziandio  ne' privati  affari ,  si  che 
Rotari  punisèe  del  taglio  della  mano  i  falsar]  delle  carte  (3), 
fra' quali  egli  addita  certamente  anche  gli  uomini  di  san- 
gue Romano.  ' 

L'Anonimo  Rìtteriano  dipinge  lo  stato  precedente  all'E- 
ditto, senza  eccettuarne  i  beatissimi  tempi  degli  Aggbayati 
d'Autari,  narrando  (4),  che  per  opera  di  Rotari  comincia^ 


(i)  Oltroccbi ,  HisL  MedioL  Ligust.  pp.  5 1 8-5 19  (A.  ijgS). 
(a)  Pagg.  38-41. 

(3)  Leg.  a47  Roth. 

(4)  Ap.  RiUer,  Praef,  ad  II  Tom.  Cod.  Theodos,  p.  i5:  Rolhari.,., 
per  quem  leges  et  j  usti  Ha  Langobardis  est  inchoata^  et  per  consci  i» 

^ptionem  primis  judices  percurrcrunl,  Nam  antea  per  Cadarfada  et  nr« 
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rono  la  giuilizia  e  la  legge  irà*  Longobardij  sostituite  aW  ar- 
bitrio delle  Gadarfrede  nelle  catise.  Ciò  consona  mirabilmen- 
te,  assai  più  che  non  a'  detti  di  Paolo  Diacono,  al  Prologo 
dove  Rotari  deplora  l'estorsioni  e  le  iHolenze  de'  Longobar- 
di. Jllora  j  soggiunge  V  Anonimo  Ritteriano ,  si  ride,  nelle 
tenebre  il  lumej  allora  i  Longobardi  si  risolsero  alle  contese 
Canonichej  ovvero  legali  e  giadiziarie;  allora  finalmente  di- 
vennero gli  ausiliari  de^  Sacerdoti,  Stiasi  dunque  ad  un  tal 
lume,  che  non  inganna;  ciò  che  avvenuto  era  dianzi  pas- 
sò, travolto  ed  assorbito  nell'Editto.  Se  un  popolo  intero 
fosse  rimasto  nella  qualità  di  cittadini  Romani  ^  Rotari  si 
sarebbe  ostinato  invano  a  nasconderlo,  quando  pur  egli 
avesse  avuto  l'insensato  disegno  di  celarlo.  Tal  popolo  do- 
vrebbe apparire  dai  molti  e  molti  apertissimi  e  certissimi 
documenti  della  Storia ,  non  dalle  congetture  o  supposizioni 
fondate  o  sugli  scritti  composti  nell'Italia  Romana  o  su 
quelli  più  antichi  del  643;  dovrebbe  apparire  allo  stesso 
modo,  nel  quale  apparisce,  non  dirò  in  Ispàgna  sotto  i 
Visigoti,  ma  nelle  Gallie  dove  i  Franchi  ordirono  l'amara 
beffa  di  lasciar  sussistere  il  nome  Romano  col  gmdrigildo; 
cioè,  con  la  cittadinanza  Germanica. 


S  ti- 
Cenno  ni' Comuni  d'Italia  dopo  il  Mille. 

Poiché  gli  uomini  di  sangue  Romano  erano  sudditi  di 
Rotari,  e  poiché  l'Editto  fu  dato  in  legge  a'  suoi  sudditi j 
e'  non  può  negarsi  che  cessò  nel  suo  regno,  se  i  Duchi 
ed  Autari  l'avessero  conceduta,  qualunque  cittadinanza  e 
legge  Romana.  Gli  Ordini  dunque  o  le  Curie  (così  latina- 
mente avrebbero  potuto  chiamarsi  al  tempo  di  Rotari)  non 
si  componeano  se  non  di  soli  cittadini  Longobardi  o  9iventi 

bitrio  seu  ritus  finierunt  causationes,  Istius  Rothari  regis  (temporibus) 
ortum  est  lumen  in  tenebris.  Per  quem  supradicti  Langotfordi  ad  Ca- 
oooica  tenderunt  certamina^  et  Sacerdotum  facti  sunt  adjuiores. 
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a  legg^  Longobarda  :  i  quali  Ordini  da  noi  oggidì  appellansi 
volgarmente  Comuni.  Gli  uomini  di  qualunque  nazione,  se 
incorporati  a  qualunque  modo  e  per  qualsivoglia  causa  nella 
Cittadinanasa  Longobarda,  entravano  in  si  fatti  Comuni  Lon- 
gobardi; e^  fra  gli  altri,  v'entravano  i  vinti  Romani,  o 
perchè  affrancati,  o  perchè  dalla  Cittadinanza  Romana  fos- 
sero dirittamente  venuti  alla  Longobarda  per  patti  di  guerra 
o  per  altri  privilegi,  senza  essere  mai  stati  j4ldii  né  servi. 
Tra  gli  affrancati  entravano  solamente  quelli  per  impans^ 
e  gli  Amundj  con  le  quattro  viej  uè  tutti;  ma  coloro  i  quali 
aveano  una  qualche  terra  o  loro  donata,  o  da  essi  acqui- 
stata dopo  l'emancipazione.  Gli  altri  affrancati  di  queste  due 
sorte,  a*  quali  non  sorridea  la  fortuna,  rimanevansi  nel 
Terzo  Stato^  ampliatosi  già  ne'  tempi  di  Rotar!  ;  ed  erano 
Liberi  Lhellarjj  mercatanti,  operaj  d'alcuni  mestieri  non 
Aldionali  né  servili.  Poscia  il  numero  ed  anche  il  pregio 
dì  tali  Amundj  od  affrancati  per  impans  crebbe  di  mano 
in  mano,  quando  s'allargò  nel  regno  Longobardo  il  Terzo 
Stato. 

Ciò  risulta,  ripeto,  dall'Editto,  che  ridusse  la  cittadi- 
nanza Romana  e  tutte  le  altre  alla  sola  cittadinanza  Lon- 
gobarda. E  però  qualunque  congettura  su'  due  Comuni  Lon- 
gobardo e  Romano  dopo  Rotari ,  oltre  d'andar  soggetta  per 
sua  indole  agl'infiniti  fastidj  ed  agl'inconvenienti  d'ogni 
dualità  (se  veramente  due  Comuni  vi  fossero  stati),  è  con- 
traddetta in  modo  solenne  dall'Editto:  ed  e'  bisogna  ri- 
volgersi ad  altri  che  a  Rotari  per  credere  vero  il  concetto 
d'un  doppio  Cofhune.  Al  cadere  della  cittadinanza  e  della 
legge  Romana ,  caddero  del  tutto  nel  regno  Longobardo  gli 
antichi  e  fiacchi  e  dispregiati  Ordini  o  Comuni  y  onde  par- 
lava Giustiniano  in  una  sua  N orpella  (1).  Quanto  mai  non 

(i)  lustiDÌaoi  Novel,  XXXF'III  { A.  646  ):  Curiales ....  coeperunt 
se  eximere  Curine^  et  occasiones  invenire  per  quas  liberi  ab  his  tf'» 
ficereniur.  Ita  Ciuiiates  diminutae  ,•.,  JJecuriones  .  ,.Jaculiatibus^,,» 
et  corporibus  fraudare  Curiam  voluerant ....  rem  impiam  adinvene* 
runt  a  legitimis  ouptiif  abitineules,  ut  eligerent  magU  sine  fiiiis  quan 
sub  lege  deficere  ....  Transtulerunt facultaies  ad  alUts  atque  alias 
personaSs  nihil  exinde  habente  Curia ....  Sub  falsis  causis  facientes 
donaiiones  . .  ; .  •  Udimus  quosdam  èsse  sic  adversos  cantra  proprias 
patrìas ....  eie. 
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erano  divenute  vane  le  eure  degl* Imperatori  per  tenere  in 
vita  quelle  si  languide  Curie? 

Nondimeno  il  sig.  Rezzonico  pensa  (II.  416-447),  che  tali 
cadaveri  non  si  fossero  spenti  giammai  sotto  i  Longobar- 
di »  perchè  crede  non  si  possa  ben  dichiarare  rorìgine  de' 
Comuni  d'Italia  dopo  0  Mille  senza  un  popolo  Romano 
bello  ed  apparecchiato  fino  da'  giorni  della  prima  conquista 
Longobarda:  popolo  in  prima  povero  ed  oscuro,  ma  che 
costrinse  Liutprando  a  mostrarsi  tanto  Romano  quanto  egli 
mostrossi  nelle  sue  leggi:  popolo,  che  poscia  venne  in  fama 
ed  in  possanza  verso  il  duodecimo  secolo. 

Di  ciò  che  risguarda  la  formazione  de'  Comuni  f  Italia, 
verso  il  Mille,  io  non  parlerò  altrove  che  nella  Storia.  Lo 
stesso  farò  intorno  agli  ordini  feudali.  Qui  dico  solo,  che 
que'  Comuni  sarebbero  nati,  come  nacquero,  ancorché  non 
vi  fosse  stato  un  solo  de'  moltissimi  cittadini  Romani,  che 
pur  v'erano,  ma  de'  nuoipiy  cioè  degli  arrivati  dopo  Liut- 
prando e  Carlomagno.  Ciò  non  vuol  dire,  che  fosse  ces- 
sata giammai  la  naturale  opposizione  fra  gli  elementi ,  come 
or  si  parla.  Romano  e  Longobardo;  elemeiU»  avversi  e  ri- 
pugnanti sempre  fra  loro.  Il  Romano  rappresentavasi  dal 
Sacerdozio  in  tutta  Europa  ;  e  solo  questo  era  da  tanto , 
che  avrebbe  vinto  e  regnato  nella  seconda  metà  del  Me- 
dio-Evo. I  Vescovi  ed  i  Sacerdoti  di  sangue  Barbarico  con- 
tribuivano anch'essi  al  trionfo  della  civiltà  Romana.  Se  in 
Italia  i  Duchi  tolsero  a'  nobili  e  potenti  Romani  la  nativa 
cittadinanza,  se  Rotari  vie  meglio  la  distrusse  coli' Editto, 
non  per  questo  se  ne  perdette  la  memoria  presso  i  discen- 
denti, Jldii  0  servi,  e  presso  gli  altri  uomini  di  sangue 
Romano ,  incorporati  nella  cittadinanza  Longobarda.  Tali 
memorie  sono  generatrici  di  grandi  affetti,  che  non  è  sem- 
pre dato  a'  vincitori  dì  spegnere.  La  cittadinanza  Romana 
.  ben  potea  togliersi  a' vinti,  ma  non  la  superiorità  dell' io- 
telligenza;  ed  il  popolo  primitivo  de'  Longobardi  orbi  di 
lettere  dovea  presto  o  tardi  essere  superato  dalla  gente, 
che  costringealo  ad  apprender  l'alfabeto  Latino,  - 

L'opposizione  Romana,  seguita  dalle  vittorie  del  duode- 
cimo secolo  sulla  natura  Longobarda,  fu  tutta  inteHettua- 
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le.  I  presagi  delle  future  vìttorìd  apparvero  fino  dal  sesto 
e  sèttimo  secolo;  non  dirò  nel  giorno  in  cui  Autari  cbia* 
mossi  Flavio,  ma  nelFaltro  che  vide  i  Longobardi  fatti  GaU 
tolici  aver  caro  il  Chiericato  fedele  a  Roma,  ed  in  quello 
oel  quale  Rotari  non  seppe  dare  «e  non  in  Latino  le  sue 
leggi  Longobarde  agli  uomini  di  sangue  Romano.  Più  certi 
s«ugurj  s'ebbero  quando  il  Re  Liutprando  permise  le  leggi 
Romane  a' Longobardi,  mercè  i  contratti  avanti  gli  Scribi; 
al  che  certamente  non  i  vinti  Romani  lo  costrinsero.  E  per 
Tappunto,  nell'età  di  lui,  veggonsi  gli  Alemanni,  fra' quali 
mancavano  del  tutto  ì  cittadini  Romani,  usar  ne'  loro  con- 
tratti non  poche  formolo  di  Romano  Diritto,  come  narrerò 
nella  Storia,  Frattanto,  nel  nono  q  decimo  secolo,  i  Lon- 
gobardi cercavano  dar  nuovo  lustro  alla  loro  cittadinanza, 
quando  cessò  di  regnare  la  stirpe  di  Garlomagno. 


S  12. 

Risalto  della  cittadinanza  Longobarda  presso  gli  Ecclesiastici 
nati  Longobardi. 

Ho  già  detto  nel  Discorso  (1),  che  dopo  la  legge  dell' 837 
di  Ludovico  Pio  veggonsi,  nel  nono  e  nel  decimo  secolo, 
clpescere  le  professioni  di  legge  Longobarda  fra'  Sacerdoti. 
Qui  soggiungerò  l'esempio  di  Garibaldo,  Vescovo  di  Ber- 
gamo, il  quale  nel  suo  testamento  dell' 870  si  dichiara  fi- 
gliuolo di  Longobardo,  ed  omette  fin  le  formole  religiose 
del  crear  cittadini  Romahi  alcuni  servì,  ch'egli  affranca, 
dicendo  pianamente,  fossero  pur  Fulfreali  ed  jémundjj  se^ 
condo  la  legge j  cioè,  secondo  l'Editto  (2).  Garibaldo  si  mo- 
stra più  Longobardo  che  non  Ecclesiastico  per  questa  sua 
formola  del  manomettere;  più  Longobardo  che  non  furono 
Lupo  ed  Asperto  di  Nembro,  de'  quali  ho  favellato  (3). 


(i)  Pag.  290  e  segg. 

(a)  Giulioi,  Mem.  di  Milano,  I,  i56  (A.  1760). 

(3)  Fedi  pag.  440 
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Andrea',  Arcivescovo  di  Milano,  dieesi  altresì  nel  903  fi- 
gliuolo dì  .Longobardo,  e  fa  donazirae  à*Aldii  e  A*Alók 
alla  Longobarda  (i).  To^i  del  testamento  d' Aitone,  Ve- 
scovo di  Vercelli  e  9m%te  a  Ugge  Longobarda  (2):  ma  ne 
farò  più  ampia  parola  in  fine  del  Codice  Diplomatico^  dpve 
si  cercherà  s'egli  spettasse  o  no  alla  famiglia  del  Re  Desi- 
derio. S'egli  era  veramente  di  tal  sangue,  qual  Longobardo 
più  illustre  del  Vescovo  di  Vercelli?  Qui  non  riparlo  delle 
superbe  parole  del  Vescovo  Liutprando  contro  il  nome  Ro- 
mano, proferite  a'  giorni  d'Attone  Vercellese  nel  decimo 
«ecolo. 

Nel  981,  Martino,  Abate  di  San  Massimo  in  Salerno, 
die  il  Launechildo  a  Pietro  Madi  di  Nocera,  per  essere 
stato  prosciolto  da  un  giuramento  (3).  Giovanni,  Vescovo 
di  Salerno,  vendette  nel  977  al  figliuolo  d'un  Conte  d'A- 
malfi la  metà  della  Chiesa  di  S.  Felice  apprezzata  secondo 
la  pagina  dell^ Editto  (4).  Lo  stesso  fece  nel  989,  i&  simil 
caso,  Laudone  Vescovo  di  Pesto;  allegando  la  legge  Lon^ 
gobarda  (5).         * 

S  15. 

Sacerdoti  di  sangue  Longobardo^  che  passano 
alla  legge  Bomana. 

Ma  già,  fin  dal  decimo  secolo,  s'odono  i  Sacerdoti  di 
sangue  Longobardo  affermar  ne'  loro  atti,  che  la  legge 
propria  per  f  onore  del  lor  Sacerdozio  era  la  Romana.  Spesso 
oonfondevanla,  è  vero,  con  la  Canonica;  ma  chi  non  yede 
in  queste  formole  novelle  quanto  fòsse  oramai  grande  il 
cangiamento  de'  costumi  Longobardi?  Ne  abbiamo  l'esem- 


(i)' Giuli  dì,  Mem.  di  Milano^  li,  47^- 
(a)  Pàg.  3oa. 

(3)  Blasi,  Series  Principum  Langobardontm  Salemi,  etc  Àppeod. 
p.  cxxvi.  Neapoliy  1785^  ìq-4* 

(4)  Ibidem^  p.  zxv. 

(5)  Ibidem^  p*  cxvi. 
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pio  insigne  d'ano  de' più  possenti,  fioriti  nel  Medio*Evo; 
d'Arìberto,  doè,  Arcivescovo  di  Milano,  il  quale  nel  4043 
dicea  d'essere  per  {schiatta  e  per  legge  Longobardo;  ma, 
prevedendo  il  caso  di  qualche  impedimento  della  Romana 
legge,  additava,  per  l'onore  del  suo  Pontificato^  altre  vie  a 
^raffermare  le  sue  disposizioni  testamentarie  (4). 

Non,  certo,  i  discendenti  de'  nobili  e  potenti  Romani, 
fatti  Tributari  da'  Duchi,  o  di  quelli  vinti  nella  Liguria, 
e  non  certo  l'ideato  Comune  di  que'  discendenti  da'  Tru 
butarj  metteano  si  fatto  favellare  in  bocca  d'Ariberto  e  de' 
Sacerdoti  di  sangue  Longobardo,  quasi  gli  uomini  di  tal 
C&mune^  al  quale  si  dà  il  nome  di  Romano,  avessero  im* 
pugnato  le  armi  contro  i  Longobardi  o  soverchiatili  pel  nu- 
mero ne'  parlamenti  e  ne'  consigii  del  regno  Italico.  Pur 
tuttavia  le  menti  de' più  ricchi  e  temuti  Signori  si  muta- 
vano.  Chi  tra  essi,  non  escluso  Attone  di  Vercelli,  fu  mag- 
gior d'Ariberto?  Ma  già  da  per  ogni  4ove  balenava  l'tn- 
telletto  Romano,  e  veniva  travisando  in  ogni  luogo  la  faccia 
dello  Stato  Longobardo:  già  lo  stesso  Attone  Vercellese, 
al  pari  d'Agobardo  (2),  deplorava  le  tristi  necessità  de' 
Goaibattimenti  giudiziari  Longobardi.  Siamo  costretti  a  com" 
battere  per  mezzo  de'  Ficarj^  egli  dicea  (8):  né  possiamo 
purgarci  dell'accusa  d'un  delitto  se  non  commettendo  un  nuovo 
delittol 

Assai  poco,  a  mio  credere,  s'è  posto  l'animo  fin  qui 
all'importanza  delle  formole,  con  cui  verso  il  Mille  i  Sa- 
cerdoti di  legnaggio  Longobardo  cominciarono  a  dichiarare 
il  pregio  e  l'eccellenza  del  Dritto  Romano,  per  quanto  po- 
tesse Lìutprando  di  Cremona  essergli  avverso.  Una  parte 
de'  rimanenti  Sacerdoti  di  sangue  Longobardo  mostravano 
a'  Laici  la  preminenza  delle  nuove  discipline  apprese  da 

(i)  Giulioiy  Mem.  di  Milano ^  111,525:  Ex  natione  mea  lege  vivens 
Langobardorum,'-^ ialervengono  due  testimoni  viventi  a  legge  Romaoa. 

(3)  Vedi  Discorso^  pp.  a3a  e  segg. 

(3)  Alto  Yercell.  (De  Pressuris  Ecclesiàstìcis):  Ad  pugnam  proda • 
cere,  ehul  nostros  producere  compellimur  Ficarioss  ut  vel  istorum 
caede  vieti,  vel  ipsorum  ahsoluU  quasi  esse  videamur^  nec  pur^ari  a 
crimine  nisi  perpetrato  crimine  vuleamus. 
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Roma,  ti  Pontìflcato  svolgeva  V  intelletto  Romano  in  tutta 
Europa,  ed  in  tutt'i  luoghi  dove  giammai,  come  anco  e- 
sposi  (4),  non  aveano  l'aquile  Imperiali  recato  né  la  lingua 
del  Lazio  né  T  ordinamento  degli  Ordini  o  delle  Curie. 

Un  detto  di  Stefano  Baluzio  mi  sembra  convenir  alla  ma- 
teria ^i  cui  si  tratta.  Egli  credea  malamente,  che  le  false 
Decretali,  attribuite  ad  un  ignoto  Isidoro  Mercatore,  aves- 
ser  potuto  nel  nono  secolo  cangiare  la  Disciplina  Ecclesia- 
stica di  tutta  la  Cristianità.  E,  poiché  tal  concetto,  si  caro 
a'  seguaci  delle  dottrine  Gallicane,  riesce  degno  di  riso, 
a -volerlo  ben  considerare,  il  Baluzio  giudicò  non  potersi 
chiarire  in  altra  guisa  le  cagioni  di  tal  mutamento,  assai 
più  portentoso  ed  universale  di  quel  deir Italia,  se  non  di- 
cendo, avere  in  dò  ancor  vinto  la  fortuna  del  pòpolo  Ro- 
mano! — FtcìT  mCy  ut  saepe  alias j  FòRTcryj  popuu  Ro- 

MJIfl  (2). 

S  14. 

Storici  e  Scrittori  Longobardi. 

Se  r  intelletto  Romano  da  un  lato  disfaceva  i  Longobardi 
ed  in  generale  i  Barbari  ne'  paesi  dove  giammai  non  erano 
penetrati  durante  l'Imperio  i  Romani,  la  barbarie  dall'altro 
invadeva  sovente  le  provincie  Komane  d'Italia,  nelle  quali 
non  ebbero  signoria  i  Longobardi:  trista,  ma  necessaria, 
concatenazione  d'effetti ,  che  non  tardano  guari  a  diventar 
cause  di  nuovi  eventi.  A  me  in  questo  luogo  giova  ricor- 
dar soltanto  le  vittorie  (de'  danni  parlerò  nella  Storia)  con- 
seguite daìV  intelletto  Roihano;  e  mi  piace  chiamarlo  cosi 
non  perché  ì  Longobardi  ed  altri  Barbari  fossero  sforoiti 
di  naturale  acume  dell'ingegno,  ma  perché  vissero  per 
molta  età  privi  di  lettere  y  d' arti  e  discipline  civili ,  che 
senza  dubbio  essi  non  recarono  dalla  Scandinavia  o  dalla 


(i)  Discorso,  pag.  336. 

(i)  Slepb.  Balutii   Praefatio  ad  Dialógos  Antonii   Augusiini»  De 
Emtndatione  Gratianij  p.  2.  Parisiis,  1672,  io -8. 
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« 

PannoDia  io  Italia.  Se  dunque  fuvvi  dappoi  uu  qualche  Lon- 
gobardo amico  di  tali  discipline,  ben  giustamente  può  e  dee 
dirsi  di  lui,  che  egli  era  stato  vinto  in  Italia  dall' tn(e//elfo 
Romano. 

E  però  si  videro  usciti,  non  di  famiglie  Romane  ma  di 
puro  sangue  Longobardo ,.  lo  Storico  Paolo  Diacono ,  ed 
Arechi,  Principe  di  Benevento,  autore  di  versi  non  igno- 
bili per  quella  stagione.  Il  Cronista  Erchemperto,  che  pian- 
gea  dolorosamente  la  caduta  del  regno  Italico,  non  nacque 
forse  dal  Longobardo  Adelgario?  (i).  Lanfranco,  rampollo 
di  nobile  parentela  e  morto  nel  1089,  fu  collocato  dal  Si- 
gnor di  Savigny  fra'  Romani,  perchè  leggesì  nella  Vita, 
scrittane  dal  coetaneo  Milone  Crispino,  d'esser  Lanfranco 
disceso  dall'ordine  di  coloro j  i  qimli  conservavano  il  Dritto 
e  le  Leggi  nella  dttà  di  Pavia:  e  perchè  i  Pretori  ed  i  Giu- 
risperiti della  medesima  Cittd  [accano  gran  caso  delle  sue 
sentenze  (2).  Ma  quel  Dritto^  quelle  Leggi  e  que'  Pretori 
nel  corso  dell'undecimo  secolo  perchè  paiono  Romani  e  non 
Longobardi  al  Signor  di  Savigny?  Non  v'è  ninna  ragione 
di  credere  più  l'una  dell'altra  cosa,  quantunque  fosse  vi- 
cino il  tempo  nel  quale  il  Longobardo  si  dovea  trasformare 
in  Romano;  ed  ho  già  parlato  del  Foro  e  de'  Glossatori 
Longobardi,  che  fiorirono  in  quell'età  (3).  Pur  il  signore 
di  Savigny  avrebbe  trovato  nella  Vita  da  esso  allegata  di 
Lanfranco,  essere  stato  costui  Longobardo,  non  Romano; 
dappoiché  Longobardo  appellossi  egli  stesso  arrivando  alla 
Badia  del  Beo  in  Normandia  (4)  :  e  di  libéralissimo  fra* Lon- 
gobardi gli  dettero  lode  gl'Inglesi  (5);  presso  i  quali,  sog- 

(i)  Vedi  Caracciolo,  Pellegrino,  Muratori,  Pratìllo,  etc.:  Non  Re- 
gnum  (  Langobardorum  )  sed  excidiumj  non  felicitatemi  sed  mìseriamj 
non  triumphum,  sed  perniciemj  non  quemadmodum  profecerunt  sed 
qutditer  defecerunt^  ex  iotirao  corde  ducens  suspiria  ....  prosequar 
calamo, 

(2)  Savigny,  Hist,  du  Droil  Romain,  I,  273. 

(3)  Discorso,  p.  3ii  e  segg. 

(4)  Milo  Crispiaus,  Fila  B.  Lanfranci^9p.MM\\on^Jcta  SS,  Or*- 
dinis  S,  Benedica,  §  a:  Jbbas  (Beccensis)  dixit  (Lanfrànco)t  £s 
Lorobardus?  jit  ille,  Sum.  —  5  *':  Lanfrancus  ortus  nobili  pQrentelà. 

(5)  Ibid.j  8  36*  tta  fuit  Uberaìis^  ut  diceretur  nuìlum  tam  targum 
de  Ilalia  egressum  Làugobabdvm  fuisse. 
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giuoge  Crispino,  non  mancavano  i  periti  delle  patrie  kg- 
giH)y  che  non  erano  Romani,  ma  o  Normanni  od  Anglo- 
Sassoni,  come  per  l'appunto  in  Pavia  i  Giurisperiti  Lon- 
gobardi. A  Lanfranco  poi,  nato  nobile  fra'  questi  ultimi,^ 
Filippo  Abate  di  Buona  Speranza,  pose  V  Epitaffio,  dicendo, 
questi  esser  qiiel  desso,  che  apea  fatto  fiorir  le  arti  Latine: 

Per  teflorentes  artes  vaìuere  Latìnae  (a). 

Tal  verso  riassume  in  certa  guisa  i  miei  pensieri  sul 
nascimento  de'  Comuni  d'Italia  dopo  il  Mille.  Il  sangue, 
l'orgoglio  della  nobile  cittadinanza  erano  Longobardi  nel 
regno  Italico  dell' undecimo  s.ecolo  dopo  gli  Ottoni;  ma  ì 
Longobardi  addestra vansi,  e  davano  la  mano  a  far  fiorire 
la  scienza  Latina ^  ossia  Y intelletto  Romano.  E  Dante,  che 
lodava  il  discreto  Latino  di  Fra  Tommaso,  mi  fa  sovvenire 
dell'alta  Longobarda  nobiltà  dei  Conti  d'Aquino  (che  che 
altri  ne  scriva  [3]),  donde  traeva  ì  natali  quell'Angelo  della 
scuola,  che  fu  si  grande  ornamento  dell'intelletto  umano, 
quando  già  la  possanza  Longobarda  era  spenta.  Duravano 
tuttora  nondimeno  la  memoria  ed  il  vanto  della  lor  pas- 
sata grandezza.  Che  più?  I  Longobardi  sedettero .  eziandio 
sul.  Trono  Pontificale.  Ricorderonne  l'esempio  non  del  fa- 
moso Ildebrando,  cioè  di  Gregorio  VII,  che  il  P.  Soldaoi 
credea  spettare  alla  progenie  de'  Conti  Aldobrandeschi  di 
Santa  Fiora,  ma  si  quello  del  successore  Vittore  III  ossia 
di  Desiderio,  l'Abate  di  Montecasino,  il  quale  veniva  dalla 
famiglia  de'  Principi  di  Benevento  (4). 

Io  non  credo  che  Paolo  Diacono,  il  Principe  Arecbi, 
Erchemperto ,  Attone  ,  Liutprando  (  il  gran  dispregiatore 


(i)  Milo  Crispinus^  yita  B,  Lanf.^  %  iii  Testimonio  antiquorum 
Anglorunij  qui  periti  erant  legum  palriae. 

{2)  Pbiiippus  Abbas  Bodae  Spei^  ap.  Mabilloo^  he,  cit, 

(3)  Fedi  Pratilli,  DisserU  De  Familia  S.  Thomae  Aquinatis^  ioler 
HisU  Princip.  Langobard.  11»  Zii'^o:t  (A.  1750);  e  Sor'ia  ^  Mem.  degii 
Storici  Napolitani^  lì,  ao4,  659  (A.  1781). 

(4)  Leo  patiensis,  Chron.  Casin.  Ill-I,  ap.  Murat.  Scrip»  Ber.  hai. 
IV,  4^4 *  Desiderius  ex  Debilissima  Beoeveutanorum  Principuiu  ori- 
gioe  sanguinis  iineam  ducens. 
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del  nome  Romano)  e  Lanfranco  fossero  stati  osteggiati  o 
vinti  dal  Comune,  che  il  Signor  Rezzonico  appella  Roma** 
no.  In  quel  secolo  di  Lanfranco  l'essenza  della  superiorità 
s'attribuiva  9  come  ho  già  detto,  a'  Longobardi  soli  nel  regno 
Italico  e  ad  altri  Barbari»  venutivi  dopo  Garlomagno.  Si- 
mili  credenze  durarono,  sto  per  dire,  fino  a'  di  nostri; 
né  v'eBbe  Genealogia  delle  più  illustri  famìglie  d'Italia, 
che  non  si  spacciasse  aver  principio  da'  Longobardi,  da* 
Franchi  e  da'  Teutoni.  Ma  nel  seguente  secolo  duodecimo, 
Cacciaguida,  il  trisavolo  di  Dante,  accennava  di  procedere 
da  schiatta  Romana  (la  Sementa  Santa)  fosse  quella  de'  Fran- 
gipani, od  altra,  ita  in  Firenze  dopo  Garlomagno.  Nuovo 
indizio  era  questo  degli  animi  voltati  verso  le  memorie  di 
Roma. 

S  itf. 

AtMwa  dpiltà  Romana  dopo  il  Mille. 

Il  procedere  de'  Longobardi  alla  volta  della  civiltà  Ro- 
mana fii  lento,  è  vero,  nell'Italia  non  Romana,  ed  impe- 
dito più  d'una  volta  da  sinistri  successi,  non  che  dalle  fu- 
neste discordie  tra  il  Sacerdozio  e  l' Imperio.  Nacquero  indi 
le  gare  fra  le  Città  ed  i  Signori:  gare  non  di  Romani  con* 
irò  Longobardi,  ma  del  Terzo  Stato j  adulto  già  evenuto 
in  forza,  contro  i  Lambardij  chiamati  altresì  Conti  Rurali; 
cioè  de*  Minori  Longobardi  contro  i  Maggiori.  Fra'  Minori^ 
nell'undecimo  e  nel  duodecimo  secolo,  v'erano  uomini  spet- 
tanti a  molte  Nazioni  e  spezialmente  i  Romani,  Giustinianei 
e  Teodosianij  arrivati  nel  regno  Italico  dall'Italia  non  Lon- 
gobarda e  dalle  Gallie;  piccoli  mercatanti,  artefici,  agricol- 
tori liberi  e  simili  qualità.  Costoro,  per  opera  di  Carlomagno, 
aveano  cessato  d'esser  Guargangi.  Gli  ampliati  commerci, 
l'ingegno  e  la  felice  audacia  degli  Amalfitani,  l'accresci- 
mento della  potenza  navale  dei  Veneti  non  Longobardi  e 
de'  Longobardi  cosi  di  Genova  che  di  Pisa,  i  Romei ^  io 
spirito  animator  delle  Crociate,'!  viaggi  oltremarini  e  gli 
studj  Romani  della  dotta  Bologna  furono  tra  le  tante  cause 
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per  le  quali  si  popolò  di  nuove  genti  V  Italia  e  mutossi 
Taspelio  non  solo  d*essa  ma  di  tutta  Europa,  cause  tutte 
riuseenti  all'approssimarsi  degji  uomini  verso  la  civiltà 
Romana  per  l'insufficienza  delle  leggi  e  delle  usanze  Bar- 
bariche. 

Limitandoci  al  regno  Italico,  assai  di  leggieri  si  scorge, 
che  bene  tal  civiltà  dovea  costringere  i  Barbari  ad  averla 
cara,  quando  giungessero  i  tempi.  Giunti  che  furono,  que' 
Minori  Longobardi,  cioè  ì  deboli  di  tutte  le  additate  Na- 
zioni, sperarono  in  Roma  e  nel  Pontificato,  volgendosi, 
come  già  faceano  i  Vescovi  ed  ì  Sacerdoti  di  sangue  Bar- 
barico, addettati  delle  Romane  leggi,  e  massimamente  delle 
Canoniche.  Allora  piacque  meno  ad  alcuni  potenti  dedurre 
Torigine  delle  loro  famiglie  dal  Re  Desiderio,  che  non  da' 
Frangipani,  dagli  Anicj  e  da  simili  stirpi  Romane:  allora 
chiarissi  la  vittoria  dell' into//elfo  di  Roma,  ed  i  discendenti 
de'  fieri  vincitori  d'Italia,  toltosi  d'addosso  in  gran  parte 
il  fiuto  Longobardo,  cominciarono  a  sbarbarirsi  ed  a  diven- 
tare Italiani.  Possanza,  fasto»  conculcamento  e  distruzione 
della  cittadinanza  Romana  furono  gli  effetti  delle  vittorie 
de'  Duchi  e  di  Rotari;  ma  l'intelletto  de'  vinti  dopo  lun- 
ghe sventure  trionfò,  grazie  alla  scienza  di  Roma  ed  alla 
potestà  del  suo  nome. 

S  i6. 

Statuti  Beneventani  del  1202. 

Ripeto ,  che  Rotari  die  l' Editto  a'  suoi  sudditi  ,  e  che 
perciò  abolì  qualunque  cittadinanza  e  legge  Romana  così 
nell'Italia  conquistata  da'  Duchi  Longobardi,  come  nella 
Liguria  ed  in  Oderzo.  De'  fatti  d'Oderzo  parlerò  a  suo 
tempo;  né  mancherò  alla  mia  promessa  (1)  di  trattare  in 
ispezialtà  delle  Leggi  Longobarde  nel  Principato  Beneven- 
tano, dove  i  Franchi  non  furono  quelli  che  mutarono  lo 
Stato,  e  dove  per  conseguenza  restò  impressa  la  maggior 

(i)  Vedi  Discorso  y  p.  3i5. 
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orma  dell'Editto.  Tanta  e  tale  fu  questa,  che  negli  Statuti 
di  Benevento  del  4203  (più  di  cinque  secoli  e  mezzo  dopo 
Rotari),  Statuti  approvati  nel  4207  da  lin  Pontefice  di  si 
aiti  spiriti  Romani  come  Innocenzo  III,  si  stanziò,  doversi 

le  liti  giudicare 4.^  secondo  le  Consuetudini  prevalu- 

te;  2.^  secondo  la  Legge  Longobardaj  3.^  ed,  jn  mai^caitza 
DI  QUESTA  e  di  quelle,  secondo  il  DriUo  Romano  {l)i  Di- 
dìiarossi  altresì,  che  tali  provvedimenti  faceansi  per  fu- 
UlUà  e  per  la  salute  del  popolo  (2):  il  quale  nel  4202  si 
componeva  non  de'  residui  dello  scaduto  Longobardo,  ma 
dell'universalità  degli  abitanti  d'una  città,  stata  emula  di 
Pavia.  Di  qui  si  vede  che  il  Dritto  Romano,  bandito  di 
Benevento  dall'Editto,  fuvvf  ricondotto  in  parte  dalla  legge 
di  Liutprando,  il  quale  permettealo  a' Longobardi  pervia 
di  contratti  dinanzi  agli  Scribi,  che  poscia  la  cresciutaci- 
viltà  ed  il  tempo  allargarono  l'ordinamento  di  quel  Re, 
dando  vigore  al  Romano ^  ma  come  ad  ospite,  quando  ta- 
eeva  il  Longobardo. 

S  17. 

Incertezze  sulla  condizione  dell'Esarcato  di  Ravenna, 

Ninna  delle  notizie  che  abbiamo  intorno  alle  leggi  del 
Ducato  e  poi  Principato  Beneventano,  pervenne  alla  po- 
sterità risguardo  alle  leggi  che  la  conquista  o  piuttosto  Too^ 
cupazione  dell'Esarcato  di  Ravenna  v'introdusse  dopo  il 
Re  Liutprando.  Di  nuovi  studj  egli  è  mestieri  a  diradar 
tali  tenebre.  Le  ricerche  fatte  da  me  dopo  la  pubblicazione 
del  mio  Discorso  han  bisogno  di  nuovi  riscontri.  Forse  i 
Ravennati  non  furono  giammai  vinti  da'  Longobardi,  ma 
(in  odio  del  Greco  Iconoclasta)  si  dettero  ad  essi  ^  mercè 


(i)  StaL  Benev.  ap  Borgia,  Memorie  di  Benevento  f  II»  i8a,  4'^ 
(A.  1764):  Prìmum  Capitulum  est  ut  seoundum  Consuetudines  apprO' 
hatas  et  Legem  Longobaedam:  et,  si^  DEFiciEytiBUS  ,secundum 
legem  Roraaoam  judicetur. 

(9)  tbidem,  4io:  Constitutiones  p/'o  salute  et  utililale  pofqli. 
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alcuni,  patti.  Qualunque  sia  per  essere  il  frutto  delle  inve- 
stigazioni sugli  avvenimenti  deir  Esarcato  nel  7S6  e  negli 
anni  appresso ,  T  incertezza  di  tali  fatti  non  dee  menomar 
la  certezza  de' fatti  di  Rotari,  occorsi  nel  regno  antico  de' 
Longobardi  e  nella  Liguria.  Dopo  lui  mutossi  la  religione 
de'  Longobardi;  mutaronsi  non  poche  leggi  del  suo  Edit* 
io;  é  però  giustamente  il  Signor  Rezzonico  accoglie  le  pre- 
ghiere, che  io  facea  nel  Discorso  (i),  di  non  volersi  con- 
fondere i  tempi  nò  le  conquiste  de'  Duchi  e  di  Rotar!  con 
le  conquiste  o  piuttosto  con  le  occupazioni  di  LiutprandM 
e  de'  suoi  successori. 


S  18. 
Considerazioni  particolari  suW  Editto. 

Fin  qui  ho  parlato  in  generale  così  del  Prologo  e  della 
Conclusione  di  Rotari  come  d'alcuni  principalissimi  eventi 
del  regno  Longobardo  fino  al  secolo  decimoterzo.  Giovami 
ora  notare  alquante  particolarità  dell'Editto,  acconce  a  rac- 
cogliere ed  a  chiarire  la  somma  delle  disputazioni  prece- 
denti. Già  nel  Discorso  (2)  toccai  dell'opinione  di  chi  crede 
ravvisare  i  cittadini  Romani^  sotto  il  nome  velato  di  deboli 
e  di  poveri  nel  Prologo,  e  dell'altra  di  chi  giudica  tali  ct^ 
tadini  Romani  celarsi  nel  corpo  dell'Editto  sotto  l'appel- 
lazione non  d'Esercitali,  ma  di  liberi  tunnini.  Agli  argomenti 
da  me  opposti  all'una  ed  all'altra  proposta,  io  soggiungo 
una  ragione  tratta  dal  testo  di  Rotari. 

Se  LtBBRt  uoMiifty  egli  comanda  (3),  premeditato  ab- 
biano la  morte  d'cUcuno l'omicida  componga  il  morto 

secondo  sarà  questi  apprezzato;  (p^i^hi)  doè,  il  ouìdri^ 


(i)  Pag.  55a  et  passim. 

(9)  Pag.  8i«8a  ef  passim. 

(3)  Lex  li  Moih.  Edilio  Georgish  (A.  1738):  Si  homihes  ubebi 
de  moria  alierius  inter  se  consiliati  fuerint ....  homicida  campanai 
moriman  siCOT  àvpketìàtos  poerits  id  est  Widrigild  suuin. 
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GiLDo  di  lui.  Se  P omicidio,  soggiunge  (4),  «»  WfMietie  dm 
NASCOSTO  y  paghino  novecento  soldi  per  ogni  qtialità  di  per^ 
sone^  ciTTJDiin  o  servi  ammazzati:  ed  (in  oltre)  Vucdso 
ingenuo  o  ditadino  si  componga  IN  GARATHIN6I,  ovvero, 
come  altrove  dichiara  (2),  segoitoo  la  qualità  della  persona. 
Seguono  le  tasse  per  le  ferite  fatte  a'  liberi  uomini  (3): 
vengono  indi  le  tariffe  de' prezzi  da  pagarsi  a*  padroni  per 
aver  loro  uccisi  (4)  o  feriti  VMdio  ed  il  servo  (5). 

Se  fosse  vero  il  concetto  che  ne'  Uberi  uomini  dell' E- 
ditto  abbìansi  a  trovar  solo  i  Romani ,  ed  i  Longobardi 
solo  negli  Eàereitali\  dunque  le  leggi  da  me  additate  sulle 
ferite,  sugli  omicidj  e  sul  guidrigildo  spetterebbero  unica- 
mente agli  uomini  di  sangue  Romano  e  non  di  sangue  Lon- 
gobardo ^  ed  anzi  solo  que'  di  sangue  Romano  stati  sareb* 
bero  i  possessori,  a'  quali  bisognava  pagare  il  prezzo  de- 
gli jildii  e  de'  servi  feriti  od  uccisi.  La  proprietà  delle  terre 
d'Italia  sarebbe  stata  quindi  sol  de'  Romani,  perchè  le 
terre  non  aveano  valore  senza  la  conservazione  degli  Mdii 
e  de'  servi. 

Pur,  se  l'autore  di  tal  concetto  ingannossi  nel  restrin- 
gere a'  Romani  la  potestà  della  voce  liberi  uomini,  egli 
non  s' ingannò  punto  nel  credere  che  tal  voce  ne  com- 
prendesse alcuno:  i  Romani,  cioè,  incorporati ,  secondo  la 
mia  spiegazione,  per  patti  di  guerra,  per  Sacerdozio  e  per 
privilegio  d'ogni  sorta,  nella  cittadinanza  Longobarda^  e 
sottoposti  perciò  al  guidrigildo  Rotariai^o.  Quell'autore  (6) 
cosi  vide  una  parte  del  vero;  l'altra  era  in  sua  mano.  Un 

(i)  LexiiMoth,:  Si  quia  homicidium  perpetraverit  ABSCoifSK  in .-., 
libero  vél  servo  . .  .  componat  DCCCC  solidos ....  Si  ingeouusyìitf* 
rU^  qualitcr  JN  GARATHINGI^  ipsum  homicidium  componat. 

(2)  Lex  74  Roih.x  IN  GARATHINGI^  id  est  SECFNDFM  Q^J- 
LITATEM  PERSONAE. 

(3)  Lex  45  Roth.  :  Quae  inter  liberos  homiDes  evenerìnL  —  Vedi 
Lef^.  40-74. 

(4)  ^^8'  '39-137  Roth. 
\S)  Leg.  76-128  Roth, 

(6)  li  Cav.  Yesme  ed  il  Signor  Fossato,  che  qui  Domino  per  ca- 
gioQ  d'onore. 

Taoya,  Cond.  de*  Romani,  ec.  3i 


Digitized  by  VjOOQIC 


482  , 

passo  più  in  qua;  ed  e'  ce  lo  avrebbe  rivelato  intero.  Ma 
s'abbia  la  gloria  d'  essere  stato  fra  quelli  che  mostrarono 
la  via. 

Nel  numero  de'  mostratori  primi  della  via,  oltre  Ales- 
sandro Manzoni,  vuoisi  annoverare  il  Conte  Canonico  Lupi 
di  Bergamo,  sebbene  astretto  alla  comune  sentenza  d'es- 
sere nel  Regno  Longobardo  rimasta  la  legge  Romana.  Ecco 
ciò  che  dice  l'insigne  scrittore  intorno  al  nostro  argomento: 
.  Tutti  gli  abitarti  dìisl  reoivo  longobardo,  di  qualuuque 
hazioue  si  fossbbo,  andataho  soggetti  ad  alcune  leggi  lon- 
GOBABDE.  Tali  erano  le  prime  otto  di  Rotari  sulla  tran- 
quillità' E  8ALVEZZ  A   DEL   REGNO   E   DEL   RE  (1).  Il  Lupi  adUD- 

que  ammetlea ,  che  i  Romani  fossero  stati  compresi  nel 
Prologo  tra'  sudditi  di  Rotari. 

Quanti  pochi  per  avventura  fino  a  questo  di  avranno 
studiato  il  Lupi?  quanti  altri  noi  conoscono  se  non  per  via 
delle  citazioni  fattene  dal  Signor  di  Savigny?  Pur  tutti  a- 
mano  sentenziare  intorno  alla  condizione  de'  Romani  vinti 
da'  Longobardi.  A  sentenziarne ,  bisogna  per  Io  meno  a- 
vere  svolta  per  alcun  tempo  la  questione;  bisogna  posse-  * 
dere,  non  dico  la  metà,  ma  il  quarto  almeno  degli  studj 
postivi  dal  Signor  Rezzonico  e  da  tanti  altri  valorosi  uo- 
mini d'Italia,  che  già  nominai  nel  Discorso^  e  che  qui 
non  ricordo  perchè  intendo  non  escluderne  alcuno  (2).  Il 
Signor  Rezzonico,  per  esempio,  non  apporrebbe  ad  uno 
Scipione  Maffei  e  ad  un  Alessandro  Manzoni  d'aver  detto 
giammai»  che  Liutprando  Re,  sotto  pena  di  morte,  vie- 
talo avesse  le  nozze  tra  i  Longobardi  e  le  Romane.  Me- 
glio sarebbe  pe'  Giudici  di  questa  nuova  fatta  il  dire,  che 
inutile  al  tutto  è  la  questione;  arida  ed  infeconda;  indegna 
d'un  gran  filosofo  e  d'un  robusto  pensatore.  Leibnizio,  agli 


(i)  Cod,  Bergom.  p.  o5o:  Omnes  Longobardici  regni  incoljs 
ohnoxii  crani  àtUfuibus  legibus,  et  primo  iis  quae  ad  pubUcam  tran' 
quillUatem,  regnique  aui  regis  incolumitatem  pertinebantj  quaUs  fuC' 
runt  octo  primae  leges  RotharU  et  quaedam  aliae,  eie. 

(2)  Come  potrei y  tacendo,  escludere  un  Cesare  Balbo,  uu  Luigi 
Cibrarìo  ed  un  Federigo  Sclopis? 
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occhi  di  costóro,  dovè  disgradarsi  quando  e'  raccoglieva  ed 
annotava  gli  Scrittori  Brunsvicensi  ! 


8-9. 

Pericolo  d'alcune  parole  usate  da  chi  parla 
della  iStoria  df Italia. 

Assai  minori  dispute  vi  sarebbero  sulla  condizione  de' 
Romani  vinti  da'  Longobardi,  se  s'avesse  intorno  a  ciò  uno 
speciale  Commento  all' Editto  di  Rotari.  Non  ardisco  promet- 
tere di  pubblicarlo;  ma  già  da  lunga  stagione  il  composi, 
e  daroone  un  sunto  nella  Storia.  Fino  a  che  altri  od  io 
non  avrem  dato  questo  •  lavoro ,  desidero  di  veder  meno 
frequentemente  adoperate  alcune  voci ,  le  quali  mi  sembrano 
pericolose;  come  fra  le  molte  son  quelle  d'  andamento  gè- 
nerale,  della  Storia  e  di  fusione  de^  popoli  d'Italia.  Questa 
seconda  voce  paragona  due  popoli  con  due  metalli  0  con 
altri  due  corpi,  che  separati  si  liquefanno  lentamente  per 
formarne  un  solo.  Io  dico,  non  essere  avvenuto  nulla  di 
simile  a'  Longobardi  né  a'  Romani,  mescolatisi  non  per 
l'opera  continua  ed  impercettibile  del  tempo  ma  per  la  pronta 
ed  efficace  volontà  de'  Duchi  e  di  Rotari,  che  accolsero 
nella  cittadinanza  Longobarda  una  parte  dei  vinti,  come 
nuovi  cittadini  Longobardi,  lasciando  l'altra  nella  qualità 
d'y^/dti  e  di  servi.  Secondo  i  fatti  dichiarati  da  me,  il  solo 
popolo  Romano  si  sarebbe  fuso  0  liquefatto,  se  piace  il 
dir  cosi,  alla  foggia  di  cera  0  di  metallo,  ma  fin  dal  prin- 
cipio della  conquista  Longobarda.  Risguardo  a  ciò  che  chia- 
mano andamento  della  Storia ^  temo  non  sia  questa  una  pa- 
rola bella  e  trovata  per  porre  le  nostre  congetture  in  vece 
de'  fatti  e  de'  documenti.  Là  dove  mancano  questi,  altro 
non  rimane  se  non  il  prestigio  d'alcune  apparenze,  le  quali 
si  risolvono  in  alcune  a  noi -care  opinioni,  0  piuttosto  in 
alcuni  abiti  delle  nostre  menti.  Se  s'avesse  a  dettar  la  Sto- 
ria, pigliando  solo  a  considerare  un  certo  suo  generale  an- 
damento, basterebbe  dire,  che  la  necessità  costante  delle 
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Datare  conquistatrici  è  di  voler  sovrastare  a^  vinti;  che  i 
Longobardi  non  vennero  di  Pannonia  per  farsi  uguali  a' 
Romani  e  per  conquistar  sovr'essi  non  altro  se  non  il  cre- 
dito d'un  Canone  di  frutti;  che  Rotari ,  se  avesse  voluto 
scrivere  solo  pe'  Longobardi  T Editto,  l'avrebbe  fatto  scri- 
vere nella  patria  lingua,  sebbene  con  caratteri  dell'alfabeto 
Latino.  Cosi  narrano  alcuni,  aver  fatto  primo  della  legge 
Salica;  ma  Clodoveo,  per  dare  un  guidrigildo  col  Dritto 
Romano  a' Romani  (1),  la  fé' voltare  nell'idioma  del  Lazio. 

(i)  Vedi  SUnia  d'JiàUa^  l,  pag.  loio. 
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NUOVE  UEGGI  LONGOBARDE 


I.  NUOFE  LEGGI  DI  RACBI 

(FoL  iG6>i67  a  tofo  God.  €•▼.  LL.  Laii^dbtid.) 


Prologus  irta  qoae  saperios  scrìpta  tenentar  in  edictam  seri- 
bantur  et  ista  doas  capitulas  de  sabtu  in  breTÌ  praeviéUmus  sta* 
tuere. 

Hoc  aulem  praevidùnus  stalnere  ut  Marcas  nostras  Xrìsto  cu- 
stodiente  sic  debeant  babere  hordinatas  et  vigililas  ut  ioimicì  no- 
stri vel  gentis  nostrae  non  possint  per  eas  (Marcas)  scuìcas  mittere. 
Ut  fugaces  cxìeotes  suscipere ,  sed  nullus  homo  per  eas  introire 
possit  sine  jussione  aut  epistola  regis. 

Propterea  unusqaisque  judez  per  Marchxam  si  vi  commissam 
talem  sludium  et  vigilanliam  ponere  debeat  et  per  tocospositos 
et  clusarius  suus  ut  nullus  homo  sine  signo  aut  epislolam  regis 
exìre  possit:  et  dum  ad  iogrediendum  venerint /lerr^/iì  ad  clau* 
sas  nostras  qui  ad  Romam  ambulare  disponunt,  diligenter  de* 
beant  interrogare  unde  sint;  et  si  cognoscunt  quod  sempliciter  ve- 
niant  eonim  aditum  tribuant 

L  B  X   X 

Sì  enim  vero  Arìmannus  aud  (aut)  iiber  homo  ad  judicem  suum 
prìus  non  ambula  veri  t  et  judiciam  suum  de  jodice  suo  non  susce- 
perit^  et  post  justitiam  suam  recepat  sic  venerìt  ad  nos  proclamare, 
componat  ad  ipsum  judicem  suum  solidos  quinquagiota.  Prop- 
terea praecepimus  omnibus  ut  debeaot  ire  unusquisque  causam 
faabentes  ad  civitatem  suam  simulque  ad  judicem  suum ,  et  nuo* 
ciare  causam  suam  ad  ipsos  judices  suoa.  Et  si  justitiam  non  re* 
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ceperint ,  lune  yeoiant  ad  no&tram  presentiam  :  nam  si  quis  Tenìre 
aDtea  praesumpserit  prìasquam  ad  judicern  saum  vadat,  q|ii  ha- 
bueriot  unde  componant  solidos  quinquaginta ,  et  qui  non  habue- 
rìnt 

Ideo  volumut  ut  vadat  unusquisque  ad  judicem  suuin  et  percì- 
pìat  judicium  qualiter  fuerit.  Et  hoc  Volumus  ut  nullus  homo 
praesumat  causa  alterius  ad  diceDdum  suppreheodere  aud  cau- 
sare ,  nisi  cum  notitia  de  judice  suo  sive  causa  de  vidua  aut  or- 
phano  diceoda:  neque,  ut  diximus,  de  colibertos  suos. 

Sì  quis  causam  suppreheoderit  aut  causare  praesumpserit  com- 
ponat  guidrigild  suum  medietatem  regis  et  raedietatem  judici  suo. 
Et  si  judex,  qui  fuerit  antequam  causa  altercaretur ,  hoc  ha- 
bere  permiserit  aut  consemerit ,  coroponat  guidrigild  suum. 

L  E  X    Xi. 

Haec  itaque  volumus  et  statuimus  ut  unusquisque  Arìmannus 
quando  cum  judice  suo  caballicaverit  »  unusquisque  per  seme- 
tipsum  debeat  portare  scutum  et  lanceam  et  sic  post  illum  cabal- 
licare.  Et  si  ad  palatium  cum  judice  suum  venerit ,  similiter  fa- 
ciat.  Hoc  autem  ideo  volumus  ut  habere  debeat  quia  iucertus 
est  qui  ei  superveniat ,  aut  qualem  mandatum  suscipiat  de  dos 
aud  de  terre  istius  ubi  oporteat  haberi  caballicngo.  Si  quis  vero 
aliter  facere  praesumpserit,  componat  judici  suo  solidi  vigioti.  Et 
judex  ille  cui  Arìmanno  hoc  distulerit  implere,  aut  non  distrili- 
xerit  sicut  supradiximus,  componat  guidrigild  suum  in  palatium 
regis.  De  ferratura  quidem  et  alias  Arimannias  ut  caballos  ita 
habere  debeant  sicut  jam  in  antea  per  nostram  jussionem  prae- 
cepimus. 
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II.  NUOVE  LEGGI  D'ASTOLFO 

(Fol.  167  a  tergo  et  seqq.) 

INDICE  DELIE  NUO^E  LEGGI 

I.  De  donatìones  Illa  quae  factae  siint  a  Rachìs  reges  et  Ta- 

si a  coDJage  ; 

II.  De  bis  qui  lorìcas  habere  possi t  ; 
111.  De  negationes  (  negotiatoribus  ); 

1 Y.  Item  de  negationes  ; 
V.  De  clausas  dirrupatas; 
VI.  De  negationes  et  terreno  negotio; 
VII.  De  judices  qui  homnes  de  exercitu  dimittunt  ; 
Vili.  De  illicita  conjuocìooes  ; 
IX.  De  furonibus. 

Segue  Vindice  delle  leggi  stancate  già  daltJfferoldo  e  dal  Muratori. 

L  E  X    I. 

Manca  intera  intera  nel  Codice  Cavense^  dai  quale  un'empia  mano 
strappò  ilfoL  169. 

Questa  legge  doveva  esser  molto  lunga. 

L  E  x   II. 

Manca  il  principio^  che  stava  nel  fol.  169.  Nel  seguente  1 70  fol. 
si  legge  : 

ut  ille  homo ,  qui  habet  septem  casas  massarìcias 

habeat  loricara  cum  reliqua  conciatura  sua ,  debeat  babere  et  ca- 
ballos,  et  si  super  babuerit,  prò  isto  numero  debeat  habere  ca- 
ballos  et  reliqua  armatura. 

Item  placuit  ut  ilU  homines,  qui  non  habent  casas  massarìcias 
et  habent  quadraginta  jugis  terrae  ,  habeant  caballum ,  scutum 
et  lanceam. 

Item  de  minore  homines  principis  placuit  ut  si  possint  habere 
scutum^  habeant  coccora  cum  sagittas  et  arcos. 

L  E  X    HI. 

Iteùi  de  illis  hominibus  qui  negotiantes  sunt  et  pecuniam  non 
habent  qui  sunt  majores  et  potentes,  habeant  lorìcas,  scutos  et 
caballos  et  laoceas^  et  qui  suni  sequientes  habeant  caballos,  scutum 
et  lanceam.  Minores  habeant  coccoras  cum  sagittas  et  arcos. 
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L  B  X  ir. 

Et  hoc  iterum  volumug  de  illis  bominibos  qui  negotiùin  fece- 
rìnt  8ÌDe  voluntate  regia  cum  Romanos  homines.  Si  fueritjudex 
qui  hoc  facere  pretumpserìt  «  componat  widrigild  suutn,  et  hono- 
rem suum  amittat.  Si  fuerit  Arimannus  homo  amittat  res  suas  et 
vadat  decaivatus  clamando ...  Sic  patiatur  qui  contra  yoluntatem 
domini  sui  regis  cum  Romano  homines  negolìatio  fecerit  quando 
Utes  habemus. 

Slmiliter  componat  judex  qui  neglectiis  fuerit  aot  fecerit  ad  in- 
quirendum  gi  antea  ad  ejus  notitiam  pervenit  quod  Arìmannus 
et  haec  fecisset  aud  alius  homo  in  ejus/iMiicana, componat  g:ui- 
drigìld  suum^  et  honorem  suum  non  perdat.  £l  sì  dixeritipsefudex 
quod  ad  ejus  notitiam  non  pervenisset,  purget  se  ad  santa  Dei 
Evangelia  quod  ad  ejus  notitiam  non  pervenisset. 

L  B  X    V. 

De  clusas  (t)  quae  dirrupatae  sunt,  restaureotur  et  ponantur 
ibidem  custodiam,  ut  nec  nostri  homines  possint  transire  sine 
yoluniate  regis,  ncque  extraneis  possint  ingredere  in  patriam 
nostram. 

Similiter  sine  jussione  regis  et  voluntas  in  quale  clusas  inveotus 
fuerit  tali  pena  subjaceat. 

Clausarìus  qui  custodire  neglexit  ad  judice  suo  qualis  ipse  ju- 
dex agere  anteposito.  Nisi  judex  per  utili tatem  regis  miserit  mis- 
sum  suum,  aut  susceperit  tantum  modb  prò  causa  regis. 

L  E  X  ri. 

De  naTigio  et  terreno  negotio.  Ut  nullus  homo  debeat  negotium 
peragendum  ambulare  »  aut  per  quodecumque  causa  sine  epistola 
regis,  aut  sine  voluotate  judici  suo.  Et  si  hoc  fecerit ,  componat 
guidrìgUd  suum. 

L  B  X  ni. 

De  judice  et  de  sculdais  ut  auctores  qui  homines  potentes  di- 
mittunt  de  casa  seu  de  exercitu ,  qui  hoc  faciunt  componat  sicat 
Edictus  continet  pagina. 

(i)  Di  queste  Chiuse  parla  il  Repetti  nel  suo  Ditionano  Geografico  di 
ToKoha,  l,  707. 
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L  a  X   mi. 

De  inticita  coojuctìone,  quìa  nec  unde  ciino/zef  aut  e^&ftì^  ha- 
bet  esse  non  possunt  copulatos,  placuìt  idem  principis  nostro  ut 
a  presentì  separentur,  et  quis  intra  presententi  indictionem  causam 
ìslaai  de  nostris  judices  neglexerit  ad  judicandum  aut  dìstrigen- 
dum  componat  widrigild  suum.  Quia  causam  apparet  nobis  ei 
omnibus  qui  taìia  conseniiuni  contra  Deum  et  animafD  suam  fa* 
ciant,  et  malitia  amplius  crescit 

L  BX   IX. 

De  furonibus  qui  neglexerit  inquirere  aut  sollecitare  vel  qui 
eos  transire  permittunt  foris  clausas  ^  ila  subjaceaot  sicut  edicd 
contìnet  pagina  ^  et  hitra  presentem  indictionem  habeat  inquisitio. 
Et  hoc  statuere ,  ut  si  comprehensus  a  qualecumque  judice  fuerit 
et  de  sub  alio  judice  collegam  suuoi  actionaverit ,  ipse  judex  qui 
ìpsum  furonem  comprehensum  habet ,  et  ad  alium  judioem  man- 
datuon  fecerit,  ut  ipse  neglexerit  comprebendere  componat  ipsum 
furtum  ;  cui  factum  est,  judex  ipse:  eo  quod  comprebendere  ne- 
glexerìt  furonem  ipsum. 

Et  si  servus  cujuscumque  fuerit,  faciat  scìre  dominus  ejus  et 
ipse  dominus  etiam  inquirat  serrum  suum  et  faciat  ei  justitiam 
qui'compellaverit:etsi  ipse  dominus  ejus  neglexerit  comprehe|i- 
dere,  componat  ipsum  furtum,  quia  comprebendere  neglexit; 

L  a  X  X^ 

Recolimus  ....  (stampata  ialV Heroldo  e  dal  Muratori  sì  come  la 
prima  delle  i4  leggi  di  Astolfo), 

Queste  quattordici  e  nove  precedenti  del  Codice  Cavense  sommano 
a  ventitré:  or  come  affuiene  che  in  quel  Codice  se  ne  leggono  uentidue? 
Avviene  perchè  le  leggi  X  ed  XI  delT  Edizione  Muratoriana  veggonsi 
nel  Cavense  ridotte  in  una  sola^  cioè  nella  legge  XIX 

NOTA 

Pietro  donnone  racconta  d^  Hver  attentamente  coi  proprj  occhi  os- 
seryatoil  Codice  Cavense  (i)»  Risguardo  alle  Leggi  d^ Astolfo ,  lo  Sto* 

(i)  Giannonei  Stor,  Gu,  lib  IV,  cap.  vi. 
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lieo  CivUe,  n$  annovera  uentìdae,  so^ungendo  che  diciannove  già  si 
vedeano  impresse  nella  Lombarda  (i).  Ed  in  vero  la  scorretta  Lombarda 
Veneta  del  i537  (a)  ondt  si  valse  il  Giannone ,  registra  in  tal  nu- 
mero le  leggi  di  quel  Re  :  ma  nel  Secondo  Libro  cinque  d' esse,  una 
del  zxxiv  Titolo  (5)  e  quattro  del  lv  (4)>  appartengono  senza  dubbio 
a  Carlomagnoj  cosi  per  la  concorde  autorità  de*  Codici  ManoscriUi 
e  delle  migliori  Edizioni  del  Muratori  e  d*  altri,  come  principalmente 
per  le  materie.  Laonde  le  cinque  Leggi  malamente  attribuite  ad  Astolfo 
nella  Veneta  Lombarda  non  irovansi  fra  le  ventidue  Astolfine  del  Oh 
dice  Cavense:  ciò  che  il  Giannone  avrebbe  di  leggieri  saputo  se  avesse 
raffrontato  i  testi  delP  una  e  deWtdtro^  sen%a  ristarsene^  come  fece ^ 
al  semplice  confronto  del  numero  diciannove. 

Intorno  alle  tre  altre  Leggi  d* Astolfo  ^  ed  alle  due  precedenti  di  Rachi 
nel  Codice  Cavense,  il  Giannone  si  contentò  scrivere  di  non  essere 
queste  comprese  nella  Lombarda.  Non  disse  ne  potea  dire  se  altri  ^ 
come  V  Heroldo  »  le  avesse  o  no  stampate^  perchè  mancavano  ai  giorni 
di  Giaìmone  molti  aiuti,  che  s*  ebber  di  poi:  e  V Opera  ddP Heroldo 
è  stata  sempre  sì  rara,  che  il  Muratori  confessa  di  non  averla  veduta. 
Or  né  V Heroldo  riscontrato  da  me  dUigenlemente^  ne  il  Muratori^  ne 
il  Georgish  conobbero  alcuna  delle  due  leggi  di  Rachi  e  delle  nove 
d'Astolfo  y  che  si  stamparono  per  la  prima  volta  in  Napoli  nel  iSSs: 
ignote  parimente  al  Boerio ,  primo  pubblicatore  della  Lombarda ,  ed 
al  Lindebrogio. 

(i)  Giannone;  iSleor.  Civ.,  lib.  V^  cap.  ii.  §  3. 

(a)  LL,  Longobarda  cum  Giosia  Caroli  de  Tocco^  etc.  Venetiis,  i53/in  8.^ 

<3)  Ibid.*,  lib.  11^  tit.  xxxiv,  Leg*  io:  De  ManunUssionibus,  p.  i63.  — 
Vedi  Leg.  107  Caroli,  ap.  Muratori. 

(4)  Ibid.  tit.  LV,  legg.  21-34:  QuaUter  quis  se  defendere  debeat  per  gau- 
duun,  p.  aio.  —  Vedi  Legg.  28^  38,  39^  66  Caroli,  ap.  Muratori. 
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Articolo  unico.  CO 


I.  ÌJ^ Appendice  al  Disùorso^  non  terremo  troppo  laago 
ragionamento,  e  perchè  non  paja  che  ci  Togliamo  abbando- 
nare ad  una  polemica  alla  quale  ci  sentiamo  altrettanto  av- 
versi per  indole^  quanto  ineguali  per  forze ^  e  perchè  male  il 
comporterebbe  la  natura  di  quelP^ppe/i^ce  ricca  di  eruditi 
particolari  non  atti  ad  essere  recati  in  compendio  ed  esami- 
nati distintamente  in  poche  pagine^  e  finalmente  perchè  dal 
trattenerci  troppo  a  lungo  su  di  essa  ci  rimovono  quelle  gravi 
e  modeste  parole  colle  quali  il  signor  Troya  ci  promette  nuovi 
ed  importanti  lavori  su  questo  argomento.  <«  A  chiarir,  egli  di« 
ce,  la  condizione  de'  Romani  vinti  da' Longobardi,  tre  modi 
v'erano  (s'io  non  m'ingannava  a  non  m'inganno),  ma  tali  che 
non  potessero  disgiungersi,  a  che  da  questa  loro  unione  s'ot- 
tenesse la  forza  valevole  per  ravvisare  il  vero.  Primo  di  si  fatti 
modi  era  un  Discorsa,  che  tentasse  gli  animi  esortandoli  a 
far  nuova  inchiesta  sull'ampio  e  difficile  argomento:  l'altro^ 
il  porre  ad  effetto  l'antico  desiderio  del  marchese  Maffei^ 
compilando  un  Codice  diplomatico  dove  si  potesse  vedere^ 
se  vi  fossero  stati  prima  di  Liutprando  e  Carlo  Magno  sud- 
diti del  regno  longobardo^  viventi  per  dritto  comune  colla 
cittadinanza  e  colla  legge  romana:  il  terzo ,  e  forse  mag- 


(i)  Estratto  dal  Tomo  Vili  del  Giornale  delti.  JL  IstUuio  Lem* 
bardo  di  Scienae,  LeUere  ed  Arti  e  Biblioteca  IlàUana» 
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gìore  dei  prìmi,  la  storia  delle  domioazioni  barbariche  non 
solo  in  Italia,  ma  eziandio  in  Ispagna,  nella  Gallia  ed  in 
Brettagna.  Quel  Discorso  è  già  dato  alla  stampa.  lì  Codice 
diplomatico  longobardo,  cbe  io  aveva  ordinato  e  promesso 
'  fin  dall^anno  ,i83o,  sarà  condotto  in  breve  al  suo  compi- 
mento, ed  avrò  gli  ajuti  di  non  pochi  valentuomini^  ai  quali 
(giacque  venire  in  mio  soccorso,  accomunando  le  loro  alle 
mie  fatiche  in  ampliar  si  fatto  lavoro^  ma  il  mio  animo 
anela  oramai  a  far  di  pubblica  ragione  la  Storia  dMtalia 
dopo  la  caduta  deìV  impero.  Allora  solamente  potrò  dir  tatto 
intorno  alle  varie  signorìe  de'  Barbari  d'Europa  nelle  pro- 
vincie  state  romane;  allora  spaziarmi  senza  impacci  e  fuori 
delle  angustie  di  un  discorso  narrando  le  diversità  degli  usi, 
dei  riti,  delle  leggi,  delle  stirpi  e  però  delle  conquiste  di 
quei  Barbari . . .  Fino  a  tanto  che  non  avessi  recato  questo 
disegno  al  suo  termine^  io  aveva  ferma  nel  pensiero  di  non 
entrare  in  altre  investigazioni  sulle  materie  contenute  nel  mio 
discorso.  Ma  fui  vìnto ,  il  confesso,  dalla  gentilezza  di  F.  Rez- 
zonico,  il  quale  stimolommi  a  dileguare  alquanti  suoi  dub* 
bj  solle  mie  opinioni  n Ed  altrove:  «  Minori  di- 
spute sulla  condizione  dei  Romani  vipti  dai  Longobardi  vi 
sarebbero  se  si  avesse  su  ciò  uno  speciale  commento  alPE- 
ditto  di  Rotari.  Non  ardisco  promettere  di  pubblicarlo,  ma 
già  da  lunga  stagione  il  composi  e  daronne-un  sunto  nella 
Storia  ». 

Dopo  queste  parole ,  che  tutti  i  cultori  delle  scieuze  sto- 
riche  accoglieranno  con  lieto  animo,  ogni  minuta  disamina 
di  questa  Appendice  sarebbe  inopportuna.  Epperò  non  ne 
diremo  se  non  quel  tanto  che  basti  a  raccogliere  le  sparse 
fila  del  discorso  ed  accennare  i  principali  punti  della  dis- 
cussione a  coloro  cbe  vorranno  nel  frattempo  occuparsi  di 
questo'  grave  argomento  e  predisporsi  a'  nuovi  studj  ohe 
P  instancabile  attività  del  signor  Troya  ci  prepara.  Lo  che 
faremo  seguendo  quella  partizione  che  abbiamo  sin  da  prin- 
cipio adottata^  vale  a  dire:  la  condizione  delle  persone  e 
delle  terre ^  la  legge;  il  Comune. 

IL  A  conoscere  la  condizione  delle  persone  e  delle  terre 
dei  vinti  Romani  la  storia  ci  poteva  condurre  precipuamente 
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di  due  modi:  o  cooservandoci  qaalche  speciale  documento  o 
memoria  che  ne  favellasse  espressamente,  o  tramandandoci 
tale  una  serie  di  atti  ^  di  fatti ,  il  complesso  dei  quali  po- 
tesse supplire  al  difetto  di  speciali  memorie  ò  documenti. 

Al  primo  di  quei  modi  si  vogliono  ascrivere  i  due  passi 
di  Paolo  Diacono  nei  quali  appunto  si  narrano  i  mutamenti 
avvenuti  cella  condizione  dei  vinti  Romani  da  prima  sotto 
i  Duchi,  e  più  tardi  regnando  Autari:  ed  alla  vera  intelli- 
genza di  quei  luoghi  è  precipuamente  diretto  il  Discorso  del 
signor  Troya,  che  perciò  s^ intitola:  Della  condizione  dei 
Romani  ìfinti  da^  Longobardi^  e  della  vera  lezione  di  alcune 
parole  di  Paolo  Diacono  intorno  a  tale  argomento.  La  con» 
chiusione  del  quale  Discorso  riducesi  a  ciò,  che  i  vinti  Ro- 
mani essendo  stati,  secondo  narra  il  Diacono,  sottoposti  al 
tributo  sulle  terre  e  divisi  fra  l  Longobardi,  furono  anche 
spogliati  della  vera  proprietà  prediale  e  ridotti  allo  stato 
servile  di  aldii^  perchè  tributo  e  servitù,  giusta  le  idee  ger- 
maniche, sono  unMdentica  cosa.  £  questo  viene,  a  parer  del 
chiarissimo  autore,  confermato  dal  non  essere  stato  attribuito 
ai  vinti  Romani  un  guidrigildo  o  valutazione  della  loro 
persona. 

Su  di  ciò  noi  dubitavamo  essersi  data  un^ interpretazione 
troppo  ampia  alle  parole  di  Paolo  Diacono;  poter  conve- 
nire alle  idee  degli  antichi  Germani  l'equiparare  il  tributo 
allo  spoglio  delle  terre  e  questo  alla  servitù,  ma  non  ai  tempi 
ed  alle  idee  dei  Longobardi  in  Italia,  quando  il  tributo  aveva 
assunto  un  carattere  alquanto  diverso  e  la  libertà  era  tal- 
volta scompagnata  dalla  proprietà  delle  terre;  ad  ogni  modo 
le  parole  del  Diacono  spiegare  la  sorte  dei  possessori  delle 
terre  dei  quali  soltanto  egli  paria,  ma  non  chiarire  la  con- 
dizione in  cui  caddero  i  mercanti,  gli  opera)  ed  altri  simili; 
la  pretesa  divisione  dei  Romani  fra  i  Longobardi  non  essere 
che  una  speciale  relazione  di  hospitalitas  tutta  propria  delle 
conquiste  germaniche:  la  mancanza  di  guidrigildo  esser  prova 
meramente  negativa  ed  in  materia  oscurissima  anche  presso 
i  Longobardi,  e  tale  da  non  potervisi  fondare  veruna  con- 
chiusione.  Invocavamo  anche  l'analogia  di  quanto  avvenne 
nelle  altre  conquiste  germaniche,  e  specialmente  in   quella 
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dei  Franchi  nelle  Gallie,  ed  incUnavamo  a  credere:  i  vinti 
Romani  considerati  in  corpo  e  come  nazione  essere  stati  ri- 
dotti tributar)  o  censuali,  ed  avere  costituito  una  classe  di 
persone  meno  nobile  e 5  se  vuoisi,  anche  degradata  appetto 
dei  Longobardi  9  ma  non  potersi  ammettere  senza  qualche 
esitazione  che  i  singoli  individui  siano  stati  privati  affatto  della 
proprietà  delle  terre  e  ridotti  allo  stato  di  servitù  aldionale, 
dalla  quale  non  potessero  uscire  .se  non  per  Punica  via  del- 
r  emancipazione. 

Rispondendo  a  questi  dubbj  il  signor  Troya  osserva 
come  il  tributo  e  la  mancanza  di  guidrigildo  sì  dian  mano 
a  vicenda ,  e  presi  insieme  siano  segno  indubitato  di  servile 
condizione^  nota  quali  differenze  si  debbano  ravvisare  fra 
la  conquista  dei  Longobardi  in  Italia,  e  quella  dei  Franchi 
nelle  Gallie^  ed  avverte  come  anche  nelle  Gallie,  quan- 
tunque la  conquista  sia  stata  più  mite^  tuttavia  la  pretesa 
cittadinanza  dei  Romani  fosse  piuttosto  illusoria  che  vera 
e  il  guidrigildo  dei  Romani  tanto  inferiore  a  quello  dei  Fran- 
chi riuscisse  meglio  un  barbaro  scherno  che  una  liberale 
concessione.  Dopo  ciò  egli  chiede  se  si  hanno  prove  positive 
che  i  Romani  vinti  dai  Longobardi  fossero  realmente  cittadini 
e  guerrieri^  se  sia  credibile  che  i  Longobardi  ponessero  le 
armi  nelle  mani  degli  Italiani ,  e  ne  creassero  quasi  un  eser- 
cito pronto  a  rivolgerle  contro  di  essi^  possibile  poi  che  la 
nazione  longobarda  movesse  dalle  antiche  sedi  e  combattesse 
tante  guerre  per  ridonare  ai  vinti  Romani  la  cittadinanza 
e  le  terre ,  accontentandosi  di  una  vana  e  fallace  ombra  d^  iin« 
pero^  e  del  diritto  di  percepire  un  canone  livellano  sulle 
terre  degli  antichi  proprietar). 

Lasceremo  ad  altri  più  dotti  di  noi  il  considerare  sino  a 
qual  punto  siano  decisive  nella  questione  le  cose  avvertite 
dal  signor  Troya  sulla  conquista  dei  Franchi  nelle  Gallie  raf- 
frontata colla  conquista  dei  Longobardi^  e  solo  aggiungeremo 
due  osservazioni  sui  due  punti  che  toccano  più  da  vicino 
questi  ultimi:  la  1.^  che  i  Longobardi  potevano  lasciare  0 
restituire  ai  vinti  Romani  la  libertà  delle  persone  ed  una 
qualche,  esistenza  civile,  e  tuttavia  non  mettere  loro  in  mano 
le  armi  od  armarli  con  ordine  e  modo  innocuo^  come  sappiamo 
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aver  falto'  gli  aiiUchi  Romani  rispetto  ai  Lattili  ed  akri  popoli  ^ 
e  forse  feeero  ia  altre  occasioni  gli  stessi  Longobardi,  che 
senza  dubbio  avevano  diversi  ordini  di  cittadini  ed  alcune 
dassi  medie  fra  i  servi  e  i  gnerrieri)  quali  erano  per  esempio 
i  mercanti  rammenUti  della  legge  III  di  Astolfo,  scoperta  e 
riportata  dal  signor  Troya  nell'Appendice  medesima  (i); 
la  9/  cbe  dall'avere  i  Longobardi  lasciato  qaalche  ombra 
di  13>ertà,  e  la  proprietà  delle  terre  ai  Romani  scampati 
dalla  morte  e  dalP esigilo,  non  si  può  dedurne  che  si  ac- 
contentassero di  un  v^K>  nome  dMmpero  e  di  un  canone  li* 
▼ellario  coloro  che  tenevano  colle  armi  tanta  parte  d^  Italia 
e  si  erano  appropriate  tutte  le  terre  del  pubblico  ,  molte  di 
qnelte  delle  chiese,  non  che  le  terre,  i  paWgi  e  le  masse- 
rizie dei  più  potarti  Romani  uccisi  od  obbligati  a  salvarsi 
colla  fuga. 

Quanto  ai  fatti  speciali  dai  quali  risalir  sì  possa  ad  una 
conclusione  {generale  sulla  condizione'  dei  vinti  Romani  noi 


(i)  Parlando  del  primo  passo  di  Paolo  Diacono  e  della  parola  tì> 
Jfuiaru  intesa  per  aldiif  dicevamo  che  con  questo  passo  e  con  questa 
interpretazione  si  spiegherebbe  a  tutto  pìùT  la  condizione  dei  posses- 
aori  delle  terre  >  ma  non  si  vedrebbe  qua!  fosse  la  condizione  dei 
inercanti^  degli  opera)  e  simili ,  e  intendevamo  parlare  dei  Romani. 
(Art  L,  S  2 1 ,  ed  art,  IL^  S  S*)  H  signor  Troja  rispose  cbe  i  mer- 
canti erano  cittadini  longobardi  e  vivevano  a  legge  longobarda,  ed 
a  prova  di  ciò  addusse  la  legge  III  di  Astolfo  da  lui  scoperta  nel 
Codice  della  Cava  e  concepita  in  questi  termini  :  Item  de  illis  homi' 
mbus  qui  negotiaotes  swU  et  pecuniam  non  habent,  qui  suni  mti]ore» 
et  poteuies  habeant  loricas,  scutos  »  et  càbaUos  et  lanceaSf  et  qui  sunt 
sequientes  habeant  cabaUos  ,  scutum  et  lanceam»  Minores  habeant  eoe» 
coras  cum  sagUtas  et  arcos.  Questa  legge  è  positiva,  e  prova  in  fatti 
cbe  i  negozianti  longobardi  eran  cittadini  e  guerrieri,  ma  non  prova 
che  i  negozianti  romani  fossero  diventati  longobardi  e  vivessero  a  legge 
longobarda.  Essa  poi  vale  sempre  più  a  confermare  i  nostri  dubbji 
O  diremo  anche  la  nostra  opinione»  cbe  la  proprietà  delle  terre  appo 
i  Longobardi  non  fosse  condizione  necessaria  della  libertà  individuale 
e  della  cittadinanza. 

Delle  altre  nuove  leggi  pubblicate  dal  signor  Troys  non  terremo 
speciale  discorso.  Esse  erano  già  slate  da  lui  scoperte  ed  inserite  nel 
Progresso  prima  che  desse  alle  stampe  il  Discorso,  ed  in  esso  ne 
fece  usa  pi^  volte. 

TaoTA,  Cond.  de*  Romani,  ec.  5^ 
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abbiamo  rammenlato  e  la  aeaonda  conqvitta  di  Oderao,  ed 
i:  Pisani  possessori  di  dromoni  deliberanti  sul  soccorso  da  prei- 
«tarsi  ai  Longobardi,  e  la  plebe  di  Milano  votante  pd  ve- 
scovo Diodato  e  non  atterrita  dalle  minacce  del  Rè*  Ghra  am- 
metteremo di  leggieri  col  signor  Troya  che  il  fatto  di  Oderzo 
non  sia  forse  tale  da  cavarne  alcuna  positiva  còndosione^ 
ma  lasceremo  ad  altri  il  giudicare  se  si  possa  poi  consen- 
tire al  signor  Troya  die  i  Pisani  deUberanti  fossero  per  av- 
^  ventura  Longobardi,  p  che  la  pie&e  di  Milano  si  trovasse  ri- 
coverata a  Genova  col  clero  e  coi  nobili  quando  vot;av8  pel 
vescovo  Diodato. 

Ili*  Parlando  delia  legge  romana  noi  dubitammo  che  Vuso^ 
ne  sia  mai  stato  abolito  assolutamente,  e  a  dubitare  ci  me*' 
vevano  le  seguenti  ragioni:  i.^  perchè  <|ttella  legge  dovette 
assolutamente  durare  nei  primi  momenti  delia  conquista  e 
fino  alia  compilazione  dell'Editto  di  Rotar! ,  non  avendo  i 
Long(d>ardi  leggi  scritte  da  surrogarvi  \  a.^  perchè  V  Editto 
sembra  legge  del  tutto  longobarda  e  scritta  pei  soli  Longo- 
bardi ^  né  mai  fa  menzione  dei  Romani;  3.^  perchè  se  le 
leggi  romane  non  si  fossero  mantenute  in  vigore  non  avreb- 
bero potuto  insinuarsi  cosi  presto  come  fecero  nelle  longo- 
barde ed  alterarle  in  tante  parti  principali;  4*°  perchè  se  i 
vinti  Romani  non  vivevano  a  legge  romana,  non  si  vede  quali 
potessero  essere  tutte  quelle  persone  che  più  tardi  professano 
{)ubblicameote  di  vivere  a  legge  romana,  e,  come  notammo 
altra  volta,  non  sono  a  tempo  de'  Franchi  in  numero  mi- 
no  re  dei  viventi  a  legge  longobarda  (i).  Aggiungemmo  però 
esser  noi  persuasi  che  il  diritto  romano  non  durasse  in  tutta 
la  sua  estensione,  ma  soltanto  in  alcune  parti  e  forse  in  no 
rozzo  compendio. 

(i)  Riportiamo  volentieri  il  seguente  passo  dei  signori  de  Vesnie 
e  Fossati  :  «r  Avendo  dal  primo  volume  dei  diplomi  nella  raccolta  dei 
Mosttmenti  di  Storia  patria  noverato  i  viventi  secondo  le  due  leggi, 
romana  e  longobarda,  dall'anno  945  al  looo  nelle  due  città  d'Asti  e 
di  Novara,  trovammo  in  Asti  nominate  79  persone  viventi  a  legge  ro- 
mana, 33  con  legge  longobarda,  fra  i  quali  un  prete:  ed  in  Novara  i5 
viventi  con  legge  romana,  9  con  legge  longobarda,  fra  i  quali  pari- 
mente un  prete  ».  (D<$  Vesme  e  Fossati,  Vicende  delia  proprietà m 
Italia,  pag.  198). 
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A  qaeslè  coastdermioai  il  sig.  Tròya  riapoiMle  precipua*' 
meòte  f/  ohe  P Editto,  pbr  espressa  dicliiaraziooe  di  Rota^^ 
ri,  esser  doveva  obbligatorio  per  tntti  i  saoi  sudditi^  ar^^  ehe 
il  rosso  compendio  non  poteva  <  essere  im  vigore  senxa  Pap» 
provazione  del  Re  e  sènza  norme  «pecialicbe  regolassero  I 
limiti  ed  i  rapporti  ddle  due  leggi ,  la  quale  àppróvasione 
e  le  quali  norme  mancando,  mal  può  r^gere  la  nostra  sup 
posisione.  <>•»,.' 

Anche  qui  lasceremo  ad  altri  il  considerare  se  veramente 
le  parole  delPEdttto,  allegate  dal  signor  Troya,  siano  così 
positive  su  questo  proposito  siccome  egli  afferma;  er  quanto 
valer  possa  in  proposito  P  autorità  delP  anonimo  citato  dal 
Rttter  nella  prefazione  del  Codice  Teodosiano  (i).  Piuttosto 
aggiungeremo  due  brevi  osservazlooi  di  ftitto:  la*  1.%'che 
anche  ai  tempi  di  Liutprando  vigeva  quelP  Editto  che  sarebbe 
stalo  obbljgiitorio  per  tutti  i  sudditi  del  reguoiongobàrdo^ 
e  tuttavia  ne^  paesi  da  lui  conquistati  durava  anche  la  legge 
romana,  senza  che  ci  consti  quando  e  con  quale  decreto  sia 
stato  devogato  alP Editto,  giacché  là  celebre  legge  de  Seri^ 
bis,  come  notammo  altra  volta,  fa  prova  bensì  che  le  due 
legislazioni  già  vigevano  insieme  quando  t;ssa  era  emanata, 
ma  non  dimostra  a  qual  tempo  abbiano  cominciato  a  coe<> 
sislere;  la  a/,  che  quantunque  a'  tempi  di  Liutprando  la 
legge  romana  durasse  indubbiamente  »  fronte  déllti  longo^ 
barda,  tuttavia  non  conosciamone  quali  ne  fos5ei*(>  le  fonti) 
Peslensione  ed  i  limiti,  né  quali  le  norme  regolatrici  dei  cotì4 
flitti:  delle  due  leggi  t  così  che  se  la  legge  de  Stìribh  non  ci 
fosse  pervenuta  ad  attestare  la  durata  della  legge  romana  \ 


(i)  Ecco,  le  parole  dei  prologo  dell'Editto  citato  dal  signor  Trpya; 
Quanta  pao  subjectobuic  nostbobuic  coumodo  nostraeJuU  soUicUudinU 
cura,  vel  est,  subteradnexus  ienor  declarat  Et  oh  hoc  cònsiderantts 
Dei  misericordtam  necesJsarium  esse  prospeximus  praesentem  carrigert 
et  eamponere  lègem.  Noi  altro  noa  sappiamo  ratWsarvi  che  una'  di 
quelle  generali  proteste  con  cui  comtociavaoo  una  volta  quasi  tutte  le 
l^ggi.  Olire  di  che  le  citale  parole  si  confrontino  colie  altre  della  eoa* 
chiusiooe  delF Editto:  Jnquirenl^s  et  remorantes  antiquas  leges  patadm 

NOSTBÒRUM Per  subtitem  inquisitionem  de  antiquas  leges  Lango- 

SAReo'iluk .;..  Firmitér  et  invioìabiliter  ab  omnibus  mostbi^  cotis'Utnnntur. 
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molti  rarreUiero  n^ata  fiiccoine  impoitibile,  €  iottavia  sì 
n^tdùbéto  ingannaU.  Ora  se  questa  apparente  iin|ì'ossibiUtà 
non  Ci  toglie  il  credere  die  la  legge  romaica  vigesse  ai  tempi 
di  LiotprandO)  coimanqae  il  modo  oi  riesca  iocomprensibile, 
lo  stesso  ci  seaàtbra  doversi  dire  dei  tempi  di  Rotari^  perchè 
da  im  Iato  la  ft*agione  oeirutoo  e  adr^Uro  caso  ei  coodocé 
a  credere  il  fatto  generico  che  la  dupUce  legge  abbia  eoe- 
sistito,  e  dalPaltro  lato  nelPuno  e  nelPaltro  caso  è  sempre 
oscuro  il  fatto  speciale,  a  qua!  modo  le  due  leggi  eoetistes* 
sero;  e  la  sola  diflerenta  è  riposta  in  ciò  ch<  rispetto  ad  un 
tempo  un  brano  di  légge  ci  4  porvennto  ad  aUeatare^  ma 
dòn  a  spiegare  quel  fatto  genearico;  e  quanto  aU^altro  è  smar* 
rìta  anche  ogni  legge  che  lo  attesti.  Ognuno  poi  tooiprea- 
darà  di  leggeri  come  IWgomento  dalt^itnpossibile  e  dalPas* 
surdo  io  fatti  subalterni  e  speciali,  non  può  avere  gran  peso 
per  negare  un  fatto  generale,  (Mreoipuaeneote  rispetto  a  tempi 
rozzi  ed  oscuri;  e  come  non  si  possa  esigere  nelle  le^i  dei 
Barbari  quella  pienezza,  quella  coerenza  e  queUa  logica  che 
indarno  avrenbmo  cercato  uH  secolo  fa  nella  maggior  parte 
delle  leggi  d*  Europa. 

Del  resto ,  giova  ripeterlo,  non  pensiamo  che  tutte  le  leggi 
romane  fossero  conservate,  comunque:  non  si  possa  asserire 
quali  il  furono  e  quali  no.  Friabilmente  anche  i  vinti  Ro- 
mani furouio  soggetti  ad  alcune  delle  le^i  longobarde,  e  le 
native  loro  leggi  forse  non  durarono  che  come  leggi  sup- 
pletorie.  S0coo[do  tenne,  quatitunque  con  molta  ristrettezza, 
anche  il  Llipi.  Ciò  avveniva  adche  più  tardi  quando  i  ca- 
pitolari dei  Franchi  obbligavano  tutti  i  sudditi,  e  le  le^gi 
personaU  non  erano  che  suppletorie:  lo  che  solo  può  spie- 
gare in  qualche  modo  (benché  manchino  anche  qui  le  pre- 
cisa notizie)  Còme  potessero  coesistere  tante  leggi;  e  come 
le  donne,  or  vivendo  secondo  la  legge  propria^  or  secondo 
quella  del  marito,  pote$sero  tanto  agevolmente  piegarsi  alle 
varie  loro  disposizioni.  Di  che  abbiamo  un  notabile  esempio 
nella  contessa  Matilde  di  Toscana,  la  quale  or  dichiara  di 
vivere  a  legge  longobarda,  ora  a  legge  salica,  e  stipula  or 
>econdo  Puna^^  or  secondo  P altra;  sicché  T ingegno  di  un 
Muratori,  di  un  Lupi^  di  un  Savigny  fu  messo  a  dura  prova 
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per  conciliare  l^apparente  contraddirsi  di  cpielle  dichiarazioni 
e  di  (fuegli  atii,  e  forse  ancora  non  è  intieramente  chiarito 
ogni  dhibbio. 

IV.  *Q«anto  al  Comune,  poiché  da  molti  documenti  n£ 
parve  manifestarsi  le  tracce  di  una  cittadinanza  romana  sus- 
sistente ^a  fronte  delia  longobarda^  abbiamo  arrischiato  la 
congettura  dei  due  Comuni,  Puno  romano  e  Taltro  longcr- 
bardo.  La  quale  piacque  a  taluni  più  che  non  avevamo  cre- 
duto noi  stessi ,  che  non  vogliamo  anche  attualmente  con* 
sidcifarla.  se  non  cooie  una  semplice  eongetlura,  o,  se  vuoisi, 
anche  «uà- semplice*  ipotesi 

Il  '  signor  Troya  reca  la  scure  alla  radice ,  e  con  quella 
piMenaa  d^^ìcgeguo  e  di  dottrina  che  tutti  conóscono,  im- 
prende a  provarci  noa  essere  durata  neppur  ombra  di  cit- 
tadjnansa  romana ,  e  tutte  quelle  menzioni  che  di  essa  sem- 
brano riscontrarsi  in  alcuni  documenti,  e  sopra  tutto  <|uelle 
emancipaziolH  di  servi  per  modo  che  sieno  veri  cittadini  TO' 
mani,  non  essere  che  illusioni  e  mere  formole  usate  preci- 
puamente dai  sacerdoti ,  o  rispetto  ad  iniziati  al  sacerdozio , 
Dei  quali  concorreva  una  doppia  cittadinanza ,  Puna  effimera 
e  di  mero  nome,  la  romana^  T altra  vera  e  reale,  la  lon- 
gobarda. 

Gii  studiosi  mediteranno  nel  Troya  questa  sua  distinzione 
al  certo  ingegnosa  che  noi  abbiamo  soltanto  accennata,  e 
giudicheranno  se  dessa  valga  per  sé  sola  a  togliere  ogni  va- 
lore a  quei  cenni  apertissimi  di  romana  cittadinanza. 

Quanto  poi  aiPantagonismo  de^  Romani  e  Longobardi  che 
sospettammo  aver  durato  per  lunga  stagione,  vedranno  se 
a  farne  cessare  P  importanza  basti  il  dire  che  la  più  tarda 
lotta  del  medio  evo  non  fu  tra  Romani  e  Longobardi ,  ma 
aibbene  fra  nobili  e  plebei:  o  se  valga  la  pena  di  indagare 
'  chi  fossero  propriamente  t  nobili  e  chi  i  plebei.  A  noi  basta 
Pavere  accennati  questi  punti  di  laboriose  indagini ,  e  di  buon 
grado  li  abbandoniamo  agli  studj  di  uomini  più  eruditi. 

y.  Intanto  conchiuderemo  ripetendo,  che  quand'anche  il 
signor  Troya  non  fosse  riuscito  a  risolvere  pienamente  e  fuori 
d'ogni  dubitazione  quelPoscurissimo  punto  delia  condizione 
dei  vinti  Romani,   il  suo  Discorso  sarebbe  prezioso  per  la 
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AcienEft,  perchè  io  nessua  altro  libro  sono  svolle  eoo  mag- 
giore dottrina  le  leggi  dei  Longobardi,  in  necsuno  sono  e* 
mendati  tanti  errori  e  dissipate  tante  illusioni  intonso  quei 
tempi ^  e  le  incertezze  che  ancora  rimanessero  circa  il  ponto 
•principale  della  discussione ,  si  dovrebbero  ascrivere  assoluta- 
mente alla  natura  dell'argomento  ed  alla  mancanza  di  docu- 
menti, cosi  che  il  problema  che  un  uomo  di  tanta  scienza 
non  avesse  potnto  chiarire,  debba  ritenersi  piuttosto  impos- 
sibile che  difGcile  a  risolversi. 

Se  non  che  il  sig.  Troya  promette  nuovi  lavori ,  e  «^neilo 
che  non  gli  fosse  per  avventura  pienamente  riuacko  nelle 
angustie ,  come  egli  dice ,  di  un  Discorso ,  gli  verrà  fatto , 
non  ne  dubitiamo,  eoi  triplice  sussidio  della  narrazione  sto- 
rica, del  Codice  diplomatico  e  del  commento  alP  Editto  di 
R(^ri;  e  noi  affrettiamo  col  desiderio  il  gi(»rno  nel  quale 
la  nostra  letteratura  verrà  arriccUta  di  qoeste  gemme  pre- 
ziose^  e  sciolto  il  più  difficile  problema  deBa  storia  italmoa. 


FINE 
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